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Àll111u(lrirsimo> ed Eccellenciisimo Signore» 
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D. FRANCESCO 


i C A R R A F A 

\\ . J7*> i 

' Principe di Belvedere » Marchefo 
’d’Ànzi»&c. 


ON avendo Io cofa» EcccllentirsìmoSi- 
gnor mio , che m’abbia in più pregio di 
quel che fo la padronanza voftra i cer- 
co per quanto poiTo » di farla palefe a_> 
ciafeuno : sì come altri fa il polTedimcn- 
to delle cofe più care > c preziofe » eh* 
- egli s'abbia , o per fua induftiia , o per fortuna acqui- 
* fiate . Ho penfato dunque , che a ciò fare Io non potrei 
avere migliore opportunità di quefia , che mi porge il 
prefente libro , che per mia gran ventura eflcftdomi ca- 
pitato alle mani , ho prefo a far’ifiamparc , s’Io il mec- 
^ tdfi fuori fotto il nome voftro . La fcrittura veramente-» 
a giiidicio di Vo i mcdcfina^» e d’ogQ’altr'huomo inten- 
^ ' i » , den- 



dente è tale I che agevolmente poflb da lei prometter- 
mi il fine , che m’ho propofìo ; imperciocché ben tofto 
n*andrà ella per le mani delle perfonc di miglior giudi- 
ciò nelle buone lettere , si per la cognizione , che s’ha_» 
dcH’autore di lei, dovunque ha di quelli >;chc fé nc di- 
lettano} si perch'ella il vaie, per Teloquenza > c dottri- 
na , di che fì vede ripiena : oltre all'autorità ^ e fama.;» 
che le fi accrcfcerà diiriHcfTo oome voflro, ch’ella por- 
ta reco . Poiché polfiam dire' , ^che poche fono quelle^ 
parti d’Europa, ove non s’abbia contezza di Voi, c del- 
le volire egregie qualità , o per la fama , o per la pie- 
fenza di Voi i ma che quali tutte le haucte cerche col- 
le lunghe, e laudevoli peregrinazioni , le quali in quel- 
la guila, che da Voi fono ìiate fattCM fi t^f^^ono ripor- 
re fra quegli ftudj , con che vi liete fempre ingegnato, 
c v’é venuto facto d’aprirvi la firada all’intera cognizio- 
ne delle umane cofe , c d’accrcfccrc con le doti dell'ani- 
mo , e deH’ingcgno lo fplcndore, ch’avete ereditato da* 
vofiri maggiori « Oltre a ciò non doveva quefia fcricru- 
ra venirne fuori fono altro nome, che'lvoftro: mentre, 
c la filma , che Voi fate dell’autore di elTa , e l’affczio- 
ne, che gli porcate, sì come fate ancora a ogn’alcro huo- 
mo letterato , e l’antica dimefiichezza , ch'egli ha coiil» 
elfo Voi il richiedeano . Ricevete dunque il prefente do- 
no, ch’io vi fo di quello libro , o per più vero djre , del- 
la picciola parte, ch’io ho in quello, per l’opera da me 
polla in farlo fiamparc , con l’ulata volita umanità in fc- 
gno dcll’ofiervanza , ch’io vi porto. £ prego Iddio, eh’ 
avanzi in bene ogni voftro defiderio ; c alla buona Vo- 
(Ira mercè umilmente mi raccomando. 

DiV.E. , 


* ^ 4, *. Umilifs. ScrvIdorè * 
^ Giacomo Raillani» 


jCARLO BVKAGNA, 

* . ' . . 

Qyf Lettoci. 

E Gli fonougìì alcuni mefi pajfati , cht d'ordine del Si* 
gnor Viceré fu tenuto con/iglio da alcuni Medici di 
metter qualche compenfo agli abufi , ed errori > che tutf 
tavia fi commettono nel medicare . E dopo qualche^ 
ragionamento intorno axotal hi fogna avuti ^ dtvtfarono eglinoi 
che per potere con più laro acconcio ef aminar le ragioni , e i pa~ 
reri propojìi , e da proporfi^ ciafcuno dovejfe mettere in ifcritto 
il fuo. Perché convenne al Sig» Lionardo di Capoa^ che fu uno 
de’ chiamati a quef a adunanza f crivere il parer fuo intorno a 
cotal materia ; e parendo a lui j che ciò non fipotejjéfare ac* 
csnciamente , fenza confiderare innanzi tratto^ e riandar con~» 
diligenza la natura della cofa-ì che s'aveva a trattare f cioè 
della medicina', sì il fece egli con tanta dottrina.^ eloquenzaiCd 
erudizione-, che, eJJ'endo il fuo fcritto venuto alle mani d' alcuni 
bueminì letterati, e altri amici di lui,parve toro dettato più té* 
Jh per l’univerf alità di coloro » che fi dilettano delle lettere più 
efquifite , che per baverfi egli a rimanere fra i termini d'uno-t 
picciola, e privata compagnia: comecbè l'autore di quello non-j 
s'avejj'e nello fcrivere propqfto altro fine > che di foddisfare al 
carico da quella impojìogli . Stimarono dunque cojìoro,cbe foffe 
una talefcrittura da metter in luce per mezzo delle ftampe : e 
tanto fecero', che alla per fine perjuaf ero il Signor Lionardo 
farne loro copia, e a contentarfi, che fijlampafj'e almen qu^o-» 
delle maltese diverfe opere fue, ch'egli tiene apprejfo di fé. £ in 
ciò non pure ebbero eglino riguardo al piacere, che faranno per 
prender i dotti, e i curiofi della lettura di quejlo fcritto,ma alP 
utile ancora , che ne può rifultare a ogni forte di perfine, efpe* 
edulmente agli avveduti,e giudiciofi ragguardatori delle cofe» 
Poiciié, vedendo eglino la varietà delle opinioni, e delle Setter, 
eie diverfe, e fpe^e volte contrarie guifi di medicare, che fra i 

me* 
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medici di tempo in tempi fon venùVe su \ anche fenzd entrar co\ 
flefofanti in più/ottils fpeculazioni ^ potranno agevolmente^ 
accorgerf, con quanta ragione altri f faccia a credere^ o voglia 
dare a vedere^ebe una profejftone per fe ftejfa così dtdjbiofa^ o* 
incertéibabbia in fe dottrinalo princip]., fu i quali altri pojfa^ 
porre alcuno Jlabile fondamento ; e quanto fia pericoUfa eefa il 
vederfi nelle mani di coloro} che così fi danno ad intendere > 
fpezialmente dove ne va la f unità , e la vita . Oltre a quejlo} 
chi non vede di quanto frutto può riufeire qttejìo fcritto a* gio~ 
vani} che danno opera alla medicina ? mentre dalla fola lettu- 
ra di lui potranno e£i peravventura apparar più di ciò^ che al-, 
la cognizione della natura di lei ^ appartiene^ che non farebbo- 
' no col rivolgere t ut t'ora i gran volumi de’ più riputati}C fotenni 
maejlri di quella : e aecorgerfi a un'ora qual via nell’ imprefa^ 
del medicare fi vuol tener da colui} ehc} lafciate andare le giun- 
terie} e le dance , intende feeondochè la condizione d un tal me- 
fiere comporta}far onore a fe^e giovamento agli infermi all/L^ 
fua cura commeffi. Ne meno far anno efii, e ciafcun'altrO} ch<^ 
attende a' migliori flud]} per vedere apertamente quanti, e nel- 
la medicina, e nell' altre feienze ci fonofatUe fono di quelli} che 
fi vanno flillando il cervello pur dietro a quellO} che}0 non ci è}0 
pure non fi ritrova ; f , come dijfe il noflro 'Dante ^ 

Trattando l’ombre, comccofa falda. 
a fenza , che Io mi difenda più oltre in voler dimofrare^ 
chente, e quale, e quanto profittevole, e dotta fifa qutfa fcrit- 
tura, a Efficienza il Lettore ft'l potrà egli vedere da fe: e come 
anche non eJJ'endo ella fata dettata a fine d'averfi a divolga- 
re, non per queflo rimane}ch'ella non cor rif panda alla fama dell' 
autore di effia, e all’opinione, che portano di lui gli buomini più 
intendenti } e giudiciofi, S tafano. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

• * NìC'if» Biilifon efoone .1 V. Em. come dcfidcra darci 
A alJcftampc un libro, incicoIato,?<irfrr dtl Signor Lio- 
nardo di Capoa, intorno alle coft della medicinat perciò fuppli- 
ca V. Em. commccternc la rcvifione a chi meglio pareri all* 
Em. V.uc Dcus,&c. 

I N Congrcgationc habita coram Emincntifsimo Domino 
Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Ncapolitano fub 
die 3 . Odobris 1679. fuit didum,quod R.P.Francifcus Ver- 
ciulli Soc.Iefu revidcat> & in fcriptis rcfcrac cidcm Congrc- 

gationis. < 

MENATTVS VIC. GEN. 

. • - • • 

; ^ lofepb Imp.SoeJefuTbeol.Emìnentift» 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

H O letto per comandamento di V. Emin. il libro del Si- 
gnor Lionardo di Capoa, intitolato) Parere intorno al- 
la medicina j ne vi hò ritrovato cofa alcuna contraria alla-» 
dottrina della Fede j overo a* buoni coftumi . Per quello lo 
giudico degno di Rampa, per pubblica utilità, c per ammac- 
ftramcniodegringcgni curiofi di recondita, c fruttuofa filo- 
fofia. 13. di Aprile 1680. 

Dell’Em.V. 

Antico, & umilifs. Servo 
Erancefeo Versi ulti della Comp.di Giesu, 

N Congregatione habita fub die a i. AuguRi 1680. cera 
, Eminentifsimo Domino Cardinali Caracciolo Archie- 
pjfcòpo Ncapolitano fuit didum , quodRante rclationc fu- 
praferipti Rcviforis, imprimatur. 

MENATTVS VIC. GEN. 
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Jofepb Jmp.Soo*Ie[u TbeoLEminentife. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


A Nntonio Bulifon cfpone a V.E. come deHdera darò 
alle ftjmpc uno (critto , intitolato , Parere del Signor 
JLtonardo di Capoajntorno alle cofe della medicinatptxcìò fup- 
pli.ca V. E. commetterne la reviiìonc a chi meglio parerà tu 
y.E.uc Dcusj&c. 

/Id agni ficus Michael Biancardi v ideai ^0“ in fcriptis referat» 

CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG.\ 

Provifum per S.£.Neap. die ^.Aprilis 1680. 

Mafitllenus, 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

P Er obedirc a’ comandi di V.E. ho letto il libro» inritola- 
to. Pareri del Signor Lionardo di Capoa, intorno alle cofe 
della medicina ì e perchè in effb non ho ritrovatocolà con- 
traddicente alle Regie Giurifdizioni , giudico poterli darò 
alle Rampe, fc cosi rcRerà V.E. fervita. In Napoh' 
Maggio 1680. 

Di V.E. 

^ Devotifs. Servidore 

Michele Biancardi: ' 

Vifa ruprafci ipea relationc, imprimatur , & in publicationo 
fervetur Regia Pragmatica. 

CARRILLO REG, CALA REG. SORIA REG. 

. ( / ' Mtfiellonus'% 




RAGIONAMENTO 


“ “ Or 



GLI non ha veramente imprefa , o Signori, che plil 
ragguardevole comparir faccia la maellà d’un^ 
prudente, e valorofo Principe, quanto Padoperac 
sì col f«nno,e colla mano, che i Popoli alla Tua cu- 
ra commefFinon vengano da ftraniero fèrro aflali- 
ti,o fenta vendetta mireramente oltraggiati . Ms 
non c opera per mio avvifomenlaudevole , ege- 
nerofa il render loro poi ficuri dagringannide’dimenicinimicì j i 
quali allora più gravemente nuocer foglionoiquandofotto il velame 
della benivoléza,e della carità allutifsimamente fi cuopronojech’in- 
fingendoG tutti umani,e compaflìonevoli alle altrui fciagure,tendon 
poi loro sì infidioG lacciuoli, che rade volte, o non mai fenza mortale 
ofiefa fchifar fi poflbno . E nel vero , che monterebbe egli mai Pufeie 
fàlvo,e ficuroda’ manifefii rifchj della guerra ad huomiche poi nella 
tranquillità della pace, in tanto più acerbi , quanto più nafeofi peri- 
coli inavvedutamente cader doveffe? Anzi quelli di tanto maggior 
compafGone degno làrebbe,quanto piùgravi,e più dure, e lagrimevo- 
li da giudicar fono le fventure di quella naveichefcampata da’ più al- 
ti mari, giunta poi in bocca del porto miferabilmente vi rompe . Per- 
che non mai a baflanza potrà commendarli il pietofo, e faggio avve- 
dimento del noftto Eccellentifsimo Signor Viceré} il quale avendo 

A con 



t> 



a Ragionamento Vrìmo 

con maravigliofa, e incredibile felicità il primo octimameÀcecompìu» 
tose teli vanigrinceodimenti,egli sforzi di quellearmate, che fuper« 
be t e crudeli infellando t mari t e le terre • ad ogn’ora di fangue, e di 
fuoco ne minacciarano j e fgombrate (ìmigliaatemente le fchiere de- 
gli sbanditi» e degli fcheranitche le (Irade tutte» e i contadi fcorrendo 
ilnollro Regno malmenavano} ora con ogni(ludio»e diligenza va ri- 
parando» che non lìamo a man falva nell’avere» e nella perfona mife- 
rabilmente oltraggiati perlomal’ufo della Medicina. La quale» per- 
ciocché a ciarcunforlcabbifognaiG come ove da infra ilimiti mante- 
nuta della fpeiienaa»e della noftra»comechèdebil ragione» efTcr puote 
per avventura di qualche giovamento al comune: così allo incootao« 
a’eglì matavvién»che G torcaa Gniftro cammino» affai più delle ma- 
lattie medefìme dannofa Gfperimenta » e nocevole al genere umano. 
Ne prima alla notizia di lui grinfclici avvenimenti d’alcuni infermi 
fon pervenuti» per li quali le Chimiche medicine fòrte s’accagiona- 
vano» ch’egli tantoGo ne impone » che per noi con minuta diligenza 
G cerchi ogni modo più oppottuno da potervi dar riparo : e ioGeme 
di prefcrivere a’ Medici»ove faccia nKftiere»certe,Gcute» e falde rego- 
le nel loro operare. 

Ma Io, quantunque voltemeco penfando riguardo» quante» eqnalt 
1 Gan le malagevolezze d’un tale affare» tante fra me medeGmo confuto 
oltremodo»e forpeforimango } perciocché» o che si come in tutt’al- 
tre bifogne di gran momento interviene» oche natura di taTartc.» 
noi pattfca » duro molto » e malagevol fembra il dar legge alle colè a 
quella appartenenti. Perché amerei più toGo fcnz’altro fare, tacendo» 
di non darmene briga»fenon fapefli» ch’in sì fatta maniera cótravver- 
rei a’ comandamenti di colui, i cui cenni, non che le richieGe, debbo 
di prefènte »fenza replica alcuna » e con fomma venerazionefeguire; 
da* quali fol mofTo » ed anche dal giovamento » ch’alia mia patria ne 
^potrebbe forfè avvenire, volentieri» e digrado mi vilafcierò entrare. 

Edacciocché ogni dilibera zione»opartito »ch’intornoa ciò Gada 
prendere» a vano »ed inutil Goe affatto non riefca» tutte le fòrze del 
mio debolifGmo intendimento tmpiegherovvi } divifando in prima 
le malagevolezze»in cui di leggieri s’avvengono»non che Principi» o 
MaeGrati»ma Medici ancora, comeché fàggj,e intendentifGni, in da- 
re Gabili, e certe leggi alla Medicina} effeodo fommamenteuna cal’ar- 
tedifua natura iocerca,edubbiofa,ed incoGante. Indi poi pian pia- 
no» e con difcreto avvilo più addentro facendoci» il modo proporre- 
mo»col quale»quanto la natura della cofa comporti» un buon Medico» 
ed un miglior Chijnico fatG pofli» . Ne altro provvedimento intorno 

aciò 


Del Sig.LioHordo di (^apoa, j 

• dò al prefente nai rovvicoe • che valevole • ed a propodto Ga per ci« 
parare alle perpetueye quaG fatali calamità della Medicina. 

£ per cominciare dalle memorie pili antiche* lardando da parte 
Aare quanto poco duralTe in India » in Adìria * ed in Upagna quel loc 
divifo di dover* fi come narra Scrabone* allogare grinfcrmi nelle piA 
ufate contrade della terra * perchè foITer curati da’ viandantijneU’E- 
gicto làfdove l’arti tutte* e i più nobili Audj nacquero in prima* e fio* 
rirono*fi}lamente a’ Rè* ed a’ Sacerdoti* ed a pochi Baroni d’alto af* 
fare il medicar gl’infiermi era conceduto } ma poi tratto tratto cotal 
ineftiere con tutti a’accomnnò*c 2 Ìandio colla minuta plebeje tanto il 
numero de’ Medici t’afprehbe* che beo perdafeun male era il parti* 
colar Medico ftabilito * chead altro malore non dovea por mano; co* 
me ne da teftimonianzaErodotodella greca ifioria padre, con quede 
parole: i( ^1 xam «'ipi ftiqr roJnu (xjcsse /q‘tC«e*i;t>(^ 

eu /Atr'yàf infoi K»-ntÌKm 

«i,oi Si Kt0»\n,ei Sì òSorrot^fOi rtS» Ket7iirtiSùy,o! Sì rtS» ni fitiht 

cìoÌ’./m U Mediein* loro divifa-, ejTeudo per eiofemn molort * e noiu 
grà per firn * il filo Afedico . Onde tutto il paefi vien da Medici ingom» 
éroy perocché altri curano gli occh], altri il capOìAitr è i denti, altri le par^ 
ti delvemtre, & altri i mali interni, e nafeofi, Rimafa poi in man fola* 
mente delle private perfone, non (ì può crederdi leggieri* quanto ca* 
deodo dal Tuo primo fplendore l’Egizia medicina cambioflì per l’in* 
fingardia*cd ignoranzade’novelUMedici; i quali eran dì così pqco 
salente , che* come dice il tefiè mentovato Erodoto* i primi della 
corte del gran Re della Perfìa * allor che a coAui gli fi era dislogato il 
piè, non por no’I fepper guarire, ma co’ loro argomenti a peifimo fta* 
tori ridufiero. Perchè, fi come fenzafalloc da credere,fu a’Medici,co* 
me narra Diodoro*neU’£gitto per legge vietato il traviar da’ coman* 
damentidegli antichi MacAri * a’ quali fc alcun contravegnendo in* 
terveniva*che piggìoratone foflfe lo infèrmo,n’era perciò acerbamen* 
te punito:x«» «ir intne !t^e/S{€\ourof4oit eliaynaeKoofÀiioir céxeAcv* 
S’iramt clSutain(omn edoat tivxafXioiTtt, ec^óioi miw oynAnfaetrte 
AtraAuo'»m| .*«('* rd yey^piptlia, ini-ieom ,5srs«vxg/nr vtapiim 

rum. E nel vero fu non poca fortuna di Galieno (pertacereal prefèn* 
te d’Ippocratc*e d’altri ) il non clTcr egli nato a que’tempi* ed in que^ 
paefi * perocché non cosi agevolmente n’avrebbe ichi vacala pena* fe 
quali ad onta della reverenda autorità di tal legge osò pur dire que* 
Ae parole Imrox^'nfc^oVay* «Sv» «ir «iAeirmAcoorr, eu^* 
dvKtit ólfiviiirot nìt aòrdy truftvw Caoteil^eiSì j(jqav«rr? 71 
j( 5 q TU xóyu .fiitTffo» «A*i$éf- Ifi* * n tIftvSìe o ytygjf<pcto%i , cioè : la 

A t ciò 


^ ^R^gtonkmeniù Trìmo 

et» enervo no foUmente negli /crètti d’/pptcrnte, mn in tMtt' nitri litri de» 
gli antichi ; che non così di leggieri foglio commendare ciò che ciafcetn di 
lorone avejfe lafciato fcritto^ma prima il vado benUe ejìaminand» colltLa 
fperienx.a,e colla ragione,fevero,e falfo JìJia. Se pure egli, che valente 
maeftrodi loica era, per iTchermirÀ non avelTetali chiorefàtceinfu 
gli fcritti degli antichi, e tanto i lor rencimenti ilravolti, ed avvìlup- 
pati, finché paruri fofier conformi a ciò, che più gli era a grado. Co> 
iluma,chepiù di ogni altra hanpoi feguita, e feguono tuttavia i Me- 
dici ,che gli vanno apprefib } i quali in talguifa i Tuoi detti sforma- 
no, ed ancheque’ d’Ippocrate, che fovente lan veduta di dir tutt’aU 
tro di ciòche da prima fi propofero . Eforfeg^i Egizj medefimi cotu* 
ifchernire la lor legge anch’cfiì vezzatamente cotal arte operavano» 
fecondoil proverbio:/iitr4 la legge, penfata lamaliz,ia. E a tanto giu- 
feper avventura la lor trafcurata arditezza , che fovente vengono to> 
fio alle purgagioni , e per lo più con infelice avvenimento , per ripa- 
rarvi, trafandata la prima legge,una nuova ne publicarono, fecondo- 
chè ne narri Ariftotelecon quefic parole ; E» 

fatfov K»%7$\^tcivo~{ix't^oìs , **» St ini t« eùnt/ Kiniueu, ejferleci» 

to a.* Aledict mnoterejolamente dopo il tjnarto giorno ì che fe'l vogliono 
far primadof facciano a lor pericolo . La qual mellonaggine non ritro- 
vò gran fatto, ch’io mi creda, ricevitori ‘y femai avvifarono quantodi 
leggicrpofiano avvenir quc’ mali , a’qualifameftkri d’efirerai medi- 
capKDti, anche nel primiero giorno» c tofio che fi fan manifeni . Ma 
oquàto da nulla fiato farebbe quelMedico, che proccuratoavcfie l’al- 
trui falute a cofio della propria vita. 

Ed a tali fconvcnevolezze avendo peravventura riguardo! Greci» 
ì quali come nell’arti ,enellercienze » così nella prudenza civile ogni 
altra nazione filafciarono fenza contrafio addietro : non mai dar vol- 
lono determinate leggi alla Medicina, ed a quei, che la efercitavano» 
amando meglio, che ne’finifiri avvenimenti degli infermi per colpa 
de’Medici n’avefier cofioro in condegna pena la fola infamia portata; 
la quale a coloro » cui preme l’animo cura di vero cuore , più ch’ogni 
altro fuppiicio grave riufcir fuole , e nojofa: nrfópuor , , dicelppo- 

, etite , ptoórnf ir TìinniKton oùòtt ugjtcxt zihn* xie^lfit : E File- 

mone» 

S'ixTfxroùre euunyófip 

xiTOKreitHt fate . 

Cioè a dire»al Medico folamente , ed al Giudice fi permette accadere 
t man falva le genti . Piacque ciò anche all^lto ingegno del divino 
iktone»lafciando egli COJÌ nella fua Repubblica ordinato ; 
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ftHéjÌ4^ che foggiaeei* il Medico y s'olcun infermo d4 lui cur4to centro 
fit4V0glÌ4jÌ4 che nemuoju .■ I»Tféì!» Sì meÀntcrrue de i 
vK »ÒTuv r.»^»fètÌcu K»'meófAoe. Dal CUI dìvìlo non puoco 

fi dilungò LuctaaOiOvediflfe. L'nrtedelU Medicin4 (jU4nto di m4ggior 
fregio ède^nn , e più dell'4ltre 4 IU vitugiovevole , t4uto i fuoi Moejlri 
debbono f tu godere di liberi 4 ; econvenevolcofa e y che ged 4 di ^U 4 lch^ 
privilegioyne ^ 4 gi4mm4i Iig4t4 yofoggiogai4 d4 petenx,a vernn4 mh 4 dot» 
triu4 confecr4t4 4gli Jddijy e diporto degli huomini più fcie»x.i4tiy ne ve» 
gn4 4 U 4 dur4 feryiiù delle leg^i fottemejfoy e nlle pene de'Tribnnnli. 
T« SÌtUt IxtfiKÌit aeu a’t/AiOTtfo* iy» rw Si'm >)^mnfÀÙTifor,'neovrM >>c^ 
«roM ‘TitoonKH nìf mx i:^o>of4tixt Tor 

SiKxtor rji i^vnx TVf ^f>lrtxf,xiixyxx^fo9jn Sì i^>iSì»yU>ìSÌ TtCì^c.» 
rtoB’xi ir^yfÀX Itfit ^ d'ttii lexiJ^ixipix ^ xi^^ùnur iwiTiiSiii- 

fAx.fAnS’ uni S)i\i{xe yv/i^xi raptauy pmS' ùiri ^000» ^ 'njAueJtv StKXC>}» 

eJx». E conciofoflccofaichefra’ Greci gli Ateniefi loiamence viecall'e- \ 
roalle donne, e a* fervi lo fiudiodella medicina;non c però gran facto | 
da lodare, per non dir, che molco da bialìmar (ìa,un cotale Aatuto;pcr- I 
ciocche, come più avanti diralfi ,lo intendimento di valorofe donne 
contro al loro avvìfo $’è mofiro più fiate valevole a virilmente im- 
prendere i più alti fiudj i ed a' fervi ancora concedette la natura più 
Tolte animo, e ingegno alla libertà fìlofofìca acconcio : perche a ra- 
gione non guari apprelTo fu rivocato: rapportando Igino: Obiletrici» . 
bus neceffitatisy & honeflatisgrntia ufus medicinn tnndem nb ^thenìen» 
fbutconceffusfnit. E molto meno dovrem noi credere, che rimanelTe in 
piè la beffaggine diSeleuco» che tal potremo fenza fallo quella fua 
legge chiamare,colla quale, fi come narra Eliano,non altrimenti, che 
fe veleno fiato fofie, proibì il bervinofotto capitai pena a tutti gli 
ammalati Locrefi,falvofe prima non neavcfieroda’ loro Medici na li- 
cenza ottenuta. « Tir Aoxpwi' rSr ro«-«» Ìth» oTtov xk^Io* 

fAH nicm^xfT^ tS 0t^ntun1®*y ti ^ mtAtecéiti , 0a^vodoi r, ^tifiix y 
«urf,a 71 fÀvi ajm& iJ\p ionti.Lz Romana Repubblicaiche non 

pur nel governo milicare,ma nel politico ancora avanzò di gran lun- 
ga le greche tutte, c le barbare nazioni, giudicò convenevol cofa il nò 
commetter fenza freno alla balia de* Medici la cura della vita degli 
huomini eperciò prefe per partito, che AquilioTribunodella plebe, 
non $ò fe CtaÌlo,o altro e’ fi fofie, con un plebifcìto, il qual fu poi an- 
noverato i nfra le leggi di Roma , qualche pena a’ lorg fallimenti im« 
ponefl'e,perla qual’accorti divenuti foficro, e cauti ncU’operare . Non 
per tanto è da cfcdere,che legge tale,o plebifcito,che fi fofie, non mai 
fi meuefie in ufo, ch’altiimcmi avrebbe avuto il torto Fliuio dì fcla,- 
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nare in sì fatta guìfacontr* a* Medici : NmlUfrdttrtdltx putiìtìmpiim 
sUmcMfitMÌem,$itil{mm txtmplmmvimdiS*ùaà\ foggiugaere: Difcmiit 
ftricmlis Hcfiris,& txptrtmtntétptrmortts MgUHt:zà in ho conchiude<« 
re: Afedico^ut tantum hemintm tccidiffefxmmuimpsimitéistjl . Mari 
ha di vantaggio , (ècoodo il medehmo autore* tranjìt eonvitimm 
intemptranti4cmlpéttnr,nltrttjnt qui ptriirt argmmntur.E perciò imma- 
*gino,chein compilando i Digefti per comandamento di Giuftìnia- 
no * a bello Audio trafandahero que’ celebri LegiQi la fentenza trop* 
po dura nel vero , e crudele di Paolo fopra la legge Cornelia de Sica« 
riis. Si ex eo medicamint^ quod ad falxtem htmimi^ vel ad remtdimm da^ 
tnm erat homo perieritj it qni dederit ^ Jihemeftierfmerit * in infmlam de» 
fortatur ihnmtlier antem capi te pnnitmr . Laquale agiudiciodi quella 
grand’anima della civil ragione GiacomoCujaciOi allagià dettaleg* 
'ge Cornelia non può propiamente ridurli; perocché dice egli, il Me- 
dtco/anandii non nocendi animo dedit .Ed anvegoichè i medefimiLe« 
gifti nelle lAìtuta , e ne’Digehi virigìAralTerooon folamente ilgià 
detto capo della legge Aquilia ; ma ancora le feguenti parole d’Ul. 
piano, ficMti t.^edice impMtarieventns mortalitatit non debet , ità 
quedper imperitiamcemmifìt impntari ei debet ,& pratextm fragilitatis 
hnmana delibi nm deeipientii in perienlo homines innoxinm ejfe nende» 
'het\ nientedimeno odi rado, o non mai certamente fur medi in ufo 
cotali Aatuti, avvegnaché non folamente Plinio, ma molti, e molti 
'anche dopo lui,Ie querele medefìme replicando, con più vive doglia- 
ze l’accagionalTero. £ quantunque Madìmino condennalTenella per- 
*fbnatnttii Tuoi Medici, perché non gli avedero ofaldate adatto le 
piaghe, o alleggiato il dolore; nondimenol’efemplod’un tal (iranno 
non può dar vigore a legge niuna ; e fu quella non roen, che tutt’altre 
Toc crudeltà biahmata dagli fcrittori del Tuo fecolo, sì comeanche.* 
Aledandro meritevolmente riportò titolo di crudele, per aver fatto 
Sngiullamente ammanar Ciancia Medico,per fofpetto, ch’egli avea^ 
‘che colui poco faggiamente avede curato il fuo caridìmo EfellìonO* 
Come allo incontro grandemenre vien commendata la clemenza , c-» 
l’umaniti diDariolItcrpe Re della Perfia ; il quale i Medici giàalbu, 
morte dannati, perché lui aveder malamente curato, volentier permi- 
fe,che liberati foderoda Democide illudre Medico da Cottone. Non.- 
però creda alcuno,averì Medici pertrafcuragginede’reggimentiuna 
ral libertà guadagnata ; anzi egli éfomma necedìtà del comune , Cia 
quali arte di buon governo; perocché farebbelì quali adatto fpenta, c, 
com’lo a vvifo, annulla ta hn la memoria del medier della Medicina, le 
contro a’ medicanti con rigor di.giudizia lì procedede . Ed invero 

e^ual’huo- 


Mg.Liùfurdo di (^apoa, 7 

qDaVhuomoinai, fe non fe fommamente fciocccH e fcimunitOt o teme, 
rario aflaitavrebbe Tanamencc logorato il tempotC 1« fatiche dietro ad 
nn*arcc( fe pur arte poffiamo chiamar laMediciaa,non avendo quella 
•luna certa, e fillà regola nelle fue operazioni ) quanto a fe fpiacevo» 
le, e malagevoli fGma a confcguire, e negli avvenimenti, che nulla pid 
ftllace? Eia dico fpiacevole}perocchc,qual maggior noja,c fpiacimc- 
co , che quel di colui, che continuo ha da bazzicar co’ malati, e veder 
lèmpre,& udire Taltrui miferie fenza aver talora opportuno argomen- 
to da rifanarglil Ed è anche malagevole ad imprenderete incerca fem- 
pre negli avvenimenti ; imperocché nella cura delle malattie, non^ 
men dell’avvedutezza del Medico, il cafo ancora, eia fortuna vi fan la 
ìor parte; perchè furie quel volger detto ; F* mtfiicri il Medtco tjftr 

Bdtt • Ed o quanto affai fòvcntc avviene , che 
contro ad ogni avvifo umano, sì comefcriffeCelfo, ttiam fpts fruibr*-- 
tur: & mtriiMr alitjMÌJy dt quo Mtiicus feeurHs primo fuit . Ed Ippocra- 
te medefimo avvegnaché alti (Gmo Medico,* avvedutiffimo giudica- 
to , pur confefTa fe da tal meftiere ancor pili di biafimo , che di lodc^ 
aver’acquiftato . \ymyt SoKtt* mK*ioy» /ao<e/»ir , H n/an'r 

vìr E quinci é, che dura cofa,o malagevoliflima, 

oimpolTibile femprc mai éilravvifare fele cattive ufcitede’ mali da^ 
dappocaggine de’ Medici piùtofto.avvcgano, o da natura delmale,o 
da altra interna cagione , in cui fenno alcuno , ne umano provvedi- 
mento giammai non vaglia.lncertifsimi fempremai,ed ofcuri gli ufci- 
menti delle malattie G fono,mafsimamente delle acute,fccondo il fèn- 
timente d’Ippocrate; perché diceva anche Celfb : iVefae 
tptrtttitt Mcmtis morkis foBocts mdgis efit Motdt ftlMtist& mortis. Senza- 
ché foglionfi ne’ corpi degli animali ingenerate , e talvolta anche di 
prefente,i veleni per fubitana,o precipitazione,o coagulazione; e può 
anche hiiomo, che non altri, ma Apollo,ed Efculapio medefimo giudi- 
cherebber fanifiimo,aver dentro enGature,o altri nafcofì malori,che_» 
quando egli men fi crede fian valevoli ad irreparabil morte condutlo; 
e ciò anche nel tempo fteffo , che glis’appreftano i medicamenti; per- 
chè a torto poi i rimedjmedeCmi, e non il malore accagionati ne ven- 
gono. Ed oltreaciò poflbno alcuni medicamenti, che buoni, e giove- 
voli alla falute degli huomini G giudicano , tal turbamento dentro 
cagionare , che l’ammalato fe ne muojia avantiché nei col noftro corto 
intendimento pofsiamone pur badarvi. Perché non farà egli colpa-. , 

de* Medici l’aver tal volta piggiorato co* fuoi medicamenti lo infer- 
mo; ne in ciò le leggi potranno giammai cofa del mondo determina- 
le. Ma su, concedaG pure , che per legge Ga a’ Medici l’ufo del medi- 
car 
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car prefcrltto: come mai potrebber coloro efler caftigjati («la traVaK- 
caflcTO? come mai potrebbe porfi io chiaro il delitto>acciocchè poi fe- 
condo il diritto delle leggi vi fì procedcfle ? £ chi baftevolmentenoa 
sa quanto! Medici tutti fian contrari di fette, e difcordanti femprc^ 
ne’lorofentimen ti? Perche, odapalefe nimifià, o da coperta invìdia.» 
ftuzzicati,o tratti dall’amore ,c dalla benivoglieoza de’ loro parzialit 
trafandara la veriti delle cofe , rapprefentano al Giudice tutt’altro i 
chedigiudizia dovrebberoiedannogli a divedere, come fuol dirli, la.. 
Luna nel pozzo , fecondo il lor dilìderio ; fenzachè il timor della pe- 
na, in cui potrebbe di leggieri incorrer il Medico , fempre fofpefo , e 
inviluppatoilterrebbeinprenderpartito, anche quando facelTc me- 
ftiere di più efficacemente operare; ed egli timido, e confufo, per noo 
porre a rifchiola fua perfona , nelle più gravi malattie fciopcrato, e 
collemani penzoloni fe neffarebbe; o pure, pernon partirli dal co- 
mini fentimento del vulgo, comechè falfo,e al mal contrario, talvolta 
vani, e pericololi rimedjufcrebbe. Colà, che più ch’altrui, a’Medici de* 
Principi, come avvisò il Cardano, avvenir fuole; i quali per tema non 
purdell’infamia,madi mal maggiore,!! tengono di adoperar grandi,e 
non nfati medicamenti . Ne lari qui fuor di propolito l’apportare 
«n’efemplo del meftier della guerra,da quel della Medicina,non gua- 
ri in verità, perl'incertezza de’fuccefsi, lontano. Compativano, anzi 
che nò i Romani Maeftrati gli errori de’ Capitani de’ loro eferciti ; c 
ben fi vede a quale altezza ne montalTe perciò lo imperio di Roma, 
come all’incontro sa ciafeuno a qual mìferabiifioelicooducelTero i 
Cartaginefi per operar fempremai il contrario . Epiù vicinde’ noftri 
tempi ben lo manifeftarono i Viniziani con lorogravofifsimo danno, 
cquafi con la caduta univcrfale del loro ftato, quando decapitarono 
ilCarmagnuola; perchè poi ciò rimembrando il Liviano , e contro a 

fua voglia fecondando il fentimento de’ mal cauti provveditori, ne 

perdette la giornata di Vicenza, e miferabilmente con tutto l’eferci- 
tto ne reftò tagliato, e feonfitto . E forfè la mortedata al Vitelli fu an- 
che una delle principali cagioni , onde i Fiorentini traditi dal Ba- 
gIione,la libertà poi miferamente neperderono. 

E ben potrebbequì alcUno non fenra qualche ragione coghiettura- 
xe, chela legge Aquilia, come tutt’alirelcggi de’ Romani da noi tc- 
ffe rapporrate,non già perii valenti Medici o Metodici, o Empirici, o 
, Razionali fiate fofler fatte, ma (blamente pe’ foli popolefchi Empirici, 
e volgari. E certamente in coftoro folamenteda credcr’c, ch’avefle 
luogo l’ignoranza dell’arte; per cagion della qualcfutono in Roma 
contro a’ Medici ordinate le leggi. 


Ma 
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MaCÒrnèpotevan giammai con falde , e dorcToli leggi (labilirlaJ 
medicina, o i Popoli, o i Mae(lrati,i quali poco,o nulla per la più par* 
te di quella s’intendevano, fé a tanto non poieron mai i più faggi, e_* 
avveduti Medici pervenire,li quali per lugo (iudio, ed efcrcizio mol- 
to addentro in quella fenilvano? Inventorciper quel,che H creda, o al- 
meno antichiffimo fcrittore fu della medicina Efculapio j e , come ne 
da tellimonianzaippocrate , o chiunque altro fi fofTc l’autor della pi- 
llola a Democrito, molte regole all’efercizio del medicare egli pre- 
fcrilTe; ma ben toftonon buone conofcendole, parecchj faviffimamc- 
te disfennc : «JiaV, dice e’, parlando d’Efculapio.t,' ToSkCf SiKpJff.Tt 
xl rii» CiCaoi . Perchd 

può dirò col tofcano lirico, che 

Solchi ofidtiin rena fondu e feriva in vento 
colui, che dietro lodabilimento di sì fatte regole s’affàtica; e a cui ca- 
glia di chiarirfene cercherò , per quanto io pofla , di montargliene^ 
con ordinato divifamento le cagioni. 

La medicina tanto, e tanto oggimai crefciuta,e avanzata, che beiu 
di maggioranza co’più illuftri, e più nobili ftudj gareggiar fi vede , o 
colla fua giuridizione fin dentro i più rimoffi , ed ultimi confini della 
natura s’innoltra ; pure fra gli angufti limiti delle fole piante fi vide 
in prima riftretta.Eglic celebre la teftimonianza di Trifoneappo Plu- 
tarco , il quale dice , che i Tirj ad Agenoride , e chei Magnesj a^ 
Chitone aueano per coftume di offerir le primizie; sì,perchè credeaC» 
checoftoro i primi frati fi foffero ad efercitarla medicina: come anco- 
ra, perchè colle radici delle piante eglino a faiiità riduceano gli infer- s 
mi: Ay>iroeJ^}f s x«f«n ‘nTf oteotrott /«Tf 

rsf ^oyo/Auoif xofÀl^ovcu ^ «v» >(sq iomout no 

lifTotif KtófÀiomi • D’altri ancora fi narra da Euftazio, che a C hiro— 
ne attribuivano il ritrovamento della medicina delle piante . Quali 
credenze, fe io non m’inganno , erano nate dalnon averfi appreffo 
quelli memoria di altri , che ciò prima faceffero ; o pure daU’cffcrfi 
Agenoride , e Chitone più che altri innoltrati nella contezza-, 
delle piante ; poiché affai prima, nel vero, di Agenoride , non-, 
che di Chitone, la medicina delle piante, sì come da Omero com- 
prendefi, era quella, che veniva ulata nell’Egitto; c tale effer dovea-, 
ancora la medicina anticamente di tuttealtte barbase nazioni ; come 
apertamente , in facendo paroledelle piante, avvifa Plinio . Hac trai 
antiqua medicina^ qua iota mtjrr ante in Grana Quindi è, chc_* . 

Pingegnofo latin poeta, e più, che altri offervantc dej coftume intro- 
duce Apollo inventore della medicina a vantatfi, chcaluierafrtto- 

^ B pofta 
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poda U virtù delle piante } e ad Enonci alla ijuale Apollo ATCa in(è- 
gnata la medicina parimente e’ fa direi 

QuétcHtiiiut htrkd pttcMs ad opem radixqve medtndi 
Vtilitim foto Majeilmr orbe, me a dì. 

Chiunque però la cofa minutamenteriguardairitrovai chenon confi- 
Aevala medicina degli antichi neirufo delle fole piante . Narra Eu- 
Aatioiche Melampo fi valfe una volta della ruggine del ferro; c della-, 
medefima li valfe ancora Achille. Eft&mbiga tpfa , fcrive Plinio, iru 
remediis , & ficTeltphMmpreditMrfanajfe AchtlUs . Ma , che che fiadì 
tal fatto, che non ebbe, per quel, cheli fappia,niun altro, che Timitaf- 
fe:aAai poco certamente gli antichi lì pare , cheG avanzaA'ero nello 
Audio delle piante ; ed a molto fcarfo numero aggiungeano quelle.» 
piante, che venivan meA'c io opera ; ccome avvila l’aotico chiofato- 
redrOmero :4 ìitTfiKii t» ^OTWKOie . £’l nodro Seneca..:. 

x^edici/ta ejMondam paucarrnm fmit feiemtiaberbarmm j anzi in quel 
dolce, e fovr’ogn’altroavventurofo tempo, 

Qjiando tra cibo il Ulto * 

Dei pargoletto mondo e calla il bofeot 

col foto digiuno gli huomini li medicavano > ■ . 

Epur vivtan (jut^ primi baomini allora, > , 

£ le febbri /cacciar, quando l'a]uto 
Non dava» rtrbe,nt'l fapert ancor a^ 

o perchèpoco loroabbifognalTe la medicina , come avvifa altresì Se-, 
acca: Firmis adbeic , /ilidìfjMe corporibus , & facili cibo uee per ar tenta 
volnptatem^Mt corrnpto-, o perchè , sì come a tutt’altrecofe di quaggiù 
cdato,ed eziandioallepiù grandi, da dcbilillimi principi dovea la., 
medicina trarre l’origine , que’ medicamenti ufandogli huomini al- 
lora,che loro,o dal cafo, o da’ bruti animali, o dalla propria indudtia 
venivan manifelU . Laonde grandemente andò errato Plutarco allor,. 
che dilTe , che molti erano i rimed j delle piante melG io opera dagli 
antichi: -ziKoifn noKgtifAuoue »nt IxTfin^. E, nel vero , di mol- 

te poche piante fcorgeli venir fatta menzione nellememoriedcU’an- 
tica medicina . Di quel famoliUimofra gli antichi Medici Chitone , il 

3 uale comefuona la fama, che funi quali fempte oltre il vero ingran- 
itele cofe , fpefe tutti igiorni di Aia vitanell’inveAigare le pianto 
delmonte Pelio,altro non li trova, si come in Nicandro, e Plinio feor- 
gefi, fe non che. egli aveflfe contezza della vite Chironia, o fia Brionia 
nera, e di que’ generi di Panace, l’vode’quali Chironio,el'altro Cen- 
tauro vien detto . Vn altro genere di panace aggiunle a qucAi Efeu- 
lapio, col quale guari egli loia 6gUo di IficU, $1 come canta il dili- 
gentiAimo poeta Nicandro, 


II 
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Ayf« ^ mtiàtKte 4;ÌLiyviir(v, offtm w<«r(^ 

Tlctiflu* wTK^ow tcfAifettt 

Af4<f)trfvn}ii*i»o Ii^utAtof Iprafi 

Evri rvf Hf»K^?r k«x»(» {xrv^'KTifr uSftff. 

E’I mcdeGmo Panace dicefi appreso il chiofatorcdclmczionato Ni- 
candro, che Efculapio nelle cure degli altri fuoi infermi adopera (Te: a 
Ar»A»fari^ T8wr« Alyirati l»rft»ffen. Ne di àltro»che della fola Arido- 
lochia fa menzióne il chlofatore di Omero nella cura delle ferite di 
Eurifilo.Nepiù innazi fi fece nella cognizione delle piante Macaonti 
come quello, che , per tedimonianza di Omero , fi valeva in medican- 
do di quelle erbe, che fuo padre Efculapio avea apprefe da Chitone, 

Iv* cif Hirt» ^XffÀeiK» 

n«ar«, ni e! xerì mtleJ <fi A x^fO¥Ìmr n(t Xnpuf. 

Finalmente lunghiffimo intervallo d’anni fi richiefè ad acquidae 
qualche mediocre cognizione delle piante-, in guifa, che eziandio nc’ 
tempi più baffi molto poco fc ne fa pca; e quindi fenza fallo avvenne, 
che molto poco, sì come afferma Diofeoride, fe ne feriffe. Ma troppo 
oltre forfccondotto mi fono in dimodrar cqfa cotanto chiara , c ma>- 

nifeda. . , r „ , 

Non prima ritrovaronfi i medicamenti, che fu d uopo per la va- 
rietà, chefeorgeafi negli effetti di quelli variarne tratto tratto l’ufo, c 
divifare , e prefcriverc i modi con i quali s’aveffero a inettere in ope- 
jg • ifi (Al^uifa a dar fi venne la prima bozza alla medicina • 
come pochi,* (empiici erano in prima i medicamenti , poche ,e 
plici altresì effet dovettero allora le regole della medicina. Quindi 
ner gli ertoti, ne’ quali potè agevolmente incorretela fpericnzi.,, 
^biffignòjchc cotali regole, comcchc pochi dime, pure talvolta mu- 
Ciccia, o cambiandoli, o migliorandofi i primi medicameti. Co- 
sì cominciò la medicina lu’l bel principio a far manifeda la fua inco- 
danza . Ma non guati così ella in man delle femplici perfone ridette, 
tratto non vi poneflermano anche i filofbfanti j i quali c da 
credete, che da prima da fola curiofità , e difidetio d iovedigar la ca- 
gione dc’roedicamenti tratti vi ci foderojma pian piano vie più avan- 
aandovifi, giunfero poi a tale, che biafimando, come incodante,e pe- 
ricolofa l’antica femplicità del medicare, le prime fondamenta gitta- 
ronodclla razionalraedicina j comechèEudaiiooe faccia il medico 
Podalirio primiero inventore-, ed egli fembri per quel , che nc narri 
Erifiraaco appo Platone , ch’un tanto onore al fuo padre Efculapio fi 
debba attribuire j non per tanto non cefl'arono , ma vie più rooltipli- 
carono le fue mutazioni, e le fuc incertezze ;c come varj etano, e di- 
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fcordanti queiichela efercitavanO) così varia ella ne divenBe/eqaafi 
in mille parti dìvifa. 

Ma purfìmantenevaintantocon i{lretCirsimo legame alla filofo« 
fìa la razionai medicina congiunta; intanto che da’ pii! faggji e pra« 
denti (limatori delle cofe * come Celfo avvifa » parte di quella veniva 
concotdevolmente giudicata :e tal parve ,chefe ne fteis’ella fino al* 
l’età di Erodico, detto da alcuni malamente Prodico . Or cofiui, co- 
me rintracciar fi puote da quel, che ne narra Platone, nel Ginnafio, di 
cui egli era maeftro , e primo minifiro , cagionevole divenuto dellju 
perfona,per lo bifogno, chegliene faceva, a coltivar la medicina eoa 
tutto l’animo, e con ogni (ludio maggiore fi volfe; e quella alla Gin- 
nafiica congiugnendo, e prefcrivendole alquante regole da lui per 
via della ragione,e della fperienza da prima ritrovate,!! parve, ch’an- 
zi d’ogni altro qualche forma d’arte a darle incominciafl'e . £ allora^ 
venne ella pian piano a perder della filofofia l’antica ufata dimefii- 
chezza ; comechè Celfo,ed altri portino opinione efifer ciò per opera 
d’Ippocrate primieramente avvenuto. E da Erodico fembra egli poit 
ch’Ippocrate fuofcolare,ed Eurifonte , e altri il cofiume di trattar fe- 
paratameote dalla filofofia lecofealla medicina appartenenti appre- 
ToavelTero. Ed avvegnaché ad alcuni ciò fembralle beo fatto aflai ,e 
di gran giovamento alla medicina ; nondimeno molto manifefio egli 
fi potrà comprendere per colui • ch’alia verità delle cofe voglia ben^ 
profondamente guardare , efiergliene anzi che no gravillìmo nod- 
mento feguito . Imperciocché quindi i fìlofofanti niuna cura nooj 
dandoli di por mano alla medicina , e quinci! medici delle bifogne.* 
di quella groflamentedivifando , per pocodi razionai non lerimafe, 
altro che’l nome. Egiunfea tale sì biafimevol collume, ch’indìfèn-- 
derlo tuttavia ilorpolleri pertinacemente s’affaticavano . E Galient» 
pure osò dir d’Ippocrate ; aver lui certamente gran fennofattoin noa 
inframetterfi giammai di volere, sì come fi fe poi da Platoqe , invelli- 
garla natura,ela generazione delle qualità di que’lortrquattro primi 
corpi, onde giudicano ciafeuna cofa , e la malfa tutta del mondo effer 
compolla, e ordinata; dicendo , una cotal briga a’ fìlofofanti fpezial- 
mente, e non già a’ medici appartenerli ; i quali ogni loro iificib hart 
ballantemente compiuto, rollo che a fapere aggiungono la fanità de* '• 
corpi dal temperamento, o dalla mefcolanza del caldo, e del freddo, e 
dell’umido, e del fecco ingenerarli , feoza pìùoltrecuriofamento 
fpiarne. 

Quindi lènza fallo fi moffe Avicenna a dire, che’l medico , fenza., 
più auanti ricercare, appagar lì debba a’ detti de’ filofofi intorno alle 
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COfè natarkli» nelogorar punto di tempo in far pruova della verità di 
quelle. Peffimo conliglio nel vero» criprovato dal medellmo autoro* 
comequcllO} che altro non fe in tutto il corfo della Tua vitatchecon- 
tensplar le cofe della natura .Ned diftoglie il medico , come fciocca» 
mente avvifa Avicenna» dalla ruaartcinefaminarropinionide’fi» 
lofofi} anzi allor maggiormente vi s’interna,e più maturamente l’ap- 
prende. Ma danno veramente non minore traHe la medicina col fe- 
parard dalla dlofodaiper aver ì medici allora tralafciatoafiBmolo 
fiudio di quella parte più nobile di e(Ta » onde vengon regolate tutte 
le umane azioni» ecurand le malattiedell’animo. Laonde a granra- 
gione Antifane»il quale, fecondo l’avvifo di Plutarco,ritrouò le ma- 
niere» colle quali d pollano liberar gli animi da qualdda genere di 
afHizione,e di moledia, riprefe con una deridìma invettiva Ippocrate» 
la medicina del quale ad altro non è intefa » che a togliere i dolori 
dal corpo . Ma che che da di ciò » forfè adai prima di Erodicola medi- 
cina d fcparò dalla dlofoda ; e ben.fe ne cava qualche rifeontro da’d- 
demi addottine da Ippocrate ne’ libri dell’antica medicina» e della 
natura dcll’huomo;e particolarmente da quello di coloro,! quali non 
fottilmente le cofe dn da’ loro primi principi di dio ìnvtdigando» 
folo andavano cercando» fe del fangue»o della collera, o della flemma 
fodie formato l’huomo . Oltre a quedo legged in Erodoto» che foder di 
medicina antichidìme fcuole io Cirene » ed in Cotrone»a cui diede 
grandidima fama Democede da noi più date mentovato » mercè di 
cui» sì come narra il mededmo Autore, in onor,e fama de* primi me- 
dici dèi mondo crebbero i Cotroned. Ma egli è da credere» che io tali 
fcuqle inlègnata in prima d fode la Empirica medicina : e quella d- 
fnilmente quivi a tutto potere a dividere» e partire in diverfe »e varie 
dizioni d fodeattefo. E’I mededmo avvenneanchein Rodo» inCoo» 
cd in Gnido; ove Eurifonte» o chiunque altro e’ d fode» quelle famofe 
feotenze pubblicò, che poi Gnidiéfurdette}alle quali co’ Tuoi ferirti 
opponendod Ippocrate, ne nacque la primiera cootefa,ch’infra medi- 
ci mai su le carte d vedede, o almeno la primiera» ch’a nodra notizia 
poi pervenide . E degli altri contradi de’ medici di que’ tempi il me- 
dedmo Ippocrate ce ne dà ancora qualche contezza con quede paro- 
le: inyt roTato d^in rii rtvnjÀiLrmi rtrófit iic/cuffw 
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KelU Matte màUttit fono coti frd loro varj i fintimenti Medici ì ehi 

fivrnte ciò, rér Pmm prtfcrive , come giovevoli/fimo, Mitri come dMHMofo il 
vietm : e ftr t*l cégiewe Im mtdicinM Mll’Mrtedctl’indoviitMre fimiglÌMntif- 
fma fiimMr fi dee', imptrocch'e i medici MfpHnto come gl'indovini Mdope» 
fnnosnlcnno de'tjunh vmcl, th'il medefmo uccello Mppnrendo dn mMn de~ 
firn jÌM Mgterio di felice Mvvenimemo , e dnllM fimifira di cMttivo : od nitri 
nlPinconiro vuole il contrario. Ed a cui caglia di sì fatti piati» e litigi* 
cfTer più pienamente informato » legga il cemento di Galieoo in fu’l 
detto tello d’ippocfate} ed io immagino , che quindi baflantemeote 
.foddisfàtto nefie. Ne fi dee qtt Jafciard’accennare cièche va fofpet- 
tando Girolamo Carda no ,che’l libro, il qual h legge col nome d’Ip- 
pocrate del parto de’ fette mefi fia,come egli dice, d’Eurifonte. Ebbe 
adunque chefàre Ippocrate gareggiando con uno, ioira’l quale» elui 
cra,fe creder fi dee al Cardano» 

jOi vnlor nulla » e pocMdifferenx.a, 

Eforfe contefeegli^on altri,edaltrà ancora di òdh miBOC.lieya d’Eu- 
tifonte sintomo a’ quali per opera del lungo tempo» . 

Che fpenji i corpi, e dopo l'opre loro , 

fonon ho al prefente,che rapportare. Ma quantunque il famofo Ip- 
cratc mandando fuora le fue opere di tanta virtù fi mofirafsc-,» 
che fembrò ad alcuno» che la natura, e l’arte» e fé altro a ciò fi ri« 
chiede, gareggiaflero'infieme in porre ogni sforzo, perchòin lui l’idea 
d’un perfettì^imo medico compiutamente fi formafic: pure non potè 
così chiara,e ilabile render la fua dottrina» che abburattata» fconvol> 
ta,cd abbattuta non folle da Diocle in prima , e poi da Plifionfco » da 
Frafiagora, da Erofilo, da Filotimo , da Eudemo , e maggiormente da 
Crifippo, e da Erafillrato fuo dilcepqlo, il quale fu nella medicina in 
sì alto pregio tenuto » che a<|£Cmlapio eguale da molti valent’huo* 
tnini venne giudicatoj e certlifitnte da’ pochi avanzi, che delle mol» 
te fue opere apprcll'o qualche fuo contradittor fi riferbano , èafl'al 
chiaro , emanifrlìo , Erafillrato nonmen fottilillìmo filofofante, chs 
medico ecceilentifiìmo ell'ere'llato . Fu egli libero oltremodo nel filo- 
fofàre, ed in tanto della verità vago » che fovente ad Arillotele fuo 
avoIo,ed alla fcuola di lui prepor la vollesdicendo apertamente talo- 
ch’i Peripatetici nulla mai finamente avetTeroflabilitodeile colè 


ra 


raturalr. Perche le fue opinioni per parecchj fecoli furdafilofofantr, 
e medici d’alto valore con grande llima, e vencrazion ricevute s eco» 
mechè non cavalTcr colloro mai fangue ( il che appreflfo il baffo volgo 
non poco la liima de’medici fermar fuole ) nientedimeno non mai dal 
*loro buon nome fi videro tracollate s intanto» che anche a ì tempi di 

Ga- 
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Galieob « prima > c dopo fu la lor fetta Copra ogni altra in pregio fbm* 
inamente tenuta; ne perciò fu baftevole a ceHàr l’impeto d’altre fa- 
zionii che contro di efCanon fi leraiTer talora lotto gli ftcndardi di Ne- 
fiteoAteniefe idi Cieno detto anche Prufìa » e d’altri i e d’altri tutti 
quanti di gridoe di fama in queitépiied eccellenci capi, e fondatori di 
varie, e varie altre Sette antiche di medicina Razionale. Intanto il nò 
mai a badanza lodato Empedocle , fublime non men poeta, che dio- 
fofo, diffidando di potere apportare altrimenti ad Acronefuo difee- 
polo de’ mutamenti della natura, ragioni, che evidenti, de incontra- 
fiabili folTera , rifiutando affatto la Razionale , Colamente alla coltura 
dell’anrichiflima medicina Empirica con ogni fludio fidiede ; alla^ 
qual poi da Filino, da Serapione ,eda altri famofiUimi medici l’ulti- 
ma mano fu polla; ingegnandoli mai Tempre i cofloro feguaci di tut- 
tealtre Cetteabbattere, e con ogni sforzo al niente condurle. Ma non 
debbo tacere, chcalcun porta opinione, che Acrone quel fi Coffe, che 
delTe principio all’Empiricamedicina ; ed altri vuole, che Filino di- 
fcepolo di Erodlo;altri,che Serapione folTc veramente fiato dì quella 

10 invcntorc,e’l ritrovatore. 

Ma ove tralafcerò loTacutiCsima Setta Tftu/ztvrixi)'? Di quella funne 

11 primo ritròvatore Ateneo: le cui orme poi gloriofamente feguiro- 
no Magno, Archigene,. Agatino, ed altri filoCofantiiercicnziati di glo- 
liofafama. 

Cesidi mano in mano givan Tempre moltiplicando le dinerfiTsimc 
fchiere dc’medici, cercando ciaTcuno con ogni sforzo la Tua patte di- 
fendere, ed avvallar tutt’altri; quando a* tempi del gran Pompeo un* 
altra più (amoTa,e più illufire fazione con ATclepiade levoTsi; neque* 
ila Tolaroentc al Tubiime grado montò del ben parlare, sì come altri 
Vanamente a'vviTa : ma moltoancora,e in Elofofia,ein medicina pre- 
valTe; come bea lì può comprendere dagli Tcritti di Celio Auiclìanòy 
cd’altri,i qualialcuna delleTue fentenzie rapportano. 

Ma ornai a me medelimoincrefce tanto fra tante varietà di fazioni, p 
di Tcuole andarmi più ravvolgendo; pure perciocché di raccontarle 
lohopropofio , traTandandonealprefente le menfamoTe, Colamente 
le maggiori toccherò, sì come ho i ncominciato; e voi dovrete Teufar- 
rai intanto. Te pervenirne a capo alquanto più lunghetto ne diverrà 
il mio ragionamento. Dico adunque Teguendo lo incominciato di- 
feorfo, che non molto avanti, o pure a que’ rnedeCimi tempi del grao^ 
Pompeo contro l’Empirica, e contro la Razionale medicina inlwtTe 
cd’Tuoi novelli trovati TemiTone; il qualecome di tutti altri iCenti- 
àeoti tipiovava, ^sìdirctTo datvolUaUafaafcuoUil nome dal Tuo 
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brevetchiaroycd ordinato divifamento, Metodico chiaffliindolor 

Ma a qucfta anche a guifa di Proteo beo tollo fe cambiar fembian* 
ce,non men colla Tua dottrinale induliriatche coH’auroriti d’Ottavio 
Ccfare reloquentifsimo Antonio Mufa , di Temifone difcepolo . Ma 
la Metodica Setta non iftette però guari a riforgeredi nuovo con l’a« 
jutodi Vezio Valétsadulterodi Meìlalina: quindi daTeflalo medico 
di Neroneingranpartetidorata • e a grand’altezza condotta :ilqual 
perciò la gloria tutta di tale invenzione ufurparfì volle} come ravvifac 
fi puote in quella pillola, ch’egli al mentovalo Imperadorefcrive, nel- 
la quale così comincia a dire: aveWe re hm* ntvelUStttagià fi Abili 
ÌA «jhaI fola hA ogni veri tàprimier Amenti fvelAtA : imperocché tutti colom 
ro, che peri' Addietro diedero optrA AllamedicinA, non fepptrotnAirinvem 
nir cofA,che A rifinAr le mAlAttie^ e AconfervArla fiinìta monti un frulloi 
nxf at/'ptn», ^ ùe ptóvr,» cl\r,iil.,hà ro Tour ‘nfoftrtHfnf «wV- 
mtl*r(ovf pttilt* Tm^teùr»! cupt^ifovrrfócrt vyttoct voVmv 

àm'^.xyiì» . E per hne non guari dopo da Sorano da Efcfo coiai 
fetta Pinreroruocompìmento, e l’ultima mano acquillonne. 

Ma di che felice ingegnoi e di che alto fapere i ritrovatoti di sì faC« 
ta medicina fi folTero,ela fchiera tutta de’ loro innumerabili leguaci» 
ben pofsiamo in parte comprenderlo da ciò, che ne’librf di Celio Au- 
reliano a noi pervenuti fé ne racconta ; ed anche da quel, che per Ga« 
lieno,e per altri Autori,comcchc aflaifearfamente, feneferìva. E cer- 
tamente Temifone fu da Plinio commendato affai , e’I Tuo nome fre- 
giato , ed ornato col gloriofo aggiunto di fommo medico . £ Teffalo 
col Tuo fagace avvedimento Teppe si lare, che ne montò nella grazia,e 
nella benivoglienza dell’Imperador Nerone, principe affai intende- 
te; intanto, die Tuo amico intimo, e famigliare nedivenne; e tanto a 
ciafeun altro medico de’ Tuoi tempi prcvalfc, che ben meritonne, eli* 
alla lapida del Tuo fepolcro , che nel tempo di Galicno ancormante- 
rcaflin piede nella via Appia, quel famofo fopraferitto s’intagliaf, 
fe,/*Z?flr/'>n;f. 

Madouetrafcorfoìo mi ritrovo, fenza aver fattomenzìone del fa- 
mofìflìmo Clinia da Marreg]ia,ch’all’oota pur di Teffalo,e di ciafeua* 
altro Metodico diè principio anch’egli ad un’altra forte di medicina 
nuova, e peraddietro non più intefa ì Fu la guifa del coflui medica- 
re nel vero (frana molto,e fuperffiziofa ; imperocché infìgnevafi egli 
di non dar mai a malato niuno,ocibo, o<medicina, fuor folamentc_>f 
che in certi punti aflrologici di fìto,o dì congiunzioni della luna , o 
d’altri corpi celeffi : e forfè , come i Romani fi fcrvirono degli augurj 
fecondochè la necefsità il richiedea: oe folean gummai feoza quel- 
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1! alcuna cofa di momentoi o ciTÌIe* o militare adoperare ; ne mai fa- 
rebbon andati a guerregeiare>fe prima non petfuadeTano a TofteiChe 
gliaugurj avean promeffo loro la Tittotiaiaffinché i foldati maggior* 
mence incoraggiati prendeflero fperanza di vincere : dallaqualerpe- 
ranza TpclTo certamente nafce la vittoria . Così Clinia valevaH della.» 
Urologia , acciocché gl’infermi deflero piena fedeallemedicineloro 
prefcritte ; e forfè fé ne valfe altresì egli perifchivare , quando più in^ 
concio gli era di prefcrivere qualche medicina , la quale da lui non^ 
convenevoleal male folTe (lata (limata; valevaH dico della Urologia 
appunto a quella guifai che coll’artifìcio degli augur) i Capitani Ro- 
mani fì rimanevano dal combattere, quando giudicavano non dover 
la battaglia a lieto fine per loro riufcire . E ben gli giovarono ta- 
li malizie; elTendo falito in tanta fama appo i Romani, cheoltre- 
modo ricco in brieve tépo nedivenne.Ma dove in tanti ravvolgimc- 
ti de’ medici tralafcio lol’avvedutifsimo Carmi, anch’egli da Marfe- 
glia, eritcovator d’altra nuova, e (frana guifa di medicare ? Fu cofiui 
disi grande , ed elevatointendimento ,che con felicifsimi aufpicj la 
fua nuova dottrina in Roma introduffcjed a tanto montò la creden- 
za de’luoi flrani, erigorofi divìfainenti,ch’infra breve fpazio di tem- 
po i maggiori tutti,eprincipalidelSenatoagevolmentepotèrender- 
(ìfoggetti- Hi regtbitHtfat*^ favellando de’ detti medicidicePlinio, 
ijmum rtpeute Civitattm Charmis tx eddcm Muffili* invaJìtydnmnM- 

tit ncnftlitm pritribus Afedieis,verxm,Ò‘ bdlncit^frigida^Me, ttiàm hy 
bcrnit dlgoribus lavori ptrfxajìi. ( o forza, dell’arte del perfuadere me- 
dicinale, alla quale ogni altra f^orza d’eloquenza convien che ceda) 
Mtrjit dgros in lacus . Fidibtmxs ftnts confulérts , ttfjMe in cfltntMiiom 
tiem rìgextes. Così nacque, e viffela medicina infin’a’ tempi del cu- 
riofifsimo Claudio Galienoda Pergamo,perfama a ciafcun conofciu- 
to. Cofiui aggiugnendo alla naturai difpofizionela Geometria , la 
StronomÌ 3 ,la Loica,e tuti’altri fiudj, ch’cgli,o utili, o neceffarj al me- 
dicargiudicava , innanimatovi di più da’ conforti del padre, il quale, 
comeegli medcfimo narra,fu a ciò con var| fogni,c vifioni dagli iddii 
incalzato,durògravifsime fatiche, efudori,c vigilie: e lunghi viaggi 
imprendendo, amolti,enon ordinar) pericoli foggiacque, perchè 
poi all’altezza maggiore d’una cotalarte montardovefi'e ; nella qual 
certamente da’ più famofi maefiri di que’ tempi voll’eflèr ammacflra- 
to, s’a lui pure intorno a ciò vogliamo dar fede. Volle Galieno nel n- 
lofofare, non raiga agli altrui fentimenti legarli, cotal coftume come 
vituperevole, e indegno d’animo filofoficofcmpremai bia(ìmando;e 
protcfiò, ck’in feguendo gli ammaefiramenti d’Ippocrate ( che da luì 
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fu Tempre come maggiore ,e principalmaedro dell’arte tenute ) egli 
non avelTe a fare (lima delle parole di lui come di tedimon (ède de- 
gno, ma comedi dimodratore folamente:cioè a dire, ch’egli niente a* 
detti d’ippocrate, ma alle ragioni da colui rapportate aveffe a predar 
fede . £ perciò, ove agiatamente potè farlo , nonlafciò di feovrirnei 
difetti jbiafìmandolo talvolta, ch’egli poco olTervatorfolTe della pro- 
prietà della lingua,e talvolta foverchiamente inviluppato,edoTcurOy 
e ch’entri fovente nel pecoreccio Tenza fa per trovar via, ne verfoda 
ufcirne.’e che talor con le Tue lunghe, e vane dicerie ridacchi, e che nò 
oITervi l’ordinato divUàmento; e infine non fi trattien di dire, lui nd 
aver punto badato a’fegnide’ polfi,neaver fatto di molte febbri mé- 
zione. Ma non meno egli morde, e rimorde Tenza rifpetco alcuno tutt* 
altri medici, avvegnaché digrandedimafifofiero , cche alcuni di 
loro aveflTe egli in prima con Tomma lode innalzato. Proverbia oltre- 
modo Afclepiade , chiamandol medico maravigtioTonel prender in.* 
parole,e tedereccio, e impronto, e dizzoToa(Tai:e tanto della loica,e.« 
della notomia intendente, quanto l’afino , e’I bue di Tonar la pWaì 
dice , che egli talora apertamente farnetichi . Taccia Archigfne di 
ciarlone,diccndo, che c’ s’aggiri Tovente,enon dia in nullateche mai 
Tempre pargoleggj andando dietro alle vane ciance delle definizioni. 
Sparla Tommamente d’Erofilo , ingannevole, e riotto(b,egiuntator 
chiamandolo. E in Tomigliante guifa TchernifceancheErafidrato, 
chiamandolo di piò avviluppato ne’ rentimenti,e confuTo . Ma ciò è 
nulla in paragone delle mazzate, ch’e’ dà otta per vicenda a Te(Talo,e 
Giuliano ; chiamando il primo pazzo da catena , alino di TedagliiL^, 
allevato dal padre inda femmine, che TcardalTavano lana : e’I fecondo, 
qual novello Terfiie , sfacciato ciurmadore , e Teimunito oltremodo 
chiamando; paragonandolo alla per fineall’afineld’Efopo. Ma trop- 
po oltre, ed ove men dovea , s’avanzò colla maldicenza Galieno; im- 
perocché proruppe in orrenditfime bedemmie , togliendo Tcioccamé- 
te al grand’kldiol’onnipotenza ; e gravemente ripigliando il Santo 
Moséper avergliele attribuita ; e in mottegevole guifa Tchernendo le 
Tcuole di Mosé,edi Grido nodroRedentore,come prive adatto di di- 
modrazioni ; ed oTando doltamente, eziandio di pareggiare una vol- 
ta l'odinazion de’ parteggianti alla lodevole codanza de’ Santi Cri- 
Aiani. E pur Galieno vilTe in tempo, che non cieraTuogo deimondo, 
che continuo illuminato non fo(Te da’ miracoli, che s’adoperavan* 
tuttavia da imaedri della nodra Tanca religioHe } ne poteva nonelTer* 
gli pervenuta all’orecchio quella famoTa vittoria ottenuta da Marco 
Aurelio coatto*’ Marcomaoni per l’orazioDi della legionCridiana, 

chia- 
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chiamata poi fulminante dal fatto feguito ; perchè poi procedettc^t 
che ccirafTe allora per imperiai difieto anche Tacerba perfecuzione.. 
contro a* Criftianii e graviflìma pena contro le fpie • e gli accufatori 
di coloro impofta renilTe ; e quincianchefu rizzata in Roma quella.! 
famoCfOma pinai ocolonna trionfale, che anchea’dì nodririferban» 
do le memorie di fegnalata virtù, infra le maraviglie dì quella glorio- 
fa Città per ciafcuno ammirali. 

Ma per tornarli , d’onde il zelo della pietà, e della religione tra- 
/portato m’havea: dopo Galieoo, 

^«re, • HeJìiiM, di’ in Mltéftmii figli* 
videG in medicina } imperciocché non guari apprefTo,il vero , e per- 
fètto filofofare , che già cominciato era tratto tratto a piggiorarc^, 
cadde in tutto, e rovinò dal Tuo primiero fplendorej e tralignando 
dal diritto fentiero , mìfero i hlofofanti a non cale il vero conofcimc- 
to della cagione de’ naturali avvenimenti } e appagandofi folamente 
d’una femplice Ioica,o per me’ dire, d’una lèiocca fofìdica, colla quale 
gittando, come fi Tuoi dire , la polvere negli occhj alla moltitudine,, 
modravan loro lucciole per lanterne, e davano a vedere, che tutto fa- 
pevano , quando nelle cofenaturali non abbiam forfè cheaflFermardi 
certo • Ma alla fine queda vanifOma ombra di filofofia infieme colla.., 
Maedà dello Imperio Romano andando alla’n giù , feco ancor la me- 
dicina ne trade ; sì come agevolmente da’ libri d’Orìbafio , di Paolo, 
d’Aezìo , d’AlelTandro Trainano, d’Attuario, di Filoteo , e d’altri 
autori può comprenderli; per li quali altro mai, quafi che Tempre noa 
fi Te, che raccorre,e compilare, e talvolta pocoavvedutamente'rappor- 
tare le altrui fcritturc. Ma in codoro pur fi veggono, comeché nó così 
a lungo,rufatecontere dell’arte, maffimamente nelTralliano; il qua- 
le più ch’altri ardito, più d’una volta manifedamente a Galieoo s’op- 
pone. 

E fiè fempremai ravvirato,chesì come glihuomini più, o meno al 
filofofire fono dati ìntefi,pìù frequenti, o più rade vedute fi fono pa- 
rimente le rilTe, e i piati de’ medicì> fegnomanifedilItmo,che i litigi 
Tengan tutti daU’efamiaar c’huom fa più, omenfottilmentelebifo- 
gne dell’arte. 

Ma fe rallentarono talora le contefe fra’ medici nello fcrivere, noa 
firimiferperò punto quelle nel medicare; e di que’ tempi nedà chia- 
rifsima tedimonianza Teodoro Prifciano,il quale regnando Arcadio, 
ed Onorio efercitava la medicina . jAQetmr , dice egli , tgtr magnai 
tempeflate, moriturt collega cat€r‘9*coitcitrr*i: ihhc nos non per ic teli r»- 
titpojfidtt, Htectmmiemi naiMr*conditioconvtHit'.ftdt*nqttÌ in Oljm» 
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pic$ agone t alitts elaqnentiat alìus di/pniandos alimi adfirmendoìdeUrmt^ 
da alimi inauemgloriam captai . Inttrea dmm hiinttrfe Imilantmr, ati/me 
mger fit fatti propioft nonne videtmrnatmra ipfa rermm hac dicereìO frm- 
Jlra ingratmm mortalimm genmr.occiditmr ager^non moriimr. 

Ma perderonfi alla fine per la ilrema negligenza de’ Greci t i quali 
non curarono di copiargli infiemeico’migliori libri della fìlofofìaiO 
dell’ahre fcicnze, i pid eccellenti volumi, ch’aveflc ancora la medici- 
na; i quali erano in canto novero a tempo di Galieno pervenuti , che 
'ifoli libri utili, e buoni de* medicamenti , fecondo ch’egli dice, eratu 
tanti, e cali , che mai mancati non farebbono a chiunque per leggergli 
partitamence i giorni tutti della Tua vita a vefTe voluto logorare. E 
allora a’ libri della medicina il medefìmo intervenne, che a quei delU 
filorofìa;i quali,come avvisò Bacconeda Verolannio, inondati dal té' 
po , e poetati a guifa di foverchiante fiumana , i piò leggieri n’anda- 
tono a galla , rimanendo in giò quei folamente , che piò gravi , e dt 
maggior pregio fi erano. Ho trapalTato focto (ilenzio la latina medi' 
cina , la quale pari fortuna correr fi vide ; poiché molto lieve è da ri' 
putar la Tua perdita per non efferfi gran fatto i latini in cotale fludio 
avanzati feguendo l’cfempio della Città capo dello Imperio, alla.. 

J ^uale o nulla o affai poco ne calfe : Solano hanc artimm <jracarmm ,la« 
iciò fcritco della medicina Plinio , nondmm exercet Remaana gravitai 
ìm tanto frm^lm, pamci0mr'Qmiritimm attigere ipfiJlatimadGracos 
tramfmga. Così abbattuta fé ne giaceva ìnfieme colla filoroHa la me« - 
dicina , quando per opera delmifcredente , ed empio Macometto U' 
feiando gli Arabi l’antica fcde,e foctrattifi ribellanti al Romano Im^ 
perio,ed occupate con armi vitcoriofe.e depredate molte, e molte va* 
Ile, e cicche provincie dell’AGa, dell’Africa, e dell’Europa, infra le pre« 
de, c i bottini fatti in Grecia avendovi alcuni libri peravventura.. 
trovati, con fervore non ordinario agli {lud} delle lettere fi diedero; 
edeffendon abbattuti nell’opered’Ariflotele, e anche di qualche Tuo 
chiofatore,e in quelle d'Ippocrate,e di Galieno, come quelle nella fi' 
lofofia folamente, così quelle nellamedicìnaintefero a coltivare ; ed 
«ITendo eglino d’animo, e d’ingegno alquanto fervile ,e fuperflizio' 
fo,non ofarono quali giammai ìludiareinfu’l librodella natura, e di 
rintracciare nella natura roedeGma la verità delle cofe naturali , efa~ 
minando,e riguardando fottilmente, fe a ciò, che eglino tutto di con 
gliocchj propj fperimentavano, rifpondelTe punto ciò, che io prima 
que’ valent’huomini defcritton’aveano ; ma in guifa di vii greggia^ 
di capre dietro U guida di coloro temerariamente , ed alla cieca.. ' 
t’avvìacoaOititeaeodoG le patti tutte della (Dcdiciaa) e fpczialmeO' 
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tc la notomiàtin quella guìla appuntOt che ritrovata l’aveanoj anzitO 
per vizio de’ traslatori, o pur degli originali medcGmi in non pochi 
errori incorfero . E nondimeno da que^debolilTimi bariumidi filofoGa 
cotanto fpirito traflfero, ch’ofarono eziandio nelle co!'e di maggior 
momento fronteggiare i due Greci Maeftri; e da una parte tidrin fe- 
ro, per tacertutt’altro, l’ufo del cavare il fangue, e d’altra tanto l'al- 
largarono con trarne anchea’ fanciulli; poco, o nulla curando, il có- 
trario averinfegnato manìfedaraentc Galieno, ed Ippocrate: contro 
a’fentimenti de’ quali ufarono anche le purgagioni , ove non erano 
gonfiamenti , elTcndo ancor crudi gli umori nelle malattie . Oltre a 
ciò adoperarono la fiena,la calGa, la manna, i tamarindi, il riobarba- 
ro,ed altre nuove fotti di medicamenti , non più per l’addietro agli 
•antichi conofeiute . Inventarono nuove maniere di compor medici- 
nc;ed avutofiperIoroforfe,nonfiiprei dir come , neda qual parto 
qualche notizia della Chimica arricchirono difirane compoftzioni di 
medicamenti le botteghe ; e alcun di loro con la mcdeftma innalzofsi 
anchea filofofire nelle cofealla medicina appartenenti .Quindi il lo- 
ro Principe Avicenna tanto, e tanto dalle vefiigia di Galicnodilun- 
goisi, che meritamente Pietro Mafsia così n’ebbe a dire : UprMticay e'I 
mod» di medicér d‘ jivietnnét e molto differente dd quelU di Gdlieno, c_* 
degli dntithiytdHto che pure mh’ ultra coffa. 

• Ma non che s’appagalTer gli Arabi medici d’elTer talvolta traviati 
dalla ftrada tenuta da’Greci Mae(lri;anzi fovente con quell’armi me- 
defime ripercolTero Galieno,colle quali egli osògià villaneggiare, o 
£:hernire gli antichi maefiri; e dice infra gli altri Avicenna con ter- 
mini certamente barbarefehi, e villani, ch’il favellar di Galieno a quel 
d’Ippocrate , e del convenevole fia contrario; e che di molti errori, o 
d’infiniti farfalloni fia pieno : e, che egli ebbe folamenterocchioa* 
tralci,cd a’ rami, non profondandofi patito a fpiare infin le radici del- 
le fetenze: e, che in tutte cofe abbia nari poco, anzi nulla fagaci;e, che 
dimollrando egli , eprofenandod’efier filofofo, foglia contuttociò 
fconciamente valerli di ragioni fanciullefche , evolgari . Laonde el^ 
clama il celebre Galien illa Vallefio: u^vicennaia maltit conffalie à Ca^ 
lene deviavit arroganter centradicens , non ffelum iHCOHtemplatoriisopU 
mioHihut, ffed & im prallicis. 

Siegue poi Averroe, e non folamente e’ bialìma , e vitupera Galie- 
no, anzi gravemente rimprovera il Tuo Avicenna; maravigliandofi ol- 
tremodo , come egli abbia in fua feorta potuto elegger un Greco ciar- 
latore, che dattanto non fu , che avelTe potuto al conofeiraento delle., 
cofe naturali giammai pervcoiie. Quindi foggiogne cITec tanto debo- 
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Ici e fanciullo nella loica Galieno , che foTCote i formati per lu! fillo^ 
gilmiy (ì trouin fallì ne’ principj> e guadi nelle figure :e che’lfuo par« 
lare fia fomigliantealle rane dicerie,e canzoni de*bufibni,e de’ gioco- 
lari. Ma non men gli Arabi incdcfimi infra fcftefG piatirono* e con- 
. teferotdi quel che già fatcos’avencroiGreci; arregnachè a guifa de* 
Greci in ifchierenonfolTer paniti * il che agevolmente nell’opcre di 
Rafiid’ Avicenna, d’A verroe,e d’altri loro fcrittori fi può comprende- 
re. E tuttavia givan pur filofofando,ed avanzandoli negli ftudj, quan- 
do per comandamento del CalifFa, e d’altri Macomettani Principi tur- 
tele lorofcuole furono chiufe, e vietati gli dudj,e le buone lettere; e.^ 
ciò per ragion di barbaro governo ; elTendofi lungamente olTervato» 
chelefcicnze , efpezialmente la filofofia, aprendo a’ popoli gli occh) 
della mente, facea lor ravvifare le fciocchilCme menzogne, eie fan- 
ciullerchemilenfaggini dell’Alcorano; perche con gli ftudj della filo- 
folia quegli ancor della medicina negli Arabi in un tratto mancaro- 
no, e le lettere tutte morirono. Ma ben prima,checiò rortilTc,per ope- 
ra, e diligenza di Carlo Magno gli Arabi autori inlìeme con que’ po- 
chi Greci, ch’erano allora in Arabico idioma volgarizzati, in latina^ 
ling ua,comechè barbara , e rozza , quale a quegli infelicìftimi tempi 
ufavafi, traslatati furono. E cosi cominciò a riforgere nell’afftitta , 
difolata Italia l’interrotto, efpento ftudio della medicina. Ma quan- 
ti allora a un tratto,e litigj, e contefe dagli Italiani ingegni fi foflero 
rvegliati,leggachidifaperglihacura, Pietro d’Abbano , Gentile da., 
Foligno , Taddeo, e Nicolò Fiorentini, Dino , e Tomafto dal Garbo» 
Giacomo da Forlì, Vgo da Siena, Giacomo delle Parti,e altri fcrittori. 

Ma rinafeendo a’fccoli piò fereni nella noftrabellifsima Italia in 
prima, e poi nell’altre Provincie d’Europa la pura, e candidifsima.» 
lingua latina , e pervenuta ne’ tempi medefimi dalla Grecia allorfog- 
giogata in gran parte,e malmenata da’ Principi Ottomani, la dolcif- 
fima greca Avella , cominciarono i medici a legger pian piano nel lor 
primiero idioma i Greci autori, dalla greca fonte nel latino linguag- 
gio fedelmente recandogli . Ed allor sì, che più che mai fieriffime lo 
contefe de’medici, e calde rappiccaronfi infra coloro,ched’una parte 
il loro Ippocrate,e Galieno feguirvolieno,ed altri allo incontro, cho 
pigliandola per gli Arabi contro a’ Greci autori fieramente fi fcaglia- 
vano; c poiché ancora nevannoattorno per le mani de’curiofilo 
fcritture; da una di effe intitolata Nohilis foeii S*lodienfit pr4Ctrmti9 
fr» tyfrébtim, & probortim mtdicermm tmuU ,emmi paruto bene, come 
per faggio deiraltte qui brievemente, ed io compendio alcune poche 
> cofe taccone. 

Egli 
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Egli fembrafcritta quell opera non miga con barbara lingua • co« 
mechè de’ barbari medici imprenda ledifefej efembrami l’autordi 
clTa Talorofohuomo, delle dottrine di GalienoiC d’Jppocrate affai be« 
oe intendente ; de’ quali amendue molte fentenzie infieme accozzane 
doi nc forma con bello artificio lunghe, e ben ordinate dicerie. Inco« 
mincia egli con animo libero , e ripofato , e com’c’ dice , per lo folo 
amore delia verità, a pigliarla con certi medici de’ tempi Tuoi, i quali 
permollrarfi intendenti delle greche lettere , o perfouerchioamorc_i, 
ch’avean pollo a* Greci autori, o per dare altrui a divedere, che dalla 
fchiera volgare ufcir fapell'ero, gii Arabi medici a tutto lor poterò 
abbalTando, per contrario d’erger con forame Iodi inlìuo ai Cielo i 
Greci autori fi lludiavano. Efcmbratchc non da altro vifolTer da pri« 
ma tratti, fé non fé da coperta malavoglienza, che alle barbare nazio* 
ni avranoj fé contro ogni diritta leggedi buona dottrina , e contro 
gl’infcgnamenti dellormaellro Ippocratenon s’arroll'avan ridir loro 
le maggiori villanie,cherabbìa,o mal talento adhuommaipolTa fom<« 
miniilrare. Edopo aver egli in sì fatta guifa prologato, viene all’arÌR« 
go,in prima in prima ponendo in campo ciò,che per elfi a prodc’Gre- 
ci incontro agli Arabi medici s’opponeicioc a dire ,che la chiara, ed 
abbondevol fonte della medicina, pura,e fchietta appoifuoi autori,e 
non guallain prima ferbavafì^ e pervenuta poiinmandicodoro, tor« 
bida,elimacciofa to(lonedÌTenne:e,checoloroveri maellri, ed invc« 
tori dicotalarte fi folTero^ e quelli barbari folamente volgarizzatori, 
che dell’altrui fatiche fenza lor collo vanamente pompeggiavanfi . 
Quindi più avanti procedendo dice, ch’in traportando gli Arabi da* • 
tedi originali i Greci autori, di non averne ben comprcli i fenrimen* 
tifien biafimati, riempiendodi confufioni,edi brighe le loro fcrittu- 
re; e in fine dice, che palTando qpedi cenforide’fuoi tempi a dar la., 
llretta a’ fcguaci degli Arabi,come a quei,ch’a debolilfime fondarne- 
ta appoggiati fi folTcro , o che elTendo avidi folo del danajo , dicano, 
che vadano tante giunterie di ricchi, e preziofi fcìloppi ritrovando. 

Ma quelli biafimi degli Arabi l’accennato Scrittore rintuzzar vo- 
lendo , e vederla fil filo , va fceverandoin prima il fentimento di quel 
detto, cioè , ch’i Greci firn veramente maellri , egli Arabi folamente 
fcolaretti, c traslatori in medicina . Perocché, o vogliondire, ei fog- 
giugne, che i Greci prima d’ogni altra nazione dati ne fodero i ritro- 
vatoti, e gli Arabi folamente dipoi murato avelferoin fu il vecchio; e 
quedo bifogna altro,ei dice, che toccarlo pelle pelle a concederlo;an- 
zi coll’autorità de* Greci medefimi va provando , coloro da altri po- 
poli averla in prima apparata; o voglion dire, che i Greci leabbiaru 

da- 
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dati ralcioia manoic quafì al colmo condotta» perchè no& le fi poflkJ 
litro di vantaggio richiedere. E ciò detto» va rpiegindocon partirla 
di nuovo; perciocché, o efsi intendono, che per ciauun de’ Greci alla^ 
llrema perfezìon del Tuo eiTere (ìa Hata condotta ; o » che tutti infieme 
a ciò abbiano avuto mano ; o pur, ch’un foto fra tanti maeftri abbia.^ 
ciò adoperato . II primo dice elTer manifedamente falfo ; anzi in pili 
luoghi dal lor medefìmo principe Galieno venirconfeflato . 11 fecon- 
do (lègiammai elTer vero fi conceda» il che con molte ragioni falfifsi- 
mo egli eflere il dimo(lra,'che perciò ( e* dice) farà mai per ricavarfe- 
ne »femalagevo).irsimo » anzi impoftìbileeglic tuttavia l’apprendec 
da* Greci maedri l’arte della medicina : edcndone cotanti volumi da 
coloro diverfaméte fcritti»cheper huom non fi potrebber mai a prim* 
occhio fcorrere, non che attentamente dudiare » avvegnaché i gior- 
ni tutti della Tua vita logorar vi voled'e ? Riman dunque a dire» ch’un 
folofra tanti Greci abbia la medicina al Tuo colmo condotta; e con- 
ciofiiecofii che abbiamo per autorità di Galieoo, che tutt’altri prima^ 
di lui adai fovente aggirati » ed avviluppati vi fieno; perciò quali im- 
perfetti, e fcépj fieno da nò farne gran fatto dima.Sarà adfique fol que- 
llo magnifìcentirsimo pregio » e dignità dell’altifsimo» c four’umano 
ingegno di Ser Claudio Galieno da Pergamo,dimato comunementCt* 
il primiero in fra tutti Grecimaedri: e ciò, non folamente peruniver- 
falconfentimehto di tutti Tuoi parziali» ma per giudicio ancora di 
luimedefimo,iIquaIe non vergognofsi più^’una fiata millaotatfene. 
Or qui il Genfore dando nelle fmanie fa entrar gagliardamente in.» 
gaggioconGalienoilfuo Avicenna, introduceegli il primo ad efpoc 
lue ragioni» e a narrar fuc orrcvol condizioni; e ciò fa egli co’ me.deh- 
mi ientimentidi Galieno, raccoIti,ed accozzati da’ruoi(critti;miIlan- 
tando sformatamente de’fuoi natali, e dell’allevamento, e degli dudj» 
edell’avanzamento»che colui fece in tutte le fcienze » edel divino fa- 
perdella medicina;rapportando infine quanto colui fé medefìmo, e_» 
le Tue qualitative qualità con infiniti vanti fopramodoaggrandifca. 
Ed’all’incontrocon Tempi ici parole la vita , e’ codumi »e gli dudjdel 
Tuo Avicenna efpone; e come ne* natali, e nell’eder molto dabbene»e_* 
codumatofa che l’Arabo di granlunga il Grecoavanzi ; così non a_* 
primo fguardo folamente »ma vuoleinfinoadentroanche fpiare » o 
manifedamentedare a divedere » fé nel fatto delle fcienze egli il tra- 
pafsi. Equi comincia ad abburattare » ed cfarainar HI filol’opere di 
Galieno; ed avvegnaché altrove e’ dica di voler piò minutamente..( 
gli errori di lui,e gli inganni fcovrire» promettendo di volerne parti- 
tamente un’intero volume raccorre; oondimeno,petquantoegUgiu> 
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dlcaefleral prefenieclimcfticrc, e perbifogno della caufat alqiiantiii 
<}ualìa lui fembra noi maggiori, qui ne va rapportando: i quali, dice 
<gli,comechè fico groflc,c ben lunghe travi, pur non fi rav vifan pun- 
to da’ Galienifti, quando per ogni fuTcello di paglia, che loro fi volga 
tra’ piedi, vanno ftrzzofi,e fuperbi, biafimando , e rpregiandoilmife- 
rabile Avicenna. 

Dice adunque, cheGalieno, comcchcaltifsiraofilofofante,ed acu- 
•tìfsimo (limato fia,purc in quella parte di filofofia, che di alto pregio 
fi giudica, cioè a direnella morale, sì buon giudicio ave(re,eiiril«vaa 
to intcodimeoto,quantoi ciechi han mai de’ colori: c che perciò po- 
^0, o nulla lodevolmente la metteflc Tempre in opera. Primieramente 
lui ingratifsirao inverfo i parenti ciTere (lato dimofira , non arrolTan- 
do di far palefi al mondo leTcelletatezze della madre, dicendo lei effe- 
re data così Tuperba,edizzofa,che rovente in grandifsima rabbia mó- | 
tando, tnttele ferve rpietatamentemordede : oche contro il marito ' 
più ritrofa, più fazievole, e più £era fi era « che non fu già Saotippo 
contro il paztentifsimo Socrate . Quindi, dice eflferlui oltremodova- 
caglorioio, e mìllancator di Te medeiimo *. e che ciò dagli fcritti di 
lui, fcnz’altra prova , agevolmente fi poffa comprendere , avendogli 
dilarghifsimi vanti, e vane laudi di Te raedefimo egli tutti ripieni . E 
qual maggior millanteria,ed arroganza,che l’affermar, come colui fa, 

-niuno poter punto! fentimenti d’Ippocrate comprendere , Te prima-, 
da’fuoi alci fsimi coment! non gli fi (acciaia feorta ?E , che egli fola- 
•mence l’ultimo compimento abbia dato alla medicina ^E,che gPId- 
dii,quafi parziali del fuo onore, molti fegreti della natura gli a vede- ^ , 
-romanifedi ,c molti medicamenti infegnati ? E , che di qualunque^ 
avviluppata quidione egli potuto avrebbe una giornata intiera te- 
ner fermone, e, che più volte improvvifo n’avea di ciò lodevolmeace 
fatto provai 

Ma di qual bontà potrebbe egli mai darli vanto , per qnel che nar- 
ra avere una fiataadoperato , con dare ad un fanciullo infermo , me- 
dicamento,che fecondo il fuo avvifo,dovea feoza fallo ucciderlo, co- •' 
me già fece ì Certamente da ciafeuno , ch’abbia (entimemi pietofi, ed 
umani,ne dovrebbe fommamebte edere cacciato. Ne gióva puncol’a- 
ver egli così barbaro misfatto fotto color di leggeridìmefcufc coper- 
to, dicendo, ch’egli non dì propio talento, ma per tema, e quali a viva 
fotta dra Teina rovi (òffe y imperciocché quivi dovea eglìcoraggiofa- 
meotetefidendo,e ripugnando, il tutto,focondo il diritto, adoperare. 

Ma poiché così mal codumato l’ha manifedo , fiegue adirdellc.. 

Tue feienzese che della loica egli tanto fapclfe, <|u^rco la tedugginc. | 

..." P o’ibue 

. \ 
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o’ibue fa del volare ; imperciocché abbacteodoG egli ia Ai*l priacipio 
di quella a partir le voci io GgniGcative , e non fìgnificative « e dopo 
aver delle feconde apportato Tefemplo volgari (fimo del SU£lri • e del 
Sjudapfmit immantinente foggiugnetquefte non elTer voci. £d olerea 
ciò concedendo di vantaggio tutti iloicii eOérla ragionevolezza fola- 
mente l’ultima difiè^enza^ che l’huom nel Tuo efiera allogar debba^t 
egli per contrario porta opinione • che i bambini non fian punto ra- 
gionevoli « ma che a tempo vi fian da c(Tere> ch’io buon fentimento 
verrebbe a dire» che nò lian veri huomini coloro, ma chea pprefib v’ab- 
bian daeffirei nel qual errore egli trafeorfe , peroochèveggendoco^ 
fioro confuramente difeorrere, non Teppe i'infeliceavvilàre, chela ra- 
gionevolezza non importi punto il difeorfoinatto, macome fuoldir- 
fì in potenza. Di più non giunTe.a comprenderei! valent’huomo,che’l 
razionale» c lo inrazionale fien termini, che fra lorofonunacontradi- 
zione Tempre rifèrbino; perchè Tcioccamente afTeroiò , che i bruti anr- 
maliti quali Tenza alcun dubbio Ton tutti Tenzarag'ione, pure canto, o 
quantoncTentano, chiamandoli l’huom Tolamente ragionevk>le,come 
c'dice per aivroftfAxnxt . E da quello un’altro errore non mea bialì- 
mevole ne tregge: ed è TorTe la giunta maggior della derrata; che gli 
alìni, ancoraché infra tutte lebellieipiù rozzi ,e i piùTcimunicifi lia- 
BO, pur difeorrano talvolta, e facciano univerTali conclolìooi: e chc_, 
tutti gli altri animali bruti pieno , e perfetto conoTcimento ab- 
biano dì quel malagevolilfimo aforifino de’ medici eontrari* ce». 
trgriit cmrMHiftr . Ma, chi per Dio ètra loici ,che non fecondi ^iena- 
unenteal detto d’Ari(lotele,che dal vero Tolamente ne Tegua ilvero,« 
dal fallo ilvero, c’I falfo egualmente Te ne cavi ? £ pure l’avvedutifiì- 
mo Galieno maoiiellamente ripugnando beo da a divedere, non aver 
lui cid ballantemence capito. Ma qual lode guadagnò egli da quel 
Tuo ingegnolìlfimoghiribizzodella quarta figura, da lui ad onta d’A- 
tifiotcTe , e dC'gli ^Itti. maellri della loica glorioTamente ritrovato ? 
Certo da tutti loici ne vienbialìmato, e come inutile alTargomencarc» 
rifiutato. 

Da quelle vane fanfaluche di loica tra palTa il nofiro cenlbre ad 
cTaminatlo in coTedi maggior momento , si come é la naturai fiioTo- 

7^ Tembra a lui elTer Galieno nel filoTofar mancheiiole , e rozzo i 
con molte pruovc il va maoifefiando : delle quali Tolamente piacemi 
di raccorre alquante . Dice adunque Galieno le pianteaver pieno, ed 
intero Teat|meaco,eda perTeioterno priacipiodimovimenco}c che’J 
moto fi pofiTa da noi, Tolamente colla ragione, non già co’Teotimenci 
del corpo fcompccadetcj e che i granchj » egli fcarafaggj fico privi dì 
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<jpo;avendo il capo, fecondo lui, folamcnre quegli animali, ch'han. 
■ o gli occhj molli, àon già quelli, che d’afpra, e dura corteccia copcr* 
ti gli hanno; e pur Tcdefene il contrario Hell« cicale, ne’ grilli, ed iiu. 
altri fomiglianti animali. Oltre a ciò dice, che la teAa non fia fatta^ 
per lo cerrello: che ne’ volatili il collo, e 1 piedi egualmente dal cuo- 
re (ìen diAanti : ch’il cervellonagli animali abbia bifognodi colìui 
ehe’l porti, che fono i piedi , e i piedi per contrario del fentimenta. 
che loroda il cervello ; e l’un fenxa l’altro da nulla en'cre ,e di aiuo^ 
valore; non badando punto, chele bifré, l’aBguille, le morene, ed al- 
tri fomiglianti pefei, fenaa aver pie niuBO,haopurcervello. Ma qua- 
le l’ingegno di Galiena nel filofofareCfolI*,daloarramcrto, ch’e’fa 
de’ peli può da ciafcuifo agevolmente conpccnderfì;avrifando egli i 
peli delle ciglia, e delle palpebre tiftar Tempre ad un modo, rocomo 
que* della teda, o d’altre partì del corpo crefccrfempre,edavanaatfi; e 
volendo di ciò render ragiooe,dice, che egliaivvieoe, perchè si come 
negli aridi terreni non avendo baAcvole umore le minute erbette no« 
xrcfcono,così i peli delle ciglia, c delle palpebre per lo poco , e fcarfo 
nutrimento , che dalle parti ritraggono , non molto lunghi divenir 
poflòno. Orchi, per Dio, non comprende, che fe ciò ne foflepurla^ 
cagione , molto men ne dovrebbero crefeere , ed allungarli i capelli 
della tefta , perocché a piò duro, e piò fecco ruojo , che non è quello 
delle ciglia appiccati fi hanno? Ed egli pare al nehro autore, ch’il nu- 
trimento di corali peli perlifoitililIìmiforamidegliocchjinfeBlì- 
.bilmente n’efalirefvapoti . Dice ancora ravvedutillìmoGalieno in- 
torno a’ peli , che la provida natura per ornamento , e leggiadrìa del 
corpo glicihadati;ma fc ciò folTé , a che fargli nafcerc in quelle par- 
ti, di cui il tacere è bello? Senzachè avrebbe la natura, con privarne in 
alcune parti ledonne , gran torto adoperato . Edicealla fine Galìe- 
•notch’alla fiamma, oltre a quel Tuo naturai movimento, che fa fempre 
allo insù, le convegna ancóra non meno un’altro niovimento, che fa 
talvolta,con voltarli alla’ngiùrnon avvifando egli punto,cotalmovi- 
mcnto non far mai la fiamma, fe non a forza, e con atte violentata. 

Ne qui s’arrcAa il cenfordi Galieno; ma più oltre palfando vuoi 
.efaminar la fua dottrina nelle cofe alla medicina appartenenti ; fa- 
cendo egli manifeftamente vedere, che nel fare i prefagj non abbia-, 
Galieno giammai colpiroal fegno,e nel conofcerlc malattie, e le ca- 
gioni di quelle, di gran lunga egli errato fi fodè : sì come in quella.., 
della moglie di Boeto , e di quel giovane , a cui egli nel maggior ac- 
crefcim'ento della fcbbre,e forfè con mortai pericolo di quello, volle., 
fcioccamcnte contro gli avvilì d’Ippocrate dar cibo j e , che fciocco 
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oltremodo allor modronì , quando , per regolar le cute d’alcune 
lattie, volle ftoltanaente a’vanirsimi fogni andar dietro. 

E fìnalmcnte conchiude contro Galieno il faggio fcrittore, che lo 
il gran numero de* Tuoi volumi per cavarne il migliore ad abburattar 
s'avefie, forfè per grolToi che farebbe lo (laccio, poco, o nulla giammai 
fé ne prenderebbe} effendo turtociò , ch*e* dice, vanidìma crufca, 
Tagliatura d’inutili cicaleccj ripieni ,e gonf) di ben’alte , e luogho 
millanrerie, ed un confufomifcugliodi non ifmaltite dottrine, oto 
adai fovente ilmededmo egli replica .Tralafcio altri moltidìmi erro- 
ri, ne’ quali vicn colto Galieno dall’avveduto accufatore; imperocché 
parmi,che a badanzada ciò,cheé detto, quali, e quante infra i feguaci 
degli Arabi , e de’ Greci le contefe ù fodero agevolmente comprender 
d poda . 

Ma mentrechè pié caldi infra’ medici i litigi bollivano , ed ecco le- 
Tard fufo l’ingegnoddìmoTeofrado Paracellb ad appiccar maggior- 
mente la zuffa } il quale l’antichifsimo ufo del dlofofare già per lungo 
fpaziotralafciato rinovel(ando<cominciò artentidìmameote, per im- 
prender la cagione de’naturali avvenimenti , a legger il voluminolb 
libro della natura . Codui la Chimica tutta, di cuiintendentifOmo 
era, nella medicina impiegando, con quella, come con utile , e concio 
(Irumento i piò ripodi nafcondigli de’ naturali corpi fpiando , co’ ri- 
medj,ch’egli per ifcienza di cotal arte lavorava,anche di rifanare le., 
più difperate malattie (elicilGmamente imprefe.Ne d può certamen- 
te di leggieri credere quanto alto, oper la nuova , e curioddima dra- 
da al vero dlofofare a perta,o per la piacevolezza, ed efficacia de’ medi- 
camenti , o per li buoni avvenimenti delle malattie fino a que’ tempi 
di niunafperanza giudica^ , infra breve fpazio di tempo la fua no- 
vella fchiera formontade. E già la fama dclfuo valore per tutto cre- 
feiuta, comunemente nella Germania,nella Francia,ed in altre provin- 
cie del mondo Crìdiano furon per huomini in ifcienza valorofì le fue 
dottrineabbracciate,ed a gara (ègnite. Emaggiori fenza falle fareb- 
bono dati gli avanzamenti delle fueglorie , fe a bello Audio non fi 
fode egli ingegnato con gli ofeuri enimroi, e coverte allegorie, dagli 
autori della Chimica ufate,d’afcondere, e inviluppacela Aia dottrina. 
Quanti,e quali poi fodcr le contefe,e i piati, così ha’ foli Galienidi,e* 
foli Paracelddijc fra coIoro,che Paracelfo-Galienidi, e Galieno-Chi- 
mici potrebbon dird , fon tanto pCravventura a ciafeun manifedi, 
ch’io acconciamente me ne potrò rimanere . Ma non perchè a vedero 
a contendere co’ nimici di fuori, e d’altre fchiere , fe ne davan però a 
buon cuocio i GalieniAi fra cA'o lot in lega} aozi come i libri di quella 
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ttà ne dan teRimonianza, fovcntc in fé medeflmi rivolgendo Tarmi, fi 
mordevaoo a gara Tun l’altro, e a gaifa di cani ubbioìi fi laceravano. 

Mentre il Paracelfo la virai notomìa nella filofofia , e nella medici- 
na felicemente introduceva , fuori ancora dalle tenebre della dimen* 
ticanza,ove quafidel tutto ella fé negiaceafepolta ,la notomia degli 
animali, ch’or morta dicefi , ri furfe . Erifioratorne fuda primail fa- 
mofiflìmo Andrea VcPsalio da Brufftllejhuomo certamente degno d’e- 
terna fama Coftuiavvezzofinda fanciullo a tagliar topi, ed ^tri pic- 
cioli animaleui, giunto poi a più grave età , andò più minutamento 
le parti degli umani cadaveri fpiando, ne ad altra tefiimonianzadan- 
domai fede, chea quella, chela propia mano, ei propj occhigliene da- 
vano, chiaro a ciafeun fe vedere in quanti errori erano in prima vi- 
vutigli antichi notomi(li,e fopra tutti Galieno j il quale egli tacciò 
ben di centinaia d’errori . Perchè (Irana, e maravigliofa cola è ad udi- 
re ,quanto egli da’ medici de’fuoi tempi perfeguitato oltremodo, e ol- 
traggiato ne fofie ; c quanto indiiromori nella medicina più, e più 
s’accrefcefreroi volendo coftanteraentc alcuni a diritto, ed a rovelcio 
difendere , e mantenere i manifeftifsimi falli del lor maefiro Galieno, 
niente curando di trapaffar perciò, e d’andar contro al primo, c prin- 
cipalfentimentodi lui; ilqualepiù torto contentavafi di correr peri- 
colo d’errare co’ fuoi fenfimedefimi, che prefiar ciecamente fede 4^ 
ciò , che avet ravvifaio negli umani cadaveri gli antichi notomifii 
ne rapportavano; e tacciagli talora , comechè a corto, nelle oflcrva- 
zioni delle umane vifeere , perchè egli nelle feimie altrimenti ofTerva- 
to aveffe. 

Fra i più fieri, ed oRinati nimici del VefTilio volle fegnalarCGia- 
'como Silvio, e sì Rizzofamente il morde,e graffia, ch’il nomedi VelTa- 
lioin quel di vefano ,cioè pazzo fcambiando , chiama il Tuo libro in» 
degnifsima, rozza, ed avviluppata mifchianza d’errori, edabbominc- 
vol fogna di fconcj,e fcellcrati infegnamenti . Quindi volto a’ lettori 
con ifchiamazzi,e prieghigli eforta,e feongiura afquarciarlo,edarlo 
alle fiamme. Priega TImperador di que’ tempi , ch’all’autore, moRro, 
come ei dice, di fciocchezza,e d’ingratitudine, efemplo d’arroganza, 
e di fcelleratezza , vilmente nato, e pefsimamente nella corte di lui al- 
levato,dea acerbo gaRigo,anzi l’opprimaaffatto,e’l foffoghi; accioc- 
ché col fuopeRifero, ed attofsicatofpirito non appuzzi, enonguaRi 
il rimanente dell’Europa tutta. Or che fi avrebbe di grazia potuto far 
più,fe reo di lefa maeRà il mifèrabile VefTalio Rato fi fofTe,non gii del 
mefier maeRro Galieno,ma del medefimo Cefare:e fe aveffe Buda,o Al- 
ba Reale tradita, ed a’ Tuichi venduta: 0 fe i fuoi fcritti, come que’ di 
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lilìppo Melantone , odeiretnpio Lutero flati fi foffero ì Pur taoto 
poterono appreflfo le Imperadore le calunnie , e le diflama^ioni dcl.> 
>’ÌDVidiofoSilvio,e degli altri ribaldi Galienifli,che alla fine il Vefla- 
lio eefu infelicemente dalla graziaci quel Principe, comechè per aU 
tto giuftiflìoio, tracollato, e dalla cotte licenziato. Così aeverofliquel 
favjffimodetto,che,non ancor Principe, Diocleziano, foventearerfo- 
leva in bocca ; cMUtsdecipiimr Imptrdter . Ne guati 

dopo parve , che la Hizza , e’I mal talento del Silvio io Andrea di Lo* 
reto trapaflandOfCosì lui ancora cgniroriooocente Veflfalio prorom- 
per facefle : coniréhmnt Uo»ÌM*m,mt tcm- 

tfddicendinmdit pefnilmonftr/i^pcrdemtmut. IrMMrroganti*^ & 
ti in frtceptorem GnUnum animi panns Imnt. 

Poco, o nulla però curando della difgrazia al Veflaliointervenu» 
ta, anzi come è propio Tempre degli animi grandi , c gentili , a* quali 
fempremai fi veda, che 

Ptr U di ulta crefce il di fi» ; 

nel rifchìo maggiormente incoraggiati, ed animoG divenuti , miferG 
con ogni Audio a feguir la medefima traccia Felice Fiaterò , Gafparre 
Bauioo, Gabriele Falloppio, Volchcro Coiter, Realdo Colombo, Far 
brìzio Acquapendente,AdrianoSpigellio, ed altri molti avvedutilG* 
mi, e induflriofi notomifli : i quali gii Tembravano di tal meflierccf- 
fer giunti al colmo,altro di vantaggio non rimanendo,che ricercar Te 
ne poteflie . Ed ecco co’ lor novelli trovati gloriofamente metter Tuo* 
ra Gafparre Afellio , e Guglielmo Arveo ( il quale per uniuerfal con* 
fentimento di tutti dotti viene annoverato fra’ maggiori, c più avve.- 
duri notomifli dtU’eià noflra, o delle paflate tutte) feguiti dalla più 
nobile fchicra de* medici , che giammai abbia avuto il mondo } infra* 
quali tralafcìar non debbo i più tamofi , come Giovanni Orne , Gio- 
vanni Pecchetti , Tomaflb Vartoni , Lodovico Bilfio ,Natanaelo 
Igmoro, Francefeo Gliflònio,Tomaflo Bartolini,Regnero Graaf, Car- 
lo Fracaflati , Riccardo Lovero, Lorenzo Bellini , ed altri, ed altri ,i 
quali per brevità tralafcio , degni tutti di grandilGmo pregio, e di fo- 
vrana lode . Via non debbo però non far menzione dell’ingegnofirsi* 
mo Marcello Malpighi, 

Gloria maggior de le Felfinee r/we, 

il qual vago di nuovo pregio, così bene efercitar nelle piantela noto- 
mia fi vede , che nulla più . E bene immagino Io liberamente poterfi 
coofrlTare piùmaraviglie aflai nel breve giro di pochi anni elTere di- 
feoverte , che nel lungo corfo di ben trentacinque, o quaranta fecoli 
pafl'ati, ne’ corpi degli animali conoTciute Te ne fiano ; fenzachè ar- 
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difco |)tire a dirct che più monti il foto ritrovato deiraggìiamcoto 
del fangne nella noftra Italia cooofciuto in prima « la qual mai rcm- 
pre ( o fomma noftra infelicità) vìdeG dc’fuoi patti 
AfAire fecond*, MllevMirict itigrétA: 
quindi in Inghilterra ftabilito appieno, e divolgato: che quanto Tep- 
pe, e potè mai rinvenire, tutta in(ìemeragunata,e congiunta l’anti- 
chità. Qiiante indi nafceflero.e quiftioni, egare,e cooteiè,e riotte,c_* 
zuffe, e mìTchic Jnfra’medici, lo le tralafcio al prefentej perocché ben 
fo » che co’ prppjocchjancora le veggiamo . È farà peravventura a_, 
ciaTcun manifcfto, quanto il Primerofìo, e’I Parifanì , e’I Ibttil notQ- 
mifta per altro Ricdano il giovine volendoli con isfacciata trafcu- 
raggine all’aggirat del fangue pertinacemente opporre ,Tmentiti al- 
la Hne,e beffati da tutti piùfamolì letterati d’£uropa,ftretti Tofteroa 
ricrederli vergognofamente delle lor follie ; e come Vopifco fortuna- 
to Pcmplio, pubblico lettore di Lovagno, eirendofiin prima gagliar- 
damente contro aU’aggirar del fangue fcagliato,dicbiaritone pol,e..* 
' /gannatone dal gran Renato delle Carte, e da Giovanni Vallee, man- 
daododi nuovo più avvedutamente le fueoperc in iftampa ,caotalTc 
finalmente quella celebre Palinodia : Primmm mihi ÌMVtKtiim hoc nem 
fUiuh : tjuod&vocf, &fcript» puhlict ftd dmmpoficA ci 

rtfmtMKdc , & txplodendovebtmtntÌHs incumboy refutor ipfe , & txplt^ 
dur: Adet funi rAtiouts tjus non ptrfMAdtHttSy ftd cogentes . Ma ove Io 
ferberò dinarrare i piati, elecontefe, che nella medicina da Profpero 
Marziano in Roma l’accrebbero ? Il quale di non volgare dottrina-, 
fornito, quanto avea di taIento,e d’induftria>tutto gloriolàroentein 
iQ>iegarela dottrina d’Ippocrate impiegando,diè maoifeftamente a-, 
vedere,che affai Tove/iteGaIieno,o non avelfe comprefo, o non avellè 
comprender voluto il veto Tentinaento di quello. 

Non fo Io come fin ora abbia dimenticato una donna , la qual co- 
ntechc tale, pur merita d’elferein irchieta de’ più nobili letterati an- 
noverata. Io dico la Signora D.Oliva Sabuco: 

Ccftti gVingt^Ht femminili y e gli ufi 
Tutti fprtxtM fin du Ftude Acer b ai 
A* Uvori tPArACuty a PAgOy a^ f ufi 
IncbiuAr non degno U mnn fuperbA. 

Ed elfendoella di vaIore,e d’ingegno più che marchiIe,antmoranien;- 
telì mifead inveftigarle cofe naturali; epiùoltre avanzandoli, ed in-, 
Eifogne di maggior utile la mente rivolgendo , acciocché le Spagno 
qualche concio ne traelfero, ad un nuovo divifo di medicina diè raa- 
Tavigliofamente principio. Ella coiìairAuguftifsimo Monarca Filip- 
po 
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'po Secondo d’eterna , cgtoriofa memoria io una lettera fcri^endo »i 
fuoi pregi ma nifcfta. cUratj tvidtntementt y comt re/iilts 

la hit^ (UlSol, tjlar trrada la medicina ai*ti£ma , (jui felci yjefimdiaefL* 
fui fHndamcntos priticipales , porne aver enttndidoni alcanfado loe Fi- 
lofofos antignes ,j Mtdicosfn natMralex.a propria, donde fi /tenda, j tic- 
mfm erigenla medicina. *£>elo qual no filamenti los fabiot, y Chriflianot 
n^edicotpnedenfirjHtXts,peroaiin tambienlot dealto jmyf.io deotreu 
faceeltades, y ynal^mier hembre abtl , y de bieen jnynio . E quiodipoco 
apprelTo;^ el e/ne no laentendierem comprehendiere , dexelaparalot 
0trot,y para lot veniderot, o crea a la efpenencia,y no a ella, pteet mipom 
ticiones ejnefi prneva efìa mi fiÒa nnano , pnethan provado Ix^ 

medicina de Hippoeratet,y Galeno dot mil anos,y en eliahan halladotau 
foco effel}o,y finet taninciertot, temo fi vte clarocada dia,y fi vide ett^ 
elgran catarro, tavardete, virtetlai.yinpefiespafiadai ,y otrat muchts 
enfermedadet, donde no tiene eff^eSealguno,pnet demilneviven tret, tom 
doelcnrfide lavida haflala mnerie natnral: y todot los demas muerem 
mnerte violenta de enfirmedad, fin aprevechar nadafit medicina anm 
tignXs. 

E nel dialogo della vera medicina; No me podreyt negar (Senor Did 
Gor)ijne la medicinaefcrita,tfnenfiji efiaincierta, varia, y fiaba, y qnt 
fin fin ,y efeUo fiale incierio ,falfio , y dndofio , corno vemos dar amenti eit* 
I OS demal artet tener fili finet , y efieUot cienos , y verdaderos fin variam 
cion,ni engano, romola Anjmetica, Geometria, Adnfica, Ajirolegia, y lat 
demas,qne a ^nelfin, y bien, yne prometen, lo CMmplin,y file eierto fiemm 
fre ,yverdadero . Todo lotjualbien veyt ,ejtte fiaba en lamedieina, pteet 
tfla tan enganofia,ineierta ,y varia', htegoclaro efia, que eftaartetienc^ 
algnna fiaba en las rayt.et,y fMndamentoj,puet no echa el frnSe.confiorm 
me a lo qne promete, qne muchasvez.es efiperamet lindai man fanas , y 
uos echa efcaramn\ot a gallat ,y nifipolat : lo qnal al buen ']uyx.iopondrt$ 
en duda,y dira por ventura .Fife atenque pafior trae rax.on,qite lot antu 
guos t ambii n fueron ombres corno e ile. t'. 

Più oltre tra palTa la Signora D.Oliva,ì cui fovrani pregjnon è mio 
divifo al prefentc annoverare, che troppo a lungo ne verrei . Ebade- 
rammi accennar folamente molte cofeaverfi alcuni de’ più rinomati 
autori invellite, che ella molto avanti già palefate ne’ fuoilibrì 
l'avca. 

Surfe dopo coftei nella nodra Italia un novello Siftema di razio- 
nalmedicina , e Fu gentil trovato di quel celebre filofoFante, e mae- 
ilro in divinità TomafTo Campanella . Non mife egli già le manial» 
l'opere della medicina: ma pure fpiar volle di quella i più rìpolH ar« 

ca« 
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€anU C come agevol fu al Tuo pellegrino inteodimeoto Io fcererarla 
fua filofoEa dalla ToIgare«che nelle fcuole comunemente infegaaTa- 
fi t così potè anche ordinar con belle dottrine un’altro trovato dì ra- 
zionai medicina, e quindi ancor ne feguirono molti, e varj rimefcolt- 
men ti,e contefe nell’arte. 

Mai fegni ,cle coftoro meteo quanto trapafsò generofo a’ giorni 
noftri il grand’Ermete della balTa Germania. Giovan Battifta Elmon- 
te.che con più alci apparecchi, e colla mente di piQ nobili arredi for- 
nita, tentò la grand’imprefa,onde vie più s’accrebbero i contratti, 
le mifchie. Cottui afìngolar acutezza d’ingegno candidezza accop- 
piando di non volgari cottomi, rivolto curiofamentc alla Spagirica^f 
incorno allorcioglimento de’naturali corpi tutto dielH; e ne a fatica, 
neafpefe giammai perdonando, tant’oltre avanzotti,chc lafciandofi 
dietro l’orme glorìofe dal Paracelfo fegnate, non mai ù rittette, fino « 
tanto, che un maravigliofo, e non più udito ttttema di razionai medi- 
cina egli giunfe felicemente a formare. 

£ a quettamedefìma guifà veduto abbiamo a’ dì nottri per lo fen- 
tiero deH’immortalità , e della gloria avviarli a gran patti col Tuo no- 
vello fittema di razionai medicina il celebre TomattbVillis; ne di leg- 
gieri puòcrederG,quanto egli con ogni ttudio maggiore proccurattc, 
d’apparecchiar tutto ciò, ch’avvisò dovergli far luogo a si nobil lavo- 
ro; e con quale sforzo,con quai fudori, con quali vigilie egli s’adope- 
ratte per condurlo allo intero Tuo compimento . Ma non vi durarono 
minor fatica, ne minore induttria adoperarono perfomigliante im- 
prefà,e’l Silvio, celebre per Io ionumerabile drappello de* Tuoi fegua- 
ci,e*l Glittbnio,el’£lvezio,e*l Mettbnieri, e’I Travagino, ed altri illu- 
ttriletceratì dell’età nottra; a moltide’quali, chechettata nefottela^ 
cagione, non è venuto fatto di poter mettere fuori i loro concetti. 
Taccio alprefentedi que’ valent’huomini, che tuttavia fudano all’o-- 
pera,e colla fcorta de’moderni trovati della notomia, e della moder- 
na ttlofofìa naturale, fperano, quando che fia, di venire a capo de’loc 
generott difegni dietro a varj fittemi di razionai medicina . Braccio 
altresì di coloro, che fottilmente van tutto dì divifando fìttemi di 
fperimentale, e di metodica medicina , ma dall'antica gran fatto va- 
ria , e difcordante . Ma quanto perciòpiù le tenzoni de’ medici no 
fìano accefe con porre (ottofopra, ed avviluppar la medicina tutta.., 
non fa mettieri al prefente narrare, fc tutto dì co’ propj occbj aperta- 
mente il veggiamo. Perchè fe a’dì nottri rcloquentiflìmo Plinio vi- 
vo fotte , griderebbe di certo più che mai con quellefue adirate para- 
le: 4r/ ^Motìdie totits inttrptllis , & ingtHÌ9r$tmfUtMimftllU 
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mttr , non gii di quc’ della Grecia j ma di que’celebratiffimi dell’In^ 
ghilterra.e d'altre provincie.da lui ne’ tempi fuoi barbate giudicate. 

Maloormai giunto mi veggio al più copiofo dormo de’medici,ia 
tante fchiere, e Elioni partita, cquafi dracciataveggendo la medici- 
na , che ormai peringegno umano non fi può più avanti partire. E 
fon codoro que’ tutti , che non di Greco, o di Latino , o di Barbara 
fcrittore , moderno, o antico, ch’e’ fiafi, fcguir vogliono la peda, ed 
agli altrui fentimenti ligarfi , ma liberi affatto, e fciolti gir con ifpe- 
dito volo ivadifiìmi Regni della natura fcorrendo . Cosi nulla altrui 
ctedendo , Calvo fe lor non venga da propj fenfi, o da certiflìma fpe- 
tienraapprovato,tutto vogliono fpiare,a tutto penetrare, e tutto foc- 
tilmente con occhio curiolo elaminarejne per ifinaltite hanno altre.* 
ragioni,che quelle fole,ch’aU’avvedutezza del loro intendimento cò- 
fannofi . Ed elTendo a tutte fette contrarj, ea niun de’ letteggianti af- 
fatto nimici, giurano che in queda guila, più che altri odinatamente 
fifaccia,rorme d’lppocratc,e di Galieno venganofopratuttoafegui- 
tare. E perciocché Io giudico, che affai monti al nodro intendimen- 
to il vedere,fe una tal libertà debba loro edere permeffa:ptiego?iiQ Si- 
gnqù nella Tegnente aiffemblea ad udir loro ragioni. 
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tEBBO per fodclitfàre alPobbligazion della pila^ 
promclia dÌTÌratvi oggiio Signori t le ragioni di 
quei (ìlorofanti » che alla liberti de’ loro ingegni 
alcun freno di fervitù geoerofamente fdegnando» 
voglion gir Uberi a lor talento fpaziando pc’ va- 
ftii c fmifurati campi della natura. Ma concioBie- 
cofache elle (ìen molte , c molte , e tutte di gran_t 
lieva,io non fo qual prima mi debba dirciqual dopo } fenzachè a me» 
nonfuconcefla io fotte larga vena di ben parlare, perchè con purga- 
to Bile fpiaoaodole ( equaleallalordignità peravventura G conver- 
rebbe) lalorfaldezzatevalorcvenilTerper voi più chiaramente com- 
preG .Ma forfè hanno elle ancora ciò di vantaggio, che rozzamente» 
accennate poBano, e pregio, e commendazione non ordinaria da voi 
ricevere. E pervenirne ornai a capo, parmì, che alcuno autor di quelle 
a qucBa guifa d’eflb loro parlando potrebbe imprenderne il Glo. 

Egli non alzò certamente natura con Gngolar vantaggio fovra-i 
tutt’ altri animali airhuomoinvcrfo il Cielo lafrontè,di sìgeneroG, 
cfublimi, e liberi fpiriti abbondantemente fregiandolo , perchè egli 
poi qual paluBre mergo, radendo fempremai il fuolo,non avelTe ardi- 
mento di battere generolàmente in alto le penne , per potere da fcj 
incdefimoinveftigate quelle sì varie, e »ì (iranc apparenze, onde bello 
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fi rende, ed ammirabile rUniuerfoi ma acciocché largamente per tnt* 
to fpaziandon,il tutto e’ cerchi, il tutto e* tayTÌfi,iF tutto e* pienamc- 
te comprenda, non già nelle copie incerte, e ragionevolmente d’error 
fofpette ,ma nel primo , e vero loro originale . Così quell’Aquila de* 
Greci filofoianti gloriolàmente adoperando » con felice t e fpeditilE* 
mo volo 

Proctffit longt fUmménti* manìé muiidit 

immenfmmptr*gr*vit mtntttMHÌmtqMt. 

Epure ad ontad’una sì provveduta madre, y*hà chi a danni, ed a toni- 
oa di fe,e degli altri 

Stgno le iwf /#,«*» troppo brevi chioIM' 

V*rdir riitrinfe de l'ingegno mnenno^ 
facendo sì , che i troppo creduli , e fciocchi poderi rpendeflero vana* 
tnente il tempo in andar cercando quali fianoftati i fentimentior di 
^uedo,or di quello autore. Quedo non volle già , che fi facede in mo* 
do alcuno dal giovinetto Lidia, quel gran maedro della greca filofo- 
fia Antidene : quando di nuovo libro, di nuovodilea doverli tornir 
grimpofe, fé filofofarcon edblui volcflfe} e ciò, perchè egli compren* 
defle,che le cofc, che per lui da regidrar fodero , eder quelle non do* 
veasQ., che già da altrui fcritte in prima fi erano . E ciò anche molto 
innanzi infegnò quell’antichifiimo Savio, che prima di tutt*altri, 
Filofofin ehinmo con nome degnot 

quando a’ Tuoi fcolari diceva , non doverfi da loro nella popolare^ 
firada confufameote co’l volgo ignorante camminare. E quedali* 
berrà nelle fcienze ciafcun’altrode’più celebri filofofi comunemente.* 
ancor richiefe: e da’ più illudri medici, e pervalor d’ingegno, e per 
opera di mano eccellenti fu nella Grecia tutta abbracciata . La cui al- 
tezza d’animo imitar volle Galieno,sìcome in più luoghi ne da piena 
tedimonianza,o quand’egli rchernirce,e deride i feguaci d’Erafidra* 
to, i quali a’ detti di lui , come agli oracoli d’iddio riverenti s’acche* 
tano, o quando aderma eder egli d’ingegno rintuzzato, e tardo Io 
ftarfene fcioccamente alle fentenze,ed a’ giudici altrui : o quando 
idantemente priega,e feongiura i parteggianti a por giù la feabbia.» 
e’I furore,e la dolca follia delle fette : o quando proteda eder dura.* 
imprefa a ridur coloro alla drada della verità,! quali già fotto il fervil 
giogo di qualche fchiera fottomersi fi fieno; o quando fclama eder 
dottrina da tiranno quella di coloro, che folo all’altrui detti s’ap- 
poggiano. 

Ma perchè dobbiammai Tempre noi con folle odinazione lafciarct 
tratte al teTctendiTsimo patte degli antichi 1 Forfè non fono date lor 

moU 


Del Sig, Lionardo di Capòd. 37 

moicc cofe agradoi ch’a noi fpiaccToIi ora fonoi cd afiàtto Dojofc ? 

. . LMgtMttfrimétichtgik vijfe 
Ntl mtHd» dMcoré infanti 

Stimò doUe òevaMddye dilet ciò» 

L*4CtjK4,eUghUHde,td or P4cqtt4yt ltghi4ni» 

Sono ciòtte bev4Md4 d^4itim4lit 
Poiché t’èfofio in ufi il gr4n0tt 1 ’mv4. 

0 forfè alcuna cofay ch'ai lor cortiflìmo intendimento vera parvo» 
ora faifinìma per opera de' moderni non fièfcorta? O forfè (arà egli 
colpa de' moderni l'éfler'eglino nati dopo gli antichi ? Ma fe ciò è 
faIlo>e colpa, certamente commìferla in prima coloro,! quali da'fen* 
timenti de’ loro più antichi maedri tralignando , e nuove fchiere di 
fiIofofìa,e di medicina ammutinando, ofarono io prima novelli fcola* 
li ribellare a’ loro antichi maeftri , e darne nocevole eséplo di it teme- 
rario ardimento. Imperciocché ogni antico a* tempi uioi fu moder- 
ilo ; perchè iàggiamente Claudio Cefare apprelTo Tacito ebbe a dire; 
qtt4 nunc vetHjiiJ/ìm4 creduHtMr nov4 /mere : ÌHVtttr4fcet ficnlttm m «- 
firMmt& tjHtdbodit txemflis ntemeirt ÌMttrtxemfUerit dunque 
da vituperar Platone, Antiftene,Efchine,i quali podoin non cale lo 
vecchie fcuole, che allora nella Grecia fiorivano, a quella di Socrato» 
che nuova era, per imprender filofofia coraggiolàmente fe’a girono? 
Muove altresì hirono le fcuole di Platone ; e pure Arifiotele , e Seno- 
crate,e Speufippo, ed altri molti cotanto tempo v'ufarooo; ne alcuno 
ebbe perciò giammai ardimento dibiafimargli . E dalla novella fcuo- 
la d’Ariflotcle in tanta gloria montò Teofrafto, che uguale, e forfo 
al maeftro fuperior ne divenne . E nuova anche fu la fcuola di Zeno- 
ne, e nuova quella d'Arifiippo, equella di Fedone, equella di Euclide 
da Megara . Così anche fur nuove le fcuole d’Eubolide, d’Epicuro, di 
Menedemo,d’Arcefila , e d'altri molti maeftri di filofofia ; e pure per 
huomini illuftri, ed egregi, alle vecchie, e fàmofe fcuole degli antichi 
filofofiinti furono antipofte. 

E forfè farebbe a tanta altezza pervenuta la nobiliftìma arte della 
pittura,fegli antichi maeftri paghi folamente della rozzilfima imita- 
zione del vecchio Filocle,non fi fofteroftudiati di vantaggio coniai 
loro iuduftria di limarla : e col tirarfol le linee dell’ombre de’ corpi 
aveftero cosi alla grofta fchizzatefemprelelorconfufe,e maldiftinte 
figure ? O forfè fu egli troppo ardimento di Cleofiinte,o di Parrafio,o 
di Poligooto,odiZeufi,o d’Aglaufone, o d’Apelle ildarloro più vivi 

1 colorì,e più regolati i difegni,e più fquifite le ombrejonde poi vive, 
cperfettidìme tifalcaodo,a’aveftcro,egli augelli, e idcftrìeri,eicani, 

cimae* 
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ei maeftrimedenmi deirarte gloriofamentead iogaonare ? Costao*. 
che t noftri avaozandoG di mano io maaol’ua l’alcro a’tempì di 
Dante Alighieri) 

Credette CimtibMe me U pitturm 
Tener lec4mtpo,ed or hm Ciotto il grido\ 

Si che Inforna dt colmi ofcuro. 

Quindi fu il famofo dipintordi Madonna Laura KfaeftroSimonc^ 
cotanto commendato dal Pctrarcaicd altri famolìdìmi dipintori. Ma 
fopra tutti (1 tolfcro il vanto • ed al prefente s’ammitano come mira- 
coli dell’arte l’opere maraTigliofe di Rafaclloi edi Tiziaooi c di ^ucl 
grande 

Michel pii che mortole vAmgel divimo. . 

• Ne certamente potrebbela Grecia girfuperba » ed altiera della fo- 
nota tromba del grand’Omero «del grave coturno di Sofocle «della.» 
fublimelira di PindarOtede’foavìlGmi veri! d’Anacreonte* di Teocri- 
to, e di tant’illuftrì,e nobili Poeti} oRoma dc’fuoi Lucrezj,de’Virgi- 
Jj,de’Catulli,de’Properzj,dc*Tibulli, degli Orazj.Ne la Spagna ammi- 
rerebbe i’altiflìmo canto del Camoes,e le colte rimedi GatzilaO'o.Ne 
goderebbe la Francia l’ornato Gilè del dottilTimo Ronfardo,e del Ber-, 
caffo. Ne il noftropiù,che tutt’altri, dolce, vago, e bello Idioma van-- 
car potrebbe il divino ifantodell’incomparabile Torquato Taffo , di 
Giovanni della Cafa, eia maravigliofa evidenza dell’Arioflo,edeU* 
iUighieri,o la dolcifiima mufa del Petrarca, del Bembo, dell’ Alaman- 
ni,del Trifsino,del Molza,dcl Guidiccione,del Taflb Padre, del Gua- 
ri ni, di Galeazzo diTarfìa ,edi altri, ed altri nobili fpiriti,chedi va- 
lor colla fuperbagreciagioflrano, o pur la vincono, le cofloro tutti 
da’vefligj de’rozci antichi non aveffero ofato d’allontanarG.Il perchè- 
faggiamente ebbe a dire liberate : vie ixiiórtie èfóìpttr yieofAtfetCy 
rùt rwr «XKm» clmc»Tti¥,ii il» reve if*iÀt*otirKe roTe 

èeeélm , ini leve ixanop&ovnue,^ reA/a«i>7»r »h ti x,»»» 7mv 
piti x»Awr i^e'iTtte. R fé ciò G vede a giornate anche in quelleartì 
avvenire, nelle quali pare,cheomai poco, o nulla G poffa più oltrean- 
dare , e pure non vi ha altra Grada d’avanzarGa maggior perfezione» 
che del mai Tempre nuove cofe inveGigare: perchè non G dourà anche 
ciò alla GIofoGa, ed alla medicina permettere ì Mafsimamente,che il 
campodieffeèqueGo sì vaGo teatrodell’Univerfo,nel quale ad ore.,» 
ed a momenti apparir tutto dì nuovc,e nuove cofe G veggiono, da te- 
nervi ipiùfublimi ingegni mai Tempre impiegati j Tenzaché certilsi- 
roa coTa è, che’l mondo piò Tempremai col tempo invecchiando, di 
nuovi , ed utili ritrovati di mano io mano ifecoli arricchifcc . Così 

noi 
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BOI meramente film da dire i vecchj,eglìantichi >i quali oel Tccchio 
mondo fiam natiiC oon que’calì, che nel mondo infante, egioTano.,, 
men di noi fperimentando conobbero. Eia verità, chi ha mai tantr,e 
sì diverfe maraviglie in Cielo, e in terra,e DeU’acqua, e negli augelli, 
e ne’ pefei , e ne’ bruti animali , c nelle piante feovrir potuto , dovc_* 
tutto dì attenti,ed intricatigli ingegni tutti de’più fotctli fìlorofan- 
ti vi (ì ammirano, fé non fé la nodra età, cioè a dire il mondo vecchio, 
il quale ne va nuove maraviglie di giorno in giorno rapprefentando. 

Oltre a quello gli antichi, si cornei confini delleloro contradeap- 
pena ofaronodi palTare, così altri animali, altre piante, ed altri mine» 
tali fuori di quelle non ifpiar mai, ne conobbero, e fe ne rimafero alla 
femplice relazione de’ marinari, e d’altre perfone idiote, e volgari, 
dalle quali ingannati ne fcrilTcro poi tante cofe llrane, e lontane dal 
Tero; eviebbero alcuni, che ficuri di non elTer convinti per la lonta- 
nanza altre , ed altre più (Itane , e non meno falfe nel proprio lor cer- 
vello nate vene aggiunfero .Enel vero quante incredibili menzogne 
del (ìor dell’AquirogUo, della Coriace(ìa,dellaCallicia della Approf- 
fa lafciò regillrato Cleemporo medico, in quel volume, che vanamen- 
te Plinio s’ingegna dimoftrare, chefìa di Pitagora . Quante, e quali 
addur fe ne potrebbono , che di alcune altre piante ne racconta De- 
mocrito, o per me’ dire colui , che per renderle credibili le mife fuori 
(otto il nome di quel fovranolume dell’antica filofolìa . Ma lafcian- 
doco(loro,edaltri vani fcrittori,! quali altro penderò noncbbero,co- 
meben avvifa Galieno, che di renderli ammirabili al volgo con sì fat- 
te fciocchezze: racconti non men fauololi , e ridevoli certamente ri- 
trovanli ne’ più conofeiuti autori . Echi potrebbe mai tener le rifa io 
leggendo in Erodoto, chc’l laudano nafea nelle barbe de’ becchi 
guifa di tegnente vmordi legno j e , che a coglier Tincenfo conue- 
gna fugar col fumo della llorace il folto duolo de’ferpentelli, che., 
a’appiattanofra* rami dell’atbore , per vano fentimento dialcuoiap- 
po Teofirado, non punto di verfo da quel della mirra . Ne men degno 
di rifa c quel , che narra ilmedelìmo Erodoto dietro al raccoglimen- 
to della cafsia,e del cinnamomo;le quali, fecondo lui, fono due pian- 
te fra effe lor differenti ; e viene in ciò follemente feguito da tutti gli 
antichi, ed anche dalDodoneo,dal Salmalìo,dal Bodeo,e da altri mo- 
derni . E quale aggiramento di drano cervello è ciò , che leggeii rap- 
portato daTeofrado, chei rami della cafsia per effer oervoÈ non po- 
tendo fcortecciarC , taglinfì in pezzetti, i quali lì cuciono dentro a* 
pelli di bovi pur ora (corticati , perchè i vermicelli , che nel conom- 
petd del legno t’iogencrano, rolìcchiaodooc la midolla lafcinoIa.a 
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corteccia intera, (nercéramarezzaiel’acritnonia del fuoodore? Cotale^^ 
opinione fu approvata fenza penfàr più oltre da Plinio >allor, che 
vellando della cafsìa fcriiTe: CefificMiit furcmlts longitmdtHt binumcubi»^^^ 
tornm , m»x frtfunnt receniibHS ceriij qimdrnpnÌMm obid interemptM^^t. j 
rmm, ut iis putrcfctHtibms vermicnli lignum erodéi»i, & excuveat 
ctm tutum Mmaritmdine\ ancorché egli non avefle ben erprclTe quelle^ 
parole di Teofrafto : “nfr wiKfórft'm^ ^;i/^uri]79('i?oV/aò'c,Iequ«« fcji 

li lignificano odoreamaro, cioè ingracojquali avelTc Teofraftovola- 
todirel’odor della cafsiaefTera’Termioi fpiacevole; nella medelimajf^^* 
guifa,che altrove avea chiamata amara la pece:/(gìl ^ nìr rn-Hcc» 
cXiyoflt trix^r . Ed era (lato dettò da Omero amaro 1 odor 
delPacque marine. 1 ^ 4 * 

riiXfoi' eijroirtuoiffa* aX^ iroXvQi»^t^ oiptlu/. 

Ma più incredibili delle ciance del verace Tarpino fon quelle dice* 
rie,che,per tacer di Teofirallo, trovanli in Aridotele intorno al cinna»; 
momo, ch’un uccello ne colga i furcelli,e fé ne fabbrichi il nido fu le ^ 


cime degli alberi, onde pofeia gli Arabi con faette di piombo lo fero* *4^ 


flano. Ne maggior verità contiene quell’antica credenza, alla qualo^ _ 
aderì il nodroStazio» che (iraccolga il cinnamomo nel nido dellaj^à 
Fenice, 

EteiliCMmmelfetphMrléquttxempuvclMCTÌ ; - - 


.... cinnamM. 

Sì folli vaneggiamenti mi fan fovvenire di quelli di Plinio intornt 
al medefìmo cinnamomo . Egli è Tua opiniooe,che*l cinnamomo na*1 
fea nell’Etiopia; ma ciò tododalla memoria cadutogli,foggiunge_,t^^; 
che gli Etiopi il comprano da que’ de’profsimani paefì; e più aperta* 
mente poi contradicendofì adèrma, che eglino fe’l portino per alti 


mari con lunghe, e pericolofe navigazioni, ove non giova governo de*^};/> 
nocchieri, ne vela, o remi, ma fol l’umano ardire, e la fortuna gli reg-^^^ 


ga. Non meno incodantedi Plinio fi dimodra Galienoin favellandò 
del cinnamomo; ora arbore, ora frutice,ed ora erba chiamandolo. So-T ’ 
pratutto piacevole ad udir è quel, che in alcuni antichi comenta-^"^ 
rj leggefì, che’l cinnamomo col folo toccamento Tacque boglicnti 
rinfrefehi; e meiTo ne’bagni, i ferventi loro vapori in unbelfrefco 
tramuti; e che tutti gli animali di putredine nati ammazzi: om (^er* 

7(^ i^xeì roJ iv XÌ0ytrt vixr^ HWtf d'iyot fto'rsr v» Kt**mf4Uf4erf 

tvB'ùf x«<nc«^J^nr 7e vittf , ^ AvtC» itmxvfu ptvm^ 

weiH» •rei' f» 7« diej ^X 0 yptòp tir ^ Tmr 

ix 7<roV ^aoyotouptirm* ‘ni» 

Ma fe quedo fembra fogno d’iofermi,ben fola di romanzo farà fen* 
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sa fallo qaeliche riferìfceGalieDoauer detto alcuni , cheM cionamo* 
mo petlungbezza d’età virtù non perda ; tra’ quali è da riporre Dìo* 
nifiotallor che favellando del nafcimento di Bacco difle: 

ctoiK^rttv etiti rfifuf 

H Xd’tf (pwIS^» (pifOtrtt eixtifxater Kimf4ci/Aitr. 

Ma fé mai mi fofle in animo d’annoverare gli errori tutti, ne* quali 
caddero gli antichi per eirere^flìmal delle (Iran ierefacccde informa* 
ti: Io direi, come Metrodoro follemente (ì fece a credere l’ambra ftilla- 
re da alcuni alberi della Liguria i la quale opinione comunementCì^ 
abbracciata diede cagione a’ poeti di favoleggiare, che l’ambra (ìa il 
dolorofo umore, che per gli occhj fiior riverfarono le pie, e addolorate 
rotelle, che dell’acerbo cafo del lor Fetonte dogliendofi, furono ioi 
pioppi firanamente converlè; onde poi 

. . . fltemat Iturjm* fitUAta^ue fole rigtfcuti$ 

De r Arnie eleSrA teovit: tjttA IacUas amnis 
Sxcipit & nurubtit mittit gcfÌAn^A Utinis. 

Se pure i poeti adombrar non vollero con tali finzioni ì fcntimenti 
di que’ filofofì, che attribuirono una anima più nobile, che non è la_, 
femplice vegetati va, alle piante; onde le rage,c le gomme, che ne (Pil- 
lano, lagrime di quelle chiamarono. - • 

SpATge AaI legno fmo teuAce e lento 

Sue lAgrime il lentifco\ e’I dolce fucco ' 

Fmhr verfn Ancor di Ugrinoe odoTAte 

JlbAl/AmoiArbmfcelpregÌAt0,ecAro ■ . 

Nel regno degli Ebrei. Adt^l verde SgittOf . » 

E P jlfricA Arenofa AncorA il pÌAHlo * 

DeUferHlAVide. IlchUro elettrot . " Htj* 

E Ugrimofi nn$or,the fpnrfo cade 
D'Arber fAmofo^chi'un bel pi Anto impetra. 

Recherei parimente intorno alla medefìma ambra quella sì ftfaaaicj 
ridevole opinione di Nicia, 

Che A ridirla le gMAnce mi fa rojji, - i 

che i raggi del Sole, che tramonta, ferventifliraamente percotendo al- ' 
cune rive dell’Oceano, vi lafciano un fudoregroflò, il quale rapprefo 
jn ambra vien rapito dal mare, e rigettato ne’ lidi della Magna; e for- 
fè fecondo tale credenza elettro ne venne detto; sì come cofa derivan- 
te dal Sole daOmerochiamato;roggiugnerei altresì effere fla- 

to fentiméto di alcuni, che abbia nell’India un’erba $v>'«/a4r)i,rono pa- . 
role di Teofrafto,'» etTiA» oTor ùxecptJy»v,Keti n cwetynox 

vtfsr i»u^ iirieiree(4lt>i,ódc forfè prefc cagione Galicno di ordir una lù-, 

F g» 
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favola dì quell’ahra erba, la quale, «ff n'» •!x(trct(^f4ttn «uVv i 

àTroKtA^ttt lìj ovTut Ne tacerei finalmentc,che Se- 

llo Negro, tenuto comunemente, che nella cognizione delle piante^ 
tutti gli altri fcrittori deTuoi tempi avanzalTe , immaginò rAndrofe- 
mo non elTer altro, cheTIperico; e rEuforbio elTcre liquor della Ca- 
melea, e l’Aloè nafeerein una miniera della Giudea; Da’ quali ultimi 
errori non èefente Plinio, sì come quello, chequafì Tempre Evale del- 
le teEimonianze di Negro; ed a chiufì occhj ne riceve tutte l’opinio- 
So, che alcuni vogliono, che l’Aloè, detto metallico veramente fi 


ni 



lo lavati, ed unti, ed avvolti in fafee i cadaveri Tepellivano . MaDio- 
icoride, il quale avea forte riprefo Negro, che non aveffe oflervatelc.. 
cofe colla prefenza degli occhj,non è fuori della medefima colpa; co- 
tanto è proprio dell’ingegno umano clTer di acuto occhio ne’ difetti 
altrui,e ne’ propj cieco. £ nel vero fc Dìofeoride, sì come ragion chie- 
dea , foggiaciuto foflc alle leggi da lui preferitte a Negro avrebbe.» 
molto poco fcritto, ne mai E farebbe lafciato trafeorrer dalla penna.<, 
chele radici del gengiovofien prcciole,eEmili a quelle del cipero; ne 
ariprovar coloro, che voleano eEer il gengiovo la radice del pepe..» 
avrebbe recata una talragione, dicendola radice del pepe elTerEmile 
al coEo,ed cETer forte, e tirar la Tali va ; come fé il gengiofro non foEe.» 
parimente egli forte alguEo, ne tirafle ancor egli lafaliva. Ma leggie- 
ri E rendon queEi falli da quelli, che Diofeoride più gravi commi» ia 
trattando del Malabatro , o Ea Foglio ; dell’iÉoria del quale tanto 
egli ignorante fu, quanto n’era frequente l’ufo appo gli antichi. Era.* 
comune credenza, per la fomiglianza dell’odore, che’l Malabatro non 
foEe altro, che la foglia della Spiganardi; la quale viene ragionevol- 
mente riprova rada Diofeoride; ma ciò poi dalla memoria cadutogli» 
in favellando delle conchiglie , non altrimenti difeorre della Spiga- 
nardi, che fe Malabatro ellaEfoEe. Nafceil Malabatro, fecondo vuol 
DioEtoride, nelle lacune;e nuota fopra l’acqua a guifa di lente palu- 
fire,fenza alcuna radice. Sentimenti, che E dilungano tanto dal vero, 
che affai più errori, che parole contengono. Primieramente il Malaba- 
tro è foglia di beo grande,efpaziofoalbero,nongià paludofo, ma fai- 
valico, e montano . Tanto poi è dire, che la lente paluEre non abbia.» 
radici, quanto , cheEa priva di bocca da ricevere l’alimento. Radici 
della lente fono quelle foctiliEìme fila,alle quali Ea ella appiccata; e fe 
mai dalla cotieate dell’acqua vengano le fila alle fpònde tiafportate, 
' . fiat- 
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fi attaccano alla terraic vi fi profondano} e crefcendo in maggior ma- 
le la lente diTÙne una pianta fimile al crefcione } ricevendo ria piti 
corpia di alimento dalla terrai che non traeva dall’acqna . Non voglio 
gii tralafciar di dire, come fi attenta di provare con vane eia nce il 
Salmafioicheil Malabatro«che anticamente recato veniva dairindiat 
altro nonfofle, chela foglia del betele,la quale nafeendo predo allo 
rive del marci ed avendo uopo non altrimenti, che J'edera, e la pianta 
del pepe, di fofltegno, abbia dato cagione alla favola narrata da Dio* 
icoride intorno al nafeimento, ed alle radici del Malabatro . Mail 
' cbiamarfi quello fino al prefente dagli Indi Tamalapatra , dalla qual 
voce deriva fenza fallo il nome, col quale! Greci, ed i Latini il deno*- 
minarono di Malabatro, fa fcorgerapercaraenteja falfità della credè- 
za del Salmafio . Per clTer poi le contrade dell’India, e particolarmen- 
te la Cambaia copiofiflìma del Malabatro, non facca meflieri a’ merca- 
tanti di portar Àiori il Betele in luogo del Malabatro. EfeBeteleve- 
rameute foffe fiato quello , che (otto il nome di Malabatro veniva al- 
lora condotto dall’India , per ifpacciarne maggior copia ne avrebbo- 
no additato l’ufo del porìeloogni momento in bocca , emafiicarlo. 
Ma ritornando'a Diofeoride, grandemente fallò egli ancora in favel- 
lando della Spiganardi . Due fono, al fuo parere, i generi della Spiga- 
nardi} l’uno Sortano,e l’altro Indico} non giàvche l’uno nella Soria,e 
l’altro nell’India nafea} ma perchè il monte, ove quello producefi, da^ 
una parte riguarda l’India, e dalfaltra la Soria. Quindi fcorgefiiche.» 
Diofeoride imm»inò,chela Soria, e l’India, tra’quali tramezzano va- 
didimi paefi, foller regioni fc» di ede loro vicine, o non molto lonta., 
ne. Nell’errore di DioTcoride, chel’una Spiganardi Soriana, e l’altra.. 
Indica rolTcro, caddero altri, che prima, edopo lui fcridero; credendo, 
chcd’una Spiganardi nella Soria , e l’altra ncll’Indja nafcelTe. Io im- 
magino , che Soriana la Spiganardi detta veni/Te ., perche né* mercati 
della Soria era quella dagli Iodi condotta , e di la poi alla Grecia, ed 
alla Italia . Ncaltra ragione reca Strabene, perchè il Xlìnio, il qual 
producefi in Cappadocia venilTe appellato Sinopico. Ma, che che (la.. 
dlciò,contradicendoDiofcorideaquel,che avea prima detto, foggiu- 
ge : dell’Indico genere della Spiganardi ederne una detta Gangetica 
dalfiume Gange, il quale corre al pie del monte Fanfarico,ovenafcc.^ 
laSpiganardi} la di cui pianta è affai picciola , e produce grandi fpi- 
ghe,ed ha il fufiodi mezzo bianco, e (pira l’odore del becco . Ma un.,, 
genere folo di Spiganardi vi ha, e fi femina nelle contrade di Chitor,e 
di Mandau} equeliche nafeeda perfe èmolto poco, e fi trova così nel 
moDte,comcnelpiano.Neviè quella diverfità nella Iuoghezza,e nell* 

Fi odo- 
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odore fra le fpighe della Spiganardi, qaal fogna Diofcoride } e fé 
lora alcuna non tnen odorifera dell*altra fi fperinaenta,altronde‘nonL* 
avviene, Calvo che dalla vecchiezxa,o dall’acqua del mare, che Tabbia 
contaminata , e.guafia . Ma non mai tanto fi allontana dal vero Dio- 
fcoride , fé con quando affVrma , che cefsi la febbre terzana all’appli» 
car in Tuia fronte , e fopra le tempie i ragnateli , e che le radici degli 
afparagi portati adofib,o vero bevutane la decozione, rendano fterili* 
così ì mafchi ,come le fémmine; che le frondi del falcio tolte con ac* 
qua non lafcino ingravidare le donne; e che la felce femmina man* 
giata da quelle facciale divenire fierili ; e che le gravide paflando fb* 
pra quelle fi fconcino . Ma delle virtù fàlfamentc attribuite da Dio* 
fcoride a’ medicamenti è così pieno ilfuo volume , cheperquanto fcu 
ne difcorra, tutto inferiore rimarrà a quel mqlto, che dir fe nepotreb* 
be. Ripigliando adunque ilnofiro difcorfo,dico, che di troppo più 
tempo avrei bifogno, fe volefiì ad uno ad uno tutt’altri falli degli an- 
tichi annoverare. Perdoniam loro pure ogni lor negligenza, fe nulla 
feppero del mufchio, dell’ambra grigia,del zibetto, della nocemofca* 
da, de’ garòfani, e d’altri, ed altri aromati. Non fia lor colpa, ma della 
fola fortuna il non aver efiì avuto contezza ninna della Mecciocana^i 
della Concterba,delSairafras,deI Cafè, del Legno Gua}aco,delBalfa- 
mo del Perù,dell’Erba Te, della Salfa,della China, e d’altri quafi inno* 
merabilifiranieri femplici,cheal prefente van per le bocche, e per Ic^ 
mani d’ognuno . Ma che più ? Lafciam pur,che gli antichi ordifcaa 
degli animalile più incredibili fole, che cader potrebbono in penfà- 
mento umano. Lafciam,chedica AnafTagora appo Ariftotele , che i 
Corvi ufin per bocca colle lor fémine , e dea cagione di càtare a colui: 
Cerve f»lttut0r,qu4re feiater héUteris. 

£ trapaffiam fotto.Glenzio ciò , che infinfeto gli antichi della Cata* 
pleba, dì cui Plinio, e Solino fan parole, e Sorgona appellali appo 
Ateneo; la qual vogliono , che talmalia dal folo fguardo difibnda^ 
che immantinente raoimalrimirato,ftupido, edinfenfato divenga, e 
poco fiante fi muoja ; il che vagamente defetiffe in que’ vcifi il Pe* 
trarou. 

NePeftremo eecidente 
VmMferaèftAvete q$iet4t4ìH»y 

• ' C^e nulU fii . M4pi4»to ^ 

E degli4,e veerte dentre 4 ili occhj perfd. • 

Neprendiam briga d’annoverar ciò, che favoleggiarono Megafte* 
ne,Daimaco,Nearco,Ariflea,Onoficrito,Tefia, ed altri appo Erodoto» 
Sttabone, Dìodoto, Plinipie Agellio degli hoomini, che io Oriento 
- , preffo 
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prefTo U Gange nafconofenaa bocca » efol fì pafcon d’odore : degli 
huomìniwcbe in India appo ìNomadi vivono fenza nafo: degli altri, 
ch’appo ì Trogloditi fon fenaa capo, e collo ,ed han gli occnj fu la^ 
fpalU: d’altri, che hao (àccia dicanc,elatrano,editant’altridifimil 
figura a quei, che la maga Alcina in guardia al fuopalaggio teneva. 
Non fu vtduu noni più firnnu tormat 
meJlruofi volli,* ptggiofnui. 
jtlcun dnl cito, ingiù d^huomini hanformUt 
Col vifo nitri di [cimi*, nitri digntti. 

Stnmpnno nleun co* pi* cnprigni Pormn. 

E trafandiara Platone , che credette , che i Cigni preffo Tellremo lot 
.giorno mandin fuori più bello , e più foave il canto . E con quello di 
Platone,lafciamo impunito anche il (allo d’Arillotele, qualor prende 
licenza di dir, che nell’Àfrica molti ne fur veduti da’ marinari , cho . 
■baffamente#e dolorofamente cantavano j elTendo in verità il lor can- 
to un’importuno gridarc,come di oche falvatiche, anzi che no. Nc# 
prendiam niuoa cura di riprender il medelìmo Arìftotelc afièrmantc, 
che coovegna all’orfa , 

Con In lingnn dnrformn 
jiPinforme fnopnrto\ 

tche’l Coccodrillo fia privo dilingua, emuovafolo laraafcella fupe- 
tìore,ecbe fe ne dia quattro mcfiknza a(Taggiatcibo niunojnon aver 
il Cameleóte sàgue, fe no fe vicino al cuore j effer di carne prive le fue 
mafcelle,e’l princìpio dellacoda.E lafciam di ripigliar anche Teofra- 
ftofeguitoda Celfo, daSolbo, eda altri, perchè poco, onullafagace 
fcrivclfedel Camclconte»ch’egli d’aria fi viva. 11 che fi pare,che prima 
di tutti avcfle immaginato Pitagora, al quale pone in bocca Ovidio, 
Jd ijneque qnod'vontis nHÌfnnlnnlritnr,Ó‘ nnrn- 
Odi taffar quelli, che vollero cffereilCameleonte della grandezza del 
Coccodrillo; fe pure non fnquefto errore di Plìniojimperocchè tutto 
ciò, che narra del Camelconte, dice d’averlo tolto di pefoaDemocru 
to, che un libro intero ne fcrilTe; ove dicendo,*» optotor «- 

T« xpoxoJwAy, e* non badò punto, che nel Ionico linguaggio, nel 

qual Democrito fiivellava,Ia parola xfoKoSei\(^ vai quella Lucertola, 
che appo gli Ateniefi,egli altri Greci dicefi 

Ne ragioniam di coloro, che appo Tertulliano affermano , che gli 
avoltoj concepifeano fenza l’opera del mafchìo: e dì quelli, che non.» 
men follemente vaneggiando s dicono, che le cavalle fu’l Tagoven- 

J 'an dal.vento ingravidate ,e mettan fijori poliedri velociCGmi alcot'^ 
oj a’ quali da Plinio, e da Colutnella ilfolo fpazio di tre anni di vita^ 
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gli è prefcritto *, ancorchèSilio Italico, petrentimenco di altri aoti» 

chi, pili oltre lo ftenda. • 

« At reitonHm aUs ’BAUrmjprohMt étjHtre Apefté. 

Hinc Adeojcum vtrpUcidHm fUtHpjU» tepe/eit , 
CtncubitMsfirvAMStacitotgrexprofiAte^HArmm , 

Et Vtntrem occnltAm gtnkAli ctucipit amta. 

Sed ntHmnltA diet gentriiprcperAt^tu/èneStis: 

SeptimA^Mt bis fiMbtilis UngijfmA dmcitur aims. 

CQfa,per vero dire, non men fàntallica del Pegafeo di Bellerofonte, o 
deiripogrifo d’Aftolfoic ben degna, che ne fregino ilor Poemi colo- 
ro, cui a par de* pitrori è conceduto di poter tutto arditamente atcea- 
tare. E si cantar potè, per tacer d’Omero, e dì Virgilio, il noftro ammi-, 
tabil Torquato, 

QHtIli fi/fl TAg» HAeqtthovt tAlora 
VAvidAUfAdre dtlgAerrieroArmentPf « 

■ Quando PAlms fiAgion^he nUnnAmptAt 

JQilcarUiHnirAilHAturAltAltmtri. 
f'oltArAptrtaboccAiHCtMtrAPorAy • 

T^ccogUe i fimi del fecondo vento^ 

E de^ttpìdi fiAii ( 0 mArAViglìA ! ) 


Lafeìnfi parimente 


CmpidAmtMtt cBa eoncepeyc Mìa. 
arimente di annoveratele Favole fognate 


intorno al T.ione 


da Ari(lotele,Seneca, Eliano, Plinio, Plutarco, AletTandro Afrodifeo; 
tra le quali incomportabile è quella , la quale , riguardando più alle^ 
pedate di Epicuro,che alla dirittura del canunino, ebbe tanto per ve* 
ra Lucrezio, che li ingegnò recarne la ragione: 

.QuinttÌAm gABMmtMedtmexplAMdcHtibiU aU$ 
tAttroTAm cUrA confmttum voet vecArtf 
- XQenmtftumntrApidi c$AtrACOHÌÌAre LtontSf 

JnefA* tMeriiitACPHlÌKAO mtminerefMgAi: 

Nimirmn!y<iAÌA fmnt gAliormm in cor por e ifUédAm 
StminAy^jrnAyCnm funtocnlit ìmtniffA Ltonnitty 
FnpillAs inur/odimnt. 

Ehnalmeate perdoniamo agli antichi ciò, che fognarono de’ Pigmeìt 
della Fenice, dclCencauro,dell* Aquila ,deila Salamandra, della Pirau- 
Aa,della RemoIa,del Cavallo marino, del Bafilifco» dell'Elefante, de* 
Satiri, degli Ipogrifi, de* Ciclopi, delle Sirene} e tanc*altri errori, ne* 
quali non purdegli animali , ma de* minerali altresì in trattando in- 
corfero, i quali di ben grollt volumi , non che di brevi dicerie làrebber 
lunga materia: fol,chca noi li conceda picciola,e ben dovuta richie- 

Aa, 
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fta« il poter da’ lor falli titrarcij ofcir da’ loro rei inregnamenti} ooo> 
tofto imboccarne loro ftraoefentenze> e per feguiria verità tatcilor 
fallì rapporti porre in non cale; a noi» cui tutto il mondo • è già quafi 
ornai fcorto » e mercè la diligenza delle lunghe pellegrinazioni, noa^ 
pur Tappiamo i luoghi, i coltomi degli abitatori : ma di che animali 
qualche li lìa paefe venga fornito ; quali piante germogli; quai mine> 
rali produca. E non v’ha gente nel vero sì barbara , la quale non abbia 
qualche nobil rimedio ritrovato ,il quale ad altre più umane nazioni 
non è occorfo. E ben ciò a pruo va Tappiamo ; imperocché nepcrlun-’ 
ghc vigilie, oe per iTparlì Tudotì da’ greci, o da’ nollri Ti potè ritrova^ 
mai rimedio tanto valevole a domarla fierociàdelle fèbbri , quanto e 
quella maraviglioTa corteccia , infegnatane da’ barbari abitatori del 
Perù. Et o quanto, e quanto egli ora ammirerebbe per Dio quella fòr> 
lunata, e prodigioTa fecondità . e con qual leggiadria di ftìle egli an» 
che per celebrarla farebbe, il Tubiime poeta filoTofante Lucrezio ,fe di 
que’pochifsimi trovati del TnoTecolo cosi maraviglìolàmenteprcTca 
cantare: ^ 

~ . . . . , q$i4dam HMncdrtts 

Nmhc tti*m amgtfcmMf. nane addii* HMvigiis fìtat 
Multai m«do orgauici mtlicos pepertre foncrts, 

^tuique natura hacker um ratiatjue reptria ifi 
Kupert& hanc primus cumprimis ipft rtptrtut 
JNune ego fum in putriate ijui pojjìm vertere vocei. 

Deh li paragonino per Dio le ftorie della natura di quello nollro 
fecolo non ancor finito, con tutte l’antiche, e veggalì Te più fecondo 
di maravigliofì trovati lìa quello poco di tempo , che flati non liano 
per addietro tanti , e tanti altri Tecoli palTati . Si paragonino pur le.» 
perTone;e imedici,eifiloTofanci antichi,e moderni li bilancino. Ma.^ 
che dico Io ì Balla Tolo il Galileo ad oTcarare,.eTommerget afPaCtoU 
gloria di tutta quanta l’antichità.. 

Ma Tu concedafì pure ciò, rhe a nlnn modo conceder mai certame- . 
te li deejcioèadire , che alla antichità Tolamente abbiamo a llarcene; 
come mai potrà egli Tenza guida di bolTolo il corTo della Tua nave.* 
reggere il nocchiero ? Come ravvilàrl’allronomole nuove llelle Tenza . 
il nuovo occhialone? Come abbatter le fchiere nimiche, o rintuzzarne 
gli alTalti il Capitano Tenza gli archibugi, ^ Tattìglierie, e Tenz’altri 
moderni ritrovati da guerra ? Che farà il filoTofo , e’I medico Tenza il 
microTcopio? Quanto rimarrà a Tapecdella Terraal Geografo Tenza.*, 
le novelle tavole dell’America ? In quai viluppi, e confufìoni trover- 
teberli mai gli Stronomi, t quali a far prova aveifeco del Siftema di To- 
• lo* 
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lomeo ?Nons*addoflerebberoletifa de’più femplici fanciullii k’egli-. 
no mai a negare ardiiTcro le inourocrabili (Ielle della via lattea ? O 
facefler veduta di non ifeorger in faccia al Sole le macchie ? O i com* 
pagni di Saturno t ch’alcuni orecchj i altri anella » cd altri manichi 
chiamanoio le nuove (Ielle Medicee* o lo feambiar della faccia di Ve* 
nere, o’I dimorar più in là delle lunari regioni le Comete , olemon* 
tuofità della Luna,ol’aggirar(ì di Venere, di Mercurio, di Giove, edi 
Marre intorno al Sole ? E con qual fronte oferebbero i fìlofoh ora di* 
fender l’incorruttibilità dc’corpi celeftiali.la faldezza de*Cieli,la sfe* 
radei fuoco, e tanti, e tanc’altn fogni d’oziofi cervelli? 

Malafciandociòal prefeote,che troppo larga materia dadifeorret 
farebbe, dico, cheuntalmio divifo di doverli fempremai al miglior di 
ciafeuno, o antico, omodernoautor ch’egli fiali, appigliate fu da’ piU 
celebri Rlofofi,c teologi comunemente feguifo . Odali fra’ primi quel 
Frincipede’ Lirici , e de’ Satirici Poeti Latini, che col fuavilllmo (ua 
metro i rigidi precetti dell’Epicurea, e della Stoica filofofìa addolcen* 
dojcosìnecanta 

Quod vermm,*t<iue decent eure,& rogo, & omntt inh»e futth 
Cànda & componosqmod mox depremere pojftm, 
jtc ne forte teges tjno me duce, quo tetre t uteri 

I^ulliusaddtiiutjurureiuverbumagiflrh 
Quo me cunque rupit tempeflus^deferor bofptt, 
£queI,ch*altroveegli medeliroamente vadivifando. 

Qt^d Jitém Grufi/ novitus invifufuìget 

Quum eli nobi/-, quid nunc ejfet vetuti jiut quid huhtret 

Quod legeret,terereique vitiffim publicus ufus ? 

Odali il medelimo avvilbdallafaggia mente di Platone, ove dilTe^: 
àt iytt ow ptófor vSr , «’iK» ^ dù <Hiour(^ , tS» ipiSe /tlq* 

itri ecAu irei&te'S’eu ,>4 vm AÓyu et »r piei Xoyt^opiitu CiKrt^ot 
^uhìiTM . Odali quella fentenza , ch’Ariftotele dal Fedone del Tuo 
maeftroapptrfe , epur da tutti i fetteggianti vienafiFatto fpregiata_: 
Amico Socrate, Amico Platone,ma più amica la verità} la qual sfigura* 
do quelli fciocconi indegnillìmi del nome di filofofo, foventedir fo* 
gtiuno: efli amar meglio di fcioccheggiar con Ari(lotele,Tppoctate,e 
Galieno, che con altri faggiamentedifeorrere . E ben di quella più 
amico rovente mofirolTi il medelimo lor Arinotele, fé migliaja di voi* 
teriprere,e bialimò Talece,Pitagora,Parmenide,Ana0ìmaodro, Anaf* . 
(imene, MelilTo, Democrito, AnalTagora, ed altri molti , che prima di 
luieran lodevolmente fedutifra filofofica famiglia }cne menr^per ri* 
vcrenza talot fi rttenne,che a’mcdefimi Tuoi maeftrì Socrate, e Platone 
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n CmìglìantéBoafacelTei i qoali manifelfamente alle Tolte biaGma «è 
xiprcflde, fccmpiatlt ed cbbri«e Earneticiie (lolti « efciinanitì talora., 
chiamandogli . Tal fenccnza ebbero in bocca poi TeofraGo, Ermia.rT 
Stratone, AriGofleno , Ipparco, ed altri molti, che fi videro mai Tem- 
pre antiporre la verità, fe mai lor G parve d’averla rinvenuta, al mede- 
Gmo lor maeGro,e duce AriGoteIe,non che ad altri Glofofan ti;e’l ripi- 
gliano liberamente, e Tenza ritegno, qualora in qualche fallo il tolgo- 
no;equeGa medeGma fentenza dipoi hanno avutaGQain mente tutti! 
moderni riformatori della GlofoGa, a’ quali tanto, e sì (attamente^ 
piacque preporre la verità ad AriGotele, che allora con Ggnoria dati- 
ranno in tutte le fcuole del mondo regnava , ed a guifa di celeGial 
nume per ciafcun tiverivaG,che con eroica fortezza, nulla curando che 
perciò ne foGero eglino mai fempre deriG,il riprefero fovente,elodi- 
mentironodi non pochi Tuoi fallì. Ma odaGomai quell’altra nonmea 
fàmofa feotenza,la qualea SocratefuomaeGroèdaPlatoneattribuita, 

mcyrmt ^ eJ tovto rKt^ta* ì fri f xùlò «Aijd-tf Alye- 

niiev. Ne in ciò punto è da tralafciare il celebre latino Stoico 1 il 
quale contro i parteggianti così favella: ^hì Mlium ft/jHìtHrynihil ìhv e» 
nit,immo tietjue tjMuriti e ciò, che un’altra Gara egli cosi proteGa . 
unte noti/iétnovernnty non domini ntilru fed dnttt fnnt . Ne meno è da 
notare a noGro propoGto quel detto di PorGrio : rs «aijS^iuW jws,» 
ióìKt-nm rcvf «r9p«]rtff ffii(Ty©e« 7r«^'arAfvArr,cavato nel Tuo volgare dal 
beato Girolamo con queGe voci. PofiTìtnm, veritAttm coUndnm , qnti 
folahemints Deo preximos fncit. 

E fe tanto può far la verità, dove più riporrem noi l’animo, a qual* 
altro Gne indirìzzerem noi i noGri Gudj, durerem noGre fatiche , ipar- 
gerem ooGri fudori,vegghierem le gelide, e ferene notti, fe non per la 
verità? Eccovi, eccovi, o Signori, il vero fentiero deirimmortalità,e., 
delia gloria. Ecco quel Tennero, che fegnarono ì barbari da prima, in- 
di i Greci , ed ultimamente i moderni noGri Glofofànti , che in tanto 
pregio, e tanta famagloriofamentefalirono. E perchè crederem noi, 
chr l’antica etàaveGceTalete,e AnaGìmene,eSenofane, e AnaGìmà- 
dro,e Pitagora, ed Empedocle, e Leucippo, e Democrito, ed Eraclito, 
ed AnaGagora,e Socratc,e Platone, ed AriGotele, ed Epicuro, e Zeno- 
ne, c tanti, e tant’altri Glofon d’immortal fama degni: e G pregin pari- 
mente, e G dìan vanto i noGri fecoli d’aver recati al mondoil Cardi- 
nal Cufano,e’l Copernico, c’I Patrie), c’I TeleGo, c’I Ramo, e’I Donio,e 
Ticone,e’lCheplero,e’l firuni,e’l Gilberti, e’I Montagna, e’I Merfen- 
ni,e’l BaGbni,c’l Galilei, e Io Stigliola,e’l Campanella, e’I Verulamio, 
e Renato, e’IGalTeadiie’l Jungio,c’l Dìgbi,e rOggelaQdio,e’l Boilc.,, 
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«’l BorrelUie*! Maigaanot cM RoberTallto» e’I Malpighit e’I Redi, e fa 
$teoone,e’lRiccj,erUliva,e’l Porzio, e’I Belliai,e’l Marchctti,e’l M5- 
taaariiC quefti,che foRimainente ircgian la noftra patria TomaOb Cor» 
nclio,Gio:Battìfta Capocci, c D.Carlo Buragna,di cui ben rollo s’am» 
mireranno gl’ingegnolìfì/orolìci trovamenci , ed alcrlincomparabili 
croi,che con glorioliinma gara Tua deU’altro Te’a vaono per le vallili 
fimeregioni della natura ruperbì,e alti Tolifpiegandoife non perché 
tutri colloro vaghi oltremodo di fpiar la fola verità > non mai a’ detti 
di ninno traportar ciecamente lì lafciarono . E vìvranfempremai pe*l 
contrario fenza lama , e fenza lode appo i faggi , e prudenti Rimatori 
delle cofe tutri coloro ,che toglier non vogliono una ti necclTaria li- 
bertà ; anzi fovente in tal falli dalla lor cieca oRinazionefon tratti, 
che ne fenza rifa rimembrare, ne fenza nota d’obbrobrio, e di vitupero 
Dominarunqoe R poRbno. 

£ Io, comechèdisìfatii errori quali ioRoito numero rapportar po- 
trei, pur nondimenorimarrommenepcrmodeRia ; e RebaRante il ri- 
durvi a memoria fol ciò,che d’un’oRioato Peripatetico narra il Sagre, 
di appo il Galileo. Mitrovni, dic’egli, un Medico mtltt fiimut* 
iu Vinegié , dove alcuni per loro Audio, e altri peremriefitk cenvenivanu 
talvolta a veder qualche taglio di uot ernia per mane d’uno , non meu det- 
te, che diligente,epratico notomiflaì ed accadde quel gierue, che fi andava 
ritrevando l’origine, e nafcimente dé* nervi , fopra di che e famefia centro- 
verfia infra’ medici Galienifii, e Peripatetici ; e meftraudo il notemiArL»% 
come partendefi dal cervello,e p affando perla nuca il grandi fftme ceppe de* 
nervi, s’andava pei diftendendeper lafpinale, dir amandefi per tutte il 
eerpe: ecbe feleunfilfowliffime, cerne direfe n’arfivavaalcuere: veltefi 
ad UH geatil’hneme, ch’egli cenofceva per filofoft Peripatetico, eperlapre- 
fenT^ del quale egli aveacen ifir aordinaria diligenz,a fceuerte, emeftratu 
il tutte ,gli addemando, s’egli refi ava ben page,efictfre, F erigine de’ ner- 
vi venir dal cervello, e non dal cuore i al quale il flefofedope efier^ 
Aate alquante fopra di fe,rifpofex voi m’avete fatto veder quefiacopLe 
talmente aperta , e fenfata , che quando il tefle d’e/4riftetele non fefie ite^ 
chiare, ch’apertamente dice i nervi ua/cere dal cuore, bifognerelbe per 
ferrea confefiarla per vera. Ragionevoltnente adunque efclama il Pa- 
Jingenio: 

Sapegravet magnefque v'tret ,famaqut verendet 
^Brrare,& labi centingit, plurima fecum 
Jugenia in tenebras cenjuernnt neminit alti 
t/1utheret,ubi cennivent, deducere eafdem, 
TantttmfxtpeplavaitahaeUeeJUmitabilìi trrtr. 
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Fin qui h« potuto trarnii un convenevoi difdegno di vedere in tanti 
errori itnifereUi parteggiantì vituperofamente cadere . Vegnamo a_. 
moftrar ora, sì come già proponevam di fare, quanto i Sacri Teologi U 
libertà,che noi commendiamo, eglino altresì ed approvino ,e lodino. 

E chibadantemence mai rapportar porrebbe con quanto fervore.» 
s’attrarerfì a coloro , che voglionoimpor meta alla liberti degli al- 
trui ingegni, e ridorglial duro fervaggio diqual d (ìarcrictorequel 
roteili Olmo fra gli fcoladici Durando ? E che alno ,efclamaegl i, iei0 
ftr *Dio , fe non che nn volere quel tale firhiore mntiperre a* Dottori di 
Sant* Chiefeì Se non che nn thimdere il varco a color , che vanno in tracmi 
eia deHa verità ! Se non che nn far argine a tjneij che s’inviano pe’l fen- 
fiero della fapienz,aì Se non che un’ammote^ar violentementetnon che ofen- 
rare il chiariffimo lume della ragioneì Così quel Dottordella Chiefa.,, 
non men d’ammirabil fantitàichedi profonda Icienza dotato, (cri vc« 
do a S. Girolamo , lume maggiore della Chridiana Religione , dopo 
avergli detto, ch’egli dava intera credenza a’iibri fot della facra Scrit- 
tura, ed agli autori di quella, degli altri in si (atta guifa egli favella.. 
uiliot antem omnes ita lego, nt^nantalibetfanSlitatedoihinatjnepraeel- 
lant,noH ideovernm pntem, quia ipfi ita fen ferini, fed qnia mihi, vel per 
illos authenticot authores,vel probabili ratione,qnod à vere non devienti 
perfnadere potnernnt. £ prima di Sant’Agodino,Lattanzio Firmiano 
avea i fentimenti medefìmì con eloquenza non ordinaria manifeda- 
ti. Orduoque,rc tanta libertà (I tolgono i Teologi, che talor dove ra- 
gion ripugna contradano ferventemente a’loromaedri,ed a* Dottori 
medefìmi di Chiefa Sanca , c iè tanta libertà richiededa* diorofanci a 
poter faggiamente invedigar la natura delle cofe : quanta crederem < 
ooi, ch’abbifognardebba a* medici ? Anzi codoro di tutt’alrri certa- 
mente maggior la debbon godere fenza alcun paragone^ imperocché 
i filofofi volendo pur dreteamente appiccarli ad alcuno, altro per 
avventura non fanno , che con ingannar fe medelìmi trarli alcun’al- 
tro dietro fenza nocimento alcuno , che all’altrui vita feguir ne pol^ 
fa. E pure! medici odinati dietro al lor Galieno le vedigie di lui, 
non già la verità, van ricercando; e come notò favvedotidimo Signor 
di Montagna : On ne demando pasfiGalien a rien dili qui vaiHe : mais 
t'tl . odili einfoyon 4«rremrMr. E sì gli antichi ammaedramenti,anzigli 
antichi errori fempremai feguir vogliono; e mi ricorda a tal propod- 
to, che ritrovandomi in brigata di curiod amici a cafa il oodro Seve- 
rino , quivi da nn diligente notomida Danefe ne (urmodrele veneac- 
quofe in un cane da lui aperto ; ma immantinente Icvodì fofo un te- 
ftercccio Galicaidz ( il quale dmilì trovati prendendo a gabbo poc* 
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anzi avea detto cfler eglino arzigogoli di moderni ingegni per far c&- 
traftoallorlaggioGalieno ) e controalbuon notomifta in ceffo rab- 
buffato* e adattandofi gli occhiali al nafo ff izzofamente feagtioffi con 
un prefto 4 r^»«»eifrer ««/r4jne eramaiegli perrì-fìnare\re oltrealle ri- 
fa de’circoftanti chetamente, e in voce piena di carità, non gli aveffe 
il notomifta replicato, fc non volere ftar fu le difefe, ma eflet piena- 
mente pagodi ciò, che gli occhi, c le mani ptopie gli facevan chiara- 
mence vedere . O ftrana, o incredibil pertinacia de’ parteggianì medi« 
CÌ,voler effìere anzi ciechi, e fordi, che ponendo giù la dura,e percina- 
celoro oftinazione ricrederà de’ manifefti errori de’ loro maeftrì, anzi 


porre in oblio l’umanità, e’I naturai conofeimento, per gire così loro 
inconfideratamente apprefto. 

Come le pecorelle efeon del chmfo 
j4d un Atte due,» tre: e V altre fiunno 
Timidette atterrando Cocchio, il mufo'j 
E do che fa la prima, e C altre fanno, 
uiéldofandofi a lei snella j*arrefia. 

Semplici, eque te, e lo perchè non fanno] 

Ma che? Ben foIo,che per la più parte ciò fanno coftoro , non per 
altro , fe non fe (olamente per torli da doftb la grave , e malagevole., 
briga d’inveftigar con iftenti,c Indorila nafeofa, ed a’ lor maeftrì noa 
conofeiuta verità ; e perciò fan veduta d’effer faggia elezione di ra- 
gionevole genio,quella,che certamente altro non è,che dappocaggi- 
ne d’intellettogroftb , etondo; e sì la loro ignoranza cercan di rico- 
prire. No no Signori, che non fon già quelli i veri fentì'erf, per cui ne* 
tempi antichi s’avviarono,edlppocrate,e Diocle,ed Erohlo, e CriGp- 
po,ed Erafiftrato, ed Afclcpiade , ed altri , ed altri famolì medici anti- 
chi. Non è già tale, credetemi oGàlienifti, non è già tale il fenderò 
del voftroGalienoifgannaoevi pure una vo]ca}efenon altrui, credete- 
loa luì medeGmo, che oltre a quel, che n’abbiam di fopra rapportato» 
egli più ch’altrove affai chiaramente quivi rafferma , ove di fe mede- 
fimo narra, che egliavea percoftume di chiamar fervi tutticoloro, i 
quali da Ippocrate, e da Praffagora , o da chiunque altro G folTe pren- 
devano il nome, e che da tutti egli ufava di mai Tempre fcegliere il mi- 
gliore. Ma che? Un’altra fiata loftelTovoftro Galìeno non dice, che a.- 
manifeftiffìmo rifehio d’incorrer io non pochi errori colui s’efpono» 
che fecondarfempremai vuole i fentimenti, che il maeftro della fua., 
fetta , come falde, ed infallibili verità glidivifa ?Conciofsiecofa che... 
(eccone una certiffìma ragione di lui medeGmo colle Tue propie pa- 
iole } XefMmr »r&f«ir«r «rio 
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4'«yr». Tanto dice, o Signori» il faggio, c beoconfgliato rinovatore 
della vera filofofia,e medicinaje con ragioni, e con teftimonianze for- 
fè di maggior lievapiù oltre procederebbe, s’cgli non avvifaffe ,che_< 
il rimanente ben potete voi, come fa vj,per voi medefìmi pienamente^ 
comprendere. 

Ma Io aggiugnerò di vantaggio cofa , che per avventura a prima., 
faccia ella creduta non mi hcie pur ella è vera, e pur ella è certa ; ne Io 
oferei dirla , Ce non ifperaflì farvela toccar con mani j cioè, che poco 
men, che tutti i più celebri parteggianti di Galieno da chiarore di ve- 
rità talvolta iHuminati, e quah tutti tanto nel filofofare, quanto al 
fatto del medicare foglion fovente dall’orme di Galièno,e d’Ippocra- 
te partirà, alcuni liberamente ciò confcirando, altri poi diflìmulando 
la cofa, e’I contrario tutto con fatti adoperando di ciò , chefcmprc- 
mai con parole proteRar fogliono. 

E per cominciar dalle Spagne, acciocché per noi io tìlungo narra- 
mento con qualche ordine fi proceda, Tomafo Rodrigo Viega, infra.., 
gli altri Spagnuoli oobiliflimo interpetre diGalieno, feufandofì una 
volta di aver contra a’ fentimeoti del fuomaeflro divifato , di cui al- 
lora appunto egli flava il libro delle differenze delle febbri comèntà- 
do, così ebbe adire. EfTeregli da credere, chenoi non purfìam nati 
ad interpetrare gli altrui detti, ma altresì a difamìnargli ben bene, più f 

pregiando la forza della ragione , che l’autorità dc’maeflri j edovc.> 
fiam da necefCcà coilretti , liberamente da lor ci dipattiamo , perché 
dalla verità non venghiamo a dilungarne . Ne qui rapporterò Io al- 
tre Tue parole intorno al medefìmo fentimento,che troppo lungone.^ 
verrebbe il miodifeorfoi ma non lafcerò lo già di dire, come forte per 
lui fi ripigli , l’aver Galieno la refpirazioncal cervello attribuita, fo- 
gnandovifì perfoffener sifbll^pinione, una membrana non mai per 
niun notomifla ravvifata . Ne men tacerò , come chiofando egli quel 
luogo , ove Galien confefTa apertamenteelTcìfi egli medefìmo ingan- 
nato in giudicando d’un Tuo propio male, contro lui prorompa iru 
quelle parole: qui in frtfriis mutiti ctcntivitt quid itutlitnis fk» 

strtt ? 

Ma chi porrebbe mai il famonUImoGalieniflà FranccfcoVallefìa 
fenza taccia di trafeuraggine intorno a ciò tralafciare ? Egli avvedo- 
tìffimo ne’ruoirentimenti,non pure ilfuo maeflroGaIieno,e’l fuodi- 
vino Ippocraie nelle cofe di maggior lieva abbandona , si come nel 
purgare,e nel cavar fangue, quantunque quali con argani, e con lieve, 
con tutte Tue forze a’ fcntimcnti fuoi di ffrafcinargli 0 affatichi; ma ia 
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un particolarfuo libro alcuni detti del Tuo Galieao rapportar Trolley, 
cotanto fra fecoatrarj fC difcordi «ch’inniun modo» fecondo lui, di- 
fender mai} o riconciliar fi pofl'ono; la qual cofa prima di lui aTealI 
ancor tolta a fare quell’alcro compilator di Galieno Andrea Laguna. 
Cosìancora dal giogo degli antichi due Greci maeflrt lì fon talvolta 
fcodì, e frappati, e peraltre (Irade liberamente avviatili Lcmofìo, il 
Mercato, il Mena, il $egarra,ilPeramati,il Pereira, e’I Mattamoros.Ma 
ciò farli vide più di tutt’altriSpagnuoli, e con maggior nerbo, Pier 
Garba nobiliflìmo profelTor di medicina nell’Accademia Complotefe. 
E per far motto iatorao a $ì fatta maniera ancor de’ Medici di Valen- 
xa,i quali ù con Ippocrare, e con Galieoo dar fogliono (Irettamentc* 
confederati, cheanzi a fommo fallo fi recherebbon che no,il dilungar- 
C io un fol minuto punto dalle lorodottrine; pure il Pereda fuochto- 
fa tore fotte fi briga di feufar Michel Pafcali celebre fcrittor di pratica.* 
Valenziano, perche quelli poco talor fiali curato del parere di quegli 
antichi maeftri. Ma che forici! Pereda in quelle fteire Aie chiofr, ove» 
a fuo potere egli crede di rimetterei! Pafcali nella diritta ftrada, noa 
ne torccancor’egli, e non una,o due, ma più, e più Hate? Certo, che.» 
riimperocchc in trattando delle febbri ardenti, così ne ragiona: (^mm 
vero in hac febre non nppnrtnl (ìgna f*ng$/inif,noM eft ntce^arin/ingitiiiù 
mijftot fed purgntio bilis } Mtqne in omni putrida ftbri feconda efi ventLsf 
mmulti reeentiores medici cum baleno Xl.Adeth.volunt . Or ecco , come 
da Galieno ribellando il fuo giurato campione , e fotto le bandiere.» 
del barbaro Avicenna fuggendoli, arditamente gli fa teAa, e cerca di 
mandare a terra noa delle ballìe più celebri della Galicoica medicina* 
fondata in fu quella univerfal fentcnza,che veruna eccezione non pa- 
tifee, cotanto replicata da Galieno; xalnKtrci' «Jr, 

Uptui» tv piótct ir roi'f cvfoj^Qte »u»fr«iTf , reìV «AAoir 

irtxoi 'ttìt ini ^uptePe , ontr^t nrot t» 'f iÌAinfue , n r» 

d[yt»pttue xmKvH, E^i è Cofa falmtevolifflma y st come io ho già det- 
tOt il cavar /angue, non filo nelle fnoche, ma ex.iaudio in lutCallre febbri t 
che da* putridi umori /in cagionate tfil , che Ceti , o le ferg,e no*t vietino. 
Ecomeché Afoni egli di ceOare lafellonia,con dir, che Galieno non.* 
faccia menziondelulalTo altrimenti nella terzana femplice , ed altri 
moItilEmi efcmpli v'ada ei rapportando : qucAo però c un volere fal- 
dar la piaga con pannicellicaldi, direbbe lo’nfarinaro della Ctufca,ed 
uo’aggiugner colpa a colpa, fallo a fallo, in modo tale,' 

Che non Pavria ‘DemoHen^ difefii 

imperocché vien’egliin sì fatta guifa ad accufareilnaaeBro di centra- 
dizione, o di poca fermezza almeno ; il che affai monta in Aicccnde di 
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<osl gran momento . Ne men moftra , che molto fedel fìa di Galieno 
il Pereda coiài ove dice: AlMliifttjMHti Culetium Ulf.yi- dtrMt.viCl.itL* 
mtrh.acMt.im hydrcpe MHafarcétx fmpprtjljifne mtnJtMm i & htmorrboiài- 
busyAHmlUpltthtric* frie,yMMitd$ i/ieipit,fic4Mt veMum, ^Mod 

difficillimtimnobit vid^turtimmofai/iimt ^nia in hjdreptycur mAximc^ 
refrigeratxm eJÌ,& fangHÌHÌs mijfio ex accidenti refrigerai. Stefano Ro» 
derigo da Callelloi Portoghefe , celebre lettor nella famofillìma fcuo* 
la di Pifainel libro Meteerit microcofmi ^ ove fommamcnte paoneg* 
già d’clTer medicoie iìlorofante libcroi dapoi ch’egli ha commendato 
Ariftotelciche ne ha lafciati eredi del Tuo libero fìlolbiare i forte Tgri* 
dando coloro t che voglionfem premai gir ffarpone collo ingegno , c_* 
farli fervi d’altrui> così favella : /èd yHomt qxifjx* tjì, qui hanc liberta» 
tem velit ? Proh dohrt ingenua philefophia fervei parii . Ed altrove : ega 
vere quid antiquieret fenferint parnm fellieitus , & nuUi fe£la addiblus. 
Chiama egli più d’una fiata Galieno nrgIigenteidurO|0(HnatO|CapaC'« 
bioiproteruo>e cattivo filofofànteje cotanto allontanollt dalla dottri- 
na di Galieno il Rodcrico nel menzionato volume > che vennea for- 
mare un novello fidema di razionai medicina. 

Il celebre fra’GalienidiSpagnuoli Andrea Santac;oce, quante vol- 
tCfC quantCìairopinioni di Galieno>e d’altri antichi> o non bada, o nó 
fe ne curai o talorale fpregiaì Non dic’egli una volta : mihi fufpeUa.» 
efiGalenideQrinaì £d altra voltamotteggia ilmedcfimDiperch’e’ma- 
lamentefpiegaun tedo d’ippocratcìcon dire: frigida expUcatìe‘yid al- 
tra fiata ripigliando con vifo d’armi Galienoioon dicci ch’egli a tor- 
to ofa tacciare Ippocrate,come coluii che non interamente avefifealTt- 
gnate le cagioni della debolezza delle forze nelle malattie ? Ma qua- 
■le oggidì aperto campOiC libero nelle Spagne tutte a’ medici fia dato 
da potere agiatamente per ciafeuna fetta feorrere i aflai fie c«anitèdo 
a chi pon mente alle parole framezzate nelPopera del medico della.» 
Reai cafa Galpar Bravo i valorofo > e forte campione della dottrina.» 
di Galieoo ; e fono le feguenti. Lien nen tfi ceufermatum k natura i mi 
ft reeeptaeulum humeris melanchelici redeuntis è jeeere i qued Galeuntt 
& reliqui degmatìfi antiqui illi fubfcribenttt fuetti pracipuum quarta 
fuerit lien à natura ceufermatum ignerarunt ; qued Galena i in infantieL» 
. anatemes nonpotuit circulatieuem fauguinis y & metum percipere. EiiL* 
prima, di Galieno medefimo avea già detto: fabfelute velit interdice» 
re fànguiuit mi/jfìenem in putrii, ueu fiaudum e\ut do8riua.$eni»e.\ii vo- 
leotier codui ad alcuni novelli trovati da piena credenza } sì come.* 
all’aggirarfidel fangue, ed alle vene latterie ad altri molti divifi mo- 
derni 5 perchè ragionando d’Aiveo i€0$ìmaoifcftamentc dice : qued 
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Jlitrttei doQr’mM, fi ventano» ol/fIat,{jned nova, & ab ilio mevìier diff/Lì^ 
q$4ia in nntMrnlibHinon lom (juit dtxit, tjttnmejuiddixit examinandtim, 
Ò !<>ggia veramente, e prudentiffimafcncenzaie degna d’uovero filo» 
fofo, degna d’un vero medico , degna d’un veto , cd avveduto difce* 
polo d’Ìppocrate,edi Galieno. 

£ che direni noi, o Signori, dell’Accademìe tutte delle Spagne,da_» 
quella di Valenza in fuori, la qual fola, e collantemente di non dipar* 
tirfì giammai in cola niuna dal ftio Ippocrate, e Galieno lì da vanto ì 
Colloro certamente han feguito Tempre , e feguon tuttavia per folo 
titolo i medefìmi Greci maeltri jma in verità quanto poi da loro nell* 
adoperaredilunghinlì,n9n (ì può egli ballantemente narrare. E ben* 
avvifollo una volta il mentovatoGalienida Andrea Santacroce ; il 
qual dopo aver due luoghi del Tuo Galieno recati,ove colui dice,che_« 
ne' troppo freddi, o ne’ troppo caldi tenipi non li debba a niun parti* 
to cavar fangue, avvegnaché grave, e di rifehin fiala malattia, e l’in* 
fermo frefeo, egiovinc,cben’acante della perfona , foggiugne mani* 
fedamente poi: cent qttihéic legit,ejutmode temport éftive, & in ifla tam 
iélida Mntriti rtgitnetpneefpui hoc anno, tam oudublermiitit fangnincì 
Quid mirum ejuod mnlù interierint, ut dicit Gdlenus ì Sed ejuid mirum^ 
JitdHtum abtnrent multi , ut mittant fUnguiuem Jblius refrigtrutionit 
gratieL» ì 

Ma lafciandoci ornai addietro le Spagne , valichiamo pure a ra- 
gionar della Francia, nella quale avvegnaché la oflinatifltma fcuola^ 
di Parigi avclTe col Quercetanotutt’altri Chimici perfeguitati, e ba- 
diti, non fu ella poi così falda, e collante , che non abbandonalTe tal- 
volta, ed apertamente non rintuzzalTela fcuolad’Ippocrate, e di Ga- 
lieooj imperciocché da’/entimentidi colloro , quanto al fatto delle.* 
purgagioDÌ,*e deiregnare,e d’alcune altre cofe di lievaalla medicina 
appartenenti, tato, esì fattamente lì dipartono,e s*ailontanaoo,chc* 
più non farebbero per avventura i medefìmi liberi medicanti ; il che.* 
pienamente lì può perciafeun comprendere dall’opcre de* più famoft 
rnvdici di cotal nazione. Ne per mio avvifo è da logorar punto di 
tempo in far parole del fàmoGllìmo Rondelezj \ elTendo pur troppo 
manifcfta la libertà, con cui egli imprende a vagliare , ed a riprovar 
l’antiche opìnioni,e produrre io mezzo, e llabilir le novelle, dal pro- 
pio ingegno ritrovate . Ne menoè gran fatto da prender cura di por* 
reio chiaroquantoil Valeriolafenza alcun titegno,ove gli lìa in con* 
ciò, ad Ippocrare , Arinotele, e Galieno faccia contrailo ;palefando 
fenza rifpetto, quanto Ibventemente l’un detto di Galieno l’altro an- 
nulli j fpezialmencc colà , ove li briga di volere (pianar la £icoltà dell* 
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lOdoveragìona filofofindo dell’amaro fa pore ^ 

. Ma non POtreitacer’Io l’elegantiffimoFernelio^ 
che foff.motte^g,atodali;ital,co Galieno A leffandro Malfarla coL 
r *• virfmo libro titMlMmj 

totMmilli^sìnlii,utionem,omnia- 
•jn, dc£m4tM d,l,gtHttr4H,mMdvert4s, 04 mMjori ex porte fitHiiueìut 
r>prto,&fecMh^Ì4,4t proptfiHt nullins olttrixs: pur dee egli , non fo- 
lo gran lume della riftorata eloquenza Romana , ma fovrano pregio 
della medicina eftimarfij perchè credendolo biafimare il Malfaria . il 
▼enne anzi a commendare, che nò; imperciocché, fead altro, ch’a ri- 

neho l animo tutto , e 1 penCer tirolto , per certo , che egli h fe in tal 
pifa ‘=o"o^^"P«degn^o imitatore,anzi emulo d’Ippoc>ate, edi Ga- 
Luan ’il^* ' Malfarla non riguardò punto a quelle parole , It- 

a elf«tacciato,nel principio del fuo vaghillìmo volume la&ò fcrit- 
te, la dove egli con si efficaci, e convincenti ragioni, e con si maravi- 
gliofa facondia la fua caufa difende , che piò non larebber peravven- 
tura,o IfottihlGmo Demoftene, oreloquentilfimoTulliojle quali pec 
ciTere rovcrchiamencc lunghe qui Io non rapporto* 

tutt’altri autori Francefehi prima di lui, quanto 
r ** '"«gg'ownza a Lorenzo 
dónnVJ nell’Accademia di M^pelierijil quale# 

riftotei?han lagnato de’ graui oltraggi, che per opera d’A- 

riftotele han villanamente molti degli antichi favj patiti, avendo 
colui SI fattamente! lor fentimentiftravolti, che s’eglino porci ritor- 
nallero , non più come propjlor parti ravvifar certamente gli potreb- 
bero: indi COSI foggiugne. /fine resei miferU tandem redttSo ftiitttto 
^»ftm maxima phtlofophtrum domito alierumeemmentaria periijfent ,i» 
ni nullo reJragOHtepofteritas tenaci ftme inhafirit tea tantum veraelfefi^ 

mo libero, e filolblìco , di non dover fenza minuta conlìderazione la* 
kiarfi trarre agli altrui pareti manifeftamente protefta . Non foloiì 
Giuberti nel follener la filpfofìca libertà mollrarvolle la fua collan* 
za , anzi non pago dift medeCmo, d’imprimere sì nobili fentimenti 
anche negli animi de fuoi fcolari fommamenre ftudiofsi . Perchè oiu. 
diloro Abegli quella elegantirsimaorazione,nelIa quale dopoavet 
conforti prove la fua ragion difefa,Ia gran forza fpiegando della ve- 
f]ta)dicC 9 quella^fola la greca filofoiìa a cotant’alcezza aver potuta có^ 
durre;C pori, ultima mano alla latina eloquenza} e da quella fola ao* 
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CoraelTer la Criftiana Religione introdotta, efeminata In Europa;eJ 
con la verità medefìma aver fatto capo a Socrate anche Platone j 
contro Platone poi ctTerfi armato Arinotele j «nell’Jtalia gran tratto 
dagli Afiatici aver repararoCicerone. Efii opera anche della verità il 
replicare appreiTo i Chrifiiani Paolo a Pietro , « opporli Agollino 
Cipriano; e altri molti efierfi perfola vaghezza di^uellaTun l’altro 
perfeguitati. Quindi rivolgendo il i'uo ragionamento a’/uperllizio- 
fi barbairoEjdi^ellafcuo1axàcida,-che più le anticaglie de^li llolidi 
maenri,chela'nuova,e purmonata veritàfcioccamente pregiano, co- 
sì fogghigne. ^warMvdamlcìoè adired’lppocrate, e di 

CiVtcao) memcrÌMm ft/pirflitUiectlelisì Et eorumnomin» um Mniliter 
,ftrhorrtfcttit ^ ut i féiljìfftmis qH$rMHÀAtn decrttis nonpofit qucmqMétmJU 
ut Htfitrio fftìeredrfictrt indiatisi 

, Che più ? Egli è tanto, non che bialimevoIe,maimpo{Iibìle a foffe- 
rirela fcrvitùdelleSettragli ingegni Francefchi, chenó chealcri, ma 
coloro ,i quali la libertà in altrui Ibmmameote riprendono , come il 
Silvio,l’OlIcrio,il Doreto,e i duoRiolani, lor fa mellieri, ch’a’ giurati 
nae(lri,o dioafirollo fi rottragganoi,o manifefiamente ribellino. Anzi 
( chi il aedercbbe !) anche colui ,ch’adifefa di -Galieno contro ri Ve- 
ìalio si fieramente armolTi.,Toi mi’intendete, o'Sigoori , Iodico ilrab- 
biofo Andrea di Lorenzo, udite come pur ebbe a dire: Egt enim haEle- 
nus is fui , ijni nttUint jttrare in vtrbst mngifhi nj^mvi^ multa prioribus 
ftculit iuceguitat .& diligtuli uojlra objcrvatitnt animadvtrfa in aptr~ 
tam iuctm’praftrt. 

Ma la Lamagna, quantunqueioITe (lata ilTeatro, ove con Paracellb 
da prima , e pofcia con gli fcolari di lui tenzonalTcro i più ollinati di- 
fenfori degli antichi: e quantunque Turti vi fofiero a dilefadellor 
Galieno il Fufio,il Piateti, il Cratoae,cd altri Galienilli: non per tan- 
to fano'llati i Tedefchi de’ Francefchi medefimi.oelfilorofar.rempre, e 
nelrnedicarealTai.piùliberiisì come nedan piena tedimottianzaGior* 
gio Agricola; come colui, che in trattando delle cofemincrali tante» 
c tante fiate va ripigliando gliantichi;eTaddeo Duni,iil quale,tutto 
che Gàlìenilla , pur contro il medefimo Tuo maedro Galieno un libro 
compdfe. E che direm noi di Geremia Xriverio.» di Felice Piateti» 
di Corrado Gefnero , di Martin Rollando , e d’altri affai , ma^ 
più di tutt’altri di Mattia Voferi ? 11 quale al Tuo Galieno aper- 
tamente ribellandoli, infra l’altre una volta dice con clGcacilOmo 
tagioni fe averdimodro andar Galieno follemente errato nelfilofo- 
fare delle cagioni dell’EpilelIìa: c che de’ Tuoi falli, eredi erano rima- 
li gli «fiinati Tuoi feguaci, negli animi de’ quali lafalfa dottrina del 


Dèi Sig. Ltonàrdo dì Capoa, f p 

for Rtaeftro così tenacemente fì trovava radicata , mt ( per dirla colle, 
file propie parole ) feìrrkum tfmumvix dmrmm tititit distrai , <jmam itt» 
vettrétéim hune epinioHemìtfmtrireonetftMm ipjìs Emerite tripUt . Ma^ 
quell {he magg.tormente recar dee maraviglia fi è|Che i medefimi ni« 
mici >e perfecuroridel Paracelfov anch’eglino talvolta dalla loroan- 
nodata congiura maniféfiamente fi parrono^come Felice Platerif To- 
maflb Eraftor GTovan Cratone>.Gafparre Ofinannor nimrco-il piu im- 
placahile^che mai Chimici avefTerosil qual tutc’altrimedicii anche dt 
ibaichierai in tanto biafimò^ che da Daniello Otfiio , eda Riolano il 
giovane ne venneafpramente riprefo . Infra gli altri partifi'cne anco* 
ra Rinieri Sofenandrifilolbfore medico di gran pregio; il quale coll* 
armi dal medefimo Galkno un tempo adoperate, coraggiofamento 
difende la fua ragione ; e dopo d’aver accufato Galieno de’ falli per 
lui commefii nel libro de’remplicimedicàraentiicosì contro di lui| o 
degli altri anrichr ragiona ,Sì in his mxdieinxt pétrtìhmryin qmhHtplnt 
extcrni fenfns,& exptrientiérv*tet,ijMAm jmdicinm.,& rdtìtytAHtmm delim 
axeruntmdjerernojhi^ qnid credere debenms féntim ejfe in Cdteris omnU 
fifardliot & ingenti ACMmex dJJetjnif & perfundere potejl ? E che 
direbbe ora il Solenandri y fé vedelTe già. fatto palcfe al mondor 
quanto GalienO|ealtrrantichi|daUa verità andalTero lontani^ in filo* 
fofando dietro le parti tutte delta medicina? Ma non v^a infra tutti 
ì Tcttcfcbi Galieniftiicln; de’detti del lor maeflro Galienò si poco cè- 
to faccia, quanto, fécondochè Io mi creda, quel tanrocetebratofegua- 
ce di lui Daniel Sennerto; del quale, perciocché e’ fa moftra in ogni 
luogo d’eiTer libero, non fa meflieri al prefente, ch’io fenrenza alcuna 
ne rechi. Ma non ha egli,pcrmioavvifo, animomeno nobile» e gene- 
rofo delSennerti, il famofo Galienifta Oliandefe Giovan Antonio 
Lindenr intorno al giudicar liberamente» e fecondo ragione, la verità 
delle cofe. Me men del Lindenr libero fu quell’altro Galienifta pari- 
mente Oliandefe Zaccaria Silvio; in tanto » ohe nonlafciandofi lira* 
fcinare,ma folamcnte condurre a’ reverendifentimentidet mae(lro,rì* 
trofo erefiìo, fovente a quelli ricalcitra; e traviando dagli antichi sé* 
rieri, per nuove c non ufate vie t’argomenta talvolta ,comechè poco 
felicemente, d’aggiugnere alla verità. E nel medefimo fentimento fu 
ciafcun’altro medico, e filofofaotedi Ollanda ; Io ne potrei qui rap- 
portare infinite teflimonianze , fé non che Io temo di fbverchiameote 
fìuccarvt colla mia lungheria . Ma non pofTo perciò tralafciare a dire 
deiringegnofomedicode’fuoi tempi Giacomo Bacchio; il qual veg- 
gendofi da’fentimentt, edalla ragione perruafo, anzi coflretto a con* 
fefrarraggiramentodeirangue,aieote curando, ch’una tal dottrina^ 
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aoal’a7cfl*e egli apparata da’volumi degli antichi t sì volentieri Tab» 
bracciòyche conchiufeallafìaedi dovetó quella in difpetto degli odi- 
nati Galicnifti tutti feguircyfe ben l’ordine tutto dell’antica medicina 
avelTe foiTopra a (convolgerfì. Che direm poi del medicar della Lama- 
gna» il quale da quel della Francia poco certamente s’allontana^ fe nó 
le i Tedefchi aliai più de’Francefchi di fcgnar fi ritengono. 

Non men lìbera dell’altre nazioni fu la gran Brettagna in non vo- 
ler mai tenacemente appiccarli a’ fcotimcncid’lppocrate , e di Galie- 
no . Eciò potrà comprendere chiunque prenderalC briga tanto quan- 
to di rivoltare i tarlati» e polvcrofi volumi deH'antico Riccardo » o di 
GiubertOfOdi quelGiovanni» che fopra tutti manifcdòi Tuoi genero- 
fi feotimenti in quel libro mandato fiiora da lui » fotto nome di H^opL» 
%/inglicMnai< di cotant’altri antichi Inghilefi, a’ quali, come duchi, 
maelhi del filt>rofare,e deU’opere della medicina,piacque anzi gUAra- 
bi,che i Greci nelle lorofcuolc feguitare.Epiù allor crebbe, e avàzollt 
nell’Inghilterra la libertà del medicare , quando polla giù la ruggine 
di que’ rozzi fecoli, più preflb a* tempi nofiti , per opera degl’italiani 
maellri rioacqugroquivi le lungamente fepolte greche, e latine lette- 
re; perciocché allor certapaente con maggiorfenno , e avvedimento lì 
potè per valenti letterati gareggiar vicendevolmente per la verità;o 
crebbe tanto poi nella famofa penna del Ptimerofio , dell’Igmoro , c_« 
d’altri valenti GalienilU Inghilefi la libertà dello feri vere nella medi- 
cina, che. foverchio farebbe ilracontarlo.Pure non mi terrò di fomma- 
mente commendar quelle famofefcuole , ondefimolTe da prima l’in- 
contrafiabiie difefa a prò dell'aggiramento del fangue ,la qual tifor- 
te, e valorofamente 

Fidccò U corHàdtl fiverchio orgoglio 

•1 tumido , e folle Farifano , che non osò egli per innanzi farne pili 
motto. 

Ma chi mai pareggiar potrebbe il valore del grande ArveoHI quale, 
^ombrate da fetutte paffioni di fette ,in tanto avvantaggiofiì colla.» 
(ualaudcvole libertà ne’fentimentipiù veri delle cofe, che nelle fue_* 
opere così faggiamente ragiona: lo mi fon fortefovente meco mede- 
fimo maravigliato di coloro, i quali follementes’avvifano aver l’ope^ 
red’Arifiotele, odiGalieno, o d’altro più celebre maefirocotantaJ 
perfezione, che nulla lor pofia aggiugnetfi più di vantaggio . None 
la natura delle cofe cotanto a prima faccia manifèfta, che compiuta- 
mente per huom’poffa apprenderli, fenza ben tutta in prima diftinta-' 
nentefpiarla.Ella hai (uoi fegreti nafcondigli, a* quali nonpuòcer- 
jaipeatc aggiugnctli » fciua la guida di lei med^ma : c cidi che i n al- 
ca- 
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cune cofe eonfufamenicn’acicenna , altrove poi rcfane fedeliffima in- 
terpetre, più diaiotamcnte n’efpone . Perchè fenza dubbio mal pouù 
giugnerc a ditcrminarco/a del mondo intorno all’ufo , o al meftief 
delle parli del corpo umanochiunque in primanon n’abbia ben pre- 
fo argomento da ciafcun’altro bruto animale ; e’I fito diligentemen- 
te, c la ^bbrica, e i congiunti vali, ealtri accidcntidi quelli, e dellc_» 
lor parti conofciuto, el’ufo loro per pruova faputo. £t di- 
rollo pure colle Tue propie parole ìtnhilprorfHscommotiiAbhijéimxiliit 
fcittttiarum nobis Accedere^ veruni emuem piane fapieniiam k primit fieu 
firn fecuUs abferptam fuifie ì Ignavia prtfeUo hac noSIra , haud natura 
culpa eli. Ma che non dice egli, e quali faldillìme ragioni non ap- 
porta in concio a’fuoi liberi fcntimenti i o nella lettera dirizzata al 
Collegio di Londra, 0 nel proemio del libro della generazion degli 

Ma dalle nazioni ftranierepafliamo ornai a narrar della noftra va- 
ghilGma Italia, pregio delle più belle lettere, e ricovero di tutte feien- 
2c; la qu .1 certamente, intorno alla medicina , oltre a gli Abbani , ei 
Niccoli, e i Gentili,e i Dini,e i Tomafsi, c i Taddei, e gli Ughi, e i Gi- 
rardi, e i Piatearj, e i Turifani, e i Sai valichi , ei Giacomi da Forlì ,e i 
Mattel da Grado , e gli Arduini ,e ìMontagnani, e gli Arcolani , ei 
Zerbi , eiSavanarolì , e cento ,e mill’altti avvedutidìmi feguaci dell* 
Arabefv.he dottrine: ebbe anche AlelTandro de’ Benedetti, e Matteo 
Curzio, e Giovan Manardi, e GiovanBattifta Montani, e Antonio 
Mufa Brafavolo, eNicoIò Leoniceni, per tacer d’altri molti , a’ quali 
più di ciafcun’altro piacque le dottrine d’Ippocrate, e di Galieoo fe- 
guire . E pur veggiam talvolta eflcr codoro manifèftamente traligna- 
ti dalle reverende dottrine de’lor cari maedrì, e in molte, e molte colè, 
che a grado lor non lurono,avvegnachè di non poco momento, loro 
apertamente aver con tra dato . Ne reco Io giù al prefente pertedimo- 
niodcl mio ragionamento Gabriel Fallopio , ne il Trincayelli , nell 
Mercuriale,ne Ercole di Sadonia,ne Girolamo Capodivacca, ne Ora- 
zio degli Augenj,ne Ccfarc Magati, ne altri, e altri avvedutidtmi me- 
dici . Solamente ricorderò legloriedel famoddìmo Giovanni Argen- 
terio, e di cotant’altri loro valorolì lèguacij i quali tralandate le leg- 
gi» e le drettidìme mete degli antichi, fcorleroliberamente perlo 
gran campo della medicina . Ma come tutt’altri , e in dottrina ,e in^ 
chiarezza di lama avanza di gran lunga Girolamo Cardano ,00112^4 
niuno certamente cede de’ Galienidi Italiani nella gloria dellibera- 
rnente dlolblàre. Egli a niun pregio tenendo maedro alcuno ,lòlo 
s’adatica,^ elìdudia perla verità j e non ha quadfacciuola nelle Tuo 
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opere, ore egli non fi vegga oftinatamente contendere col Tuo Galie«- 
oo , forte biafìmandolo intorno alla maniera del Tuo fìlofofare ,.e del 
Tuo fcrivere, cdef porre in opera il Tuo melìiere f infra le quali non mi 
parda dovertralafciarequei chein un de’iuoilibrr,dilurnarra, dicé* 
do efTere (fato colui prima Ceruficore che in ciò pure non molto tem- 
po, e Audio logorato v’aveAe , acciocché al colmo di tal mcAiere no 
fofl'edovuroformontare . E delmedelìmo Galleno altra volta dice fo- 
lamente edere Aata cagion df cotanti Tuoi erroriyreA'er egli riAatoia 
fogli arzigogoli dello rpecularcffenzadifccnder giammai all’operare. 

Ma perché a far parole drl Cardano ci Aam condottire’ non mi pa- 
re di dover tacere, quanto nella fchiettezza,c bontà dell’animor e nell* 
amor della verità egli lungamente Galieno medeiìmo , non che altri 
fi lafciade addietro ; perciocché biaiìmando eltremodo la malvagità 
de* parreggianti de’fuoi tempi, infra l’altre, così una volta Aizzofa- 
mentegli beffeggia . Demiror , dice egli, creduli tatem, demeutiam, & 
imfiefatem medicorum nofiru erafiSftjuoru/frulstpti ev devemunryUt obli^ 
ti omnis humunitatis, muliur perdere Bominei,ut férvruur perri>fjfCÌu,quS 
ftvocurii & eox fcrvure. E oltre a ciò va egli conAderando intanto 
giugner l’oAinazione, e l’affetto de** parteggianti , Che riguardando 
alle dottrine de’loromaeAri, nonché a capitai ninno la verità tencf^ 
fero, anzi ranime lóro medehme non curando, ildiritto delle divine.» 
leggi r c' delle naturali trafandano , Ma chi recherammi a memoria.» 
tutti gl'infelici avveDÌmenti,i quali dalla pertinacia, dairambiziooé, 
dall’avarizia , edalla malvagità de’ parteggranti tratto tratto féguir 
fogliono, che egli lungamente va divifando ? Eglino fon pur cosi ri- 
baldi, e fcellerati, chesfregiando colleforo opere il digniAimo nome 
di CriAiano,e lafciata affatto la pietà,e la carità, unico patrimonio de* 
fèguàci diCriAo, tuttiavari,eambiziofì,fi veggono folamenteì ricchi, 
e i nobili ammalati viGtare , e i poveri , e miferabili dalla fortuna ab- 
bandonati, dopoavergli Iungamentefpolpati,oaffàtto non curare, o 
fe pur vi vanno frettoloA, efuperbi , come viligiumenti ,oC(mie altri 
bruti animali crudelmente trattargli. Del quale graviffimo misfatto 
certamente la cagione fi é il lur MaeAro Galieno , da cui efsi tutto 
apparando, prendono ancora ad effer oltremodo ambiziofi, e avari. 

Cbedircmnoidi Giulio Cefare della Scala digniffimo medico de* 
Tuoi tempii Egli, comeché Aeri Aìmo nemico foffe del Cardano fio- 
tanto,che ne pur la loro oAinatl Aima rtimillà 
Hu difeiolto coUtych'il tutto /vive» 

tylttjueut etiam nunc po/lciutrts , dice il noAro Severino ^flrideut itu 
àvumub ipjìxtxarufucburtui non però dimeno, ove fol fi tratta delU 
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libertà della fìlofofìa, c di non lafciarH dietro gli antichi ciecamente.* 
trafcorrere, allor pollo giù lo fdegno , tf*llÌTjdare fon tutti di conve* 
gna. M/|dilTe generolàmente una volta Giulio Cdare della Scala, in. 
felicÌMS iii iH^eniist tjMé mordicMS fcntiunt m^jtrtt Mojiras nil ignora 
£d una altra volta: Errata majornm dijftmnlanda non funt<, ne eo ipfo 
fofleritaii imfonamms\ avvegnaché fcnza ragione alcuna avefl'e egli 
rimproverato una voltai Galieno una sìfatta libertà > ebiafìmatolo 
d’aver egli rovente contrallatoJl reverendo Arinotele : come fé gra« 
vidimo »llo, ciò (ifode}ìnquellaguifaappunto, che Giulio Aledan- 
drino voleva, che roloall’Argenterioiod'evietatoil por mano all’o« 
pere degli antichi per ammendarne gli errori. 

Prima del Cardano, e di Giulio Cefare della Scala ,per ripigliare il 
iildcl nodro ragionamento, grandifsima libertà ufar fi vide, e nel filo- 
fofare , e ncllorcrivere.un’altro valent’huomo nelle matematiche , e.* 
nella medicina afifaiibenefcorto*, perchè merttoane d’edcr’altamente 
onorato da quel genetofo favoreggiatore , eiiateodente jdclle buono 
lettere Lione JI Decimo^ £ fu coilui Giovanni.da£agnuolo, ilqual 
non mìcapago.neilc rcuole d’aver dato faggiodd Tuo magnanimo ,e 
nobile fpirito, non curante l’altrui autorità in non . poche conclufioni: 
e avendo fuor deU’ufo comune mandata avanti la Chimica : cofa a., 
que’ tempi rarifèima ,mafsimamente inltalia-t volle io cominciando 
un capo di quel libro, ch’egli fa dclfeclilTe della Luna, più manifeda- 
mente protedarlo. Q^niam noflri antiqui progenitoretjdìce egli,yéiV«- 
tiarum inventoreSt raiionìbns,& exptrimentis fomperiernntfcieiiasy ve» 
ri philofephantet ipfos imitando conari dtbtrtnt. non ptr/iftert inventu» 
fednova natura fecrttavenarJ. 

Ma Girolamo Tracadoro, avvegnaché da’Tervilifèntimenti dello 
fcuole ingonibro troppo commendafTe Galieno , e molto a capitale il 
tenedejnon però dimeno «rcfo.talvolta avvedutodalla verità, non (i 
tenne,ove gli venne;in.concio,d*afprameote biafimarlo , e quanto al 
fatto dè’giorni. critici rinfacciargli,ch’egli purtroppo fcioccamentc.* 
ponendo in non<caIe gl’inregoameoii dé’ filofofi , a’ vani predigj de- 
gli drolaghi fia ticorfo . E oltre a ciò nel medicare, e nel filoibfaro 
da* divifamenti di lui fi dilunga; come agevolmente fi può vederne’ 
funi libri della fimpatia,eantipati,i delle co£è,e della contagione,e ia 
altri luoghi ; ma fopratuttonel poema della Sifilide, per cui ilP.Ste- ' 
fonio dicea,Iui all’altezza del gran MaronecfTcr’aggiuoto, eche tutt* 
altri poeti felicemente fi lafci addietro. Nel qual poema contro l’opi- 
nion del fuo Galieno va egli cantando i l’aria fola di tuttecofeelTer 
principio. 
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Aer quippe pater rerum eSfi& originis auElorl ’ * . 

E prima egli così dclnafcimento delle cofe avea dirifato: i 

Principio quaqtte in terris,qMat]He athere in *lt9t j 

Aitine mari in magno natura educit in aurat» 

Cnnlìa ejuidtm nec forte nna,nec legibmt iifdem i 

li ■ Proveaiunr, fed enimiquorum primerdia conftatit ' * 5 ^^ 

/ Epancit^crejnroacpajfm parsmagnaereantiiri ...i 

Parine a/i alia apparent,& non nifi certis ì^. 

• Temporibnfve,lociJve,einihnsvioltntiorertMtt ' •?? 

. . Et Unge fita principia: ac nonnulla prinst^nant - 

Ernmpant tenebrie, & opaco carcere noSie, ■'■ k 

natile trahnnt annoe,fpatiofaqne feculapofcnntl 
Tanta vi co’ennt genitaliafeminain unum. 

Jndi con l’ufata eloquenza della cagioode’mali, così canta* . ' 

Ergo & morborum,^noniam non emnibne una : k'‘ ,t 

PJafcendi til ratio, facilie pare maxima vifn efit > 

< . Et facilee orine habet,& primordiaprafto. 1 

Parine emergnnt alii,& pofi tempore Ungo ■■ ■ •- 

T)ifficiltt canfae,& inextricabile fatnm, 

Et fero potnere altae fnperare tenebrai. 


Kemen del Fracaftoro ad Andrea Cefalpini piacque lessarli fu(b Con* 
troGalienOy e i feguaci di lui , prendendola ofìinatamente a favor 
d’Ari(lotele,e de’ Peripatetici in ciò* che da coloro di partonfii Galie« 
nidi j fenzachc egli è purtroppo manifefto a ciafcuno elTere (lato pri« 
iniero il Cefalpini a fcoprir gloriofamente al mondo raggiramento 
delfangue: tutto che parer polTa , che ciòmolto prima dilui ave(Te_« 
fatto Platone con quelle parole : Miytfo* li Órat etì'ptan 
avyxf^^tte-» « <n rà>r Irùr yit^ , ix tre ixvrSr 
(me . ai' Jlitctraftio-ar eie aTpta , l'ra trvptptit^ue KfiUómroe «Vx** 
tffiì rm>)^ove , fAxrt Sta àtfptótn^ me «Jyfor ìk ptarou leù 
ptar^ ixfiot , ptrir av TruKvorifOf iucx/iniror or , fCsAir «vriyfl- 
4 )siro ir mie E majfimamente quando { la bile) col puro /dn» 

gme me/colata , difordina quella fpex,ie di fibre , le quali fono fparfe perla 
fangne, acciò fia in e fio una mex,z.anitate tra'l grofio, e'I fiottile: perchè me» 
diante il calore non ifcerra per le corpo , et come ogni liquida cofa fcorre^ 
per UH corpo raro,ne fia troppo grojfo, e difficile a /correre eì, che appena poi 
pctefie andare,e ritornare per le vene . Non pocoancora e’ fi pare «che 
SantorioSantori famofo medico de’ Tuoi tempi profittalTefi in libera* 
mente fcrivere s non avendo riguardo a fetta niuna , per aver egli col 
Sarpi,e col Galilei un tempo nfatoji cui rentimenti Tolle egli io mol* 
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triuòghide* Tuoi fcrictii come Tuoi propj divifamenti manifedare » o 
rpezialmente in quel libro della Statica medicina ; comechè il piil 
delle volte inale egli apprendendole commendevoli dottrine diquc* 
vaIent*huomini,alle Tue volgari fconciamcnte le mefcoli. 

Ne èda tralafciare Andrea Mattioli^il quale, comechè parzialillìmo 
del Tuo Galieno,pure in più luoghi, della verità refo avveduto, dice» 
manifeftamente, ciTern colui in leggendo Diofcoride aggitato,e fové- 
te non averne parola intefo; e una volta infra l’altre non potè ritener* 
fi di non iftizzofamente gridare : F'tdetmr CalenHs non folum plnrimum 
k Diofcoridis fententì * , M hifloria tiberrMjìe , ftd ttiam k réti one ipftì, 4e 
vtritate lovgi fune tibtjfc. £ oltre a ciò dice elTere fiato Galieno di po- 
co fenno , e in molti luoghi manifefiamente contradirfi j ed efieregU 
fiato troppo afiezionato a’ poeti, e troppo di leggieri alle loro vanillì- 
me favole aver prefiato fede , non altrimenti, chete fiate fofiero incon- 
trafiabili verità. Ma Profpero Alpini,avvegnachè ancor egli Galieni- 
fia , pur altro- cereamente non fa , fé non fé difèndere i Metodici da* 
mordimentidel Tuo Galieno, e d’altri razionali medici; e fpezialmen- 
te ove Galieno così fconciamente carica di biafimi Aeralo famofifE- 
^0 medico metodico , dicendo , che per opera di lui fofie fiato uccifb 
Teagene fìiofbfo cinico. Ma quanto poco capitai facefie di Galieno, e 
d’altrirazionali medici il narrato Attalo , fi può agevolmente com- 
prendere dallacerba rifpofia daini data a Galieno ; la qual cofiui po- 
fcia,come Tua fomma lode fofie, volle nell’opere Tue lafciare regifirata. 

E che direm noi di Girolamo dall’Acquapcdence dignifsimo mae- 
firo dèi grand’Arveo ? Quante fiate egli, comechè Galienifia, pur da* 
fentimenti di Galieno ragionevolmente fi diparte? Quante , e quante 
fiate gravemente il riprende di fciocchczza, e d’ignoranza ? Pure infra 
cotanti biafimi , ch’io per brevità tralafcio, recheronne ai prefente_« 
uno,cheval per tutti, lagnandoli egli forte del Kmpo, ch’avendono 
tolte tutte le bell’opere degli antichi , ne abbia folo lafciate quello 
d’Arifiotele,edi Galieno, come Ibhiuma de’libri, e vijifsimo fondac- 
cio di tutte le buòne dottrine; efiendo coloro in molte, e molte colo 
fempremai fallati; e fpezialmente taccia Galieno di quella folle Tuo 
opinione intorno alla formazion della villa. 

£ in tanto è vero ciò, che noi raccontiamo, efierfi i valenti Galieni- 
fii dell’Italia pur talvolta pervaghezzadella verità al lor Galieno ri- 
bellati, che maraviglia è a narrar come Alefiandro Mafiaria , cotanto 
ofiinatoparteggiantedi Galieno, pur’una fiata ponendolo in non ca- 
le, avefieofato cavar fangue nella difienteriaj comechè cercafie poia.^ 
fua polla di darne a vedete con fievolifsime ragioni , cfiei ciò anche.» 
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(ccondoìl feotlmentodel fuoGalieno; e*l celebre Settata ancor*egIi 
cotanto fedelfeguacedelmedeCmo i pure l*ayeflè ripigliato la i ovo 
egli ragiona delle cagioni del color glauco degli ecch};ed óve dice_.« 
che Tacque de’pozzi non fìaoo«ma appajanoiredde Veliate più, che in 
altri tempis perciocché lì toccano colle mani 'Caldere che Tiorcrno al 
contrario ne pajano calde., perocché lì toccano<o11e<nani fredde. Ma' 
quel, ch*è più daconlìderarelìè , ch’egli in un^intero libro riprora^ 
raocico>efraticaxourodi medicarle ferite,appigliandolì adiio nuo« 
To mododalppocrate,eda Galienoflon mai conolciuto , nonchc^ 
adoperato. Ma troppa gran briga lo mi,prenderei,rerecar qui ora» 
volefsiiciòy cheadiinoad unotuctiglieccdlenti , e famofi Icrittori 
Italiani lungamente oediviGno . Chiudali adunquesìnobil corona.# 
colle parolediTier Callelli , il quale una£ata infra TaUre contro co* 
tali pecoroni dagreggia maggiormente fdègnato, così proruppe: Ah 
» mHÌM Movit {hlut GhUhmjì HH Hìhil rtliqt$itf»JìirisÌHveflig*ndnHuì~ 
merito infitdirìBi uni Deus ( quod Hlterinmlli) 4$umr ferfeUtum, & 
'inttgr*m mtdieiHt/cientiétmtnihil Hokis reliqiteitt ì 

£ si nobil coilume di lìberaiqfnte lìlofofateìo medicina, ben da., 
molte, e molteicrìccurepublicate io illampa, apertamente lì feorgo, • 
* cb’abbìanièguito agaraT.Àccademie,ood’i siabbondeTolc,e tanto lì 
pregiatuttoil bel paefe, 

'Ch'Appenim pàrtt,t*l mttr eircond4,t PAlpe. 
lotralafciando a bello Audio tutt’altre parti , ragionerò folamento 
della nobilirsipia QCiAsa.Città, delle Sirene, e delle Mufe amenirsima., 
Aanza; chenonpuroéllagloriadellelettereima in ognialtraa niuna 
delle più celebri«ed ìllulbi delTUniTerfo riman certamente -feconda-. . 
Elafciando difa7ellardcl£eUi,delSozzavotra,del Tocca,e d’altri, e 
d’altriJettori-dimiooT grido oftioau&imi feguaci , -e parziali cTAvi* 
ceona.'come.potrò mas lo-pienamente -narrare con quanta maraviglia 
udiAcr già leggerle noAre fcuoleil teAé da noi mentovato i^rgente- 
rio; al cui avvedutogiudicio non'miga badando il copiare l’altrui 
Tiete-domioe j-ma volendo egli far prova dellé coredclla medicina-, 
né’libri.già Icrittedl difcreco,e avveduto, egiuAòGiudice ùudiavafi 
d’aflbmigliare ; il qual non a tutti pienamente dà fede , ma altri ap- 
prova , altri trafanda, altri manifeAameote rifiuta, sì come appunto 
ragion chiede. E ben perciafcuoo il finifsimo, ed eccellente giudici* 
dell’Argenterio intorno al noAro propofito potrà agevolmente da-, 
^ueAe parole dì lui ravvifarfi . No» tttm fervili , dice egli , fimut «»*- 
ai», ut ommU veterum plttcitu, ordcuUrum infiur iudiJcrimimMiim vear- 
r»mMrfVtlumuljtR»»ittftntrN9mum txttgitàudi ocesfionem 
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fréreftém^e préuifAmejfc £rbìtrtmt$r,<jM4fivero non idemnintc 
elim CaluM,eddem terrtiìdemgtmeréHdi m$diit:t*dem dtni^mc,& fdci- 
iitr ttUm,<jmdm dliis fmtrtt dicfndiy iHVtnìendiijitcrdtit. Non mtn dcl- 
TA^enterio rdrgnarooocoo fiIofofìcalib«r(à altrr Napoletani letto- 
ri a(ui di legarli a’ fcntimenti dlppocratctodi Galieno: avvegnaché 
per ceflar forfè Hnvidia del rolgo^con parole alcuni di efti il difsimu- 
•lalfero r facendo fempremai veduta di abbracciar « cdi ritener tenace- 
mente tutto cidtche infegnato viene per Ippocratote per Galieno. In- 
fra’quali Filippo Ingrafria, avidooltrcmodo, ecuriolb di conofeer la 
vera fabbrica del corpo umano y ebbe ventura d’abbatterfi il primo 
nelle vefeihette feminali,non più per addietro da alcun degli antichi 
medici ravvifatej ed infra Taltrecofe ebbeardimento,ned’Ippocrate, 
ne di Galieno punto curando f di purgare eziandio nel vigor dellel» 
malattie. Così anche generofamente fi fottraireroallefchìerede’par-v 
teggiantt Bernardino Longo > Paolo Monaco , e Giovanni Antonio 
Pifani; nn difcepolo de'quan in anaapofogia in difefa di fé, e de’fuoi 
maedri compofta, volle, che perciafenn fi leggefler/rmpfr licMUomnU 
hns liitmrmm pr$ftJforibMS nanfelmm cantra recentiorts medicot, & phi- 
lojafhcty ftd e tiam cantra galennm iffnmy & PUtontmy aliaf^ut illujlret 
feri ft aree ditertyji ijuanda ratta diilaverit Segunon poi con la mede- 
lima libertà Tempre Girolamo Polverini , Quinzio Buongi^vanni, e_« 
LatinoTancredi, hnomo, come dice Sertorio Quattromani , di malta 
leittrtyt di molta gin dieta, t gran difenfire deda^dattrina del Telefea. S’al- 
lontanò altresì dagli antichi talora Salvo Sclani, e Mario Zuccari jil 
quale così forte riprende Galieno nelgiudicio, che colui dièintorno 
alla malattia d’Erolont* : ed altrove sìarditamente , che nulla più, o' 
come Tuoi dirli, a fpada tratta prende a difender il coftume de* Napo- 
letani intorno al cibar grinfcrmi,controi più valorolì Campioni,cK* 
avefler mai le dottrine d’Ippocrate,e di Galieno ritenute. Ed a’dt no- 
Uri abbiamo pnt veduto Giovan Batrifta Mafulti, Antohio Saritorel- ‘ 
li,e Girolamo Fortunato,il qual tutto ciò,che nell’opere d’Ippocrate» 
e di Galten(trirerba,sì fattamente per lemaniavea , che non v’era.^ 
forfè parola , di cui improvìfo domandatone non gli veDilTetoftoa-* 
memoria; e nondimeno tanto,e si Ibveotc ove gli pareva, che ragione 
ilrichiede(re,couumava egli a rimbeccar l’antiche, e comuni opinio- 
ni, che per tantoa’Galienifliturfi n’era in odio ;e fofifta ,ecavitIofb 
Tempre chiamavanlo. Ma ben comprendefì Tanìmo luoUbcro dal li- 
bro, ch’e’compofe de’ principi delle cofe naturali, ed in quello ancora 
de’fcnlìjil qnaleegli Torto nome d’un Tuo Tcolare mandò fuora.E die- 
tro alle Tue veftigie poi non guari lontano andar nairammoOnoftio 
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Riccio, huomo veramente per vivezza d’ingegno , e per d;^benaggìJ 
oe d’animo, tenuto fommamente caro dalla Città tutta. 

Ma perchè addietro lafcio ora Io Paolo Emilio Ferrili! della nuo- 
va , e della vecchia medicina parimente intefot e di ciafcunadi elTo 
egualmente libero profcflbre? 11 quale da’ Tuoi lunghi viaggi, e pelle- 
grinazioni , tante , e sì Fatte forti di nobili medicamenti alla patria.» 
riportò , che ben volentieri a prò di ciafcuno le botteghe tutte degli, 
rpezìali cortefemente arricchinne. E dove Io trapalTo fotto (ileozio 
ingratamente afcofo il piùfovrano pregio,cheavcfler mai le noftro 
rcuole,ildottiflìmo Marco Aurelio Severino, il quale animofamento 
fcguendo Torme di Giulio Azzólini Tuo maeftro: anzi oltre alTai più 
gittandolì, in ravellà(h},ed in ifcrivédo con filofoiìca libertà ripigliò 
Galieno,egIi altri antichi;e nelle noftrefcuole tante fìate,e tante fo 
conmaeùra mano chiaramente vedere palei! , emanifeAi agli occhjdi 
tutti i folenoillìmi falli, che i Gteci, e gli Arabi, e i Latini lor Feguaci 
nel notomizare i corpi a veano in.ptima commefll . A bello Audio poi 
non Fo Io alcuna menzione qui di BaAian BartoIi,non avendo hnom» 
chenon Fappia,chetra’vantaggi Tuoi maggiori ei ripoFe il goder mai 
femore , e valerfi d’unafomma libertà nel HloFoFare, colla quale egli 
confumò Tfmprcfa d’un novello lìAema di medicina. 

• , Ma che tanto infra! lettori Napoletani andarmi più ravvolgen- 

do , fe tutti! maeAri delle noAre fcuole ( da Diego' Ragulì infuora.* 
che faldi,& itfteri i fentimenti d’Ippocrate mai Tempre ieguirvolle , il 
qual pure, così in queAo, come in altro non A vide fecondar nella AelTa 
maniera poi Topinion di Galieno ) in cìafcun tempo conformaronlì 
Tempre con l’ufo del noAro comun medicare ? Il quale quanto dalla.» 
dottrina,e da’ fentimenti d’Ippocrate, ediGalieno s’allontani, avve- 
gnaché il contrario comunemente fi giudichi , agevolmente può da.» 
ciafeun ravvifarfi. Ed Io, perche di più non mi permette il tempo,da- 
fonnealprefente qualche brevifsimo faggio . E per cominciar coiu 
qualche ordinato divifamento , roanifeAa cofa c che gli argomenti 
maggiori , de’ quali Fornir fi vuole la medicina , a tre capi quali tutti 
principalmente fi riAringano,nella Dieta,nella Cirugia,e in quel,ch* 
sppreOb i Greci chiamafi *xfU<»Ktvnt. 

Intorno alla Dieta quanto da’ due Greci MaeAri i Napoletani me- 
dici fian difeordanti, dicalo in mia vece Lodovico Settata. FuerMnt, 
dice egli, (jmì primit tribù': faltem dtebusyMtit iuediét uut tenuijfime vi» 
ÙuUborantes cxJiccéib*Ht,pregrtfiu uutem tempori: eibesytHt» ìm format 
tum in quantitatt adaugtbanttqMo: galenu: in Ub.mtthod.med.plnribut 
!? 
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mtdieojy &-Neaf$litttnes .tilarra egli minutamente il modo da’noAri 
Napoletani tenuto nel cibare grinfernni^indi poi dimoAra eAcr aAìit» 
to contrario agli infegnamenti d’Ippocraie, cdiGalieno j la qual co^ 
fa aAai già prima del Settala avea Paolo Iucca avvifato > così nella.^ 
Tua pratica del medicar Napoletano} dicendo, fcitndum , tjHod tonge r 
diftdt mtdtts dieundi H‘ppocratis , Galeni , & A vicenni ab co , ^ucm-> 
ebftrvamus dicbus Hoftrit . Jlli enim principe/ vel/terupt infcbriunu* 
principi» craJfiMsforc rcjieitnd/imtin IÌ41H vtroy aut nihil offercndumiant 
tCHUiJfime diet*ndum. Nes vero tju/tfi oppoJìtHm obftrvantc/in iìatm 
rcfHmptivcyin principio autem alternative cibami//. Ma da Paolo Tac- 
ca in poi non può di leggier crederli quanto vie più da Ippocrate, o 
Galieno in cibar gl’ittfermifìanAi noAti medici dilungati ^ e ciò fu 
cagione di quella famofì Alma dilefa,che ancora va per le mani de’lec- 
terati, latta per MalTenzo Piccini da Lecce a prò di Giacomo Bonaven- 
tura medico di Clemente VIIL contro Mario Zaccaro, già lettore iiu ' 
queAo noAro Audio. 

Ma non che nella quantità, e nel tempo co* due Greci macArì i 
Napoletani medici manifcAamente confentano , anzi nel modo an- 
corate nella qualità de’ cibifopratuttoda color lì parcono,di tutt’al- 
tre vivande nutrendo gli infermi,che di quelle, che da* lor venerandi 
mae Ari ne furono in prima*ne’ loro libri divifate. £ dove di grazia fo- 
no ora Tacque melate,e l’orzate,e altri fomiglianti beveraggi, cotan- 
to da’ Greci commendati ? Certamente in lor luogo i brodi di polli,e 
le peAe carni delie galline nella noAra Città lì coAumano. L*orz.atat 
dice Ippocrate nel libro primo della dieta , di ragion mi pare,ch*allc_t 
vivande di frumento fa da anti porrei t lodo coloro^ i iji/ali l' antiponf^ono. 
lÌTtrctrti fJiù our ÌokÌm ó(6(Ò! ot^oKtKgJrB'cci riir ytoficirti» 

Ir rnUoin roTn rur^/Axn • ^ impiÌM y» lave 'it^oKeJrayrac. Ed* al- 
tra volta dice elTer l’orzata olcremodo valevole ad umetta re j e perciò 
a’ febbricitanti recargrandifsimo giovamento; a’ quali, fecondo isé- 
thnenti di lui medefìmo, l’umettativo cibo è fempremai convenevo- 
le , ed allo incontro le carni tutte nocevoli . E l’altto Greco macAro 
Galieno nel comento fopra il feròdo libro della dieta ne’mali acu- 
ti afpramente riprende Perrona , che agli ammalati fuoi con lor noiu 
poconocimcntoconcedcirclecarni. Perchè manifeAamente fi com- 
prende i Napoletani medici intorno al nutricargl’iofermi , anzi gli 
ammacAramenti di Petrona,che que’d’Ippocrate,o di Galieno fegui- 
re.Coslè da dir, chele broda delle galline non fian dadareagl’infer- 
mi di febbre; conciofsiecofa che^uelle,al parer dTppocrate, edi Ga«- 
lieoo abbiao cettameotc vigor di riteoejte, e dì ftrignere, dove Torza. 

ta, 
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tai fecondo i feocimenti di coloro>c molliBcativa i e mczianamente 
umorofai ne ponto riftrignente; perchè quefta, e non quelle a* febbri- 
citanti ragtoneToImente dar il vuole. Ma che direm noi del vìno,ch« 
da* Napoletani medieiinon alcrimentiiche fé toisico foifei a* febbrici- 
tanti 'fi vieta? £ da Galieno fu pur dato ad un’ammalato (H febbre 
acuta.e come egli ne narra^di caldore fecco temperamento ; anzi egli 
manifeftameqteconfiglùt ene conforta «che inzuppandoviil panefi 
dia a mangiare a’febbckitantiranche talvolta nel cominciamento del 
tibrezxo. 

Neègiàmiointendimentoalprereotedidargiadicio fopra >1 fatte 
quifiionii e fopra tutt’altre, ch’Ió qui rapporti j ma ben folamente di- 
co fembrarmi agevolmoIto,e piano ilcofiume del cibar Napoletano; 
e che null’alcro , che dappocaggine r e vaghezza di rifparmiar fatica-, 
rabbia in prima a’ neghittofi chtadrni penato; trafandandofi cosi* a 
p.ian piano* ed abbandonandoiì quel d’ippocratcr e di Galieno* che— 
malagevole a’ medici del barbaro fecole fembra va. Imperciocché uti 
come il primo dc’greci maeftri dice nell’aforifmo fèttimOiOttavo*no- 
oo t e decimo del primo libro * e l’altro il conferma e ragione il ri- 
chiede* dee ravveduto medico io prima ben avvifare quanto egli per 
durare il mal fia; ed in ciò tuttó’i fuo intendimento adoperare. Il 
che.quantofia malagevole a comprendere * fenza refiarne talvolta da* 
Tuoi avvifì ingannatOrciafcnnda per ic bafian temente* fenza ch’iodi 
vantaggio gliele infegni * potrà ravvifare.E ciò richiefero ne’ medici 
que’ due maeflri* acciocché nelle brevi malattie debba fempre con- 
ìfirectifsimo cibo nutricarfi’ l’ammalato; e nelle men brevi non co«l 
tofioda prima gli fi menomi a fpiluzzico ; onde poi nel maggior avà- 
zodel male ne venga deboIe*e fpofiato,e fenza poterfi conargomenct 
a)ufare;ma pian piano rifirignendogliele*po(ra poi il medico nel col- 
mo della malattiamaggiormente fcarfeggiaodotpoco* onplla conce- 
dergliene. Intorno poialla Crragia*egli è duro molto a credere quan- 
to da’ fentinKntid’lppocrate* e di Galieno iltnedicardi Napoli Ca_« 
lontano. E lafciando da parte fiate come qui fabitameDte,e fenza con- 
fiderazion niuna in ciafcuoa febbre fi cofiumi cavar fangce * non folo 
a’ vecchi* c deboli* ma eziandio a’ bambini di latte * e talora anche ne* 
(bfpeiti di 'leggerifsimi mali ; quando tutto il cócrario dice Ippocrate; 

T* J* ^KtCerofÀ^ffnt * er iVj^upoV w nvrn» 

yet * ^ •« rji 

Afa negli acnti malori cavar Jangnefi dee ove Jia grande il male * e Pim^ 
fermo giovane fate btngaglikrdo * e vigor efo. Il che richiede anco iii« 
molci*emolti luoghi Galicnoifèmpremaiavvifanàoi che non fi debba 

ca- 
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<arar fangne per qualunque gran malattia a’TancinJIìi e' fopra- 
tutto nel libro del modo di curate con lo falaflb, coaì dicendo*. 
Dmmjut fi nai umUmo nom Avvegn* ^malcht ers» malattia , • A 
fu finte qmta* gin y » fmuJm fu' t eomineiar fiuy.uveudo ben frimai 
le firx.e dtll'im firme confiderete yuprìrtm fofiU U vena : fiUmeute Jm 
^uelio divifimento i feneiulU rifirbendene . E pofcia egli medefirao 
Feti prercrivc»ovedaprimai fanciulli fegnare fi polTano, dicendo, che 
non fi debbano aprir le vene a’ fanciulli, infin che giungano att’anno 
quattordicefimo . £. altrove andie dice, .chele le Ione di colui, che . 
ammalerà di febbteper pq^efauon d^un3ore;,nel lor vigor dureranno» 
tollo come cominccrà ella a iàrfi vedere» gli fi converrà cayar lan* 
gue: fole, che non abbia crudità nello ftomaco , e l’ctà’l confcntifca, 
e le forze fieri robuftej perciocché altrimenti nongli fi deejn modo al- 
cuno aprirla vena. £ quindi poco apprefib manifcftameoteXoggiu- 
gne : che le 1 infermoiarà .bambino,, o non giunto ancora all’anno 

a uattordiceCmo, nongli fi cavi per cofadel mondo fangue. Ne foru 
a tralalciare .quell altre parole del medefimo Galieoo nel ccunento 
(opra il libro della dieta : enonif •nit ^Ài/3#r«^/*e {«ir » 

•» tÌKfiu^M .Kun w Ai^ixiur è xaifiiur • oirt ^ wwiTr , owjf 
9ifnn v»f» q>Af^eroju/<er , oJF ,«V fityci rienfieo rormeu . JLe ficoHm 
de cefi , e che fi richiede neljlever trer fiingue fièy che guerderfi dee fr_ p 
P ^meleto fila gioveneypercioccbÌMeÀ feneÌMlU , ne ivtcehffiftengene il 
feUfie^evvegnechè pur greve fin,e di rifihio le melettieyche Uro dee no. 
je . £lalaando di rapportare altriluoghi» ove.fempte ilmedefimo c» 

gnda,e ripete, direm.folapi ente de’rcirxpi,ch*egli.giudica al falafloo^ 

portoni; poiché in Napoli, fenza alcun riguardoalle,troppoiredde.„ 
o troppo calde (lagioni avere, cavali comunemente in.ogni. tempo 
fangue da’ Gdicnifti, a’ troppo creduli raferoH ; i quali fermamento 
credtino venir^medicati fecondo le tegole di Galieno ,e (Tlppocrate. 
E ^re i.tiodri medici nulla badano a’.rigorofidivieti di coloro , .o 
maffimamentc di Galieno, il qual nel primo libro deirartecurat. vuo- 
j M, li debba dal medico aver riguardo al temperamento 

dell aria, ch’ella non fia cdremameotc calda, e fecca,sì come è infra’l 
tempo del nalcimento del Cane, e dell’Arturo; e avvila egli, che tut« 
Il coloro , a* quali i medici nulla alle (lagioni badando , traffcr fan- 
guc y irrcparabitcncncc inorìro&o. Così- vuol Galieno ancora ^ 
nel rigor del verno (ia molto da temere il fiilairo;edice elTer ma aifella 

Irguir nepolTano.E perciocché 
egli filmava cuer ciò cola di grandilCmo momento, dopo canto,e tan- 
to maoife^ailacii di QUOTO eoa quctteparolelacipeiruadenelco- 
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rotino quarto del libro della dieta : lOiovòv.tM ht%a toI? jUijJtr x«- 

«STEir , re» im tou vte/t>' 0 rr^ H/4«r eiifOf VKoiròf « or»t ^ 
fAot lK«k»ur ^ t SiK^eféÌ(£tcu rxyimt vnì roureu •a rSjji», 

•nuxxZm, ^ 'nt <f)KtGore(4taf fi (Àiyx ri lócn}*»^ 

^ ecKfAx^ut 0 «>>. M* Mcciocche ntflU vi m*»chi ■, jiggìM- 

gnero tjMtU’alira cofxy aIU qH»le i di mtjìieti AVer minule rigmArdo,chi 
A dire Patì A, che ne drcondAi egMArdere s’ellA jÌA s fermAt Amente CAldn, 
t /ecce,iniAnto, che molto ne vengA A^VAforAre^edefAÌAreil corpo'y imper- 
ciocché aUota di fegnnr ci rimArremo: cemechè grAvi/JìmAjiaUmalAttiA, 
t Phnomper Altro vigorofoyc rohnfio. Ne meno i Napoletani medici nel 
trar fangue avvifan punto fé la complefGon del corpo fia fievole « o 
vizzai grafia, o fcialba > nelle quali fecondo il lor Galieno , a vvegna- 
che grave infermità iàrìchicgga,oniente certamente, omolto poco 
fanguec datrarrejma niente poi ne’fecchereccj della fiate. 

Egli è ornai luogo da tralafciar per ifirettezza di tempo altre coa« 
dizioni perlppocrate, e per Galieno al falafibrichiefie , alle quali o 
poco,o nulla mai i Napoletani medici riguardarfogliono. Finalmen- 
te trapaflando al terzo firumento della medicina chiamato da’ Greci 
dimofirerem brevemente, come ne’ precedenti abbiami.* 
roanifeftato,quantoi Napoletani medici in adoperarlo fogliano daJ 
Ippocrate, edaGalienoallontanarfi. Eglino in prima molti , e molti 
medicamenti cofiumano, che da Ippocrate , oda Galienonemen per 
nome conofeiuti giammai furono ; sì come fenza dubbio veruno fon 
laCafiIa,i Tamarindi, il Riobarbaro.Ia Siena, la Scialappa, il Meccio- 
càno.Ia Gottagomma,la China, la Salfa, ed altri affai, che per èfier bea 
conofeiuti, e per non recarvi noja,aI prefente tralafcio. 

Xe compofizioni poi de* medicamenti nelle nofire botteghe intro*^ 
dotte, fono il più, odagli Arabi tratte ,o dagli Ermetici fiIofofanti> 
ma quel, ch’è di maggior confiderazione nell’ufo de’medicanàenti 
purganti fi è,che inofiri medici Napoletani, lafciati da parte, ed ab- 
bandonati affatto i due Greci maefiri , van per diverfe tracce cammi» 
nando, fenza ritegnotofcrupolo niuno di purgar audacifiìmamente in 
ogni tempo, in ogni difpoiìzionedi fiagionc, inognietà dell’infèc- 
mo,ein ogni fiato di malattia;e purgandoeziandio i corpi fani, con.* 
far Credere alla Semplice, c credula gente, che così voglia Ippocrate, e 
che così comandi Galieooj imperocché ingeneranfi continuamente** 
ÌB noi viziofi eferementi, da dover con gli argomenti delle purgagio- 
ni continuo anche votate . La qual nuova cofiuma, quanto da Ip« 
poetate, quanto da Galieno fia riprovata ben fi comprende da ciò,che 
Ippqctatcuna volta dice; ms pttrxSa- 
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A.»f 7«f ùfiui w! ^ ^cifi^aKO» SiSófXi iua't'm.'Bt- 

fogn/i tninmumeie riguardare alte gràdijfime muias,icni de*iempi, accioc- 
ché in queUe non s'apprtfiino di leggiere medicamenti agl’infermi , E’I 
medefìmo Ippocrate non guari apprelTo così parimente dice: ^ in- 
xnSurómai i|a/Ì< tfcvxi ei/x<po'Tf^t , pta^o» • ìi /rif. 

fatt/ral iofAt^ópnr»i etrai àlAipórt^i , faà»>o¥ Ss al fÀitoTctttAral * 
tèi TÓh ac^m ràf in'i'raAceV qtu^a'orirB'ai, ^ fxd\ifx rS xv- 

tif.ÌTrii'T»\àfKlìéfX,)^ ini ■aKnTdiav SurtrTolt ^ reato f4amf4a'^tf» 
ir móry,(n rpair nutfr.rt xgjtfnu nj rà àne^B’huy'i» Ji Aq^M,T» ^ »A- 
A« mlr^ fÀt^icaTOf ie ìrtfor eit^ , ^ *Tsp>ii' xammoìr . Pericoleji 
fono amendue i folJliz,jy e fpeT^almenie quel della fiate-, pericolofo altresì 
l’nnoy e l’altroeqMÌHOz.io-, maquel maggiormente deU’ Autunno . Ebifo- 
gna ancora aver riguardo al nafeimento delle felle ^ majjimamente della 
fanicola'y quindi al tramontar delP vAr tur o,e delle 7lejadr, imperciocché 
le malattie in que/li giorni più , che in altri fi giudicano : altre morte re- 
cando, edaltre fuanendoyo d’uno in altro flato facendo paraggi o.)è,Ga\\e- 
no in altro luogo vuole, che anche a’ tempi troppocaldi, otroppo 
freddi por mente fì debbaj che fe’l. temperamento della (lagione,o del 
luogo farà qual’elTer dee, deltuttocenc terremo; ma fetal non è, pur- 
gheremo sì bene, ma moltomeno di quelche faremmo , qualora ne_* 
l’un, ne l’altro il ci vietaffe . E del tempo della (late egli dice nelquar- 
todecimolibro deImetodo,conférmandoil detto d’Ippocrate, che ne* 
giorni canicolari, ed avanti di quelli, malagevole ,e dannofolìa l’ufo 
de’ medicamenti purganti. E parimente nel nono libro del metodo 
egli dice, che coloro, i quali, oper crudità ,o per altra qualunque ca- 
gione accolgono abbondanza di non cotto umore , o che più dell’u- 
iato avranno gonfio il ventre, e’I corpo tutto ingroffato, non fofièri- 
feono purgagioni. Egli vuole altresì Galieno, che que’ febbricitanti, i 
quali abbondano d’umoti crudi ,che moledan loro lo (lomaco,non fi 
debban ne fegnare ne purgare . A niun di coflorot e’ dice nel duodeci- 
mo libro del metodo, e’ fi fuole trar fangue giammai , che non gliene pro- 
%'enga graviffmo danno ; e comechè lor faccia meflieri la vacuaz,ionz^, 
non poffono nientedimeno eglino toUerare,ne le purgagioni, ne ifalafp,fcj 
fenz-a quello ftncopix,z,anti pur fono , £ar* oJiirie reJr loiovrair at'pta- 
•jvf àipxiitaic ano jAty lene ylyrted-a* ^KaBnt- **lro! iiarral yt 

xtrueiuf ' oort ^KiZoropilar , cwrs xxB-afnr (pifxoir , «yi \>^ 
reJlxr i^ai^rtiF coynadfor-nu.. Ed un’altra fiata egli medefimo 
dice,Ia fodanza de’ fanciulli infra l’altre tutte agevolidimamente di- 
gerirfi, ed idi parli; edendo ellafopra tutte maggiormente, abbonde- 
T.p]c d’umore , comechè meno fredda ella fia ; ma però men di purga- 
^ K gionc 
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gìone aver bìfogno « perchè da fé tnedefima ella votar lì fuole . Ed 
altrove ancora manifcllamente infegna^ che’l votare! (bperchj umo« 
ri> che nel corpo continuo ne s’ingenerano > non è di giovamento al* 
cuno'alla gente; anzi fé alcuno per tema « che l’abbondanza degli 
cfcremcti non gli nocciaiVolelTeG avvezzare a purgarli una^o due voU 
te il mefetoltre al manifello nocimento, che gliene Cegue, prenderaa- 
ne il corpo una dannevoleiepelGmaufanza. Ma fopratuttOiquanto 
al purgar nelle malattie gli umori , i quali abbian di cocimento bifo* 
gno da’ fentimenti d’ippocrate tedi Galieno manilcllamcnte lì par> 
tono! nollri medici; quantunque a tutta lor poQa con beile parole di 
dare a divedere altrui il contrario s’argomentinole Io prenderomm! 
briga di dimoGrar ciò con lunghe* e ben’ordinate ragioni ;ma baGe« 
tammifolole parole d’Ippocrate, edi Galieno rapportare ; acciocché 
da quelle per ciafcun comprender baGevolmenie fi pofl'a*quanto nel« 
la crudità degli umori* onde cagionafiilmale*da colloro Tempre i me- 
dicamenti purgativi vietat fi fogliano > fai vo* che radillìme volte* e_« 
nel principio di quelle malattie* checon enfiamento cqminciano . Il 
maellrodì Galieno, e de* Galienifii, per quel* ch’eglino tutto dì dica- 
no*lì pare* che ne’fuoi Aforifmi* ne’quali brievemente* quanto mai di 
buono * o fcritto * o ofletvato negli anni tutti della Tua vita egli mai 
avelTe,rifiringa*una cotal colà con una generai propofizionene difli- 
nifce ; colla quale * quanto altrove ne dice* tutto conformali ; anzi 
quindi come confeguenza fi cava; la qual cofa è sì chiara, e manifcGa* 
che di vantaggio più manifeftar non fi può ; perche a confelTarla per 
Yera il medefimo Vittorio Trincavelli* non che altri, funne coGretto* 
oGinatifsimo difcnditore della contraria fcntenza. Egli adunque co- 
s^ dice; db hoc dpherifim» cditri omnttj «jui huc fptUdiit, tan<jHdm ccrol- 
Idrid dtdmSli fnnt : ed oltre a ciò foggiugne : itd ut nuUam dltdm za-sc- 
ftiontm ddmittdt, nifi tdm tfMam ipft txprtjfiti tjanm morbus tur^et.'Ed è 
Ì’Aforìfmo,il qual da Galieno, oracolo fu chiamato una volta* così. Lr 
mdttrit cotto purgare, e muover fi debbono: ma non già le crude’, ne micu 
nel comincidmeuio’,fe non fi aUor,che turgide fono’, ma le più volte turgi- 
de non fono. Tlinr» vecffA»Ktùnt * ^ Kiviur , eìpid * ir 

t* 1* tshetfct ovK èfy£. Intorno alla qual 
Iroce éfyxt mi par doverli confiderare , che in queGo luogo appreifo 
Ippoccate altro non dinoti* che difiderarfcrveutifiìmamence * ecotu 
impazienza ; ed avvegnaché non men dell’animate * che delle inani- 
mate cofe dir fi fòglia; tuttavia più acconciamente agli animali ella^ 
conviene* fecondo il fentimentodi Galieno; il qual forfè da AriGote- 
|e apptefo l’avea. £ dicefi di quegli animalif che tratti da impetnoià-i 

fo- 
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foga di libidine {Vanno in fucchio,e comedilTc Virgilio 
/« fitrias, igMcmqMe rnunt. 

Quindi prefelì la metafora degli umori nel corpo umano; i quali a?i-' 
di di fcappar fuora , ftrabocchevolmentc, e con impeto, di parte iiu 
parte fi muovono, non lafciando aver punto di fofVa al povero amma- 
lato . Ma noi, avvegnaché difeorrimento, ofoga piùfaggiamenteda 
dir fia, o enfiamento, o pure con nuova voce alla noftra lingua turgé- 
aa, o turgidezza : dal gonfiare , o fia enfiare, e dal turgere diciamo ad 
imitazione di que’ valent’huomini, chenellatino linguaggio l’opera 
d’lppocratc,e diGalienottaportando, preferola voce tmrgerr. ondo 
poi novellamente ne diramaron quell’altra turgtHtUy ad orecchio la- 
tino de’ buoni tempi non mai pìiì,perq*uel,che mipaja, per l’addietro 
udita. Gonfie, e turgide parimente chiamiamo quelle materie , chea_, 
slfattomovimentologgiacciono; ed in verità gli Umori , che’ntal 
guifa fi muovono, fi formentano, fi rare£anno,e gonfiano. Ma che che 

fia di ciò: quello aforifrao appunto confermafi perquell’altro. .iV#/ 

iomiuciamente delle *cHte maUttie di rèdo le purgative medicine dtL» 
tifar fono: e ciò con difereta avvedutezza fi deefareii* roTeu ò^iai Kctiim 
ÌKiyÌK,t ^ if et rr,n (^xfptxKH^rt rouro vrfjifiw- 

xfiiiiextSt TTotim. Per la qual cofa avendo egli in primaavvifato, 
che folo quegli ammalati da purgar Geno , ne’ quali la materia , onde 
il mal s’ingenera, ben cotta, e digerita fia, fe pur quella non turge, o 
che rade volte ciò avviene ; e ritrovandofi nel cominciamento di tut- 
te le malattie mai Tempre cruda , c non digerita la materia , fiegue di 
necelfità , che rade volte in Tu’! cominciar delle malattie fieno gl’in- 
fermi da purgare . Ed è pur piacciutoad Ippocrate, fcarfoaltrove di 
parole, e negli aforifmi fenza fallo fearfiflìmo, e rillretto, oltre ad ogni 
Ilio collume quivi la medefima cofa avvedutamente ridire ; acciocché 
per tutti i medici l’importanza di sìgrave precetto a vvifar il debba, ed 
apprender quanto quello lor faccia di meftieri . E tali aforifmi con_ 
avvedutezza non ordinaria chiofando poi Galieno,oltremodo ciò ne 
impooe,c neaccomandaj e Tempre che egli di tal bifogna imprendea 
dire,tollo a quelli ne rimaoda,come a favillìme norme,cbe il tutto in- 
torno a tal materia perfettamente contengano. 

Ed avendo in un’altro aforifmo Ippocrate parimente detto; nt*ma^ 
li oltremodo acuti fon da purgare il medefirno giorno gli ammalati, fe vi è 
gonfiamento ; conciojfiecofa che allora P indugiarefia dannofo afiai : 
ptxKiuue ir hùrt Ai'tir Ó^Uir', tfr ófyx , xvdifatfòr • ^ h 

rem reiovrainr , KXKà» . Galieno però vuole, cdefprelTamente n’im- 
pone, che anche in quello cafo dell’enfiamento , il che molto dirado 

K 2 avve- 
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avvenir fuolci vi s’abbia in prima ben benta riguardarCiC penParCiCÌod 
con tal riguardo, e ritegno adoperare, che nulla piti; ne meno ove fìa 
enfiamento purgando, fe il corpo valevol non fia a foflenere il purga- 
mento; perchè a tal propofitoGalieno nel libro dique’ , che conviene 
purgare , diflc : wr tCKÓyat oA<y«>cif *r rerr éiici ror^fxete-t xxT 
yniifa-t'mi ^ftix (pxffAaxm , tu /ài^ì voUì^xxtf òfyxv 

{y xfX? , /Wtjr* , « reiTra wairp^rt , tov vocov»- 

T0( xy Ì5r<rijS«Jt arfaV “nir xxSxffty Qyroc , ^>j5è xxifòy tiftT* 

jrxpt^oyr^ ixtrnSuof mt^rxtvxvxt . Per la qual cofa tulle acute ^ 
malattie ragionevolmente operando y di rado nel principio impiegheremo 
noi pnrgative medicine y conciojjiecofa che gli afflittivi umori nelprinci-» 
pio le piu volte f}ux^v>icati non fienose potrebbe intervenire altre:), che ove 
eglino peno Ji fattamente ftuzjz,icati , allor non foffe lo infermo a foflener 
la purgagione adatto . E più addietro y de’ medclimi umori Favellando 
avea detto : hvt o»y toiouthc ixKfyoùy TtfootixH , tktiji rove t» xi- 
viìTti , ^ cpofXy fUTH' Tflwf Se x«4’ I» 7» pióg^ay icnfiyfaiyne y 
out" x'»,u Tiy! Bon^ipxrt yjn xiynyyOUTt ^xfuxxtu»y , oteìy 
6iÌyxi • liiyixxum ^ rijr ^ueiy ì^ofaty ffonB’oùa-xy . xddunqxe COn~ 
venevolcofa è, che cotali umori flando in continuo moto, e difeorrimento ,0 
fluj^o yji votin^i ma qut * , che in qualche luogo del corpo già fi fon ferma- 
ti, ne con argomento alcuno, ne con purgativa medicina da muover font, 
anx.i chepeno ben digeriti^ imperocché allora anche la natura dello infér- 
mo alla purgagione fauorevole avremo. Ma il principio del male, sì co- 
me ne infegna Galieno,prendefi talora per lo primo a(raIco,che ne Co- 
ftien l’ammalato; altre volte anche infino a’ tre primi giorni ; e afiai 
rovente per tutto quello fpazio di tempo , nel quale niuno affatto , o 
troppo d(bilc,e ofeuro fegnal di cocimento fi pare. £ raccrcfcimento 
del male fiè , quando manifefiamente il cocimento, opurfegnia ciò 
contrari fi feorgono; e dura finattanto, che alla dovuta perfezione il 
cocimento riducali; per la qual cofa allora maggiormente le molefiie,* 
e le noje degli ammalati ad accrefeer fi vengono. Ma il gonfiamento 
avviene , o tofio , che alcuno ad ammalar comincia , 0 non molto in- 
di apprefib , cioè nel primo, o nel fecondo giorno, sì come par, cho 
io più d’un l\iogo avvili Galieno. 

Ritornando al tempo delle purgagioni : fo ben’Io ,oon efifer para- 
to faggio a Galiano il divifodi colui, che volle, non doverli porger 
giammai le purgagioni , anzi de’ primi tre giorni : ma fi beo dopo il 
quarto a coloro, che patifeono feorrimento dtventre; il qual parerò 
egli riprovando, conchiude così dicendo . Egli adunque è dimefliere, 
fke uongia dopo il tetM giorno fl porgano i medicamenti, ma tt come dic^^ 

aper- 
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0pertamtnU Paforifmo. Negli acntf mAlori di nido , ; iielprincipio dob- 
bitm delle pHrgagteui valerci. £ pereto cibifegnadiffirtirlM cofsgiienA Id 
mente degli aforijmi i ed invefhgar ove abbiamo a purgare in fuU princi- 
pioy ed ove abbiamo ad attendere il cocimtmodel male . Imperocché fe al- 
cun determinerà folamente nel principio, o non iftabilira alcuna delle par- 
ti, rimarrà fenzid fallo ingdnato 'ìtioeiìKty ouksu^ «Vtojto pnirè 
eiììs." ua-TCtf ò àfotACpióc i?i rcTot' ir rare o’Itoi nuiiovi cAiydxic, ^ ìir 
eip^^ei rp«’i (^etffxxx elicei d'ai, lìj xxtzc rotìe x'^cgAopteùc tiecA“ 

^ta-d-al Ti Kj oxiAtoB^xi ntU xxr xq%xc tsi tÌ) (pxfpix- 

xf/ij ) ^ mie Tn^'in xfxpteirxtiri rew laenjAxw ìcitv j« he nToi 
kxt' oiì'xdc «sroi x-aKxe , ii ptn iDg/rxpttr:^, tKxrtfor 0-^xfk.iTi, 
Adunque per manìfefto fcntimcnto d’ippocratcìc di Galicno,di rado 
nel cominciamento delle acute malattìe da muover fono gli umori; e 
nell’avanzo non mai, ma Tolamente, facendo di meftìere , nello feemo 
delmale . E ben in tal bifogno Tpefe più lunghe parole Ippocrate più 
c più volte ì medefimi fentimenti divìfando ; imperocché egli avvi- 
fava gravìflimodannodal muovergli umor: crudidover ccttamento 
feguire. Perchè altrove -favellando egli di que’ , che purgano nel 
principio deU’inHammagioni: il che Galieno nel comento vuolt chc_, 
s’intenda anche, di que’ tutt’altri mali>chedagli umori procedonoidi- 
cc, che per codoro nulla dal luogo oiTcfo certamente lì vota; non mai 
cedendo alla forza del medicamento ciò , che ancora è crudo; ma per 
lo medicamento debilitanlì, e fciolgonli più rodo quelle cofe, che fa- 
né edendo, al mal contradano; perche iniìevolicone ifeorpo, agevol- 
mente farà dal mal foverchiato, ed abbattuto: ne potrà ricoverarli più 
mai per argomento alcuno • Ma fé ciò per buona ventura deli’amma- 
latopur non gliene fìegue, non per tento certillìmi danni , ed irrepa- 
rabili avvenir gliene debbono ;e Ce non altro , certamente gliene an- 
drà alla lunga il male, e feon volgerà Hi ilgiudicio, chefopra quello da 
darera; si comenon una,ma più date Ippocrate,eGalieno pienamen- 
te ne dimodrarono.Oraquìchi non il corge affai chiaro, che minorar 
fecondo Ippocrate, e Galieno non mai fi puote la cruda materia, come 
bedialmcnte d perfuadono i nodri medici ; i quali tentan ciò fare., 
colle minoranti , che efsi dicono, medicine . Ma benché eglino in ciò 
grandidima arte adoperar fogliano per coprireal Mondo la manifie- 
Ila lor ribellione a’ maedri; pur non fanno si fave, che da cìafcun laon 
fi conofca;cost fciocche fon lechiofe, e i comenti , co’ quali d dudia- 
00 atuttalorpoffa di dravolgere gli apportati aforifmi. E certamente 
non podb non maravigliarmi fortedellalor tra otanza : fe così poco, 
o oullaeflì riguardando alla dima dì $ìyeaerandi maedri, ad ogn’ora 
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coi\ Tituperevolmente gli brflfaao . Perciocché TOgHooocoftoro« che 
nella copia grande, nella malizia, e nella fimigliezza degli umori, e_, 
fomiglianteroente nc’ cafì gravi , o per riguardo delia dignità della^ 
parte odefatO della gravezza del male, o della grandezza delle cagio- 
ni , o del pericolo imminente, o per altre ragioni fia da purgar l’am- 
malato, tutto che la materia cruda fia, e non pur nel principio, ma nel- 
l’aumento, enei vigore àelmale.O ciechi adatto, e difiennati ! E pa- 
re fcioccamentc maliziofi, e maligni apertamente a tutti fi fan vedere^ 
non folo,perché vengono ad accagionar narcofamente, fé non di mal- 
vagità ,di trafeuraggine almeno , i lor maefiri ; poiché in materia di 
tanta lieva, ne Ippocrate, ne Galieno di cotali cali han fatto menzio- 
ne alcuna, come certamente doveanojmaanco, perché, o non avvifa- 
no,o fingono di non avvederli, che pocomeo,che fempre, o una,o più 
dellecofe per lor dette, ne’ mali acuti fi trovano . Laonde «fetale-* 
veramente , qual per loro fi finge , fi folTe fiata l’opinione d’Ip- 
poetate, e di Galieno, avrebbon eìU in verità tutto il contrario dovu- 
to direj cioè, che non miga già di rado ,come dicono , ma foventillì- 
mamente ,o poco men , che lemprc nel principio degli acuti mali fi 
debba purgare,e chencU’aumento,encl vìgorcdielfi ciò anche fi deb- 
ba efeguire. 

Ma pure per ifchermirfi da cotal colpo s’argomentan cofiorodi 
ftrafeinare a’ior sétimcti qualche fentenza de’ loro maefiri; da cui rut- 
t’altro certamente fi comprende, che qucl,ch’clli intendono. Nedo- 
vea in buona verità Ippocrate, fe pure frenetico, e mentecatto eglidel 
tutto non era, io que’luoghì, ove del gonfiamento folamentefe raen- 
2Ìone,non annoverarvi ancora qucll’altre condizioni, perle quali s’a- 
velTe parimente a purgarla materia , non anche al debito cocimento 
pervenuta. Che fé non é da dire, lui quivi averle per balordaggine di- 
menticate,mainmamente negli aforifmi,ove tutto il Tuo fiudio, e tut- 
ta l’avvedutezza maggiore egli logorò,perché per ogni parte perfetta 
l’opera riufeir dovefle,bifogna dinecelfità conchiudere , tale non cf- 
fer mai fiato il fentimento di lui; cioè a dire, che gli umori non cotti, 
anche ovegonfiamcDto non folTe,a porgars’avellero. E Galieoo, che 
così abbondantifiìmodi parole egli fi fu , che anche in cofedi niun^ 
momento vanamente alla lunga icialacquolle, come poi vogliamdi- 
re,chc in materiadi tanto affare, oltre al fuo naturalcofiume le avefife 
affatto rifparmiate . E certamente non fi dee in niun modo crederò, 
ch’egli così trafeurato fi foire,chequivi ancor non v’avelTe fatta la fua 
diceria, fe fiato fi fofTemefiierij divifaodonea fuomodo quanto n’ab- 
bifognafie in que’ cafi la purga, e quanto firabocchevol danno, e no- 
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cimento, trafandanJola, per feguir nefofleal malato. Ma certamente 
non fu tale ilfuo fentimento, sìcomccoteftidiflcnnati fquafimodei 
Togliono darne a divedere. E ben avvifaronlo anche molti valentiflì- 
mi GalienillìfCosi del paflato, come del prefente iècoloj mallìmamen« 
teGiulìo CefareCIaudino, avvegnaché del purgare amicilEmo, pur 
non potendolo ricoprire , aperti^mamente confcfTollo , dicendo: 
Equidemjtc txijlimo vald'e ejfe preb*lfilt,meHlem ejfe & Hiffo- 

crMiiSfCrudM materia nmmjuam ejfe txhibtndHmphaTmacum txcepio un» 
turgentiacafu. Edilui moltoJnnanzi GiovanManardij chepercono* 
feerfi bene della greca favella, e perciò piò leal interpetre de’ veri fen- 
timenti d’ippocrate effendo, così delle purgagioni nel principio del- 
le malattie ebbe a dire. Et licei Hippocratts dìcat hoc rarofaciendumt 
netraiienibuiadduSit moti^ crebriusidfaeere pojfumus , & debemut. E 
de* noftri medici replicar potrebbe Aleffandro MalTaria ciò , che del 
Maoardi,editntc’aÌtridel fentimento diluigià diflc. Hi ppoer atei de- 
ce! rare in morbi i acutit ejfe medicamenia adminiftraudaicontra non de- 
fìiHt Manardus, dr olii, fi diii placet, Herùi, qui audtnt ajfeverare illa 
ejk crebriui,imme femper adminiflranda. 

Ma ornai s’è tanto oltrein difpetto di Galieno , e d’fppocratc l’u- 
fanza di purgarla materia cruda pian piano avanzata, che ove in pri- 
ma non altri medicamenti G mettevano in opera, che piacevoli, ede- 
boli,ne più,che una,o pur due volte: ora a gran dovizia grandi, ed ef- 
GcaciQime purgagioni così compofte,come femplici,da’ noftri Galie- 
nifti largamentedivifanfì; e fe pur talvolta, o per tema, che n’abbiano 
grinferrai ,o per altra cagione, alquanto piò lièvi, e deboli loro Io 
impongono, nondimeno, o con accrefeerne la quantità , o con mefeo- 
larvi per entro altro maggior medicamento , o collo fpeflb reiterar 
delle medicine coftringono maggiormente a votatfi il corpo con dà- 
no graviftlmo , e irreparabilrifchio degli ammalati : fe pure ad Ippo- 
craic preftartedenoi vogliamo; ifquale, sì come di fopra édetto,tan- 
te,e tante fìa^e manijeftolloci; e Galieno medeGmamente, il quale ol- 
trea cioavvifa,che -n *óenpi»rm¥ÌKK^iopiuu» ùih'tK- 

tìwiKavm rù KÓyurrt ^vetue e-vpii?,uptx- 

Ttc, Tufhlw cdfaaT, itaòieiu* • iv • 

wi /ai» vw' T J» revttJ J» , cintai» j’ ifi 7J» ^v/< J» , i» 

Turai Kuu^xi^ 71 Jf eiiùmrot • mio>tyiÌeòctt fA» X,»ìì xl4,ir , 
if itacKCdffif , «9* KÌp»rb¥ f / cty»9'^ ytnjrati 

Q^ndo alcun male comincia, fi cefi mai avvien,ehe fi purghi, aior certa- 
mente non pur gher affi fecondo natura , ma do far affi contro U difpofiz,ioni 
a quella i imperocché, quando lu natura vien aggravala dalle cagioni 

delle 
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delle maUttìe, ma fon crudi gli umori , allora impojfthil cofaè, che alcune» 
cvacuaz.ione felicemente riefca', conci ojfucofa thè faceva dimeflieri , eh» 
in prima il cocimento, /quindi lo fceveramento , e finalmente l'evacuax.ion 
fifaccia, perchè fia buono il giudicio. E romigliantemente in quelluo» 
gOi ove dice . Per la qual copte fendavi nel cominciamento dellemalatti* 
ftmpremai fegni di crudità , fempre altresì nocevol farà, e dannofa Peva^ 
Cuax.ione di sì fatti umori : uc iornS» y.um r»ir 1S retr^faaloe 

ccTntJ'i*^ rnutt», nxyw tfxiTéìr roiovìu* <^uf4cir 

ij xivMirir . E quindi , per taccralcri luoghi , ii feorge quanto vadano 
erra ci, così coloro, che follemente immaginano non a ver vietate altri* 
menti quelle purgative medicine,che minoranti edi chiamano, ne Ip* 
poetate, ncGalìcno nella crudezza degli umori; come quegli altrian- 
cora,cheofaoo aifermaTc,che Ippocrate, e Galiciio, non peraltrdvie* 
taflerlcpurgagioni, che per non efTer noce loro , fé non chequellc.» 
purgative medicine ,che violenti fono nell’operare ;il che però elTec 
molto,e molto dal vero loncanochiaramenceogn’huom vede; impe* 
rocche, per tacer dei latte rapprcib, di cui cosi foventc Ippocraie fi 
valfe, certi ffima cofaè, chegli antichi ebbero contezza della Merco* 
rella( la quale per poco vai quanto la Siena ) dell’EpitCtmo, della Fu- 
maria,dcllo Gnico, del Polipodio, dell’Agarico, il quale per Galieno 
malamente venne filmato rldice,comechè fungo egli veramente fia,e 
d’altre, e d’altre benigne purgative medicine. No è da tacer qui,che_* 
Galieno dice a Glaucone, chedar egli debba l’Afienzio, leggeri (lìmo, 
fenza fallo,medicamento, nelle terza ne, allora quando apparirli veg- 
gano! fegni del cocirfiento. Galicn parimente viera,che fì dea nell’in- 
Èammagioni interne la lera di Temifone,leggerillima medicina, le no 
che quando la materia farà alcuocimento pervenura ; ed avvegnaché 
alcuna delle accennate medicine lenitiva (blamente (la , nondimeno, 
come la fperienza ne infegna , data in quantità grande divien purga- 
tiva. Inquanto all’£pictimo,ed al Polipodio, Galicn nel libro trede- 
cimo del metodo, dice chiaramente efier elleno benigne medicine, e_» 
che moderatamente purgano . E (ì potrebbe,e forfè non fuor di ragio- 
ne ronghirtturare;che gli antichi grecimedici avelTero dallediltgcn- 
ti ofiervazioni de’ Sacerdoti dell’Egitto un rai parere apprefo; c per- 
ciò clTer’avvcnuto.che (ppocrate,equc’,chedopo lui vennero,cosìfta- 
bilmente pofeia TavelTero fempremai confervato ; che dall’Egitto Ic^ 
sìfatteolTervazioni quelgran padre della iilofoha ,e medicina Italia- 
na, Pitagora, in prima avefie nella Grecia recate; quel Pitagora Iodi- 
co, di cui altri ella non vide, da Democrito io fuori, che il pareggiai- 
fe, non che con lui potelTe entrare in gaggio,o’l fuperafl'c giammai. Ma 
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che Pitagora hilTe di tal fentimento, egli (ì par manifefto per quel che 
oc Ha fcricto in quel celebre Dialogo f che della natura dcirUniverfo 
compofe Platone la, ove Timeo nobililGmo Pitagorico introducedeU 
le purgagioniin (ìmil guifa a favellare. La terza Ipeciedel commovi» 
mento Tuoi riufcire,ma non però Tempre «giovevoleadhuom, che da^ 
grave necelOtà vi Gì tratto ; ne altrimenti da chi Ha di Tana mente è 
da ufare; cioè quella forte di medicina purgativa ; imperciocché que 
mali, che non fono guari pericolofì, non fono da lluzzicar con purga- 
gioni;concioflìccola che la difpofìzione di ciafcun male fìa fomiglià» 
te alla natura degli animali} e certamente la collituzion di colloro è 
talmenteordinata,che generalmente hai termini della vita già (labi» 
liti} e qualunque animateci nafce,con fatale, e determinato fpazione 
mena egli i Tuoi giorni; trattone hiora quelle palTioni,che di necelGtà 
avvengono ; imperocché i triangoli dal nafcimento di ciafcun d’elTo 
loro tal virtù fortifcono,che fol vale a mantenere il loro ordinamento 
per infìno ad un certo tempo , oltre al quale a niuno è conceduto di 
poterpiù avanti allungar la fua vita.La medelìma difpoGzione adun» 
que é data alle malattie; e fe altri colle purgagioni contro ai fatai 
tempo fconceralla,allora di picciole,grandi,edi poche, molte diver- 
ranno le malattie; il perché col regolamento del vitto quede fon da_* 
correggere,per quanto a ciafcun verrà ad huopo; ne il durevol male.* 
con medicamenti irritar lì dee. Ma,che che ila di tal conghiettura, ri- 
tornando al propoGto no(lro,e difeendendo a qualche particolar ma- 
lattia, egli é da fapere,chefu fentimentodi Galieoo , che in quello 
febbri, che portan foco iflufsi da purgar giammai , ne da fegoarlìo 
l’ammalato, quantunque ben fi parene,chela materia perla foccorré. 
za ufcita,non folTeella alla debita purga badante , oaltro vifodeda.» 
dover cacciar fuoraneU’ammalato; foggiugnendo manifedamento 
Galienoal fuo Glaucone, efiervi dati alcuni , che fcioccamente insì 
latto cafoabbian condotti , predo che agli ultimi sfinimenti gl’infér- 
mi. Ma 1 nodri medici , avvegnaché d’eder di Galienfedelilsimife- 
guaci fommamente fi pregino, pure i faldifsimi ammaedramentì di 
lui adatto trafeurando , a lor talento, e purgano , e fegnanoin fomi- 
glianticafi, nulla guardando a’ rifchj, che fecondo egli avvifa , feguic 
fovente ne podbno. Così fomigliantemente Galieno nelle febbri fin- 
copali ( per tacer della didénteria) vieta in tutto il faladb, e le pur- 
gagioni; e pur codoro arditamente contro ì fentimenti del lor mae- 
dro tutto dì vel’adoperano- Cosìanche nella puntura, quando appa- 
iano gli fputi del fangue,e nel dolor delle codole vieta apertamente# 
Ippocrate l’aprit la vena ) fe pure nel dolor delle codole qualche 
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nifcfto regnod’infìammagìone nell’iateriora non appaja . Ma cotefti 
difcreti dÌTifamenti delloro Ippocrate, non altrimenti » chevanirsi> 
me fu perdizioni (ì folTcro, difpregiando i nodri Ippocratici medici» 
badafolamenteloro in tali avvenimenti «cbe col dolor vi ravvidn la 
fÌEbbre,che come in prima po(Tono,così in difpetto d’ippocrate fvena- 
no i miferi infermi . Ma dove Ufciato avea Io il purgar le donne le* 
^ateappena del partOt e non padati ancora i termini fatali adegnati 
apertamente da Ippocrate a ciò convenevolmente operare? E dovo 
nelle lunghe malattie, nelle quali la materia ha maggiormente di co- 
cimento bifogno,ne fegnal d’enfiamento eder mai vi puote, il purgar 
de* nodri medici contro i m'anifedi divieti d’Ippocrate, e di Galieno? 
£ dove il cibare a rovefeio gli ammala fi , e non guardar puntoall’età 
de’ fanciulli, ede’vecchji o alle dagioni dell’anno,e cento, emide al* 
trecofedi grandifsimo momento, ove manifedamente da’ lor maedri 
fi partono ? Troppo largo campoo Signori da valicare avrei, s’Io lo 
Tolefsi di dio tutte narrare : nc per poco dì venirne a capo Io fpererei. 

Ma come ciò avvenuto da , che in tante cofe , emafsimamente nel 
purgare, e nel trarfangue dal loro Ippocrate, e Galieno i nodri Galie> 
nidi partiti fì dano: e che eziandio que’, che hanridorata la lorme- 
dicina,e fottrattala all’arabefca rozzezza,pure travalicando i lor divi* 
d abbiano in ciò manifedamente fallato; Io ciò giudico avvenire.., 
perchè gli ammalati,e i lor parenti, efamigliari Gan Tempre dedderoG 
oltremodo dì rimedj; e fpezìalmente di quei , che per manifeda vacua* 
zione adoperar d veggono. Perchè nelle malattie, e mafsimamentc., 
nelle più gravi, e nel vigore, e accrefeimento di quelle, ove l’infermo 
maggiormente languifca, per nonmodrard i medici feioperati Tenta., 
ajutargli con argomento ninno, d vagliono di cotali medicine;e talor 
vi fono dagli ammalati mededmi, o,da’ congiunti di coloro contro lor 
voglia! medici menati ; perchè altrimenti a color non farebbon agra* 
do . E quinci anche è, che alcuno de^moderni introduttori di nuovi 
iìdemì di medicina , abbia ritenuti in parte sì fatti modi di medicare» 
non perchè egli veramente creda, che den valevoli condgli da tidora- 
te ammalati ; ma perchè egli avvifa in tal errore elTer già fommerdi la 
gente ; che fe altrimenti adopetalTe, niuno certamente ». opochifsimi 
ammalati da medicargli giugnerebbono. 

Adunque manifedamente da ciò, che detto è comprender fi puocc» 
chepur Troppo grandemente nelmedicate,da Ippocrate,e da Galieno 
i Napoletani medici ddipartono,cs’allontanano;emolto più di quel, 
che’l Paracelfo , c PElmonte flelTo » e altri moderni forfè u facciano* 
Ma Glafciad altri la brigaci ciò conddcrace } badi a noi il fapere, co- 
me 
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ne ancora da ciafcunGalienifta Napoletano fì viene con fatti a com- 
mendatciò) che con parole da alcuni di loro manifedamenteC biafì- 
ma; e come ancor’eglino lafciano il loro Ippocrate >ed il loro Calie, 
no I ove lor venga in talento; e che tutti igualmente abbandonando 
l’antiche ftrade,pidch’alle cieche autorità de’ creduti inaeftri, aliata, 
gion ne lafciamo guidare . E perciò per Dio cefsino coftoto d’abbajare 
addolTo a* moderni medicanti) e di mordere) e di lacerar tutto dì la lor 
libertà; poichèiComefi è fatto per noi manifefio) da’ piùfublìmi inge- 
gni)Che Itati fìenoin ciafcun tempo $’c abbracciata «e mantenuta da* 
più nobili fcrittori)e dalle più illuftri Accademie) e Scuole dell’Italia) 
della Lamagna, dellàFrancia, dell’Inghilterra) della Svezia)della Da. 
nia ) e da tutt’altre parti del mondo gloriofamente feguita . Ma rifer* 
bandomidi ciò favellare a miglior huopo, ritornerò pure a’ piati , ed 
alle conteTe dei medici , onde già mi partii. E quantunque fìn’ora_. 
per me molte narrate ne fìeno, pur molte ancora, e quafi infinite a rac. 
contar nerimangono ;lcquali, poiché mi pare d’aver oggi ragionato 
abafianza, e giàilfole comincia a gir fotte )riretbcrolle alla feguente 
aiTemblca. 
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Vantunque volte meco fte(To penfando rammento 
quel tranquillo , c felicirstraorecoloy che merite- 
volmente dell'oro vien detto: tante abiafimarla 
prefeote, emiferevolnodra età, quaG di forza fon 
tratto. Non pure, perche a quello la terra dall’a- 
ratro non ancor tocca, tutto ciò, che al manteni- 
mento di noftra vita abbifogna abbondantemen- 
te produceva ; éd ora a romper zolle col vomere.., 
ecolradro, a fveller pruni,e (lecchi anza,e fuda, e talora anche indar- 
no il bifolco; ne perchè allora,e nuvoli, e nebbie, e tempefte, e turbini 
non intorbidavano, sì come or fanno, i lucidi fereni dell’aria; ne per- 
chè l’efecrabil fama dell’oro non ancor lìgnoreggiava il mondo : re(b 
ora fcellera to,e crudele; poiché fol vince l’oro, e regna l’oro; ne per ta- 
ti altri privilegi, che di quello s’annoverano, de’quali altro che un’in- 
tenfo defìderio , ch’il cuore acerbamente ne punga a noi non n’èri- 
mafo;ma fi bene perciocchè,eliti, epiati, econtefe,edarmi,eguerre.a 
non allignarono. Non arrotavale zanne a mordere il cinghiale; non 
digrignava! denti il raadino; non rabbufiàvail dolTo il lione ; fra.* 
l’erbe, e fiori s’appiattava fenza veleno l’angue? Macheè ciò?L’huo- 
mo,l’huomo ditutt’altri animali duca, e Ggnore non fabbricò nave.., 
(.h’appoitalTc guerra agli altrui lidi , nonfoibì , non aiigtò fèrro pec 

ifve- 
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irvenar l’altrui petto ì non alTordò l’orecchie con iflrepito di trombe, 
di corni , o di bellicofì tamburi } vivea ciafcun fìcuro fenza il riparo di 
murate Città . Ed a’ dì noliri, che più fi tenta, che più fi machina, ove 
più lì bada, fé non fé a’ nuovi ordigni da guerra, perchè l’un Principe 
l'altro abbatta ; l’ima Repubblica l’altra efpugniìl’unaSignoria l’al. 
tra atterri jl’una Città l’altra termini j l’un nimico l’altro affondi . Si 
combatte nelle campagne, fi combatte nelle Città , s’artsa contro l’un 
l’altroamico, e Bn dentro il natio albergo con l’un l’altro fratello, an« 
zi il padre co’l figlio talora contende j va in fomma il mondo tutto itu 
contefe; e benché tardi,pure c giunto agli antipodi il furore dell’armi. 
Ma egli è pur vero , che le difcordie abbian per qualche tempo avuto 
finej ne in ogni tempo le porte di Giano Geno Rate sbarrate. Ma quel, 
che pur troppo è da maravigliare è ciò,cbeIo ne’ palTati ragionamen- 
ti v’ho detto, e debbo nel prerentefeguirej egli fonde tante, e tanto 
inviluppate contefe de’ medici. QueRe non hanmaifoRa,queRenon^ 
hanmai fine; ecomechc moltiRìme ve n’abbia Gnor divifate, pur al- 
tre affai a narrar ne rimangono ; le quali Io fon ora per divifarvi brie- 
vemente,e darvi a diveder, che tutte quante daU’incertezza delParte., 
abbiano origine} la quale perche più chiaramente per voi G compren- 
da , dirò brievemente altresì i miei fentimenti intorno alle fette de’ 
medici. E perchè fi comprenda quanto queR’arteGa fempremai ne- 
mica naturalmente di pace: ne baRerà il riguardar folamcnte alcon- 
fuiilGmo drappello de’GalieniRi, i quali, 

perfaptr, ma per c tu tender chiarì^ 

a foRenerc le loro Rrane, e Rravolte opinioni si altamente romoreg- 
giano, che poco men fanno peravventura Tonde torbide, e fonanti del 
noRro Tirreno, qualora nelle più atroci tempeRe giungono furiofe eu 
riverfarG fu i lidi . Maina mentis admiratione diftrahor, perturbor 
( dicea di loro appunto favellando Giovanni da Salisberia ) tjuod a fi 
ipjìs tanto verbernm confHQn, & coOifione rationnm diJfiUnnt^ & difior- 
dant . Ne ancor paghi delle lor lunghe , e oRinate contefe, aggiu- 
gnendo fempre piati a piati, quiRioni a quiRioni, ne prefero anche in 
preRo dalla brigante GlofoGa altri più inviluppati, e nodoG, da fare., 
fiancar inutilmente per un’intero Incoio i più riottoG dicitori del 
mondo. Perchè riRucco,ed annojato TavvedutiRìmo Lodovico Vives, 
Così fclamando proruppe . Ex fchelajìica illaphjficaexercitatienein- 
gentem , & copiofijfimam difputandi materiam in hane tjstoqneartenut 
tan^namplanftris invexernnt,de intentiene,& remijfiene fermarnm,dcj 
tornate t & denfitate, de parsthns pròportionalibnt^ de infiantibus : e a <jno 
mtefient > nee unqnam evenieni ventHaniesfna /omnia } defitta fngnoa 

cum 
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CSI» morbisÌHttrtuloti prementibuSyatqMt eceidentibus, 

E per recarne brievemente un faggio, eglino intorno a* prìncipi 
delle cofe naturali contender fieramente foglionojne lì può di leggier 
credere quante diverfe, econlufifiìmeopinioniciafcua di loro ne por- 
ti . Dicono alcuni ritrovarli veramente , e formalmente gli elementi 
nc’ millii altri io contraria opinion tratti, folamente in virtù ,ed in^ 
potenza. Vogliono cofioro, fecondo il feotimento del loc maeftro, 
efier le qualità forme vere degli elementi, e de’ midi ; coloro tutte 
forme clTcr verillimerofianzegiudicano. S’avvifan molti col lorGa- 
lieno amendue le qualità nel lorfommegrado clTerigualmence negli 
elementi, altri una in più alto, e altra io più baffo grado ne allogano; 
quindi infra cofioro altra nuova quifiion forge, fe colle più fievoli 
qualità degli elementi le contrarie accoppiar fi fogliano . Mafelc_* 
dette qualità iìen tutte, come dicon , politi ve, c vere : o pure alcune di 
loro fol privazioni di quelle , lungamente fi contrada . £d oltre a ciò 
giudicano alcuni, in qualunque, comechè picciolifsima particella de* 
midi, formalmente avervi parti corrifpondenti aciafeuno degli ele- 
menti; altri fono di contrario parere. Ma chi potrebbe mai incorna 
a ciò rapportar tutte le antiche, e le moderne opinioni? Scnzachè non 
fon minori le contefe, s’egli lìa pur vero,che vi fia temperamento; fo 
quello veramente fia l’anima medefima dell’huomo , come empiamé- 
te avvifofsiGalieno,o pure altro,che quella; fella da porre il fodanzial 
temperamento; efe quelpofio ,dal qualitativo io nulla differente egli 
fia. Oltre a ciò quante le differenze dell'uno, e dell’altro temperamen- 
to fi fieno ; fe il qualitativo folamente nella proporzion delle quattro 
prime qualità rifieda , o pure in altra qualità da quelle rifurta . Ma., 
troppo a lungo ne verrei, fe tutte didintamente narrar volefti intor- 
no a sì fatta materiale zudè ,e le contefe de’ Galienifli filofofanti . O 
forfè aimcn , fe in tutt’altro fi rodon l’un l’altro il bado , faranno a., 
buon concio in render ragione dell’cfidenza de’ lor quattro elementi 
nella natura? Anzi in ciò più che altrove gareggiano in rintuzzarli; 
rifiutando altri ciò, che altri ne dice;anzi fra elfo loro Vopifeo Fortu- 
nato Pemplio dopo averne molte, e molte ragioni recate, e tutte rìfiu- 
tate,ultimamente contali parole i fuoi propjfentimenti ne palefa.JVd 
hit om»i* qmam fnt imbecilli* ^milibet videi . Qt^propter *lierMM^ 
tti*m,tjni b*Qe»Ms id ipfum eo»*ti funi *rg*me»tit pt»ficMl*tit^ p*t* »• 
ptjfe ver*y & efficaci r*tio»e probari effit fa»tmm , vel tffie debaifie ^aatmar 
eleme»ta‘y fed id ita effienos aeer edere Ari fio teli toti omnium fcieutiaruui^ 
fapienti* lumini. Conclufione indegnifsima nel vero d’effer ufciti.« 
dalla bocca di qualunque , che voglia filofofo effer tenuto . Egli perA 
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giova credere , che il Pemplio non già da fenno « ma per irrifìon par» 
lalTc « ed ironia j fé poi fenza alcun timordiraento • e fenza fcrupolo 
averne di temerità, in trattando delle qualità , palefemcnte delle dot- 
'trine d’Ariftotele, e di Galieno fa mottra di non curare. Ma lafciando 
da parteftare tutt’altrequilHoni , nelle quali inTefchiati i Galienifti 
fviluppar mai non fi poilbno , sì come fon quelle intorno a’ principi 
dello ingenerarli deli’huomo, al caldo natio, all’umido, che dicon ra- 
dicale, all’enilenza, alla n.itura,e al numerodcgli fpiritije fomiglian» 
temente incorno all’innumerabili quillioni della natura, del numero, 
del luogo, della dìdinzione delle potenze, e fpczialmeote intorno t_, 
quelle cofe, onde il chilo, c’ifangue, e gli altri umori s’ingenerano; o 
pureintratcardel battimento delcuore,edcll’arterie: ed onde i fenti* 
menci ne vengano, e formiG il moto . Chi mai balfevol farebbe a poc> 
gli d’accordo intorno a quella tanto celebre contefaife la bile,la flem- 
ma, e la malinconia ftian di fatto, o pure in potenza nella malfa, co- 
me dicono, del fangue ? Il che in buon fentimento viene a dire,fe ve- 
ramente vi fieno , o no; imperciocché certamente nulla monta il po. 
tervi e(rere,acciocché fi dica, che vi fieno; si come ditebbefi altresì, che 
nel fangue vi fieno in potenza,e carne,e vermini,e cento, e mille altre 
cofc,che quivi ingenerar fi poflono.Ma f^cui caglia di vedere un con- 
fuliffimo rimefcolamento di diverfe, e (frane opinioni , riguardi di 
grazia a’ Gatienifti medici intorno al divifar della natura , delle dif- 
ferenze, e delle cagioni, e delie materie delle febbri, é de’luoghi,ovo 
s’ingenerano; riguardi all’operede’loro antichi, e moderni maefiri, e 
poi , fe potrà , ridicami quando mai potrebbe alcuno ufeir da si con- 
fu(b , e intralciato labirinto; e guati pure a quali debolifilmefìla la_< 
medicina di Galieno s’attenga . Tralaicio pure le lunghe, ed invilup- 
pate quifiioni intorno all’apoplefiìa , al catarro, al letargo, alla mat- 
tezza, alla malinconia, a’ capogirli, al mal caduco, alla pcfiilenza, al 
mal (fancefe , ed a tant’altrecontroverfie, che non farebbe perav ven- 
tura minore imprefail recarle qui tutte, che l’arene del mare, eie (Ielle 
del Cìefò minutamente annoverare . E fe per quello capo incerta, o 
confufa,e inviluppatala medicina de’ Galieni(Ìi oltremodo fi feorge: 
non meno c ella incerta intorno alla dieta, a’falalfi, alla natura , alla.^ 
facoltà , ed agli affetti de’ medicamenti , ed alle maniere, ed a’ tempi 
d’adoperarglitead altre, ed altre iniìnitequifiioni, dellequali quelle, 
ch’io ho qui brievemente raccolte, unamenomillìma particella fi fo- 
no. E certamente Io m’avvifo ,ch’in leggendole icuriofi da non po- 
ca maraviglia fica fopraprefi ; anzi forte (ofpireranno , e fdegneranfi, 
vc£gcQdoaqaaatecoatrover(ìe,aquantifofifmi,a quanti pericoli per 
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lorrifacciafoggiacerelaranità>elavita. E chi con occhio afciutto 
può rimirar il crudele fterminiot che fan tutt’ora degli ammalati dì 
lebbre maligna , per non faperne cofa del mondo ? Eglino piacifeono 
in ptimadellecagionidifuora,quante, e quali elle fìano» e d’onde na- 
fcanoiecomeopcrino , e muovano il male; quindi incorno a quello 
d’entro combattono, fefìen veramente qualità; e fé tali, nafeofe pili 
todo, omanifefte,opurre da fovcrchio di putrcl'azione avvengano, o 
da tutta la fodanza più todo guada, e corrotta ; e oltre a ciò in quali 
luoghi elle d covino , diverfamente contradaoo. Ne men difeordantì 
fono intorno alla cura di quella; volendo altriifalaOì ,ed altri>ictà- 
dogli;cd altri una fol volta permettendogli; chi fcarrameote,e chi fi- 
< no atrarlorotuttoilfangue ; chidalle vene delle braccia , echi do 
q’jelle de’piedi,e chi anche da quelle parti, delle quali è bello il tace* 
re, con appiccarvi lemignatte ; altri a tutti codoro contradando vo* 
glion, che dalla buccia folamenceper coppette d tragga. Alcuni ven* 
gon todo alle purgagioni ; altri aìpettan qualche debolidlmo fegnal 
di cocimento;ed altri, o nel principio purgar fogliono , ove turgido 
den le materie ; il chedi radoavvenirfuole ;-o pure indnoallo feemo 
delmales’indugiano Molti poi nei purgare, de’violenti medicamen- 
ti fervir d fogliono ; moltir^ mezzani; e molti de’ deboli, e benigni 
n’adoperano ; e parecchj ancora con lenitivi rimedj folamente medi- 
car s’argomentano . V’ha chi purga una fol volta ; e chi più volte ia« 
ogni tempo, e dato del mal lo coduma . V’ha alcuni, che come il mal 
comincia ,cosìtndo con le purgagioni v’accorrono ; madopoitre dj 
adatto le vietano; e di codoroaltti di vomitive, altri di femplici pur- 
gative medicine fervir d fogliono . Alcuni ne’ primi giorni del malo 
a’ rimedj,chechi.'iman vefcicanti,gli infermi condannano;altri vuol, 
che in prima purgati, e fegnati color deno; e chi in un luogo, echi itu* 
un’altro con sì fattirimedj marchiargli Ibgliono.Ne mancano eziaa- 
dio infra’ Galienidi medici alcuni più rinominati, che petbenivo- 
glienza al lormacdro Galieno,ed Ippocratc, o perché così veramente 
lor paja, cotal ritrovato come detifsimo, e di barbara gente, e crudele, 
oltrrmodo vituperino, e dannino; il quale non a confortar vaglia, ed 
ajutare il cocimento;ma folamente a fra domarlo, ed indugiarlo, con 
accrefcerlecagioni ad u n’ora, c gli effetti del male, e con piagar , ed 
in nammar malamente, c incancherire fpefl'o fpedb le reni, e la vefcica; 
e far talora gli addolorati languenti di puro fpadmo miferabilmente 
morire . E v’ha eziandio di coloro, che non d’altri rimedj , che de* foli 
antidoti nelle maligne febbri fervir d fogliono ; ed intorno a quelli 
ancora diverfamente contradano . E forfè faran per accordard fra^ 
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qualche fpatio di tempo le lot contefe? Certamente mai nò; anzi, per 
quanto ne polliamo conghietturare,egIi vie più a giornate s’accrefce- 
ranno i piati, e le contefe, e Tempre più confufo,e incerto, e pericolofo 
* illormeftier diverranne. Enel vero, chi mai potrebbe deciderle? Non 
le autorità, non le ragioni,non l’efperienzejìmperciocchè così gli uni, 
come gli altri di loro efperimenti egualmente fan mollra, e pompa»; 
morendo verameote,e guarendo così degli uni,come degli alcri,i ma- 
lati . Per amendne le parti poi lor ragioni lì producono io mezzo; 
quinci , e quindi ogni contefa ha ancora i Tuoi parziali . Ne v’ha ea* 
gìone alcuna , per la qual maggiormente attener cidobbiamoa Gio- 
van Manardi,ad Ercole SalTonia,ad Orazio degli Eugenj, che d’altra»i 
parte più collo ad Alell'andro MalTaria,ed a Fabio Faccio, e a Pietro Sa • 
lìo,o a Girolamo Cardano prellar fede;conciolIìecolà che tutti egual- 
mente lìen di pregio , e llima nella Galienica medicina , ed egual- 
mente di maggioranza gareggiar fi veggano. Ma poiché Io in parto 
ho dùnollratoa quali tempellofe procelle dilicigj,e di contefe la me- 
dicina tutta foggiaccia, difconvenevolcofa non farà, ch’io mi argo- 
menti di recarne brievemente la cagione. 

Io fermamente credo,chc ciò non proceda da altro, che dalla gran- 
diUìma incertezza della medicina; la quale parimente in tutte altro 
profelIìoDi ritrovali, che han dependenza dalla filofolìa; in cui egli è 
difficile molco,e quali impolfibile inveftigar la venta; e quindi avvie- 
ne,che così di rado cócordi li veggano fra di elfi loro i lilofoG,che eb- 
be a dire Seneca in quella piaceuolillima facira della mortedi Clau- 
dio Celate: FmcìUmj inter philefophoi, tjttam intir horeUgi» eenveniet. 

JQe mai letto di felva aHorxche priva 

L'arber di foglie il vento, ha tante fronde^ 
quante, e quante divede, e difcordevoli fecce ha l’antica, e la moder- 
na filofolìa; o in ciafeuna fetta di quelle, quante, e quantodiverfe in- 
fra lorofiao de’parteggìanti l’opioioni. Cosìde’Peripatetici folamé- 
te,chi non sa quanto fi premano, e fi rintuzzino i Greci,e gli Arabi, e 
ì Latini Matftri ? Quorum fttidinm , dice Simon ?otz\o,perpetuum ejl 
ut contradicant, & m aliis femper digintiant. Ed a cui non fon mani- 
felle le continue, ed ollinate contefe delle due Peripatetiche fchiero 
ancora, che nominali chiamano, creali? E a tanto giunfe la loc 
,ollinazionr,che poco fallò, ch’un dì in Parigi venendo alle mani, no 
.ifvegiialTero nella Francia una nnova,elàoguinofa guerra civile . Ed 
infra i Reali medelimi chi potrebbe mai mettere a concordia co* To- 
milli gli Scottilli? £ chi co* Tomilli iTomilli medelimi : e con «U 
Scoctifii gU ScottiAi ? Ma per non dipartirci dalla medicina, in que- 
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fia altro non è egli per certo di tante» e tante Hifeordie cagione » YèJ 
con fé la medefima malagevolezza del rinvenirla verità delle colè.* 
naturali. E ciòben^avvisò-Galienomedelìmo » ove quelle parole di 
Ippocrate va in prima chiofandorKe/vir Hgiudicio difficit^jZ * 

a At*ycf Wl’ »» V Ktifif «»l » va xe^'rfrd-Mi wxf' xvlov ni areiij- 
/t« . ^«AtwV , ^ Jwv3‘»}g^7ef iy«» eyt «Aijd^ifr » af JijAor ^ •» oAv- 
6^ rat' xacm w /atrg^ixijr vt^rijr . ovTSAynvcp cro»r*flx 

fxiioéf ro«éAif$(r-» mV rorovrer qxor àrriKvylxt cilt.^\9ir ol 

^qr*)V«(yrfr «Jre'rajavro* r( rworroi ;p/fro'/^troi7/^i«<lMÌo,dÌce egli» ^ 
la ragioH'medt/imazpoichè per tjMtUale cofttche dxfar fono, fon giudicxte^ 

E cortiimente egli e diffidi molto, emalageveU m rinvenire. Io dico ilgin^ 
dido vero , 'il ^mmI msnife fi amente ravvifar Jt fa dalla diverfitk dellcj 
fette della medicina . Condoffiecofa che fi agevoifojfe il rinvenir la veri- 
tà, non Jìfarebiter tanti, e tanti valent'hnomini,.che per imprender la coru 
ogni Jludio fi fino àffatitati , in cotante fitte partiti . Fin quìl’avvcdu» 
to Greco . 'Ma noi più avanti procedendoci avviliamo il rinvenir la.» 
verità elTcr certamente molto più malagevole » >o più ardua impréfa.» 
alTai di quel» che s’immagini» e dica Galìeno . Ad invelHgardi ciò la.» 
ragione convien ridurci a memoria » che noi non men » che gli altri 
animali»'poveri» e nudialFattodi qualunque »comeChè menoma con> 
rezza dèlie cofeinafeiamo^Verità così chiara, e conoTciuca perognuno» 
■che non le fa d’alcuna pruova melliere j e molto ben ad ogni ora la.* 
ravvifiamoje Platone'lielTo venne co{lrettoaconfelTarla;avvegnachè 
altra volta faccia fembiante di tener comraria opinione» dicédo»chc*i 
nollroapparare altro in vero egli non lìa,fe non che un rammentarci 
quelle còle appunto medelìme » che già noi prima di nafeere fapeva- 
•moj ed imperciò tutte le notizie fenza fallo conviene» che da noi llef- 
fi l’appariamoi ma cone»e da cui»‘non è malagevoLtroppo peravven» 
turaadinvelKgare. 

L’anima nollra»àlIa quàle,-comta'parte'piùnobiIe»'e 4 >ìù principa> 
ledèll’umana compolìzione » -folamente conviene l’apprender le co- 
fc } onde foleafaggiamente Epicarmo dire: la mente vede» la.mente.^ 
ode»l’alrre cofe tutte fon forde»e ciechejl’anima nollra Io dico»come> 
che incorporea forma» ed inviGbilecllafia »in sì latta guifa nondime* 
co unita»ed avviticchiata, per così dire, ella alcorpo fi ritrova»rhe fe.* 
quello dalle fenlìbili cofe di fiiora tocco » eroonbadelTermaiviene.*» 
Tarj,e varj pefamenti in elTa egli è valevolead ingenerareje ciò avvie* 
ne qualunque ora elleno toccano»e muovono le fibre de’nervi» le quali 
aguifa di fila fottilillimc di feta trapunte in ricamato panno »fparte.^ 

, per tutto il corpo ravvifanfi^e che quelle poi avvalorate da un difeor- 

ren- 


Del Stg.Lionarda di Capoai p r 

KnteiC fottìi licore, gli avuti mov.imcoù alla girima loro origine ri-' 
portano nel cerebroprincipal Tedia dcll’iinimavove quella gli cópré> 
de,opertne’dite,glilèotr^£ le fibre poi col venir rariamece premute 
da quella parti del corpo, .che fi chiamano organi de’ Tenti, e col tor> 
certi »ecol piegarti invarìe,.edio.yarie maniere sic tal mutamento ri- 
cevono ne* póri^ e nel fico delle lor particelle, che da loro,e dalla di- 
vcrfità de’ fenfibilr oggetti difiiorala divcrfità del comprendere, ofia 
de’feotì, nell’anima procede. Quinci fcorger fi puote,che i feofi fono 
quelli, per li quali non altrimenti, che per le finellce la luce».entrano 
Bell’animale prime contezse delle cofe e-da quelle ella poi altre, ed 
altre cócezze col mezzo del ditcorfo traendo„ tratto tratto Tene viene 
ad arricchirei ma come, e dove fi ciferbino l’acquitlace notizie, e come 
ranimal’abbia più,omeno pronte,quandovalerfenevuole, e como^ 
per Te lletTe talora airanimafirapprereotino, è malagevolitfimo ad 
invetligare; ne a quello propofito più che tanto appatuenefbrrc a_> 
■ noi ilfaperlo-. Ed al rentitde]ranimaritomando,Io dico liberamen- 
te,e confelTo, che i Tenti ne te medetìmirneranima mentir non poli'o- 
no giammai i imperocché i &nti le impretHoni degli ellernt Tenfibìli 
oggetti mai Tempre tali airanimarapprcTen tano,quali etll appunto le 
ricevono, lènza curare, ,o prenderfi d’altro briga. Gotà,laquaIe non so 
TÒ come de’ Peripatetici le Tcuole col maetlro AritloCele abbiano oTa> 
to negare;: conciolliecolà che Te nella maniera, la quale e(& fingono 
andafie U faccenda , ogni fabbrica di nollro difcorfo certamente a-, 
terra ne verrebbe ; coinelàggianieote avvila queU’altiUìmo filoTofan- 
cC|.e poeta ladno:: 

». , . F't in fnkricé fi pravafi rtguU primst 
Normuijut fi fallnx reQij regi onibuj exit: 

.. Et libeUn Aliena fi ex pàtrie cUxdicAthilnm: .1 

Omnia mendofe fieri tatq^Ht ob/ìipanecejfnmfii 
oprava: enbantia: prona : finpina tattjne obfona ttUa 
Jamrnere ut tjnadamvideantHr veOeirHantqHe 
Predita judicitt fallacibns omnia primis^ 

E Tei tènfimai potè ITero una Tol volta, o Te, o altri ingannare,!! to- 
glierebbe via certamente datmondo ogni contezza , ogni giudicio, 
ogni fede. E non peraltro in vero gli antichi Padri della ChicTa così 
acerbamente ripigliarono ifiloTofanti d’una si etronea» e Iciocca dot- 
trina .“Eecita Joannij teftimoni$tmyóìccTtnu\l\»aOtt]Med aitdivimmSf 
quod vidimntochltinefirit , qued perfptxìmtts , & mantts. nofira centra^ 
Ùavernnt de verbo vita: fai fa utique teftatiofiocmlortemt &auritim , & 
mantoMm fenfttt natnra mtniiiMr . Ma a chi maiticorret (ìdovtebbe:.* 

M i per 
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per cono fcefi ed ammendare i fallimenti di ciafeun fenfo? Ad altro 
fenfo forfè? Certamente no ; imperocché dell’uno non meno Taltro 
fenfo farà foTpetto difaIGtà, e d’errore. Si chiederà forfè ajuto agli al> 
tri fenfì tutti? Ma non fono queft’altri ancora fofpetti di falfìtà ? O 
CaunatO fieno phl le perfonei che ne deano tedimonianza^ nulla im* 
portaiG; di effe tutte è dubbiofa,ed incerta la fede. O forfè» come Ari* 
flotelefi perfuade, gli errori de’fenfì conofeerà la ragione? Macome_« 
potrà ciò mai effafare , fe per avvederli dell’error d’un fenfo, ad am- 
mendarlo, di neceflità le fa meftieri fervirfi dell’opera d’un’alrro fen- 
fò,edi notiue,e di regole col mezzo de’fenfi parimente avute. A que- 
lle, e limili mdagevolezze ponendo méte peravveotura Aridotele,ne 
avendo altro rifugio dice, che benpuòla ragione giudica?e dcU’erroc 
d’un fenfo colla feorta d’un’altro fenfo, il quale abbia però più beo fac- 
to , e fquilito l’organo ; e fi ferve egli per ciò dimodrare dell’efemplo 
dell’anello; il quale meifo fenza frammettervi fpazio notabile di tem- 
po, or nell’unOfOr nell’altro dito della mano appare al fenfo del tatto» 
non uno, ma due effer gli anelli ; il quale error del tatto vien fecondo 
lui avvertito, ed ammendato dalla ragione col con figlio del fenfo 
della vida: l’organo del quale è più eccellente diquelio del catto. Ma 
a chi per Dio un sì facto riparo vano non fembra ; poiché quantun- 
que l’eccellenza dell’organo perfètta afTai,e compiuta fia,non farà mai 
valevole ad operare , che quel fenfo non raen degli altri non vada in- 

J cannato. E per valermi del medefimo per lui rapportato efemplo del 
énfo della vida, non s*inganna quedi, fecondo che porta opinione., 
il medefimo Aridotele,ne’colori deU’lridc, e del collo della colomba? 
Anzi fc potefTero mai i fenfi ad alcuna forte d’errore ft^giacere, fi ri- 
troverebbe per tale ,che ben fottilmente vi badaffe, afiat più agevol- 
mente ad errareil fenfo della vida,chetutt’altri fcntimcnti incorrere. 
Ma Io forte mìtnaraviglio poi , come non a vvifafi'e Aridotele , che fo- 
vente l’errore del fènfo,che ha più eccellente l’organo, da un’altro té. 
fo,dicui l’organo é affai meno fquifito conofcafi,e correggafi; come..* 
incontrar fuole nel remo dentro dell’acqua ; ove l’organo della vida.., 
dal roccamento vien ricreduto; e ciò Io dico favellando fecondoi 
fuoi medefimi fèntimenti . E alla fine domanderei ad Arinotele , fe i 
fenfi, de’ quali egli intende doverli la ragione fervirepcr riprovar al- 
tri fentimenti,fieno anch’eglino tali; e fe tali par fono, perché eglino 
ancora non potranno effer falfi ? Adunque mal potrà giudicar la ra- 
gione appiccata alle lor pruove . E certamente malpuòconvincec 
* perfonadi falfità quel Giudice, al quale convenga dinecellità valerG 
dì tedimonj fofpetti. £ a ciò riguardando forfè Aridotele con la faa 

ufa- 
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ofata poca fermeaza in alcun luogo dice « i fenfi non potere in modo 
alcuno errare ^ e che (ia deboltiaa d’intelletto i fenfi per la ragiono 
lalciare. 

Ma quantunque non poflanoi fenfi, nefe,ne altri ingannare, noiu 
però dì meno poflbno molto bene allo intelletto, cui propiamente il 
giudicar s’appartiene, effer cagione d’errore, e d’abbagliamentos e co- 
mechepoflafi peravrentura l’Inganno, o l’errore fchifare col non pre- 
cipitar tofto,e inconfideratamente il giudicio,ma fofpendendolo, o 
ritenendolo finactanto , che fi arrivi a queirevidenza de’ fentimenti, 
tanto, e tanto celebrata per Epicuro : tutta fiata , perciocché ne iiu 
tutti corpi, ne in ciafeuna particella di quelli, tra per la lor picciolei- 

ea, e per altro impedimento egli non è a’ fenfi d’internarfi, edipro- 

iondarfi conceduto ; e quando ben loro ciò venga pcrmeffo, nc mcn-* 
altro egUivo certamente comprender ne potranno,fe non fe cotali im- 
preflìonifoUmente, che da quelli ricevono, perché non già miga i 
corpi, ma qualche operazione folamente de* corpi vien loro ad effet 
inaoifefia} ma la ragion poie quclla,che dalle varie, e varie operazio- 
ni de’corpi, varie, e varie cote alla natura lor pertinenti imprende ad 
inveftigate. Ma perciocché deiroperazioni medefime , che per li fen- 
timenti s’avvifaoo, varie,e diverfe tfferpoflbnolc cagioni, e nel trat» 
ne argomento vezzofa talora , e ingannevoleloio fi fa davanti 
Félfé dì verità fembUnt.* , « Urva, 

agevolmente la ragion vi s’inganna , giudicando fallacemente da_* 
•tale cagione un’efiètto nafcerc,che da altra certamente avvieoej e co- 
me già cantò l’Ennio noftroltaliano: 

VereuntHii più volte appéjon coph 
Ihe dsnHo « dubiteir fitlf* mettrd 
Ter le vere cagion, che fono tfcefe'y 

cosi s*alcun dicefle, che l’oriuolo collo fielo, e col martello tratti da^ 
contrapefi,e da mote, n’additi Tore del giorno,vero peravventura egli 
direbbe ;ma non mai potrebbe certamente affermarlo j potendo altri, 
cd altri ftrumentilamedefima cofa operare . Perché ciafeun fillogif- 
mo , che intorno aHe cofe naturali formafi, probabile folamente effer 
può, non giàdimoftrativo; fepurtoglier non nevogliamo alquanti 
ben pochi,che da quegli effetti fi deducono, i quali d’una fola, e certa 
cagione poffono avvenire; sìcome peravventura farebbe ildite,dovet 
effer necelfa riamente corpo ciò, che gli organi de’ fentimenti ne muo- 
▼e ; concioffiecofa che la cofa, che muove , a ciò tare é ben di mcftitr, 
che tocchi; e’ltoccamento,falvo,che da corpo, non fi puòincontrare; 
così ancora, chc’l corpo mentre egli è dimenfionato-poffa in partì 

pa- 
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parimente dimenHonate efrerdiviiò. Chetra uoo><& altro corpo elTcr' 
non pofla altro di divario, Calvo, che nella grandezza, nella figura, nel 
movimento, nell’efler divifo in parti, -o non divild, c ncll’aver le parti 
oltre alle già dette vario il fito,erotdine tra-di effo loroiconcioQìeco- 
fa che altro di quello non polTa,nc al corpo, ne alle parti , nelle quali 
ilcorpofia divifo, av^venire. E però è da ditela diverfità,checosì gra- 
do efler noi veggiamo ne’corpidell’Uoi verfo, altronde certament^ó^ 
procederc,chc dalle cofe giàdette;che’l calore,lafreddezza,la laidez- 
za, il dilcorrimento,i colori, e i fapori tutti, ed altre Ibmiglianti quali- 
tà, lequali a noi pare, che ne’corpidell’Univerld fieno, altraveramen- 
te non fieno, fc non fe,o l’accennatc cofe: fe veramente elleoone* cor- 
pi fono:e le fono in noi ,eS*ctti di quelle ,o per me’ dire de* corpi pec- 
quelle modificati. 

Ma quelli, e fomiglianti argomenti fon covi pochi, e generali, chc_» 
per lot non fi può al vero conofeimento di quelle particolari cagioni 
pervenire.ovefenza fallo, della naturai filoftjfia il pregio tutto è ripo- 
llo. E ciò sì bene fuconofciutoal principe di tutti ^eci filolbfanci 
Democrito, ed a molti ancor de’ fa vj antichi, che perciò in apportan- 
do le cagioni delle naturali apparenze, deUe fole pTobabiH- ragioni 
s’appagavano} efaggiamente il Padre de’ CriHianifilofofi AgpHino 
il Santoebbe adire : t4iet verilaiis tjuxrendd modhs j e’igran Galileo 
de’Galilei, che tanto abbiam veduto a’^dtnollri gir dentro alle fegrete 
cofe delle Icienze , cheal parer del dottiifimo Obbei: Primus MperMìt 
nobit phjfn 4 HHÌverfc portMm primam : pur dir Coleva eOer pochilTimi 
coloro , che qualche particella di filofofia fi fappiano , e Iddio fola- 
mente fa perla tutta j e chequanto più in perfezione moncerà la filofo- 
fia,ranto menomerà il novero di quelle conclufioni, che da quella di- 
moflrar fi Cogliono. Ed è tanta la iorza della verità, che al celebratif- 
fimo fondatore della peripatetica fcuola , avvegnaché talvolta di al- 
tro fentir faccia veduta, potè pure alla fine una volta trar di bocca, o 
far apertamente confefTare efferla aoflra mente alle colè più manife- 
fte della natura, quarocchio di notturno augello a’rai del Sole ; e al- 
trove , che di quelle colè , che fono a’ nofiri fentimentr nafcofeallor 
baflevolmente d’aver ragionato penfac dobbiamo,quando fecondo il 
diritto delta ragione probabilmente come elfer pofiano ne ragionia- 
mo . E quel Eiorentin filofofo, e poeta fa , che fecondo ilfentimento 
della petipatetica fcuola la fua Bice gli dica , che etra l'opinione de* 
mortali. 

Ove chiéve di ftnfo non dt^trré. 

Ma non penfaron mal , sì come ùt certamente doveano , o pure il 
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’Oafcorero,e Dante, ed Arinotele le naturali cofe elTer a’ fentimentijn^ 
perla lontananza folamente degli oggctti,ma per altro ancora vieta, 
te; e che noicolfcnfoinon già le cofe, ma ciò, che in noi le cofe operi, 
no folamente comprendiamo. Verità aflai-ben penettata da quegli an> 
tichi fayj,Che differo hgtWxo'.omnt s omninortt,<f v* fin fns homi- 

num mtvent.TS* -vitèt ti, cioè a dire, come egli fpiega: tiihil ejfe 

cjHod ex fefe confìettnec quodbebetit vita prepriam , & naiurem^ 
ftd omnié prorfttm ad alifjHid referri ; laliaejue a/ideri eJfe , ejualis fit ee-' 
ram'fpeciest data videnaxr: quaha^ue apud fenfusaeflros ^ quo perveue^ 
rant creaatttr, non apud fefe, unde profiOa farti. Ma. a che.più da* filo- 
fofì, e da’ Poetimcndicar teilimonianze in cofa cotanto manifefla, la_i 
qual dalla verità medefima ne fu fpiega ta perbocca del fapientiflìmo * 
Re Salamone/On>MÌ^«r , qua funi fub fole baite occttpatìoatmptjftaam 
dedit Deus fliis homiiium, mi otcttparxntHr.iHaa .JnttlU.\i quod emtiiii 
optrum Dei .nttQam pojfit ‘homo inveHÌre>rationem torttm qua funi fub 
folti & quanto pluj laboraverit ad qatrendum tanti mina t inveniet. 

Ór qual contezza dunque aver.mai potrà lamedicina.intorno alle 
'Cofe a le appartenenti, fe quellemedefime fono, ove s’intralcia, e s’in- 
viluppa maggiormente lafilolbfìa ? Neìn ciò la. medicina dalla filo, 
fefia è differente^fenon fe quella in più largo campo forfè va fpazian. 
do,e nella conteroplazion folamente<ofemplicedifcorfo s’accheta:c^ 
quefta'ha per fuo’bne il-porre in opera .Perche sì come la filofofia,’-la_> 
medicina ancora di pochilUme cofe naturali conofcerdavralfi;e quel- 
le forfè pocoio nulla al medicar fa,Ì>nno acconcei intanto, che noa.< 
fappiendole non c gran-fatto pcr.huom da curarfene .Ma per difeen- 
dcre in qualche particólarirà, e far quantopìù fipolTa una tal verità 
manifefla: non vipat’egli , o Signori, che alla medicina fovra tutt’al. 
tre cofe-farébbedi mefliere,che tuttele parti liquide, e falde del corpo 
umanOie TufiCio-e le facoltà, e la natura-ne.follero interamente mani- 
felle ? Or dove mai nefù feorta la coflruttura dello ilomaco , degli 
inte(ltni,dd fegato, della milza,delle reni,della vefeica, del polmone, 
del cuore, delle-glandole, le quali fparte per tutto il corpo poco meri.» 
che inmraieràbilifono,e le più diefTedi tanta picciolezza, chefenzx.* 
l’ajuto del microfeopio non fi poflbn raffigurare, per tacer d’altre,o 
d’altre parti 1 £ quantunque a tal fegno di perfezione eflfer giunta à’ 
di noflri veggiamo la notomia, che nulla più:oientedimeno non Ile 
egli potuto,oemen fi potrà giammai camminar ficuro, ne determina- 
re,fe non fepochilfime cofe intorno all’ammirabile magiflero de’cor- 
pi degli animali,cd agli ufic),ed alle operazioni delle parti di quelli. 
Ed a dir liberamente il vero ,sì come avvenir noi parimente veggia. 

mo 
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mo in tutt’alcre parti della fìlofolìa , e della medicina dopo tante in» 
duArie>e fatiche durate,c dopo tanti fparti fudori per cotanti tralent* 
t’huominiyaltro alla fine non fi è arrivato a faperc. Ce non Ce aitrimé* 
ti in verità andarle cofedi quel« che s’avvifavaBO rC davano a noi a_r 
divedere gli antichi j e comeché gli occh j de* moderni aotomiili dal 
microfcopio avvalorati poco men che lincei fien divenuti» eche caia» 
dio colla fcorta dell’avveduto Silfio apparato abbiano a fchifare al« 
cuni intoppi a* notontifti de’ vivi animali per l’addietro infupetabilif 
impertanco non polTono io modo alcuno nelle menomifiime partì» 
celle penetrare, lequali fe non vengono benfottilmenteavvifatcìe ad 
una ad una diligentemente confiderate,Ionon fo io qual modo fa per 
* fi pofia la fabbricazione, e la coAruttura delle parti maggiori, che sé» 
za fallo di quelle compoAe,e formate (òno. Perchè egli avvien fovcn- 
te dover noi in sì fatte bifogne camminare al bujo,attenendone fola» 
mente a troppo deboli,e incerte conghietture, e per tordi ed invilup- 
pati fentieri andando. La difficultàmedefima , anzi maggiore vieofi 
ad incontrar poi negli uficj,e nell’operazioni di efie parti» e quel con- 
figlio , che porger ne puote in sì fatte anguAie il vita! notomiAa, fia 
pur dettocon pace del Valentino, del Paracclfo,e dcll’Elmonte, qua- 
cunque grande oltre ogni credere egli fi paja , e che tome d’ogni bri- 
ga magnificamente ne prometta, mai Tempre Tuole «perla malagevo- 
lezza eArema della cofa, fcarfo, e debole molto riuTcire, e talvolta an- 
che in tutto inutile ;ilche da non altro certamente nafce , fenon fè_* 
dalla troppo fquifita , e dilicata finezza del lauorio de’ corpi degli 
animali. 

Ma della fabbrica del cervello cotanto intralciata, e maravigliofiu/» 
Dìo buono, che han potuto giammai,o gli antichi, o i moderni noto- 
mIAi di certo raccorrei Non è Aata egli ogni lor fatica inutil Tem- 
pre, e vana, facendovi mala pruova la loro induAria, e’I loro Audio } 
Egli Tono le fibre, che’lcervetlocompongono così minute, e TpeAe, o 
ibttili, e si la lor te Altura, e reticulazione è dilicara , e la lor ToAanza., 
mollc,chea volerle ben partire Tenza riTchio diromperle,o di perder- 
le, malagevolc,anzi impoAìbileogni impreTa rieTce . E sì, e tanto egli è 
fpinoTa,ed intricata,cbc*l gran Renato delie Carte vi reAò anche egli 
tutto inviluppato , e confuTo . Ma Te tanto avvien delle parti grandi 
del corpo per ciaTcun vedute, che làrà egli da dir poi delle picciolc.» 
molte,e molte dellequali ha forTela natura a nobiliAìmi uficj, ed ope- 
razioni deputate ? £ ci ha alcuna di cAe parti cotanto menome 
Tortili, che non ha mano cosi Tcalrra,ed avveduta , che pofia Tperardi 
venire a capo di dividerle col ferro giammai . £ altre vi Tono più 
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fottilia^ai, le quali appena perla lox fomma picciolezza fì poflfono col 
più (ino ,c fociile microfcopio ravvifare . E di quelle ancora vi Tòno 
alcre minorile quafì menomidime linee i nellequali inutile (i prova-* 
ogni arce, e vano ogni (Irumento per ravvifarle. 

Ma chi mai potrà le particelle del faogue darne pienamente ad in- 
tendere I le quali ogni chimico ritrovamento per farne notoraia vin- 
cono ? Chi quelle del fugo nutritivoi della linfa rdel licor pancreati- 
coidell’orinaidel (ìele,dellamucilaggine,cheve(lelemembraAe, detta 
dal Paracelfofinovia, e d’altre , c d’altre difcorrenti foftanze del cor- 
poidelle quali infin’ad ora nulla le ne fa i ne fc ne potrà giammai per 
avventura per huom Papere icomechè fcorto I e diligente nel mediet 
del far notomie egli Gai E chi finalmente aggiugnerà a capire, fé noa 
fé per incertCì e fallibili conghietture,o la grandezza, o la figura, o’I fi- 
to,o’l movimento di quegli invifibili corpicciuoli, che ogni menoma 
particella delle falde , e delle liquide parti del corpo dell’animale có- 
pongonoi E fé ciò all’umano ingegno é nafcofo , come potrà egli 
mai palTar oltre a fpiarne le facoltà, gli vficj,',e l’operazioni , e tutt’al* 
tre bifogne , che di neceUicà aH’economia degli animali l’apparten- 
gono ? 

£ come ravvlfar mai potradì, da chi, ed in qual maniera s’ingeneri 
il Ghilo,e cpme,e^er chi a cambiar fi venga in fangue,e come il fan- 
guead ogni ora in tante, e tante maniere fi muova, e mai Tempre cal- 
do (è ne (tea, e tenga in vita imembri tutti deiranimale:e come G fac- 
cia il fenfoic’i moto:e tante, e tante altre operazioni,le quali non fap- 
piendoG, ne men certamente conofcer G potranno gli dravolgimenti 
dicde,cioeadirelemalattie? Equede ignorandoli ,comepoiG po- 
• tran ritrovar certi,eGcuri argomenti darifànarle ì Ma per darvi anco 
qualche faggio dell’incertezza degli antivedimenti dc’medici, fc non 
fi fa,nepuò faperfigiammai cofa.che certa, e Gcura Ga dell’orina, ede’ 
polG, chi può indovinar mai , per Dio , non che faldamente faperfi^, 
tutte quelle cagioni, per le quali eglino,madìmamente i polG,ancho 
in un momento fpedo fpedo variando , così dranamente G cambjno ì 
Che direm poi degli altri fegnali della medicina , onde argomentar 
parimente logliono imedici le malattie, eie cagioni di ede non me- 
no de’ polG, e dell’orina, anzi affai più di quedi talora incetti, e falla- 
ci ? Certamente non mai potrà comprenderGper loro la qualità del 
malore, e la cagione argomentare. Ed ebbero ienz’altro il torto di si 
fatti regnali cotanto millantarfi ì greci maedri, fpezialmente Ga- 
lièno : come G può (corgere , per tacerd’altre Tue opere, in quelll- 
brO) ch’egli a Podumo incorno a tal materia ne fetide: che Io per mc-, 
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credoiche queUe,chearorceloTonc riufcirono» certamente eolcarbav 
bianco fi farebbon potute regnare. De* cibi « e de* medicamenti » 
delle loro facoltà, e valore nulla certamente nemen potrà faperfijnoa 
folo per fé medeiinu; ma per quel, che pofTanò nel corpo umano ope« 
rare. £ comechèi Chimici, più che tutt’altri , d’aver delle già detto 
cofe più pieno conofcrmento vantar potrebbono; pure quel , che nzJ 
fanno, rifpetto a quel, che rimarrebbe a fapere,è poco, anai nulla . B 
fon di vantaggio tutte lepruove non altro, che probabili, e poco fal« 
deconghietcare; perciocchà.nonfolamenteimefttni ( (ìami purleci'* 
toal prefenteufar termini dell’arte) ma l’aria ancora,e*lfuoco,e i va> 
fi, e tutt’altri ftrumenti,che vi s’adoperano, ragionevolmente d’erro» . 
re, e d’inganno pofTonrender fofpetta ogni lor piùdiIigente,eaccor* 
la notomia,coi) mefcolar per entro a’corpi, che fi dividono qualcho 
lorparticella,che magagni,emuti la lor coraplefiìone. E raafiìmamé» 
te l*aria,in cui tanti,e sì diverfi corpicciuoli difcorrono; i quali dalla 
terra, e anche altroodemefiìfuora, e infra quelle raeoomepatticello 
del corpo divifo forfè mefcolandofi, agevolmente le potranuoin al* 
tre cambiare. E’I fuoco d’altra parte introducendovi alcune di quel* 
lepartìceUe lievi, e fotcìli, cherubaiead altri corpi fuol con fece fem- 
pre portare^ t) pur portandone feco per li pori del vafolemedefimo 
particelle del co/po, del quale fi (à notomia , emafOmamentele piè 
nobili, e le più operative, che io eflb dimorano: comechè la bocca del 
Tàfo Ii 4 .bene,e come dicono, ermeticamente turatalo pure colla fua^ 
forza nel digerire, enei formentare,e nello fceverare, ch’egli fa le par* 
ticelle del coìpotdel qual fifa* notomia, difpooendo altramente quel* 
le, e altramente mefcolandole, e dandolormovimento} per nulla dit 
della grandezza, e della figura loto per efib diveifamente cambiato. 
Perchè fexante,e tante cagioni pofTono alla potomia delle cofe inter* 
Tenlre, come potrà egli mai il Chimico notomifia co’ funi argomenti 
prefumere di pienamente conofcerle ? Anzi tanto egli ne faprà m<« 
no, quanto maggiormente faticandovi Pavrà guafte,« fconce. Adun* 
^ue fe vaoìancora,einfruttuofigKavvifi,egH argomenti de’più ioti* 
mi famigliari della natura cirielcono ; e fe nulla approdala più diK* 
gente, e fotti! notomia deUe'cofe4fpogliar daRe dobbìetà-, e dallo 
incemzze la noftra medicina-: Io* per me non faprei^qual configli)» 
prendermi dovelTt a dichiarirla dalle fue nubi. 

Ne è da tralalciare a quefto propofito quanto agio t*aveirer prefbi 
medici filofofanti dairioccrtezzc della mecHcioa aragionar'fovente, 
c piatir nelle fcuole or d’una , or d’altra parte, più per vaghezza d'in« 
gegnofche ptz amoc della vejità, difendendo tutte opinioni, ed ovo 
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foro io cóncio viene , giudicando non altrimenti, che quel foctiliffi. 
mo filofofaate Protagora facea vederdclta filofolìa , dt tmmi rt ( per 
valermi delle parole di Seneca ) in utrnm<jnt fnrttm difimuri 
ex «f«a. Perchè non è da maravigliare, fe Dionifìo Egeo prendendo, 
a difrirder cento contrarie opinioni in altrettanti capi partire , diede 
a diveder manifèftamcnte l’incertefza di cotal arte . 11 primocapo 
dellefueconterefièiche egualmènte dal padre, e dalla madre fi man- 
di fiiora il fenoe a ingenerar gli animali. 11 fecondo, che non d’ambe--' 
due fi mandi. Il terzo, che fi mandi da tutto’l corpo. Il quarto, che i 
tedicoUfolamente v’abbian patte. 11 quiitto, che’l cibo nello fioma- 
co per opera del calorfi fmaltifca. Il fello , che no. il fettimo, che^ 
ciò fia per lo fuo sfacimento, cftritolamento. L'ottavo , che no . li 
nooo, che fia dal natio fpirital calore. Il decimo, che no. L’undeci- 
mo, che perlo corrompimeotodel cibofia. Il duodecimo, che no. Il 
tredecimoiche avvegna per propietà de' fughi. Ilquartodecimo»che 
no. Il quindecimo,che il calor natio a qualità s’appartenga. Il firde- 
citno,che no. Il diciafettefimo, che per lo calore avvegna la digeftioo 
de’cibi. Ildiciaottefimo,cheno. Ildrciaonove(ìmo,cheladi(iribu- 
zion de’ cibi fia perattraimenco di calore . 11 ventefimo, che no. Il 
Tcotunefimo, che dagli fpirici la digeftion fi faccia. 11 venciduefimo, 
che no. II ventitreefimo,cbe per opera dell’arterie fi digeliifca. Il rea- 
tìquattrefimo, che no. llventicioquefiroo,che ciòfia permancamen- 
to a voto accompagnato, li ventefimofello ,che non per ogni man- 
camento egli fia. Il venzettefimo, che il glauco degli occhj per man- 
canza d’alimento al condotto vifivo s’ingeneri. Il v;ntotte(imo,che 
no. li ventinovefimo , che quel nafea per difeorrìmeoto dì fangtie., 
.nel condotto vifivo. II trentefimo,che no. Il rrencunefimo, che dal- 
la gralTeita degli nmori,e dalla efalazione fi facciao gli occhj'gtauchi. 
Il trentaduefimo.cheno. 11 trentatrcefimo ,cheIafreoefiadal dtficn- 
- dimcnto delle membrane del cerebro, e dal corrompimento delfangue 
fi cagioni . Il treaquattrefiroo,cfaeno. Iltrèntacinquefimo, che per 
foverebianza di calore ella avvegna. Il trentefimo fedo , che no. 
Ilcrenzettcfiìmo, che perinfiammagione ella fia . Il trentottefimo,. 
che no.* II trentanovefimo< che da ionamnugione fi cagioni il letar- 
go- Il quaraotefimo, che no . llquarantunefimo,cheperdiftendi- 
mento, e per corruzione egli fia . Il quarantaduefimo, che non già 
per foverebianza, ma perla qualità dell’efabzione avvegna . Il qua- 
rantatreefimo, che la fame, e la fete fia di tutto il corpo. II qaaranca- 
quattrefimo,che dallo fiomaco folamente provenga. Ilquarantacin- 
quelimo, che fia foj nel penficro, c DeU’inamaginaziooe. il quarantr- 
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fimo fedo y che la fece per dilTeccamenco s’accenda . II quaranzettefi- 
mo, che no • Il quarantotcenmo » che nello ftomaco dae diverfc ope- 
razioni fì facciano. Il quarantanovèlìmo, che no . Il cinquantefimo* 
che dalla pellicella interna del cerebro traggano il lor principio i 
nervi. Il cJnquantunelìmoiche’l traggan daquella difiiora . Il cin- 
quantaduefìmo, che le purganti medicine operino per Io corpo fpar- 
gcodoH. Il cinquantatreefìmoy che col loro fcorrimento folamentc.;* 
Tenza fpargerfì votino. 11 cinquancaquattrefimo , che da ufar fìeno 
purganti medicamenti. Il cinquantacinquefìmoiche no. Il cinquan- 
tefìmo fedo , cheda fegnar fìa . II cinquanzectefìmo, che no . Il cin- 
quattottefìmoyche Ha da darea’febbricitàci il vino, Il cinquantanove- 
dmoycheno. li fedantefìmoi che adoperar debbano il bagno . 11 fef- 
fantunefìmoyche no. Il fedantaduefìmo y chenell’accrefcimento de* 
.mali dada far il crideo agrinfermi. llfedantatreefimo'ycheno. Il feti 
fantaquattrelìmo, che io fu’l principio delle malattie (ìan da ufar l<j 
unzioni, llfedantacinquefimoyche no. Il feflantefimofedby che nel- 
la teda poflano adoperare i cataplafmi. Il fedanzettefimoyche no; ma 
folamencc vi li debbano porre cofe odorifere. Il fedaotottefimoy eder 
giovevoli quelle cofe y che muovono a vomito . Il fedantanovcGmoi 
che no. Il fettantefìmoyche dalcuor fìdiramidal corpo ilfangue; Il 
fettantunefìmoy che no. Il fettantaduelìmoy che gli fpiriti dal cuor fi 
mandino y ne daU'arteriefien tratti . Ilfettantatreefimoy che no. Il 
fettantaquattrelimo y che da per fe il cuor fi muova. Il fettantacin- 
quelìmOy che no. Il fetta ntefimo fedoy che l’arterie per lor natura Ce- 
no danza del fangue. Il fettanzetteCmOy che no. Il fettantottefimOy 
che tutti i vafiyche fopradanoye gonfianoyfieno femplici. Il fettanta- 
novefìmo, che i ricettarcoli Geno invoglie intefiute . L’ottantefimoy 
che per mezzo de’nervifacciaC il fentimeotOy e’Imoto. L’ottantune- 
fimoycheno. L’ottantaduefìmo yche’l cuorfia principio delle vene^. 
L’ottantatreeCmoy che no. L’ottantaquattreCmOy cheCaTlfegato. 
L’ottantacinqueCmOyche no. L’ottanteCmofedoyChe fia il ventrico- 
lo. L’ottanzettefimoyche no. L’ottantottefim'oyche tutti {ricettaco- 
li G diramino dalle pellicelley che vedono il cerebro. L’ottantanove- 
fimoyche'no. II nonantcGmo yche’lpulmohe Ga principio dell’arce- 
rie. Il nonantuneGmOyChe no. Il nonantaduefimoychequell’arteriay 
la quale da predo alla fpinayGa ditutt’altre arterie capo. Il nonanta- 
treefimoy che no. Il nonantaquatcreCmOy che dal cuor nafeano tutte 
l’arterie. IlnonantacinqueGmo y che no. Il nonanteGmo fedoy cho 
dalla membrana del cerebro traggano i nervi origine y non già dal 
Cuore, li nonanzetcefioiOychc no- U nonlototteGnao > che non nel 
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CDOre* ma ntìla teftala potenza iatelletcuale dimori. 11 nonancano»- 
Tefimo,che nelcuore«llcéte(ìmotcheael vctricioodel ccrebrocUa,fia. 

Ma di cotante rivolture, e mutamenti d’opinioni ,e dvrcntimen'(i 
certamente egli non è da maravigliare, fé tanto forfè aurebbe ancor 
fatto Galieno medefìmo, ove in concio gli lolle venuto. £ di ciò egli 
fteifo ne’ Tuoi libri fì vanta, millantando fommamente di poter 
ptovvifo ciafeuna fetta de* medici de’fuoi tempi a buona ragion di> 
fendere. Perchè fe dir non vogliamo, elTer egli ftato Galieno un giun* 
latore, o perfìdo fofifta, che per diritto , e a torto il tutto a difender 
togliendo, uccellar n’avcffe voluto ,convien di^ecclTità affèrmarcj» 
ciafeuna fetta de’fuoi tempi, anche fecondo ilfeotimcntodi lui, effe* 
re fiata igualmente ragionevole j c confeguentementea ninna certez* 
zaefTerla medicina appoggiata. Ecomechè Galieno ciò dimentican- 
do vanti fovente di poter far ptuova de’ fuoi detti, avendo fempre in 
lor concio nuove dimoflrazioni ; non peròdi meno(il dirò pur con., 
buona pace di lui) le fue millanterie fovente fogliono in vaniflìmo 
ventp riufeire. Ànii egli medefìmo dìmentendofì fpeffo , e in più 
luoghi contraflandofìjne fa della fua beffaggine, e della fua poca fer- 
■mezza 'avvedete. Malo dirò dì vantaggio ( il che nòn mi farebbe per 
avventura per alcun creduti, fe con l’autorità del medefìmo Galieno 
Io non gliene facefC certa,e ben falda pruova) che fe ancorla medici- 
na fofTedattantq,che afaperdi certo molte, e molte dj quellecofeag- 
giugneffe , le quali per addietro dicemmo efferdi quelle , che in qui- 
flion cadono tut^’l giorno, e più altre affai : ne meno ella ficura nell* 
operar farebbe; abbifognando a tale effètto, fecondo Galieno, che.» 
molto bene in prima la propria natura,e compleffion di colui fì cono- 
fceffe, il quale farebbe da medicare . Il che fecondochè egli medefìmo 
apertamente confelfa , non fi può^er partito alcuno baficvolmentC-, 
giammai ravvifare. 

Ma fe sì poco da noi in medicina per la fua dubbiezza è da avere a 
capitale la ragione, e’ non creda però alcuno, che fìcura ne fiala fpe- 
rienza; anzi per maggiormente incerta , e dubbiofa più auantì per noi 
farà moflrata . Perchè feguiranne poifìcnramente , chene purlara- 
. gionc dalla fperienza accompagnata , valevol fìa a render certa , e fi- 
cura la mdicìna ^ concio flìecola che verifìmile a verifì§iile accozzan- 
do,e non certo a don certo,e per lunghi argomenti,e pruove, che vi fi 
aggiungano, non potrà mai cofa,che certa, eincontraflabilGa ,fìcu- 
ramente rifbrgernc. . ^ 

Ma già G è per queGe , e per altre cofe addietro divìfate veduto a_. 
baftaoza,e con quanta diligenza per noi C c potuto la varietà dello 
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fette della medici (M>.e le diverfe»e foventi fiate contrarie*maniere dei 
medicarct e la varietà dell’opiniooi ^ che fra’ medicanti di tempo ìil> 
tempo (bno venute in sùinon da altro>che dalla grandàlEma iocertez» 
la dell’arte pervenirej egli forta fa»ch’al preiènte fatiga per noi G do* 
ri in efaminar le fette della medicina come già proponemmo « ed ta< 
corno a quelle i nofiri fentimenti fpiegare } quantunque a chi a tcea> 
tamente volefie alle parole» che fino ad era di tutta la medicina bre- 
vemente abbìam fatto» rrgtiardare , non farebbe forfè raeftieri più di- 
lliotamente divtfarne » potendoli ognuno a fufiicitora accorge- 
re» fé giammai un’arte così dubbiofa»iacoftanic»ed incerta pofia ave- 
re io le dottrinato principi tali, che tu vi polTa huom porre alcuno fia- 
bile fondamento. Ma per dar cotninciamento dalla Empirica» ella ìls 
prima villa fopra una faldifsima bafe aver fembra le lue fundatneirta» 
cheè lafperienza;nonroIamcnte pecla bafla gente, ma petgl’ifiefai 
medici razionali cocancofiimara » e a capitai tenuta ;che una dellc.^ 
due colonne della medicina chiamar laioglioooj eficndo l’akta» fe- 
condo lor fentimenti» la ragione. Anzi huomini chìarifsimi della fet- 
ta de’ Razionali cotanto agli Empitici nemica ( tra’ quali fu Eradidc 
da Taranto medico».efilofofo di sì gran fapere» e cosi nell’arte* elerci- 
catoicheagevolméte e’iì potè ad ogni alfto eccellente medico antico 
paragonare ) abbandonando la lor letta R3zionale,elafciateafiàttole 
ragioni , alla fola fpertenza degli Empirici ricoverati alla fine G ri- 
fuggironoj ed altri, comechè perle verino nella fetta de’RaziònaIi,pur 
manifefiamenteconfellàaoeirer foventi voltedaan|ipcmela fperiea- 
za alla ragione^ e dicono, cheoved’una parte la ragione, ed’aitra le.» 
f'pericnza ilcótrario ne perfuadooo »cbe allora il medico lafcrardeb- 
ba affatto la ragione, e la rperienaafolameote/eguire. Ed infra filofb- 
fi di grido Arinotele apertamente ^onielTa , all’atci tutte affai più di 
cócio, e d’utile lafperienza recarc,che la ragione} e che’l medico mag- 
giormente in pregio formonti nel far pruova continuo degli amma- 
lati »che con beccarG tatto giorno il cervello ne’ libri. £ quel faggi» 
fcrittore, che col Aio acutifsimo intendimento lifeppe così addentro 
snnoltrare negli afiàri dei mondo» avvitò, la medicina non effor altro, 
ehefptyitnx^ fttu da^li Mmtichi medici , fepreil* «imile fondéme i medici^ 
prefemti i loro gtudicj } ma prima dilui area detto Quintiliano tmedi^ 
tioMtx obfervAtione félttbriKm, nitjite bis contrMriormmrtpertéefif & tu 
qmibMfdMmfUctt,roiaconJhitexperimetttis\iiotì però dimeno l’Empiri- 
ca medicina, non che abbia giafimai nulla di certo, anzi foventi volte 
in gravillìmi errori tralcorrer fuole » lafciandoG oltre al dovere all&.« 
folafperienza ciecamenteguidare } laqualcomclppocrategrandifli- 
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mo fperìmentatore avvila, forence è Fallace , c vana . £ in vero fc la_> 
Tperienza è ricordo di quelle coFe, le quali più d’una volta date fono 
od'ervateichi oferà mai certamente afFermare, che ciò (he più volte av- 
venne, debba poi altre, ed altre volte fomìgUaotemente avvcnire?Cer^ 
tamente niuno, fé noo colui folamente, che iovedigatanela cagione, 
ondequelle volte giàquegli editti avvennero, delle .fegoentiriufeite 
ragionevoli argomenti poui cavare; dellequali cagioni, le le medeC- 
mc Faranno, certamente ne feguiranoo imedetìmi edeuì; maFc perav- 
veotora nonfaran defie,o quanto diverfi,; varj effètti ufeir ne potran- 
no; fenzachè la medefìcna cagione per la diverlìtù delle molte circo- 
danze, che faccompagnane^ non Femprefuolei medefiroi-efFctti prò- 
durre,ma divcrlì, fecondo la diverfità delle perfone, -de* laoghi, e d’al- 
tre cofe, che vi concorrono. Al che sicomejn tuccefcienxeè Fomma- 
mente da rrguafdare,così nonòda craFcurar -puntoin medicina: nella 
quale arvUàfì a giornate non Femprei medefiiivi mali dalle naedefìme 
cagioni avvenire : noniempre coogiurar le medeGme oìrcodanze iiu 
mantenerle medelìme malattie: e fìnalmente oonFcmpre que* mali, 
che i medeCmi elTer Fembranp,elTer veramcntetali, quali lì pajano;có- 
ciofGecoFachè iiegnitutti,e gli india), pe’qùali comprender fi pofTo- 
no,ingantrevoliXbveat«, «fallaci fkno,fiC6odo 'veduta d’efTer-manì- . 
fedamente d’un male, ilqualpoi tutt’altro Farà di quel, chenoi alla^ 
prima faccia argomentiamo . Ne menogiadicar puoffi con piepa.j 
certezza, Fe Q» (lau opera del medicamento il migliorare, «’lguarire., 

' dello ii\fermo; innpercioccbc talvolta dalla Fola oatura dei mudato , o 
del male Fuole avvenire; ed altri pur foUemente inunagioeià ,elTerc_, 
dal fuo medicamento iblameotefeguito . Tacoiafì poi della credeo- 
xa, la qualFenzamaoifedo riFchio d’etroKiion fì può pienamente al. 
le Aorie degli Fcrittotì predare. Nemeo fi dica coFa alcuna intorno- 
al paflaggioiche di fimile, a fimilefarlbgliooo gli Empirici, che bea, 
ciaFcuno a prim’occhio potrà agevolmente comprendere , quanto in- 
TÌluppata fia intorno a ciò lalor domina , e d*evìdentiflìmi riFchj 
tutta ri piena . Ma non fia forfè fuor di propoFito il rapportate al pre- 
fente ciò -che della Fperienza ilTaracelFo più, che altri peravventura_> ■ 
io quella eFercitatoncmanifefta-idicédoeQct la Fperienza in mandel 
medico, noo altrimenti, che il cuor di belladonna nellemanidell’a- 
marne; il quale quando più immagina di tenerlo Atetto, allora -.quel- 
lo in altrui mani Fe n’è volato. Verità anche-molto ben canoFciuta al- 
l’avvedutillìmo', e Favjflìmo Fpetimentatordc’ noAri tempi FtanccFco 
Redimii quale Fcrìve trovar giornalmente,cheleFperienze più malage« 

' voli) c più fàUaci.fieo quelle ; le quali intorno alle cofe medicinali fi* 
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f^nno. Ma volete voi, ch’io brievemente vi dia a divedere quanto va-* 
na, e fallace fìa ideila medicina la fperienza ? Ella non ha mai potuto 
ne pur una delleiàmofc quiftioni appianare, che mai fempic le penne 
de’medici tengono affaticate. 

' Riguardando i maeffri , e fondatori della Metodica medicina al-- 
l’incertezza deH’Empirtcared’alrra parteavvifando quanto la Razio- 
nale dietro a cofeichefapernonfi poflbnocon vani, ed inutili fofifmi 
follemente s’aggiri: vollero folamentea certe poche cofe vcriflime, Cj 
raanifefle del tuttoappiccarfì,e quivi l’arte tutta della lor medicina., 
piantare . Eglino a due foli generi i mali tutti riftringono ; vnode*f 
qualidifcorrentf,e l’altro ftretto chiamano. Nafce ildifcorrente allo- 
ra, quando ipori del corpo fon foverchiamenteallargati, e fatti mag- 
giori affai di quelli, che in prima erano-,o quando altri nuovamenicj 
accrcfciuti gliene fono; e lo llretto allo incontro è quandole parti ól- 
tremodo {frette infra loro, e congiunte fi fono , perche talora , o più 
abbondfvolmentc, o più di rado fi vota il corpo- Quinci eglino due 
forme dimani^effi indir j di ciò, che farfideeargoir.rtarfogliono*,aDa 
di (ffignerc, l’altra di alldrgareiequeflechiaman comunità curative, vi 
come lo (frctto,e’l difeorréte dicon comunità paffiveiaggiugnendovt 
di vantaggio le comunità téporalt^ cioèadircil principio, l’avanza- 
mento,il vigore, c lo fermo della malattia. £ perciocché il male tal- 
volta d'amedue le prime comunità compoflo eficr foglia, cioè difeor- 
renteìnfìemc,e {fretto: vogliono allora i metodici, dovetfì la cura alla 
maggiore , e più ragguardevol parte folamence indirizzare . ^ tanto 
baffi aJ prefente aver dé’loro principi accennaco;chi più addentro ne 
vuol fpiare , leggane piùdiffintamente in Galieno , e Profpero Alpi- 
ni^il qual con lunga fatica accolfe iafieme,.e ragunò tutti gli avanzi - 
dell’antica Metodica medicina, e di difender quella con tutta forza., 
fiffudiaj ma non puote però per fatica , che v’adoperi farsi, che noiL. 
riefea malagevol troppo, ed intralciato a’ curiofì l’apprenderne inte- 
ra la dottrinaiconciofiìecofa che alcune cofe,poco forfè bene, e fedel- 
mente egli rapporti ; ed in altre faccia jneffiere andare pi^entonc^, 
ed alla cieca. 

Io,quanto é a me, voglio al prefente più di Galieno medefìmo elTef 
liberale a’ Signori Metodici , e conceder loro di vantaggio molte, c.* 
molte di quelle cofe , che fenza troppa fatica durare agevolmente ne- 
garloro potrei. Sien pure,com’eglinos’avvifano,le comunità tutte.* 
manifeffe,e piane, ea quelle nulla maioppor fi poffa : or come, ein.» 
qual modo ballerà ciò fa pere per prender a’ mali confìglio , fenza più ^ 
*pltrericeccareargomearia ciò opportuni ? Ma eglino nel medicare.! 

fila- 
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(ì lafcìan pure allora cìecafnente trarre alla fperieaza; adunque egli- 
no ancora a guifade’ Razionali i e degli Empirici facendo argomen- 
to daU’incertezza degli avvenimenti camminano alla ventura . Ma^ 
ciò trafandando,Ga pure da curar malattia di (Irettezzai comedi po- 
ftema>o d’altro fomigliante malore, che di allargamento abbia bifo- 
gnoj manifefta cofaè, chela materia rattenuta in qualche luogo tal 
Arettezza cagioni ; edacciocchè polTa liberamenteufcir Inorai con- 
viene in prima, chela durezza (ì fciolgaied ammollifca. Or come po- 
trà mai ciòfeguire, fenon G ravviG in prima,di qual natura Gala ma- 
teria indurata, acciocché poi liberamente il fuo vero, ed acconcio ri- 
medio trovare , ed adattar vi G poGa ? O forfè ciò , che feioglie una., 
foGanza,così fomigliantemente tutt’altre feioglier puote ? Anzi ta- 
lora incontrario da quello indurar la veggiamo.Ed ecco brievemen- 
te abbattuta a terra l’evidenza de* Metodici, ecco,che pur convien lo- 
ro entro i conGni de’ Razionali medici alla Gne ricoverare. 

Ma delle fchiere Razionali degli antichi così fearfe rimafe fono 
appreGb noi le memorie, che non v’ha luogo alcuno di divifarne, nó 
che d’abburattarle ; anzi ne men faper certamente polliamo, chi mai 
Rato G folTe il primiero , cui lolTe venuto facto di dar principio alla., 
Razionai medicina; non è egli però da porre in dubbio, ove (bttilmé- ; 
telacofa Ga riguardata , chela Razionai medicina da tempi alTai piò 
lontani di quel, che peravventura comunemente s’edima, tragga la., 
fua origine; e forfè forfè ella è si antica, che non pur ne convien dire, 1 
ch’aflai prima della volgare Empirica ella nafeefle, ma che l’Empiri- j 
ca volgare Ga della Raziooale,anzi, che no giovcnil parto, e creata- | 
ra;la qual cofa in sì latta guifa leggiermente noi toccheremo. * 

Quelle cofe onde difcacciar fi fogliono talora da* corpi le malat- 
tie, e che rimedj comunemente fi chiamano, convien di necelfità, che 
tutte da fe ftelTol’huomo le imprenda (non avendo altri, ch’infegnat 
gliele pofia ) naturalmente ,da alquante poche in fuora , le quali gli 
vengono da’ bruti animali dimoGre. Può i medicamenti l’huomo 
apprendere , o a cafo in elfi abbattendofi ; o col difeorfo invefiigan- 
dogli. £ concioQìecofa che rari Gen quei rimed], che a cafo ritrovar 
fi pofTano;nefembri verifimilpunto,che le tante erbe,e radici,ondc.a 
negli antichifiìmi tempi,non pur le ferite, ma gl’interni malori altre- 
sì medicavanfi, venilTeroacafo lor conofciute;rimaneadunque, che., 
per la piò parte dalla ragione i medicamenti fiati Geno feoverti. Ma., 
comeque* primi rozzi huomini per quefta via avefiero potuto rinve- 
nirle sì varie virtù de’medicamenti, non è cofa molto malagevole ad 
invcfi)gare,e fopratuteoa cui voglia por mente a’ bruti, e andar mi- 
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nutamente fplando come tutto dì eglino s'adoperino in ritrorar Ic> 
medicine per loro malattie. I bruti» tuttoché d’anima ragionevole^ 
privi, purnondimeno oltre a’Tenfi,!! trovano di tutto ciò» chelor fa^ 
mediere a comprendere le cofe necelTarie al proprio mantenimento, 
baftantemente provveduti; anzi abbondevolmente dalla larga » e^ 
prodiga mano della natura arricchiti. 

Vengono talora agli animali le medicine dal cafo dimodre, come 
del Dittamo, erba crinita, e di purpureo fiore avvenir fuole; efca oltre* 
modo gradita, e foaveal palato delle capre; onde fovcnti fiate avida* 
mente la pafcono;e ravvifando efle,che fé mai ferite vengano da’cac* 
datori dopo havcrla poc’anzi pafciuta, dalla ferita allora 
(^eUnl4rioperfe lo ftral fe'nefct, 

G ridagna di prefente il fangue, e rattamente fé ne fugge il dolore: ad 
ogni ora poi,che ferite fi fentono,a pafcerlo frettolofefe ne corrono;: 
per quedada noi menzionata, drada, e nongià per quella del fogna* 
to,e favolofo idinto. 

.... maJlrM n4tmra MlUmonUne 
CMprt ne inftgM4 U virtù ceUu 
Qtulor vengOM ptrcojfe^ e lor rintMne 
I^tlfinnco affifniafteUémUtM'y 
e a quedo medefimo modo fors’anche addottrinati 

De Im Scimminil Li on languente t ed egro , 

jividamente cerca il fero pa/lei ■ ’ 

€ beve il Pardo de la Capra il fangue-, 
i ramofeei d*oliva il Cervo', 

perocché elTcndone cibati a cafo, allora, che inférmi fi ritrovavano, 
giovevoli fperiraentarongli . Opera anche del cafo, t’ certamentcj 
Icmbra » fe per qualche male infadiditi , dal cibo adenendofi gli ani- 
mali, avvifan riufeir cotale adinenza loro giovevole, e perciò per in- 
nanzi perfimili cagioni fi rimangono di cibarfi . Con piò fottil ino* 
do, epiù fagacemente vengono gli opportuni medicamenti di van* 
conofeiuti; come nc’lupi,oe’gatti,e ne’ cani,pcr tacer d’al- 
tti,manifcdamentercorger ne lece,allora, chefentendofiefiì aggrava- 
te, « moledar lo domaco pe’l guado , e corrotto cibo , ed avvifando, 
che alcune erbe, le quali talora forfè loro punfero il mufo » poflano» 
ftuzzicandole parti interne, provocar dileggierà il vomico» di quelle 
opportunamente fi vagliono. 

^ Chiunque audafie poi con qualche minuta diligenza , e follecitu- 
dine ricercando, ravviferebbe peravventura, che ove il gran fattore-, 
della oatQM ha della ragionevole anima privi i bruti animali, abbia., 
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aondlmeno lordato forfè alcun fentimentode’ noftri plùdilicatOiO 
pcrfpicact t e valevole più agevolmente a comprendere ogni meno* 
ina impreIfione,che lorda' fenfibili oggetti G venga a fare, ondepof* 
fano la lor vita acconciamente regolarej ma fé tal fentimento poi, co* 
me rovente avvenir egli fuole, dirittamente non gli fcorge, elU ne ar* 
gomento alcuno hanno di riparare a' lor mali , ne fanno , ne pofTono 
dalle mortali difavventure io modo ninno rchermirG} perchè veg* 
giam tutto dì le capre, le pecore, le vacche, i cavalli , ed altri animali 
infermar gravemente,e fpefle volte per aver pafciuto erbe nocevoli, o 
velenofe}il che quando mai altra ragion no'ldimoGralTe, ne dù chia- 
ramente a divedere, non ritrovarft veramente negli animali quel ma- 
ravigliofo,edlnverifimileiftinto,che coiì magniGcamentelori’attti- 
builce pcrcoloro,chenonnavanzan piùoltrenel Glofofare.chenelhu 

prima fola corteccia delle cofe. Or fe tanto a’ bruti animali è conce - 
duto,che polTan talora con qualche dilicato fentimento ,e con roizo, 
ed imperfetto modo inveftigare, o pure rinvenirqualche ombra dì 
Razionai medicina } come non aura potuto l’huomo , fovra loto d’a- 
nima fpiritDaie, e ragionevole, e immortai dotato,come dico non avrà 
potuto Gno a* primi tempi, e col nafcenee mondo, coldifcorfo i medi- 
camenti ricercare, e ritrovare? Senzachè fa mellier certamente all’huo- 
mo, fe fcovrir pure egli vuole la nafcofa virtù medicinale, o di pian- 
ta,od'animale,o di minerale alcuno, prender in duce, e in ifcorta la^ 
ragione j imperocché l’huomo non gode di quella felicità in guatan- 
do le cofe, die grande a maraviglia aver G fcorgc ne’brutij ne’ quali, 
come difopra dicevamo, o Ga pcrlervariatedilpoGzioni degliorga- 
ni, 0 Ga pure, che’l difcorfo rechi qualche impedimento al fentiie, 
“Dove TitMncd rMgione il fenfo ubbanda. 

£ in confermazione di quanto Io dico ,s*egli fi riandaffero, comechè 

fi fsvviferebbe apertamente, che a’ 
primi macflri della medicina convenne valerG deila ragione perinve- 
iligare, e rinvenire i medicamenti . E per tacer d’altri, come potearu 
Chirone,Erculjpio, Ercole, ed Achille valerG da prima della Centau- 
rea, dcll’AfcIepio,dell’Eraclio, dell’Achillea, piante che non poteva^ 
certamente il cafo loro porle davanti, per cfl'ereellc amarilfìme, e non 
mai per huom veruno, in cibo ufate. E fe mai eglino volendo le feri- 
te turare, di qualch’erba G vaifero, la qual venne si fattamente la fua_, 
virtù a fcoprire : comepotea mai ciò avvenire delle radici ,mafnma- 
mcnte, che alcune di loro convien che con zappe, o marre dalla terra 
a viva forza G fucilano, e parea vana affatto una tal fatica, quando 
ccll’ctbe più agevolmente, cd affai meglio all’apertc piaghe appro- 
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dai G polca. Fu dunque l’efperienza dalla ragion preceduta j ed ebbe 
il torto Quintilianoafftrmandoilcoutrario . Ma fé Razionali furo- 
cotavvegnachè rozzi>ed imperfetti, quegli antichifsimi maeftri,ed in» 
TCDtori della medicina , convencTole certamente egUfembra yChOiC 
qualche cofa anche di loro da dir fia. 

£ daremo a tal divifamencoda’CineC principio . Come, e quanto 
oltre nelle cofe della natura filorofando5’avanza(TeCinnungo,ilqua> 
le iucceditte aFaio , che non molto dopo il diluvio reflerimperio 
della Cina, e che quivi inventore della medicina vien comunemente.* 
tenuto. Io porco perme ferma opinione, che penetrar non fi polTa per 
huom giammai } conciofsiecofa che i libri pocomen , che tutti furono 
al niente dalle voraci Gamme condotti, già fon due mila anni tra- 
feorC, per ordine dell’lmperadore Cino, il quale rizzò incontro a’ Tar» 
tari quelle maravigliofe mura, e delle lettere implacabil nimico mai 
Tempre moftrofsijavvifando faggiamente,chc’i troppo Audio di quel* 
le, rende a gli animi foervati, ed imbelli, e difadatti a difenderla pa- 
tria dagli alTalti nimici ; e fé alcuni pure de* più antichi tuttavia per- 
avventura falvi ne rimafero : non vi avendo ora chi intender pofTa^ 
que’mi AerioG caratteri,ne’quali ferirti furono, è tanto,come fe fmatri- 
ti anch’eglino, ed abbruciati G foifero- Ma da qualche vcAigio, ebo 
tuttavia ne rimane G feorge apertamente, che i CineG nella geome- 
tria, nella GlofoGa, e nell’altre feienze molto furono addottrinati, c G 
valfero della Ohimica, e conobbero , un folo eflere il principio delle^ 
cofe naturali ; cGer fecondi princip) le cinque foAauzc dette da loro 
metallo,legno,acqua, fuoco, e terra; ma diverG da que’ corpi, che co- 
munemente con tal nome G chiamaBO,enon difsimili peravventura_« 
da* principj de* noAri Chimici. Non G dee però credere sì felice, est 
grande il cominciamento della medicina appoi CioeG, quale perelli 
fi vanta .E nel vero, chi non ifeorge anche a prima viAa quanto Gen_. 
favolofe, ed inveriGmili quelle pruove , che di Cinnungo G narrano, 
cheeglifaceAe in fe AeAb lo efperimento delle piante nocevoli, e ri- 
Aorative,e che nello fpazio sì breve d’una fola giornata,tante ne pro- 
vale , e ne riprovaAe ; il che fa chiaramente conofeere, quanto la me- 
dicina , fe acquiftar vuole eAimazione , in tutti i tempi , ed in tutti i 
luoghi abbia in coAume di porre in opera le menzogne . Quanto poi 
valeAerogli antichi medici CineG nella Chimica , chi potrà mai in- 
dovinare ? Si sa folo, che eglino s’ingegnarono di trovar medicine.», 
con folo acconce a guarir le malattie : ma anche valevoli negli huo- 
mini ad eternar la vita; e come di Raimondo , d’ArnaldodaVillano- 
va millanuDoi frati della Rofea Croce,chevivianche oggi Geno, che 
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badano rempremai per lo mondo Tagando; così fìngonoi e danno ora 
ad intendere i moderni Cinefì Chimici, eiler molti, e molti di quegli 
antichi fapìenti, che (àttafì colla gran medicina immortali, dimori, 
no nelle cime degli altifCmi monti, e quindi Tadano, anzi volino do« 
ve lor più Ha a grado,ed anche in Cielo, 

Sciolti d* tutte (jnulitati umAMt. 

Più che tutt’altti fi lafciano nella Cina da* Chimici ingannare i 
troppo femplici Imperadori j enarrali, che da lor perfuafol’Impera. 
dorè Ivoo a compor la medicina da poter divenire immortale , facelTe 
fabbricar un palagio di cedro,di cipreiro,e d’altri legni odoriferi, che’l 
loro odore lungi a molte miglia facea fentirfì. Alzò nel palagio una.» 
torre di bronzo alti&ìma, nella cui vetta eravi una conca parimente di 
bronzo, formataaguifa d’unamano, nella quale ogni mattinaavealì 
araccorre puriflìmala celcllc rugiada : ove macerar pofcia (ì doveano 
le perle, ed al tre peregrine, e rarecofe , delle quali compor fi doveva.» 
quel preziofo, e divino medicamento, che facea l’immortalità confe- 
guire a qualunque adoperavalo . Ed anche a’ giorni noùri (ì veggon 
per tutti i reami di quel vaftidìmo imperio, andar ad ogn’ora vagan. 
do, in grandìdtmo numero i Chimici; i quali infingendoli di elTerna- 
ti più, e più fccoli addietro,vendon altrui la medicina, che fa gli huo> 
mìni immortali; e tra per le loro trappole, e perlodefiderio, che èin^ 
cìafchedunodiconreguirrimmortalità, agevolmente ritrovano > c.» 
più tra’ lettera ti, che tra gli altri,chi lor preda creden za. 

Ma lafciando sì fatte memorie da parte ftare,conghicttarar fi puo> 
te , che alla contezza di qualche efficace medicamento peruenutì fol^ 
fero i Cinefi dalle maravigliofe cure, che anche alprcfeote pereffi far 
fìveggiono. Solamente potrebbefi levare incontro taluno, dicendo, 
che non fiano giunti a faper quanto dilettevol fia il ber freddo, ne.» 
mai habbiam mefib in ufo i falalll ; ma tali oppofizioni recar potreb. 
boni! eglino a fomma loda ; imperocché col ber caldo fi fono i Cinefi 
fottratti al male della pietra , alle podagre , e ad altre atrocìilìme ma. 
lattie,che cosi frequenti, ed abbondevoli fono fra noi. £ quanto alno 
trar fangue,oItre al novero dc’greci,ede*nodri medicanti, che feguo* 
no il medefimoiditutoila ben lunga prefcrizione di quaranta , e più 
fecolì, ne’ quali han potuto guarir feliciffimamente ,ed inifpazio af> 
fai brieve lemalattie,non gli rende degni, non dico di fcufa, ma d’al> 
tifiìma loda? Eda ciòvorreì, che ponefler mente tutti coloro, che co> 
sì di leggieri fi lafciano da’ medici trarfangue . I moderni Cinefi me. 
dici non altrimenti, che gli antichi già fifaceircroide’femi, delle fró> 
di, delle cottecele d’alcune piante fi vagliono,e d’alcune pietre altre. 


^ Oigt . -Td ■ . 


1 1 o RagionAm'ento l*er£o 

»’yt ferbao libritovefon figurate l’immagini di tali piante, e pietre/ 
le loro virtù narratei e ne* precetti , e nelle regole medicinali , noiu» 
guari da noi eglino ne van lontani. Prefcrivono a* loroinfermi sì ri- 
gotofe diete, che alle volte lafcian paflar fino a venti dì fenza dar lor» 
altro cibo, che certo fugo di pere, tre , o quattro fiate il giorno , e ber 
quanto acqua richicggionoje si molte graviilìme malattie a buono, e 
perfetto (lato riducono. Immagina alcuno, che tal dieta non potreb- 
be fofièrirfi da* nofiri huominij ma quanto egli vada errato,il può fiir 
vedere TelTere (lata in ufo appo gli antichifitmi greci, e l’elTere i CineC 
di noi più teneri, e dilicati ad'ai. Ma,che che (ìa di qucflo,Tan tutto dì 
ì Cincfi compilando libri de’ fegni, delle cagioni , e degli efifctti de* 
mali, da’ quali, non avendo nella Cina fcuole di medicina, eda* pro- 
pri lor padri i Cinefi la fogliooo apparare. Dicono , che i Cinefi me- 
dici fono fenza alcun paragone aitai più de’nodri, valenti in guarire 
i mali; ma nondimeno ancora ivi colla medicina s’accompagna l’io- 
ganno,e l’artificiojcd elTendo eglino intendenti molto de* polfi, tut- 
tavia per parere in ciò da più a(rai,s’intertengono (ìn’a mez’ora, fin- 
gendo d’odervar minutamente le lor mutazioni in toccandogli^ c da- 
no a diveder dapoi , che con una tal diligenza edi aggiungano a Gì- 
pere d’ogni varia, e più occulta interna difpofiztione, ediqualunqoe 
piùdrana malattia la natura , eia vera cagione . Quindi fi può (orto 
farconghiettura,che verifimil fia ciò,che narra Ifacco Vafitio,cbe per 
molti fecoli avanti fi conofcelTe appo i Cinefi il vero movimento del 
fangueje che di là ne trapela(Tcla notizia in Europa. 

Ma il pregio maggiore della lor medicina è l’aver rimed) da poter 
talora guarire le più gravi malattie. Ufano frequentemente la pre* 
ziofa radice, detta da loroGinfen, dalla qualefovente fi veggon gua- 
rir grinfermi, eziandio morienti; e però una libra di e(Ta, non vai me- 
no di tre libre d’argento. Nulla lo dico dell’erba Tc,perciocchèella-, 
fi adopera tuttodì anche ora appo noi; comechè non fi veggian qui 
d’e(Ta que’maravigliofi edètti, che narrali foler nella Cina modrarej o 
ch’ella colla navigazion cosi lunga perda per la maggior parte il vo- 
lante Alcali , e con elfoinfieme poco men, che tuttala dia virtù ; o 
qualunque altra fianelacagione. F. avvegnaché alcuni de’nodti ferie- 
tori fi fieno dudiati di tor via altrui ogni buona opinione, che di tal’ 
erba portavano,diceado,ch’eIla foglia talor cagionare Apoplefsia,* 
cui rovente l’ufijnon però dimeno noi ben Tappiamo per pruova, edfer 
ciò fallo; e le egli è incontrato, che alcuno avendola adoperata fia ca- 
duto io Apople(Tia , certamente non vi ha avuto ella parte niuot.^. 
Egli è vero però, che tal’etba fogliaapportar qualche molefiia. Teli 
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prenda allor, che nello ftomaco non ben digcfto il cibo Ga, e di fover- 
cbioacetofo jilcheadoperarfuolealtresìilCafc.ela Cicolata jallo 
qual cofa riparare ottimo rimedio è il digiuno. Ma Io non voglio la, 
fciar di dire con quella opportunixà , che in luogo dell’erba Telo fo- 
glio rovente imporre a' malati qualch’erba noftrale , conlorgiova- 
niento non ordinarro ; e che gli OllandeG portano nella Cina le fró- 
di della Salvia involte a guifa della Te, e per una libra di fiondi di 
Salvia tre tante ne riportano di Te, cotanto le flraoierecofepiù io- 
pregio delle propie dagli huomini tengonfi . Ma benché nella Cint 
i medici, quanto al fatto del medicare licn cosi fortunati , come divi- 
fato abbiamo: nondimenoavutivifono io pochifsimo pregio , e (li- 
ma. E quinci avvien poi, che tutti coloro, i quali Gen d’alto ingegno 
forniti, nulla badandovi, alla moralGlofoGa G volgano, ondea’ primi 
onori del regno agevolmente poi pervengono. E ciò per mio avvifo 4 
(lata una delle principali cagioni, per la qualedc’ buoni libri dell’an- 
tica medicina, e della naturai filofoGa pochi rottami G trovino, e che 
a’dtnodri ognilludiodi naturalGloloGa Gtrafeuri. 

Badi Gno a qui dellamedicinadc’ CineGj facciamoora palTaggioa 
quella degli Egizj. CheantichifsimadataGfoGe nell’Egitto lamedi- * 
cina agevolmente cómprendere G puote da Plinio ; ovexiferifce effer 
credenza degli Egizj , che appo loro avelTe ella avutoli fuo primo na- 
feimento. In qual tempo , e per chi ciò avvenilTe non lece averne.,, 
per quanto Audio huom vi ponga , verun certo rifeontro . LeggeG 
però in Clemente Aleflandrino etì'er fama,che coiai ritrovamento del- 
la medicina nell’Egitto opera G foffe d’Api huomo di quelle contra- 
de , e che Efculapio poi quella ampliaffe. Ma Aridippo vn di quegli 
feri t tori. 

Che Jli fogni tmpien le carte-, 

contende , che Api non Egizio alttimenti G folTe, ma foradiere, e Rè 
degli Argivi j il quale nell’Egitto venuto vi cdiGcalTe la Città di Te- 
beje quantunque sì fatta opinione venga concordementequafì ricevu- 
ta da tutti i Greci: G allontana però sì apertamentedal vero, che noiu 
fa luogo di riGutarla. Egli fu ad Api , per tedimonianza di Apollo- 
dorr^e d’altri autorianche il nome di Scrapi attribuito . Qual Ga il 
GgnìGcatodi tal voce varie,cdubbiefe nerecano le opinioni^ma non 
meno varie, edubbieellenofooointorno alla perfona del medcGmo 
Api, o Serapi, che*l vogliam dire , sì comefeorgeG in quelle parole di 
Diodoro , cosi efprede da Tacito: EtDeMmbtme, dice egli di Serapi 
favtllondo, mnlii EfinlapÌMm,tjMod medeatnr agriscerferibns, quidam 
‘ OJirim antiqMìfimHm illitts genti t numtn, fltriqttt Jovtm, hi rtrnm om» 

niftM 
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HÌum potcHtem, plurimi Dttem putremy infip^mhusy qut ÌHtpfomàMÌfeftì^ 
MMt ptr umbugts conieUunt. Nondimeno però sceglila cofa miauca* 
mente (ìriguarda>riman fuor d’ogni dubbio altroi nonefler veramen* 
teSerapi.che’l figlio di Saturno Ofiri. Regnò quefti neU’Egltto nel- 
la quinta di quelle dinafiic , le quali vengon dagli Egixj attribuite* 
agli Iddj . Ne per altro a mio credere Ifide forclla » e moglie di Ofiri 
aver già folca comuni>con Serapi i teropj cM culto , e rimagine delP 
una con quella dell’altro mai Tempre accompagnavafi . Tenne già 
Ofiri, o fia Serapi il primo luogo fra gli altri Iddj dell’Egitto ; perché 
ragionevolmente chiamoisi muximus ty£gjptierum Deus diS. AgOm 
(linoj e forte mi maraviglio, 

Ckt mejfe u leggierij/lme fofpetto 

s’abbia fatto a credere Giufeppe della Scala efiere (lato Serapi un nu- 
me foraftiereairEgirto, cioè fol perchè narri Tacito, che per vifiono 
in fogno impoiloio/Te a Tolomeo Lacide , che condurface(Te in Alefl 
fandria Timagine di Serapi da Sinope Città di Ponto. E nel vero adai 
chiaro fi feorge la vanità di tale argomento in Tacito medefimo; il 
quale dice ,che là dove fi ere(Te il tempio a quella imagine venuta dì 
Ponto avea già una capella di Serapi. Ma quantunque Serapi fo(Te_» 
particolar nume dell’Egitto, venne oellaGrecia,efopratutco in Ate- 
ne, come afferma Paufania religiofamente venerato ; e fi difiefe ilfuo 
culto fin’a Roma } nella qual Città con follenniflima pompa ciafeua 
anno fe necelebravan le fede, e la terza regione di quella,al riferir dì 
Publio Vittore, avea di Serapi, e d’Ifidc il nome. Cagione di tanta ve- 
nerazione in ver Serapi certamente altra non fu, che l’efier quello di- 
mato il cu(lode,e datore della falutejonde ì tempj ne folean frequen- 
tare cploro, a’ quali facea huopo di riacquifiarla. Di che certiflìmo ri- 
feontro fi trova in quel vaghiflìmo epigramma di Catulloi nel quale^ 
cosìfavella l’amica di Varrò al poeta. 

Q^fo ( iuejuit ) miht mi CutuDe, puuulum 
Jjioi cemmodoy num votoud Strupiu 
*Dtftrri. 

E ricevere ivi folcano in fogno lerifpofle , sì come fi feorge ne’ libri 
della divinazione di Ciceroneje più chiaramente in Strabone allorché 
dice,che era in Canopo un tempio di Serapi con grandifiima religio- 
ne veneratojechehuomini d’alto affare vi davano fede, e vi pernotta- 
vano per averne rifpofe in fogno per fe , e per altri . Volle Strabone.* 
certamente intendere di Pitone, Attalo,Demofonte,PeuceflajCleome- 
ne, Miaida , e Seleuco;i quali, come narra Arriano,pernottorono nel 
tempio di Serapi perfaper fe conveniva , che colà fi conduceffe Alef-* 

fandro. 
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Gindro . Ma ripigliando il noftiadifcorfo > venne l’egizia medicina^ 
non poco ampliaca dal menzionato Oroiche dopo la morte di IGdc_« 
regnò neirEgicto; il maggiore accrefcimento però fu quelloi che da* 
to le venne da Mercurio » cdaTofortro* o GaElculapio figliuoli di 
Giove} nel che miglior certamente fi parve l’opera di Efculapio jpoi* 
chè| quantuo({\ie Mercurio pot\efTe i primi fondamenti dell’arce coll* 
oflervar le parti degli animali « e collo fcrivere le già fatte oiTerva* 

zionii sicomeappo Giorgio Sincello riferifce Africano: t« òMI/a. 
0M /SetnAti» tIx.oSofit/fx( . cv .<pt formi C/Cao» tn/otTOiÀìt(efj . tm» 
Tfo'f ^ hZ: venne nondimeno attribuita l’invenzione della medici* 
na ad Efculapio} forfè per aver meffo Efculapio fludio maggiore nell* 
efercizio del medicare. 

Oltre a’ libri della notomìa ne compilò altri molti Mercurio in* 
torno alia medicina , e ad altre materie } e per quanto comprender fi 
pofTa da Manetone appo Sincello , ei gli fcrifTefopra colonne* 
di marmo a caratteri icroglifìci . Si valfe Mercurio, a mio credere_i 
di tali caratteri , che, fecondo Eufebio, egli medefìmo ritrovò, p>t 
aver agio di riflringere in-picciol luogo copia grande di cofe} con* 
ciofCecofa, che per un foloicroglifìco carattere una tal cofa panico* 
lare, e talora anche un’intera fentenza s’efprimeva . Vedeanfi fra edl 
di molte ftrane, emollruofe figure , colle quali meglio forfè parevi^, 
che a Ggnificar fi venifTero i concettijc quindi fu, che in si orribili for* 
me fi effigiaffero gli Iddj dcU’Egitto } e tra efii il medefimo Mercu* 
rio, a denotar la fagacità del fuo avvedimento, formato venne colla_ 
faccia di cane } e tale fino al prefente nc’ carnei , e nelle medaglie fi 
feorge. A si mifreriofi caratteri adunque vennero, come è detto, da^ 
Mercurio fcolpiti i fuoi ritrovati in colonne di marmo} le quali per 
timore di qnalche nuovo diluvio collocate, come narra Paufania, fu* 
tono in alcune grotte foteerranee prefTo Tebbe di la dal Nilo non lù* 
gi alla celebre (fatua di Mennonr. Avvifa Proclo,che qualunque fat* 
todegnodipaffarealla memoria de’ poderi fcrivevafi dagli Egizj in sì 
fatte colonne} e quelle ferba vanii parimente nelle grotte } alcunedeU 
le quali anche a’ tempi di Ammiano Marcellino vedeanfi . Durò tal 
eodumefino all’invenzionedel papiro }si come feorgefi in Lucano, 
Nonàmm flmmineat AfthJfbiscornextre bibUs 
Noverai: & Sdxistantim volMcref^iiefirtnjMtf 
Semiftaejme fervabant magicai animalia lingaaf, 

Sepellite Tene giacquero le predette 'memorie di Mercurio finché 
trattele alla luce il fecondo Mercurio, e non pocoampliate , edillu- 
firate leripofe,come afferma Maoetonetoe’templi dell’Egitto. Conte* 

F neanfi 
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ManH ellenoi fecondo Clemente AlcITandrinOtio quaratadae librUin 
trenta Tei de* quali era defcritta la filofoiìa } e negli altri Tei la medici. 
oa. Nel primo di efsi trattavafi della notomia; nel fecondo delle.* 
malattie^ nel terzo degli iftromentiì nelquarto de*rimed|> nel q^itrto 
de* noalì degli occhjj e nell’ultimo di que’ delle donne. Erta dellina^ 
ti alla lettura di cotali volumi que* Sacerdoti, chediceanfi mcfre^ófM, 
Onde fì comprende chiaramente, che non tutte le perfonc facre erano 
intefe airefercizio del medicare. Vengon quelli da Porfirio collocaci 
fra la turba de’Sacerdoti, per così dire, minori} li quali, come egli af. 
fèrma,non (ì puriEcavaoo con quella diligenza, crdla quale il faceva- 
no gli altri. Quanto a me non pare, chepotelTevenitfatto a Clemen- 
te di veder fé non fé gli argomenti foli de’narrati libri di Mercurio;eC> 
fendofì quelli molto innanzi perduti ; come fcorgcr fì puote io Galle- 
■o,il quale fiori quafi nelmedefìmo tempo dì Clemente . Dice Galle* 
■o,che que* libri di medicina , cheandavao fotto nome di Mercurio 
falfamente venivano a quello attribuiti, llfimileper noi è da dire del 
dialogo del Pimandto , U quale chiaramente fì conofce efìere operai 
di vaoo,ed oziofo cervello, che mefcolare infìeme, o per me* dire, con- 
fonder volle i fentimenti di Platone con que* delle (acre carte , e pa* 
re molti rìguardevoli letterati, e tra efsi Francefco Patrizio locelebra* 
no per legitimo parto di Mercurio. A gran torto parimeotevan fcA- 
to nome di Mercurio alcuni volumi d’Arabefco fcrittore,chetrattan 
della Alchimia} fra* quali è quella famofa tavola Smeraldina «che hau» 
più chiofatorì , che non contiene parole . Ma torniamo ora a’ fopra- 
^ narrati libri di Mercurio pertinenti alla medicina . Vennero eglino, 
come narra Giulio Firmico, in proceiTodi tempo accrefeiuti per opera 
del Sacerdote NecelTo, e del Re deli*inferiore Egitto Petofìri . Non., 
ben contenti colloro delle fcmplicifpecvlaziooifattedairunOf c dal- 
l'altro Mercurio dietro a*movimeoti,ed al Gto delle ftellr,tabbricaro- 
■o fopra di elèi on’arte da predir gli avvenimenti futuri} ed additan- 
do fra Paltre cofe, come a conofeer s’avefTero coirodervazione degli 
'V nfpetti,e delle congiunzioni de'corpi celcili i varj generi delle malat» 
p tie,i medicamenti, ed il tempo opportuno da fommioQrargli, aggi£* 

fero aUa medicina la divinatoria aftrologia . Vuole ancora il Firmico, 
che Petofìri, c NecelTo altro non avefler ntto, chefpicgar quàto avea- 
■0 prìmainfegnato della divinatoria aerologia Efculapio,e*l primo 
Mercurio . Ma di gran lunga egli«*inganna } poiché fc vero ciò fofle, 
cèrtamente fe ne troverebbe qualche vefligio nel catalogo de* libri di 
Mercurio addotto da Clemente Alcll'andrino. In tal guifa accrefeia- 
MPegisia medicina fi maatenne lungo fpazio di tempo nelle mani de* 
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foli RCy e Saeetdoti} ma alla fiae, o che qaeftì fumcientì oob folTero tl 
bifognodi un Regno così copiofo di geatìiO che pur altra fé ne folTo 
la cagione» G reG^ lo ftudioi e referciiio di quella ad altro ftato dì per- 
fone ancora comune. Ma quando ciò arvenìGe Io non ritroro autore», 
che ne Giccia roemotia ; folamente G vede in Erodoto » che erano mol- 
tiftimi nell’Egitto i medici nel tempo del Re AmaG. Ma Toggiogato 
dalle barbare armi del Gero Re della PerGa Carabife l’Egitto ,e profa- 
nati i templi, e tratte a fbndocolle divine parimente l’umaaecofe, fa 
fbrzaa’SacerdotiabbandonareafFattoloGudiodcllamedicina ; Iw 
quale rimafa tutta alle mani della plebe più ignorante, c più vile, 
miferevole fiato G ridulTe . Si ha di ciò cbiarifiìmo rifcontro dalve- 
dere» che non molto dopo i tempi di Cambife Ipiù celebri medici» 
che avcfie allora l’Egitto, quali circrdoveaoo fenza fallo quelli, che^ 
medicavano il Re,venneroagevolmentefuperati da’ Greci» che rozzi 
eranoancora , e noviz'^ nell’arte . E sì, e tanto crebbe l’ignora naa de* 
medici neU’Egitro,che fu dTiuopo dar fuora quelle leggi, che*l medi- 
co nons’avefic giammai a dipariireda’ fencimenci degli antichi » e_» 
che non FoiTe lecito porgere agli ammalati medicamento prima del 
quarto giorno , fé non le a rifchio della propria perfona del medico.* 
Al che rorfe ponendo mente il Corringio , e non difiinguendo i tem- 
pi.alTolutamente ebbe a dire, la medicina degli Egizj eHere fiata roz- 
za a(Tai,e materiale. 

Caduto poi l'Egitto fotto l’Imperio d’Alcflandro » l’egizia medi- 
cina ruinò anch’ella , e tracollò sì fattamente , che i medcGmi Egizj 
da’Grecimaefiri poil’apparavano. E infino alla caduta del Romano 
Imperio le fcuole di varie fettede’medicantiGreciin grande ftato ira 
Alcflandria durarono j «tratto tratto poi crebbero in tanta fama di 
duttrina»che a Galieno, come egli medeGmo ne da tefiimonianza» nó 
increbbe d’andarvi per udir NemeGano» famofiflimo infra’ difcepoli 
di Quinto, che diGalien medeGmo era ftato maeftroj e fi mantennero 
le fcuole d’AIefiandria in tanta grandezza» e fplendore lungo fpazio 
di tempo intanto, che»come narra Ammiano Marcellino, bafiava in- 
qiie’ tempi, che huomo avefie ftudiato in medicina in Alcfiandria per 
efler in pregio poi di vaIcntifGmo medico tenuto . Narra Damafeio 
nella vita d’Ifidóro i fatti egregjdi Giacomo medico Alefiandrino» 
per li quali meritò egli, che gli fi ergelTero fiatue in parecchj luoghi, e 
fpezialmente in Atene. Coftui quarant’anni continui logorò facenti 
do erperienzè} e dopo aver tutto il mondo traverfatoefercitando la- 
medicina, pervenuto poi in Coftancinopoli,irovò quivi medici, chtr 
poco,o nulla di medicina fappiendo, non con la rperìenza,come do- 

p z vca- 
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^eano, ma con gli altrui detti medicavanoj ma Giacomo inmedicaa- 
do.cosìeglijcome il figlio fervi vafi delle purgagioni,e<le’bagni, noa 
traendo a niuoo maiiangue . £ quanto al fattodella Cirugia, eglino 
folean molto di rado porre in opera il ferro, e’I fuocoj ma le maligno 
piaghe con la fola dieta curavano , perche farebber certamente de* 
gnidi molta loda , fé non ofcuralTe ogni lor pregio rclTcre (lati ambe* 
due, sì come dice Fozio, idolatri, e fupcrfiiziofijcomechè un antico au- 
tore appo Suida aiFermi , Giacomo elTere (lato Crilliano; eù avvilì 
Ifacco Canfaboni, cheFoziociòavefife detto di Giacomo, folamente 
mo(To da coloro, cbc’l credeano mago, per le maravigliofe cute , ch’eì 
facea. 

Dice di piò Damafeìo, che difcepolo di Giacomo fu Afclepiodoto» 
il qual di mufteo, ch’egli era in prima, fi fece medico; e infra breve té* 
po cotanto in fapere vantaggiofiì, che in molte cofe,emolte fi lafciò 
dietro il medefimo fuo maefiro.Rinovò coflui l’ufo deli’Ellcboro bu- 
co, già lungo tempo trafandato, e ne vinfe incurabili malori . Entrò 
anche nella famofa mofetadi lerapoli, efe ne ufeìfaluo , ponendoli al 
nafo , e alla bocca la vede ripiegata sì fattamente , che racchiuder vi 
porcile qualche particella d’aria, onde egli agevolmente refpirar do- 
velTe; quindi accoppiando infieme varj minerali , con maravigliolb 
artificio una fomigliaote mofeta ne compofe . Ciò, che di vantaggio 
Damafeio narra di lui, per non recarvi tedio a^refente tralafcio.Tan- 
to To’dire,che de’ medici d’AlclTandria altro non raccontandoG,!! ve- 
de, che poco alla fama rifponder dovea il loro valore . Ne pur nell’E- 
gitto la greca medicina nel fuo buon nome lungo tempodurò; per- 
ciocché di mano in mano piggiorando magagnofsi, finché tolto al 
Romano Imperio per opera de’ Capitani d’Omare l’Egitto , e venuto 
in mano de’Saraceni,a poco a poco vi fi fpenfe. Egli ha ora in Egitto 
un’infinita fchiera di medicanti barattieri ,i quali per pochi bajocchì 
ottenuta licenza di medicare dall’ Alimbafsi,over principe de* medici, 
dellinato,ed eletto a quell’uficio perdenarodalBafsàdclCairo,oche 
fappia egli , o non fappia di medicina , medicano una , o piò forti di 
malattie,come piò loro in concio viene; e giudicano elsi duefoleelTet 
le cagioni di tutti mali, il caldo,e’lfreddo;edelTeodol’EgitV3 grande- 
mente al caldo fottopollo, immaginano quivi follemente, che tutto 
le malattie, o procedan dal caldo, o fian da llrabocchevole caldo alme- 
no accompagnate; perché giudicando, che l’un contrario fi fpegna^ 
per l’altro, fervonfi maifempre di rimedjacconcj, fecondo la loro opi- 
nione , e valevoli a rifrefeare . Perché traggon largamente fangue iiL< 
tutte le complefsioni,in tutte l’età, io tutte le ftagiooi dell’anno, ed a 
^ tutti 
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tutti infermi } e dan bere acc}\ia fredda j il che, quanto fuor d’o- 
gni ragione fì faccia , non ha certamente huomo di sì mezzano inten- 
dimento, che di leggieri avvifarno’l poITaìfenzachè icauterj,e lefca- 
tifìcazioni , checrudeUrsimaraente , e fcnza riguardo alcuno ancho 
nelle più menome malattie fogliono adoperare , tolgono affatto loro 
ogni buon nome. 

Ma ritornando alla medicina degli antichifsimi Egizj: altifsimo 
concetto di quella G par, che aveffe il fovrano poeta greco, allor,che 
dell’Egitto favellando e* dice 

IqrpoV ÌK»iot meÀ 

Ma più chiaro affai! pregi dell’egizia medicina il medeGmo Ome- 
ro dimoffra , e fa quaG prefeoti innanzi agli occhj vedere colà, ouo 
narra , che la moglie di Tono Re dell’Egitto diede il tanto celebrato 
rimedio Nepente ad Elena. 

»ur hiiir EAtrif Atòf ixytyaiix , 

AJti»* «if* tir oTte» 0»Kt ^xffÀ«txn Ì7rntr 

Nrvtv&ii T ri , cimtrity. f 

0*r li KX7tt€fe^Htr ÌTiJ» f*iytitiy 

OvK «r i^ifjUieaor yt 0cl\oi Kum iùxfu mcftiu* , 

OJi’ H ot fxm tì m'trif t». 

Od’ ti 0 ! vfomfoiS'ty , 4 (pi^et ij«v - 

X«axm Stfìouft , èJ\l é<p6»^fiteT<nt òfù'n, 

Tor« Aloè ^vyeiinf <P*fi4XK» 

E'id-Aoì, m o! rioKvixfittx nifit Owrer ont^'xoiTir . ~ i 

Onde 4 Id hcllé,t V4^4 EUum, figli* 
^elfommoGiovtidlUrnMoveptnfitro j 

. fatane tie Pdlnt*, che tulvìKO infttjfi \ . 

» Ch'ejfi btvt*tP% u» prex,ÌQfio,& *lmo \ 

Tt;; LitjMer, che teilo egtti dolor difidcci* , 

2>4 P*lm* opprejftje Pir*fpegntytd indi ^ 

Jttducedolceìt gr*3^efi> oblio .. 

2)i tutti i m*lii onde fi *lcuHgit(l*fii 
tZ)« t*l btv*nd* nell* t*z,x,* mifi* 

, No» potri*m*iptr tutto mn giorno intere 

Spnrger dagli occhj per le gitdnce Pende 
^elpiantoj od*ttrift*rfi'y ancorché morti 
^Davanti avejfi icari madre tt padrt\ j- 'S. 

. Ne fi con gli occhj proprj ance vedejfi 

Troncar col ferro P infelici membra^ 

_ # Del frate amatolo delfino dolce f glie. Co- 
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CeAfdtti incuori erMH9i*ifmghi ■ * ^ • v * .• 9 •_ 

• De l*dlm4 figlia del grMft ■ *i 

Ch'erane unti, e buoni, & a lei dati \ '' j 

Polidanna gli uvea diToneff^a. ^ ^ ì 

Mt non meno altamente favella dell’egizia antica tncdicina il dolci(« 
lìmo greco Oratore con quelle parole . Gli fgia-j Sacerdoti per guarir» 
il corpo dalle malattie ritrovarono la medicina'y non già quella, che fi va^ 
le de* medicamenti pericotofi , ma fi bene tjuelP altra, che peteudofì coli/Ln 
medefimaficurtk adoperare, che gli ordinar) cibi d* ogni giorno, recar fuom 
le poi tanti , e tali giovamenti, che gli fa vivere fani lunghi ftnoo tempo . 
/«Ttutil'r i^tùfor iTixneJ»* , à Si»KtKmJluffuf4uote ^afptuKotf 
ptiftl* : cl»<» roiouTOte, et nùn ao(pxXtta» òptofxr r j Tf a- 

<Pf r? x«3-' mit J« 7n\tK»uSe , uf* iKmne òptom 

ì^oynpiirett ùyettoiftTet ptanfoGiUTUTite ntxt , Molto però Ionia* 
nida cotali rentimenti d’Omero, ed'lfocrateandar li fcorgono Dio- 
doro, e Calieno , l’un de’ quali francamente aHèrma non aver mai gli 
Egizj altra forte dirimedj mclTi in ufo, fenonfecri(lei,e porgattvc,c_» 
vomitive medicine j e l’altro vuole edere dato il co'nofcimento degli 
Egizj medici affai groffo , e materiale; ne da lord altra lode ,'fc noio 
quella dell’aver coll’agio deli’aprire i cadaveri per imbalfamargli ti*, 
trovato eglino molte cofe alla notomia dell’huooio pertinenti. Mày. 
per tacer d’ifocrate , di maggior fede fembra certamente la tedimo* 
niàza d’Omero,antichidìmo fcrittore,e chevivea io que’icpi medefi* 
mi, che fioriva la medicina nell’Egitto, che quella di Diodoro,e di Ga* 
lieno; i quali molti, e molti fecoli dopo fcriflero; e tanto più, che fo, 
come Diodoro medeCmo afferma, pellegrinò Omero nell’Egitto, potò 
fenza fallo co’propj fuoi occhj vcderequalfto e’ ne narra. E quantun- 
que poetica finzione dimar forfè fi debba l’andata di Menelao, e d’E* 
Iena nell’Egitto ; non fi è d’aver per favolofo però ciò, che per Omero 
Enarra della natura,e de’codumi di quelle contrade; in che, ove egli 
(ì foffe dipartitodal vero , fc ne farebbe certamente refo inverifimilc.# 
tutto’l fuo poema. Oltreché follia farebbe il credere, che gli Egiz) Sa- 
cerefotidi sì alto intendimento,e fommamente abbondevolid^zio in 
sì grande intervallo di tempo , nello dudio della medicina fi fbflcro 
così poco,cheé tanto, quantodirnulla, approfittati. Evaglia il vero» 
non potea in conto niunoeffer cosi rozza ,emateriale la medicina de- 
gli Egizj, appo i quali la filolbfia, la geometria, ed altre nobili feicn- 
se di sì gran pregio dimavanfi, che per imprenderle Talete , Pittago- 
ra, Democrito, PÌacone,e tanti altri Greci valent’huomini da Diodo- 
io, e Laetzio riferiti nell’Egitto fi conduffero. Ma perdale a divedere.» 

eoa 
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«o«i ^aanio avvediniento t’adopera Aero gli Egizj intorno alle fciea- 
ze, baderà recarne un faggio nella fola Ailronomia .Conobbero egli- 
no, per teftimonio di Macrobioiaggirarfì Venete e Mercurio intorno 
al Sole; verità la quale avvifaca poi dal Copernico , e da Ticone,è 
Hata nUimamente dal Galileo dimoArata . Ma per non ufciro 
della materia, ch’dpropìa del noAro ragionamento, quanta cura pò- 
ncAere gli Egizj per ìnveAigare le cagioni delie malattie, apertamen* 
te fì comprende da ciò, che ne narra H\Q\o.TrMdmnty& frtceriiisntm 
ct^nrium hmHcfuccmmt di quello del rafano favellando, ijttmndofhihi-* 
fin c*rdi intms inhérenitm ni alio fomìfit dtptlli coptriMm fit in t/Egjptt, ’ 
Re^ibmt terpora mortiurum *d fermtnndcj morbos inficéntibus. Neé 
del lutto fuori del verHìmiie, che al roedefìmoiìne adoperato areliero 
la Chimica;de!la quale fì può ancora probabilmente crcdere.che fì va- 
lederò eglinoa comporre i medicamenti , e che in ciò aggiuogedero 
molto avanti. Cofaja quale par,che fì (ioAa conghicttutare dalleada 
dotte parole d’Ifocrate; ma piò chiaro affai, a mio credere, da* recati 
rerfì d’Omcxo. E certamente oelfavvifare in efli quel maravigUofo 
licóre , chetoglieva ogni qualunque grave, e nojofoaAànno , rimetn- 
brìam incontanente alcun di que* nobili Chimici laudani , che_> 
fenza recar noja veruna a chi’l prenda, tranquilla del corpo,e dell’ani- 
mo i dolori; e in dolcCfcToave maniera i fenfì lega . Che virtù avelTc^ 
d*indurfonnotl nepented’Omerofembra, (he egli mcdcfìmo additaa 
re il vogIia,aIlor,che fa dire a Telemaco: 

A Jt.’ •yir’, eit iJnJr tp(^Ki¥ niif 

Tirrw Ùtto yKuntfS 

E ben vi era d’huopo di fcorto Chimico a fabbricar il nepeote ; poi- 
chè,o avea egli a torre il folfo narcotico da*minerali,o dovea fpogliar 
l’oppio della violenta, e dell’odore, e fapor difpiacevole fenza privar- 
lodella virtù. Quindi fi può farconghiettura, quanto oltre fì folTe có- 
dottonelTEgitto la medicina; ma a più fublime fegno certamento 
dia aggiunta farebbe, fe non ne folte dato fu’l megKodeH’avanza- 
mento interrotto il corfo dagli Audj della divinatoria aArologia , o 
. d'altre vano, ed ingannevoli arti; alle quali avendo fenza fallo riguar- 
do S. GiuAino ebbe meritevolmente a chiamar difcìplina di fraude la 
fapienea dell’Egitto ; e sì come quaA fempre avviene in tutte le cofe, 
(he non fola non fìavaniano, ma ne menopcrfeverar fogliono nel- 
lo Aato,ne1 quale fi trovano,ovefe netralafcila cura: tratto tratto al- 
lora declinò l'egizia medicina ; e per la maggior parte andarono in_> 
dimenticanza ì tuoi più nobili medicamenti; fuccedendo altrtdi mi- 
nore, 0 ninn pregio in lor vece. Ed io quc’ tempi, a mio nederc, fì io- 
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trodu(Te quell’ufanza ncll’EgictOi la qual caduca afiàtto l'antica me* 
dicioa ancora fcrbarafìi che a confervazione della fanità per tregior* 
nidi ciafcun mefe dell’anno lì purgavano gli huomiai col TOmito>e_« 
col lavar gli interini. 

Si vale Erodoto della parola ru(fÀx(^*t¥ , ch’è tanto al parer di 
Snida, quanto dire purgar colla Sirmea,a quella guifaappunco, che’i 
purgar coll’elleboro vien detto FaceaG la Sirmea, fccon* 

do narra il medefimo autore, coll’acqua, e colla zea^ la quale, come.» 
vogliono alcuni,non diffcrifce dalla nodra fpelda.E (t pare,che la Sir* 
raca fofTe la comune bevanda degli Egizj, a’ quali molto caro, e dì ló* 
tane parti ve'niva il vino ; quantunque Erodoto adèrmi efler quella.» 
d’acqua, e d’orzo compodaj e forfè ora coll’orzo, ed ora colla zea com* 
poneafi. Ma come, e quando neirEgictocomincìan'e tal bevanda ad 
nfarfhnon trovali chi ne faccia parola ; sì come ne meno fi fa come ciò 
a vede principio in altri , ed altri paefi . Certìdìma cofaè però edere.» 
(lato cotal ufo antichidìmoj e, che principialTe in quel tempo mede* 
Gmo, che failiditi gli huomini de’ Temi, e dell’erbe , che a guifa degli 
altri animali crude per cibo adopcravano,imprcfero ad apparecchiar* 
le, e condirle in v^rie , e varie maniere . Allora parimente nojati gli 
huomini deya femplice bevanda dell'acqua fì ingegnarono di trovar 
altre,ed altre generazioni di bevande ^ le quali colla dimora formen* 
tandod divennero in virtù eguali al vino, che nel tempo (ledo, o do- 
po con più nobil magìdero col fugo dell’uva compofed . Vien detta 
la Sirmea da’ Greci' zito ^ forfè perchè primieramente , o per lo più 
colla zea fi facelTe appo i Greci . Ne folamente colla zea, coH’ot- 
20,col grano, o altro (ìmigliante feme,o rotto,o intero il zito compo- 
nca(ì i ma talora in farlo fì adoperava il pane ; e ciò fìn’a’ tempi di 
Avicenna era ia codume . Al che fe avelTer avuto riguardo l’Alciato, 
c’ICujacio non avrebbe il primo in quel tedo di Ulpiano: Si ^misvi^ 
num Ugdverit emnt comwetHr, qxod ex vitte* nalMm vinum permMmJit. 
Sed ft mitlfum JUfaQum , vini éippelUtitne non centinebitmr preprie ^ nifi 
forte pater familids etiem de hoc ftnjit .Certe ZjthMm,qnod in ejMtbnfdam 
previnciit ex tritico,vel ex hordee,vel ex paneconficitur no continebiturz 
in luogo dì pane ripodo il farre,e l’altro il panico. Appo i Greci ezii* 
dio al tempo di Ippocratela Sirmea fodcneva la vece del vinoj sì co* 
mevedefì nel primo libro delle malattiedelle donne; ove e’ dice , che 
la coniza debbafi dar colla Sirmea,o col vino. 

Ma per ritornar agli Egizj; fì feruivanoeglino,sìcome è detto,del* 
la Sirmea, in luogo del vino; e con quella lavavano i cadaveri , come 
altrove fadì col vino,primadi imbalfamargli.Ma fe tal era la Sirmea» 

non 
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flOO potei certamente ella eccitar vomito, ne fciogliere il veotrejanzl 
più predo a vea vigore di ftringerlo} onde (ìcomeavvifa ilchiofato» 
vedi Ariftofane, gli £gizj della Sirmea fi valevano ne’ flulG del vea* 
tre. Senzachè,fe la Sirmea avefie virtù di eccitar vomito, o di folvero 
il ventre, non l’adopererebbe Ippocrate,sì come là egli, ove fa huopo 
cacciar fuori la (èconda; dicendo una fiata della Coniza,cd unaaltra^ 
della ruggine, che fi dia, o col vino, o colla Sirmea. Ne tanta fe ne^ 
farebbe coofumata nell’Egitto, che avefie dato cagione ad Arifiofane 
di chiamar gli Egizj AcmV. E molto freddo farebbe da* 

tolofcherzodelmedefimo Arillo&ne , allor che configliail venditor 
degli elmi,ilqual lagnavafi non avernechefare,perefier terminata la 
guerra , che gli venda agli Egizj per mifurar la Sirmea . Ne altro cer- 
tamente intender fi dee, che la predetta bevanda, per la Sirmea notata, 
ftcome narra Erodoto,in una delle piramidi alzate d’ordine di Cleo- 
fejoveleggevafi nella Sirmea, negli agli,e nelle cipolle ufati cibi nell’ 
Egitto, efierfi fpefi mille e feicento talenti. E nel vero malamente.* 
Plinio in recando le parole di Erodoto e’ fembrl , che traslatafle la., 
voce cv(fÀx[»i dilitfiiìix his prodideruHt sm rxphdMos y &mllimsmy m 
C ttpmsmsÙe oQimgtnustmlent* trogau ; poiché per le poco fa addotte^ 
autorità di Ippocrate,e d’Aridofiine affai chiaro fcorgefi efier cofa li- 
quida la Sirmea ; fenzachè in alcuni tedi antichi dì Plinio fi legge in 
fjrm4Am\\ioxsé^ pare affai vetifimile,che alcuno avendo letto in Ero- 
ziano,in Giulio Polluce, o in qualche altro greco fcrittore,la Sirmea 
cffer una forte di rafano filvedre, che-lungo chiamali , podo avefie nel 
margine di quella facciuola ilfignìficato,fecódolai, di quella parolai 
c che pofcìaitrafcrittori immaginando eflfere dato ammendato il ce- 
do , toltane la voce fjrmti vi aveffero ripodo in Tuo luogo rapAaaa/. 
Dalla lezione parimente di alcuno antico moflb Lorenzo Valla trasla- 
tò la parola ru(f>t»f»y nella latina *fimm\ non avvifando , che mpirnnu 
a^po i Latini lignifica ciò, cheappo iGrecidìcefi rlAirsr, e non 
il quale da’ latini chiamafi radice filvedre. Ne più accorto 
del Valla il Bojardo per efprimere la predetta voce Sirmea ricorlè al 
comune nome d’erba. Che chefia di ciò, Io credo, che colla Sirmea., 
gli Egizj in quel modo,che anche al prefentefi coduma fare col vino, 
o faceffero bollire,o infbndeffero ÌTonde,o corteccia di pianta valevo- 
le ad eccitarun moderato vomitojel’adoperafiero in que’tempi, che* 
narra Erodoto; ma che non folvefiero con quella il corpo. Ma gli an- 
tichi Greci sì par , che allargafiero il lignificato della voce Sirmea ; e* 
chela prendefieroprrun beveraggio , per lo quale moderatamente li 
vacui il corpo per vomito, o per foluzlone di ventre; e dicefi appo lo- , 
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to tal raCuazione>slcomc afierma Galieno , e-uf/4uic\uòe . Nella let* 
tera però attribuita a Diade s’adopera tal voce afìgnificarla vacaa- 
zìone fatta per vomito a ftomaco digiuno . Ritornando al fi! del no* 
ftro Ragionamento, Io dico , che non ii può in modo niu no lodare.., 
che lì adoperino così foventelcTomitivemedicine, e i cridei ; poiché 
lo (lomaco , e gli intedini a poco poco fé ne indebilifcono , e fi feon- 
volgono notaiMlmcnte; e H fconciano oltremodo le lor commelTure, e 
fi votano infieme coni cattivi umori le mucilaggini, che vedono, e., 
difendono le lor membrane; ed altre ,ed altre fodanze non folo utili, 
ma fommamente ancora aU’economia,airoperazioni, ed alla vita de- 
gl» animali neceda ri e. 

Ma Prometeo, o pure Magog,onde ebberola prima orTgtne gli Sci- 
ti, yantafi appo il fiiblime poeta Efchilo , che fra le varie, e tante arti 
per lui ritrovate lode anche la medicina;eche nonavea per gl’infer- 
mi ninna forte di rimedio prima ch’egli dato avede fuota le compo- 
fizionidc’medicamentiatte a domar tutte lemalattic. 

To' , H 7IF Hf pére» arlvn, 

Ow* vr •VijKor, 

OJ ^easo'r , ouiì Ttvo'o , V 

Xfti» xomrxi^oi'iD, oitìr iyii dpict* 

Eiei^» àKtvjÀMhtpy 

Aìr 7»t etTMo-xt t^xfÀupotrxi roVve 
Annovera ancora fra Tuoi ritrovati Prometeo appo il narrato poetai 
molte,e varie maniere d’indoviaarejilche fa vedere,che fin alluo pri- 
mo cominciamento la medicina fem premai accompagnolC colle arti 
fuperdiziofe,e vane. Come poi gli Sciti della medicina d» Prometeo fi 
valedero,Io non ne faprei dir altro,falvo, che eglino fi fervivano del- 
le purgagioni,e della dieta neUurare le malattie, come appo Plutarco 
tiferifee Taleta. 

Ma trapadando ora alla Fenicia; ebbe ella ne’ primi tempi huomi- 
ni d’acuto intendimento ; e sì vaghi d’invedigar le cofe del mondo, 
che prima di ciafcun’altra nazione ebbero ardimento di condurfi per 
nuovi mari ( fabbricando ad ogni ora nuove Cittì , e popolandole di 
gente dovunque capitavano ) a lontanKe per addietro non conofeiu- 
tipaefi d’Afìrica,ed’Afia, e d’Europa; perchè creduto vecine,cbe i fe- 
nici fodero i primi,che folcadero cò’ legni il mare, dicendo Tibullo: 
Prim*ratemvtiitif creder» doEl* Tyos. 

Non è adunque del tutto fuori del verifimile il aedere edere dati abi- 
li ad illudrarela medicina i Fenicj; i quali da tanto furono , che fpo- 
•gUatono deU’aaucA rozzezza la Grecia . U cl^e i medefimi Greci coa>« 

feda- 
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fcflanotdieeiido Erodoto» che i Fenicj , che vconcro con Cadmo coit, 
molte dottrine, le lettere, clie prima non vi erano, in Grecia introdufi 
ferorwc ^obtxtf ovroi «r e’vr «Viie/^frei, ir^yxyot 

eKx'\i» èie rove E"».aK»f, ^ y^fxjJxS^ oÙk «oitas 

Conofcefì anche manifeftamente in ciò , che nella Fenicia la vera na- 
turai filofofia allora regnava; la c]oale,come Strabone, e Sedo Empiri- 
co raccontano^ da Mofco Fenice, Leneippo da prima apparò. Eben^ 
opera di tal dlorofia fu cerranrente, fe i Fenicj, al riferir d’EuTebio, pe- 
netrarono, che lì podan col canioguarir le malattie; poiché a ciò có- 
veniva invcdigarc la materia del Tuono, qoal veramente ella fia ; fo 
l’aria ,0 fé pure qualche fpezialfodan za, che nell’aria 6 trovi ; e le fi- 
gure, eia grandezza delle particelle, che la compongono; ecome la_, 
lingaa,che forma il canto per via di mifure,e di convcnenza, or forre- 
meote,or pianamente ,orveJocemence,or tardamente la muova;com« 
ingenerato il Tuono intorno intorno, «cotanto lungi così velocemé- 
tefi fpanda;comeegli fra via,orcrrfca,or manchi, orli rifletta,or s’at- 
tuti; comcaH’orecchio finalmente pervenuto,o penetri ipori del tim- 
pano,e per li tortuofì (cntieridel laberinto,edella chiocciola aggira- 
doli, a percuoter fe’n vada i nervi dell’udito; o pure dia il Tuo movi- 
mento al timpano, e’I timpano lo comunichi alle particelle dell’a- 
ria, qual falTamente innata chiamaG; e queilrpoi alla membrana, che 
vede la chiocciola il compattano. Ma Topratutto, comclefibredc’ 
nervi dell’udito, rapprefentando fedelmente all’anima le varie , e va- 
rie maniere,colle quali elleno tocche,epercofle fbrono,facciano ii,ch* 
ella la si varia, e tanta diverfitàde’ Tuonine venga ad imprendere ;e.^ 
còme l’anima poi da una forte di Tuono noja , e da un’altra diletto 
tragga; e come da ciò t*inget>erìno in elTa amore, odio, ìra,timore,ed 
altre, edaltrc paflìoni; ecome quede finalmente, o creTcano,o cedìno 
il movimento del Tangue , e dcll’altre diTcorrenti Todanze del corpo; 
ed allarghino, o ridringano i pori delle parti falde-; onde (ì come in- 
generare, così ancora edinguerfi poda no le malattie. 

Ma per trapzdare alla medicina de’ Traci, fi pare, ch’ella primiera- 
mentcilludrata venid'e da Orfeo; huomo, fe’l ver narra Clemente», 
Aledandrino, molto intendente delle naturali cofe . Scride egli pri- 
ma di tutti, per quel, che dica Plinio, alcuna cofa incorno alla natura 
dcil’erbc;e compilò parimente, fecondo Galieno, un libro della com- 
pofiztone degli antidoti. Ma Io nò fo qual fede dar fi poda a tali tedi- 
monianzedi Plinio, edi Galieno; poichèaltri piùivntichi autori co- 
dantemente dicono , che ne meno in que’ primi tempi fi ritrovava», 
opera alcuna, che veramente d’Orfeo ella ù folTe . Non ha poi del ve- 

2 rifi- 
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rifimile, che allora che la medicina era alTai rozza nella Tracia » Com- 
poni medicamenti s’adoperaiTero .Neé da tacere» che tutte le memo- 
rie intorno alle cofc d’Orfeo vennero intietaraente avute per fàlfe » e 
favolofe da Eliano; anzi Aridotele.e Cicerone afièrmaoo» che ne me^ 
no vi Ha (lato al mondo un tal huomo . Quindi fcorgelì^quanto no 
vadi errato Siriano allor che fcrive,che Pitagora ftudiodì di feparare i 
libri legitimi da* non veri d’Orfèo . Che che (ìa di ciò» e* fembra » che 
mal corrifponda la fama al vero» intorno a quel » ch’ella narradel va- 
lor della medicina d’Orfeo ; edendo egli dato» al riferir di Simplicio« 
inventore del fato; e non peraltro»a mio credere, che per ifcufarfìyo 
rovefeiarfopra la di lui inevitabile necclTità quelle morti » che perfaa 
colpa agli infermi avvenivano. Me meno è da'du xie’codumi d’Orfeo; 
ConciofolTecofayche egli dì molte malvage ufanze, come narra Latti- 
zio»la Grecia corrotta ave(Te .E di vantaggio canta di lui Ovidio: 

JUe etiam Thrdcum fofmlisfmt amibor amtrts 
In tentros vertice muresf 

Con tutto ciò in gran pregio fu avuto,mctre che vilTe Orfeo;ne quel- 
lo colla Tua morte terminò;poichè gli venne da’ Traci eretto un tem- 
pio ; ove, come narra Fozio» con folenne pompa di facrificlonoravad 
l’infelice avanzo delle fue membra; e venne egli ancora ripodo» al ri- 
ferir diTertulliano, nel numero degli Iddii.Crede Pamelio»che quedo 
Orfeo non fia diverfo da quello > che compofe il poema . Ma quanto 
dal vero (ì dilunghi tal aedenza feorger puoflì nel chiofatoredi 
Apollonio . Vivea il nodro Orfeo intorno, a trenta anni prima della 
, guerra Troiana» e queil’altro fìortne’tempi de’hgli di Pifìdrato. 

Ma la medicina de’Traci in fama» ed onor maggiormente poi creb- 
' be per opera di Zamol(ìde,non meno faggio, che valorofo lor Princi- 
pe; da alcuni falfamente appo Erodoto creduto fervo» e difcepolodi 
Pittagora . Ma della medicina di Zalmofide altro noi non abbiamo» 
feoon quel poco» che appo Platone fe ne legge; cioè» non poterli me- 
dicar gli occh)fenzala teda; ne la tedafenza tutto il corpo; ne il cor- 
po fenza l’aoima . E queda dicea ZamoKìdc elTcr la ragione, perché 
molte malattie de* corpi (ieno nafeofe a’ medici Greci ;a’quali non è 
manifedo dove primieramente faccia medieri applicar la medicinL^» 
cioè al tutto; il quale non idandobene» è imponìbile» che qualunque 
l'uà parte fe ne dea bene ; conciodìecofa che sì come egli diceva » cìaf- 
cun nodro bene,otnale dalPanima nodra nedifcendaal corpo ; e da_« 
quello confcguedtemente a ciafeuna parte di fe; e perciò agli occhj fi 
partifea; e però giudicava in prima elTer Tanima fopratutto da medi- 
care; acciocché Dea poi ne fiefieUtcdaietutto ilcorpo.Ma l’anima^ 
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C^li voleva» che da medicarfoITe eoo incanti ; e queftidiceva eflere i 
buoni rermoni»eindirizzameoti» i quali giovano a render l’huoaio té« 
perato»e fignoreggiance l’impetodc’ fenfi alla ragione rubellite quin- 
di la lànità al capo » ea tutto il rimanente del corpo agevolmente^ 
poi compartirli. 

Ma non iacea meftieri certamente di molta acutezza d*inteodimé« 
toa concepire si fatti divilàmenti .Ne vero egli ritrova, che lemalat- 
tie tutte del corpo dall’anima dependano jo Tempre, che patifee una 
parte , debba neceflTariamente patir il tutto ; o’I mal della parte da.1# 
tutto il corpo , o da qualche parte principale di quelle dependere^) 
perciocché ben può .eller tutto il rimanete del corpo,(àno,dc una,o al- 
tra parte folamente magagnata. E ciò avvenir tutto dìli vede , malli* 
inamente nelle ferite, ed enfiamenti , che col medicar la parte ofièfiu 
fola,fenza badar ad altro, quella felicemente fi rifana; e ciò conferma 
l’efemplodelfattoa’ noftri tempi avvenuto, di colui, che portar noa 
potendo il troppo acerbo dolore, che per la podagra pativa in un de' 
diti deifuopté,venne a tanta difperazione,che prefo un coltello, ttó- 
ColTelojce piò mai in altro luogo poi vennegli la podagra. 

Peraltro poi molto manifefio fi feorge , che io Eamolfide alTai piò 
che’lfapere,parte v’ebbero rafiuzie, e le frodi. Fabbricò egli un bellif- 
fimo palagio ( come narra Erodoto , comeché Strabene altrimenti il 
fatto deferiva ) nel quale convitava a mangiare la gente piò piinci- 
pale,e lor perfuadeva, che ne efib, ne alcun di coloro, che gli teneaiu, 
compagnia giammai morirebbe ; ma infieme con efib luidopoll tra* 
pafiamento della prefentfenrita, eterna beatitudiné godercbbono.Edi- 
ficòcgli un’eltro palagio Torto terra, la dove egli infingendofi morto 
(lette celatamente tre anni; nel qual tempo con amare lagrime fu pia- 
toda que’popoli} ed nfcitonepofciadié a divedere, ch’egli era in vita 
ritornato; e quello, ed altro egli ebbe agio di fare , perch’era in gran- 
didima gloria falito , tra per la medicina , c tra pet efier quei popoli 
grofii foprammodo;intanto, che non folo diedero incera credenza 
ciò , che detto aveva; ma ancora dopo mortevenne da loro per Dio 
adorato ; ed attempi di Erodoto eglinoancoraavevano in coftumC;* 
di mandargli uno ambafeiadore con una nave dìcinque huomioi ;a* 
qnali era impofto,che giunti ad un folitario luogo, prendcfiìero per lo 
piede il detto ambafeiadore , e lofofpingeflécfoin modo tal, ch’egli 
venifieacadergiò fovea trelanceatalefiètco acconce ; il quale lè im- 
mantinente fenemoriva,eran Gcuri, che Zamolfide fi vorevoi farebbe 
dato alle lor dimaode; mafe pcravvcnturamorio nonfuffe ,n era 
cagionato,come indegno dell’ambafcei>a*« 'CO huomoera icoutoi^ed 
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uu’altio ambilfciadore elcggevanoial quale. le mcdcdnie amlyafóat^ 
imponevatiD.. Quella fortuna' tnedenraaapprtfTo lui parlici par onci 
ruoidircopoli}ComeqaeÌTbhe poteron dare a j^cTolnìepte a divederci^ 
que’ fcin.plici popoHr bhe valerolì fblTeroco’ loro argomenti ada<o 
altrui quella immortalità, che per fe medefìmi cóf^uir n6 potevano. 

Ma &acco, valorofifiìtno Principe de‘ popoli Affìrj, della medicina 
de’quali ora Io iotendodìragionarev avendo in brevetempoa fona..» 
diwrmi vinta l’lbcria,ela Ldbia,e ^Oriènte tatto,e pidie piò volte cal< 
ca^^olle vìttoriofeipiante rarefar ddPOceano ,e fio rulcimoiregioni 
della terra p$netrace*e pbflevi:p«rmen:}oria<lc’ruoi trionfi qO^lle due 
fa mole colpirae: coni gloriola in tutto’lmondo divenutoii puf ebbe io 
cotaotO'pregio la medicina, che non già conquiftatordel mondo, ma 
medico loiamente volle efTer chiamato . £ noi vero così magnifiche.* 
fur le Tue imprere,che per tacer def*£ciiicj,fludiironfi i Greci colle lo« 
loufate oKnzognedi Cadmo al.nipote , huom di loro dazione inve» 
Airlevma-iì’hen tronfepperola cofa comporre, che oon.feiiedovefiL( 
DianiftAamenie avvederC ciafeun , che de’ ccmpidicoloiio fùéefie ra« 
gione; perciocché egli è.cofa mairìfefta,' che mólco tempo addietroa..» 
Cadmo medefimo,bon chea Tuo nipote, ci fioiTe Bacco vivutO} fecondo 
che a’avvira in Euripide, introducente nelle Bacche Cadmo a com- 
mendare il culto di Bacco, fol perchè egli antico fi folle: 

® Óf4ìlA.IXCtC I . 

. K^KTfffit^’tvStie ,avT» xet^/3a».m hóyee. 

£d Atcneo.tgravillìmofcrhtoie^fqmigiiantcmentedicerfiitfì meri- 
aiop.e di Bacco nella lapida del fepolvro di Nino; il qual viffecerta- 
jBcniefeiceoto anni pcimade’.temprdiiCddmo } fènzach'è appo Filo- 
Arato ailèrroa no gL’lndlanitcfier Baccó,noh dailaGrecia, ma thdl'Af- 
Atia nelle loro contradecapitato. j < 

La maggior opera, che Bacco in medicina facelTe, fembra fenza £>)• 
'loilritrovaArentodel.vino. E ciò fu peravventura ,che adoperando 
.egli il fugo ciciruva peccdcal fuabifagna , a cafb qualche partenti 
Xafo«yanzatd n«-fon'e,la qualpoihoUeedot e fbrmentandofi,in vino 
. ficamMalie >e diciòavvcdutofi qgli^' a bcHo'ftudictf^i la'cofa pro- 
jvaffe^e riptov>afIòi finché avvila odolo alla fine così Cpìtitofoi e giove- 
vole al genere umano , radopetaflé ^in prim^ ndle malattie, quindi 
ancora agli huoroioifani largamente il coocedeffe. £ potrebbe cflere, 
che Bacco apparato l’aveffe dal veder , che le frutte da femedefìme» 
/ormcDMtfi À>gliono, e’lfapore,ei’altre qualità convenevoli al vino 
4Cquifiare ì avveneodociò per opera dc’movevoli fommamente, dc 
acuti corpicciupli , t quali dall’atià intprooior commuoicandofi , o 

ajuta- 
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ajutacì dacotali atometti di qucUi,ocdc ilfuoco *’iogenera,che con- 
tinuo portaq f«co, c che in qu«’ corpi trovano t TviluppaDo tratto 
Uatto, e fciolgono quella nobililCmaroAàza, ch’anima dclvioopuò 
dirli. Ma quantunque del ticro^gb'^ota del viflofeoadebba^cra- 
mente ronoreal noUrocomun padre Noè; impertanto.à da credere» 
effe r’il modo di fare il vinoda kii^già ritrovato,,i per travalicamcntjO 
di tempoffoiarritoje che Bacco poidacapoil rinvtniffe. lofotoKe aU 
cuoi favoleggiando vogliondariw a di vedere, effereflata.ona xncde- 
iima petfonaNoè,c Bacco; m^ciò,tralarcio, perooo effer egii in mp* 
do akunoda credere^ perciqcthè»per quel. cKeicomprenderfi pollàj 
dalle fagre carte;non guencggiògiamawfcj Noè, ne altra imprefa fece; 
chcfpeiiaJmente aBacpot’altribidfca ,, E molto* meno, è da pteftat 
credenza al Vo.dìo padre, il quale a deboiiflìme fondamenta appog- 
giato, giudica nonaitfi effete dato Bacco,chc’i Tanto Moisc;percioc- 
chè Moitè non fn mai in India a guerreggiare, non che punto lafog- 
giogaffe. Ma ciò non appartenendo punto al noftro propolìto, dico, 
che ciò, cheli faceffe in medicando Bacco, e quali altri medicamenti 
egli adoperaffc.c come col vino guariffe i malati , e coll’edera poi a’ 
nocimenci del vino e’ riparie, non ne abbiamo al prd'cnte » per 
quel ch’io fappja-, comeaza, daqudlain fuor, che ci ne porge Plu- 
tarco t 0 At9¥urQ^ ti fA9¥0» 7w 7B» elfop 

l4XK0f J, , larfòf ì»a/iiVd>f , d».» « w'r -aiTjaV 

a’»umTta^s,e» rif ivPXfAM ir^òt W afra» tit -nui}» 

yxyM ^ fti^xptùa-B-cu itkxim leùr Cam^luarr«, , lit nvìpp J»- kJ 
oip)/ xpiùtpro , Tou Ktrity Kxlx<rCtppupr^ itfp fAt^pip rjl «/.w^fa'uiT». 

In oltre panche cavar lì poffa daIertulliano,chc Bacco per ri parare:^ 
a’ danni , che fogliono avvenire dal viooOrabocchevoimemeuraco» 
non folo applicaffealla fronte lefrondi dclPedera , ma ne faceffe to- 
glier anche per bocca i granelli; e quantunque quella ,e naaggior- 
rnence i granelliti quali diaforetici fono col muovere il ventre, ed ec- 
citare il vomito poffan ciò fare, recano però affai maggior nocunienr 
to a’ nervi, ed al cervello, che’l vino- 

Ma trapaffando dalla medicina degli Allìrj a quella degli Arabi, fe 
rozza veramente oltremodo negli antichi tempi quella fi foffe, o fcj 
tal pur fi pareffe^ ben fi ravvila in ciò, che da Agacorchide, per lefti- 
monianza diScrabone, edi Diodoro, che da luì tolfcr di pefo ciò, che 
Tcriffer delle cofe degli Arabi, narrato ne viene. Dopo aver detto 
Agatorchide,che nell’Arabia perla troppa ffaaranzia,e acucczza,che 
ivi rentìvafi degli odori delle loro piante, diffo^endofi, e dilatandoli 
tratto tratto la tcllìiuia delle membra di quegli abitatori, lorcagio- 
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navanfì fìeriflìme malattie; foggiugnccgli poi « ch« a quelle Col 
tno.e colla puzza delle barbe de’ becchi > e del bitume davan riparo: 
rtS vir' ccKf^nt , ^ f4ti-nKÌ!s ivfcif^tue t ^ 

W» cviAf**Tfc* *ì!Kfttn¥ imtiKtott^turtit i «re ttyn¥ tie ixAvm ir« 
^xiff¥ . Ma certamente è da dire , che eflendo ora così odorifera di 
fpezierie l’Arabiaiquale in quegli antichidimi tempi fi era : ne perciò 
cagionandoli quivi si fatte malattieyfienoafiàttofavolofe «e vaneco> 
taU novelle . Ne polTo in ciò della trafcuraggine di Strabone y e di 
Diodoro forte non maravigliarmi; i quali non fi dieron mai cura di 
ravvifareun cotal farfallone negli antichije pure ne* loro tempi affai 
ben conofcintafiera l'Arabia. Ma nella Grecia da chi| e in qualtem* 
po da prima ritrovata fi foffe la medicina « Io quanto a me confeffo 
affatto non fapere; nondimeno farei d’opinione « molto tempo avan- 
ti di quel, che comunemente fi giudica « quivi effere fiata quella ritro- 
vata; e ben prima affai) che Cadmo le prime lettere vi recaffe; percioc- 
ché per le gravi) e crudeli malattie, che continuo quella infefiavano» 
fommamente allora facevaia medicina alla Grecia mefiieri. 11 che fn 
anche cagione,perchécon tanto fiudio,e in tanto novero i Greci tutti 
allora alla medicina s’ìmpiegaffero;enon fu egli al mondo nazione» 
alcuna , che cotanto vi s’inviIuppaffe)quantola Greca . Perchè fem- 
brami egli certamente impoffibile , che nelle tenebre di tanti, etanti 
paffati fecoli) e da poche, e non ordinate memorie, che appena a no- 
ftra notizia fien pervenute, fi poffa in alcun modo invefiigarla verità 
di cotali cofe ; fenzachè fon le loro fiorie tutte fofpette di falfità, e_« 
conl’ufatelor favole fempremaimefcolate; imperciocché, come avvi- 
fa Giufeppe Ebreo, non avendo avuto ì Greci fcritture pubbliche,nel- 
le quali fedelmente fi confervafferole memorie delle cofe avvenute.,! 
ogni fcrittore poteva, come più gli era a gradonarrar le colè, fenza^ 
avertimoredi poter mai effer colto in fallo, e convinto di bugia . Ag- 
giungi a quefio ancora, che i Greci, come afferma Dione, erano coti 
avvezzi al piacere,che fiimavan vere tutte le cofe , che narrate foffero 
con eleganza di ftile; il che poi cagionava,che gli fcrittori d’altro cu- 
ra non fi deffero,che di vagamente, ed ornatamente feri vere, fenza du- 
rar fatica nell’invefiigar la verità de’ fiitti; anzi alcuni fovente fi fiu- 
diavano,mefcolandoa bello fiudio menzogne coll’ifiorie , di fare al- 
trui del fenno,c del valor greco maravigliare; e altri fi adoperavano 
in ben comporre, e inviluppar le cofe per coglier poi cagione di trarre 
afua patria ciò,che di magnifico, e di pregiato andaflcattorno. Laó- 
dea gran ragione diceva ^intiliano : Cr*cU hiiterieis pUrmmtjmc^ 
poiiicd ilcomua de’ Greci le geficÌB medicina.» 

d’Ofi; 
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d*Ofìri EghìO) per tacer d’altre Tue imprefe, che ooniànno a noftro 
propofitoi al Tuo ApoHo hgliuol di Latona attribaì ; e’I figliuol di Se> 
mele refe chiaro, e illuftre co* fatti di Bacco Affirio, e*l figlio d’Aicu- 
mena con quelli di Ercole Egizio . Così ancora quanto di grande irt# 
medicina operò Tofortrìdc , infiemeco’l Tuo medefìmo foprannomo 
al Tuo Efculapiofàllàmente attribuì} lafciando così in tante confufio> 
ni il prenderli cura gli fcrittori di rapportare il tempo ,in cui quegli! 
antichi medici Greci vilfcro , che malagevole egli fembra ad huofn^ 
lorvilupparfene. Ma Io, in quanto potrò, fecondochè alla memoria a 
mano a mano mi fovverrà , terrò ragionamento di ciafcuno. 

E per cominciarda Peone ,egli era sì grande nella Grecia la Tua fa- 
ma,che ciafcun medico giudicava fé efler fornmamente (limato, fc col 
nome di Peone chiamarli facelTe ; anzi lemanimedelime de* valenti 
medici da Galieno venner dette peonie} e peonieparimente li dilTe* 
ro i’crbe piùefflcaci ad ufo di medicina } perchè cantò il Poeta, 

. . . & fnptras Cali vmij^e fub Auras 

T^tonis rcvacatum herbit, 

ed Omero avea detto , i medici dell’Egitto elTcre eccellenti per efler 
della fchiatta di Peonc}il che ci può far credere, che egli folle Egizio, 
e non Greco di nazione. Dalla cura,chefc Peonedellc ferite di Fiuto* 
ne,edi Venere,appo il medclimo Poeta, fcorgelì efler lui flato in mag> 
gior pregio del medclimo Apollo} il quale non ebbe in quella parte., 
niun.-): benchèalcuni appo Euflazio vogliono, la medelìma perfona., 
efler Peone, ed Apollo. Ma ciò,quanto fìa lontano dal vero, lì conofee 
in Omcro,il quale di Peone,e d’Apollo,comc di due diverfe perfonc.^ 
fempremai favella. Ne è punto da dar credenza al chiofatordi Nican- 
droiche vuole, Peone eflfere flato il medelimo, ch’Efculapio} nel quale 
errore cadde pofeia Artemidoro, quando difle: n«mfa»y j® o AVkAi;- 

mit KtytTOjfi imperciocché ne* tempi d’Omero , Efculapio non era., 
ancora deificato } trattando Omero come huomo Efculapio , allora., 
quando c’dice, tn favellandodi Macaone, che egli era Aglio d’Efeu- 
•lapioecccllcntiflimo medico, 

♦<*r" A»’>tA.,j;risù ùòt etfAuun^ 

Ma che che Ita dì ciò ,cgli è da credere, che Peone per dovere a tanta.^ 
gloria, quanta egli acquiflonne, condurli, tuttii buoni,e malvagi có«- 
lìgli adoperati v’avcflc} eforfe egli fu il primo, che mife fiiora tante.., 
fciocchezze della Peonia, da luì, come narra Plinio, ritrovata: dicen- 
do dovet’huom quella in fu la notte cogliere , per non clTcr dallo 
ghiandaie veduto}le quali dandole continuo a guardia, crocchiàdo, e 
volando accorron toflo a bezzicar gliocchj di chi la fvellc ; fenzachè 

R • dico- 
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dicono correr Colui manifcfto pericolo di crcpargli gl’inteAini « fedf 
giorno la coglie . Ma le virtù della Peonia da Peone forfè da ptima a 
quella attribuite} ora in verità tutte vane» e falfe fperimentaie G fono; 
ne ad alcun lieto fine giammai tiufcir fi veggono. Perchè colferca- 
gione alcuni di dubitare} non forfè quella nofira Peonia altra fi foSet 
chequella cotanto tenuta io pregio dagli antichi ; e altri giudicano 
efier veramente quella > ma per coofervarfi nelle Tue virtù vogliono* 
che fia in certi tempi folamente. e fotte cotal coftcUatione da racco» 

f ;Iiere. Ne è da tacere io quello propofitO} quanto arditaqseote uccel- 
ar ne voglia GalieoO}il quale afièrmaaver lui medefimofp^imenta- 
tOiche la radice della Peonia tenuta al collo de’fanciulli} non fologli 
difenda dal mal caduco * ma anche quando già prefi ne fono» faccia- 
gli fubbito rinvenire. 

Ma lafciando al prefeote Peone » e trapafiando a dir d’ApolIo , Io 
non fo come egli acquiflarmaifipotefieil titolo di Dio» ed inventore 
della medicina» fe in que’tépi fioriva ChironCidal quale egli come da 
maefiro di fe più degno>volle}Ch*£fcula pio fuo figlio ta medicina ap- 
parafle» fenzachè narra Igino efTere (lato Apollo il primiero folamen» 
te a ritrovar la medicina degli occh}» non di tutt*altre malattìe del 
curpo umano. E le dilTcd^Apollo CalIimaco«cheda lui primieramen* 
te gli huomini apparato avevano a celTare i pericoli della morte» 
Kftrir ^ ix il 

Mdcìy » à*ci0\tiTi* B'a*dirotQt 

fegut in ciò certamente egli la comun credenza della gente volgare^» 
non badando punto alla verità del fatto . Ma fia pur ciò • come fi vo- 
glia: Io quantoame immagino > che Apollo avendo egli rinvenuta^ 
cotal medicina a’malori degli occhjgiovevole, a quella adoperare có 
ogni Tuo (ludio inteodelTe » e comechè in quella parte refo fi fblTe rag- 
guardevotmolro alla gentedique* tempi» nonperò di meno egli èda 
dire nel rimanente elTcr lui (lato molto rozzo»in medicina; aiutando- 
ci a-ciò giudicare la comun ignoranza di quc'tempi» e raafiìmamente 
nella Grecia nelParti più efquifite. E chetai folle fiato anch’egli. 
Apollo , in ciò certamente ra vvifar fi potrebbe , ch’egli poco alla fua^ 
feienza fidando per dovere aggiungere a gloria di valorofo » quella.» 
partedella medicina a imprender fi diede» la quale intorno agli anti- 
vedimentit’adopeta; quindi poco in qucllaaocor profittando» per al- 
tre (Iradc argomentolQ di venire a capo de’fuoi avvilì, apparando dal 
vecchio Pane l’arte ingannevole del vaticinare. Quindi, come narra.^ 
Apollodoro, andato in Delfo, la dove Temide dava le rirpofir»eauco- 
do quivi la ferpe uccifa » la quale gli vietava l’eatrata QcU’apertura.# 
s dcU’o- 
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4ell*oraCo1o ) cominciovvi in OD tratto a profetizzare; EqaeftovieaJ 
altresì confermato da Strabene; il quale meglio fembratper mio avvi- 
fo»che abbia fapntola cofa.Diceegli,ch*elTendo fiato Apolloammae. 
firato nelParte de* vaticinjda Pane, che diede le leggi agli Arcadi, fo 
n*andafie la dove la Notte, eia Dea Temide davan le tiPpofte; ed am- 
mazzato il tiranno di quel Iuogo,chiamato Pitone,rìbaldo, e terribile 
liuomo,che perla Tua grande arroganzadicevafìA^'xor, prendente 
allora della menfa de*vaticinj,fe ne impadroni(Te,e celebrar vi facef- 
(égli fpettacoli . Coftuma poifeguita per tanti fecoli da quegli em- 
pì , e Pagaci Puoi facerdoti ,eminifiri; i quali imitando in ciò il loro 
a[lutomaeftro,a fiudio davan le rifpofte inviluppate d*enimmi,intà- 
to,che qualunque cafo poi n’incootra(re,Pi potea ben dire,efler quello 
veramente Pecondo il lor divino predicimentoPeguito . Ma si, e tanto 
non potè Apollo con Pue afiuzie adoperare, che più avveduti noa^ 
folTe mal conPapevole della medicina reputato . Ne per pruova altro 
che tal certamente potevanogiudiearlo ; riguardando tutto giorno 
per man, di lui , e di Diana Pua Porella (la qual medica ancor ella , ri- 
trovò, e diede il nome all’Artemilìa ) morirli a centinaja i miPeri ma- 
lati, Penza mai guarirPene niuno. lnfra*quali furono i figli della Puen- 
turataNiobe;di che ella cotantodolorprePe, che mancandole ad un 
tratto i Pentimenti, e riftretti in Pegli Ppiriti , Penza alcun motto fare, 
chiuPe le pugna, Ppirò ; perche poi prePer cagione i Poeti di favoleg- 
giarejch’in Paflb ella cambiata fi foUe. E quinci nacque poi,ch’ezian- 
dio dopo che furono Apollo, e Diana nel numero degli Dei allogati, 
credevall comuneraente,che tutti quegli infermi, che capitavan male 
delle lor maIattie,Pe fémmine foflcro, perman di Diana,ePehuomini, 
per man d’ A pollo mori (fero; perchè Omero, 

E’Ad’wv A«*XK«r Afnf4iti {vr 

Oi*r eiyxvoTt CiAltan Kxntrxrt. 

E’I medefimo Poeta finge, Ch'Apollo mandalTe lapefiilenza nel 
Campo Grecojne peraltro,al creder di Porfirio, furono polle le Paette 
nelle mani d’ApoÌlo,e ne vennegiudicato Dio infernale. Qpal fi foP- 
Peegli poine*cofiumi, il taccio; elTendo pur troppo manifeìleaciaPi 
cuno le Tue infiimie; e ciò cheavvenilTe alcattivel di Giacinto, per Puq 
mano,ea Lino. Tantomipar, che debba Ioaccennare ciò , cheal no- 
Aro propolito fi conviene; cioè; ch’egli avvilì da prima , e profanò il 
tnelìier della medicina, inPegnàdola ad Enonein pagamento d’averle 
tolta a viva forza la verginità; perchè ella così prelTo Ovidio fi vanta, 
Me fidi cetifpicMMi TnU m»HÌior xmxt/i /; 

Jtle effe* /ptlium virginittetii haher. 

R z 
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' , Jd fUtefue InSamU : rupi tameu unti c.tpilUf » . 

" Oruqut fuH( digitìs aJperafaQamtii^ «• :-,'l 

. . ^tc pretiumftupri gemmai t Aurumtjue popofiil : : . ^ 

Turpiter iugenuum muuera carpui emunt • , ' - c • / \ 

Jpfe ratmt digHAmmtdicMtmihi tradidit artes^ ; , . ■ . '1 ^ 

^dmifitquemeiisdfuA dona mauuf. . . ^ 

Ma trapafTando a Mclampo : non ordinario fp il pregio « che eua- 
dagnodi egli col guarire della (lerilità liìcle colla ruggine del (erro* 
come narra Eudazìojbenchè fecondo Pufanza comune dc’medici,mar> 
lìmamentedi que’terapi,pcr più ragguardevole render l’opera». facclTe 
egli veduta» dopo averfacrificato un bueagli uccelli» con diflribuirea 
ciafeunodi edìla Tua parte» ch’un’avolrojo alla fine crocchiando gli 
rivcIaiTc , chelafpada» colla quale Ihlaco tentò d’uccider Ifìcle » e da_. 
quello affida ad un pero fclvaggìo »l’avede refo infecondo . Ma come 
ciò avvenir poda, che la ruggine del ferro abbia virtù di tot via laftc- 
rilità dall’huomo» edi difporto a potere ingenerare ^ egli non è ccrta- 
mentetroppo malagevole »adavvifare achiunqueben fappia »ondc_» 
provenir foglia cotal vizio nel corpo umano; perciocché fuol’cgli na- 
fecre talvolta dalla fopcrchievole acerofùà de’ fughi : olla quale am« 
mendarefa grandiffimo prò il ferro , c maffimamente la fua ruggine,*» 
la quale'non fuole alle vifeere quella gran molcdia cagionare» che la 
limatura di quello talvolta a poorta» e preparata dagli aliti acetof! del 
nitro > e del fai marino, che continuo per l’aria dlfcorronopiù fattili 
affai dt quegli fpiriti, che per arte fi fanno » più efficace ancora (ircn* 
de di quella ruggine, che pcrman de’Chimicifi lavora^ imperciocché 
è più acconcia a mefcularli colle fottiliinme , c acute particelle» ebo 
travagliano le vifeere . E di ciò fenne più volte pruova quel celebre.» 
medico Riverib il vecchio.Sofpettar G potrebbe, che ncirEgitro unaJ 
talmedicioa Melampo apprefa avelfc; perciocché, fecondo che narra 
Erodoto» egli dall’Egitto alla Grecia molte , e molte novelle ufanze.» 
iccò . Ma che da di ciò » quell’onde ad onor incomparabilmente più 
grande pervenne Melampo dfù la cura, che feliciffima gli riufei delle 
figlie di Preto Ré d’Argo ; le quali impazzate fé ne givano per le valli 
della Morea pafccndo l’erbe brancoloni » e a guUa di vacche mug* 
ghiande» come canta Virgilio: 

, Pratides implerunt faljtt mugìtihus agrts , 

VuolDiorcoridc » cheibirerodateguaritccoircTlcbotonero; ma Ga« 
lien giudica con più falda ragione , edere dato l’elleboro bianco» e.» 
Tapparò Melampo dalle pecore, come vuol Tcofradojo più sodo daU 
le capre, ch’e’ guardava, come fcrive Plinio ì le quali con pafeer l’elle* 
, bo- 
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bofofì p 1 irgaTano.£*op^oionsd* 4 lcuni,e(rere (late da'Melacnpo l’im- 
pazzate donzelle guarite, non già coU'cllcboro, ma eoo (attedi capre 
pafeiute in prima di quello} e altri pur vogliono clTernan già quel 
Melampo caprajo, che loro il fenno ricoverato avelie } ma un’altro 
Melampo detto Tindovino. £ Polianto ciò ad £rculapio attribuirci-, 
sì come narra Sedo £m pirico , ed EudoO'o appo Stel^noantichiirimo 
Geografo . Il che potrebbe rendee. rofpctta di l^lfo la curaoi Melam- 
po, (e non togliefTero ogni dubbia que’ bcUilTimi vrrG rapportati da_« 
Ifogono antichir&imo fcrìttoredell’acque } i quali IcggevaoH in uru» 
marmodella famofa fonte d’Arcadia, chiamata Clitorio; nella qUalo 
volle Melampo, che dopo lunghe cerimonie, c facriHcj le impazzare^ 
donzelle filavaiTcro . Perche poi furie contefa fra gli Scrittori di giu- 
dicar divetfamentc quella cura} c altri-dicono edere (lato il factiHcio 
folo, c’I bagno} altri l’dleboro} ma certamente, per quii che per noi 
avvifur (i polTa ,-eglin pare «ch’amendue i mcdicauicnti vi follct da^ 
Melampo adoperati } perche Pittagora così dice appiedo Ovidio: 
Clitorit (jMÌcitmqHe fitimdf feutt Uvatìi^ 
l^iKafugit; gattdctejueiMtnt ahlìtmint UMdis. , 

StH VÌI tfi i» dcjita calidu cenirana i ino: 
j. t >. Sive,tfU9d indigena u^tMiy . 

_• •• : Praiidnjjat:oniuj foifquam per carmen, (ir herbat t 

Eripuitfut[iii\ pnrgantintt mentiiJn tllas 

acquai } odimmfue muri permnnjit im muditi 
Al qualcofturac avendo forfè tiguardo l’Omero F,qrrarefc volle,cho 
Adolfo facede lavar più volte in mare il fuo forfrnnaio Orlando 
pria che gii dalTe bere il licore avuto in Ciclo per guarirlo: 

Lo fk lavare y4jIelfofeiie volte, , 

E jet te volte fott^ acquai' AH uffa > 

St che dal vtfo,e da le tntmhra iìolte 
Lava la brutta ruggint,e la mujfa. 

Non (i contentava già di sì fatti artifici foli Melampo , ma fi vantava 
anche, come feorger fi puote in Sinefio, di interpctrarc i fogni , e di- 
eta oltre a ciò,come Apollodpro narra, che a vendolT egli allevate iiu 
cafa alquante bifee , quelle poi dormendofi egli nel più alto filenzio 
della notte gli avellerò leccate l’orecchie , ond’egli tubito per paura-, 
dcdatofi avedìe intefo preflfo all’alba chiaramente i linguagg'i tutti 
degli uccelli- 

Dopo Melampo mi fi fa innanzi Chironc}CgIi par che mapgìorfìu- 
dio ponclTe in quella parte della medicina, che a’medicamei.ti appar- 
tiene, elungi dalle Città andolTcne ad abitar nelle felue,pcr poterivì 

a più 


* 
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• più bell’agio Ianatura,el« virtà delle piante inveftigirejecl a tMN 
ne in copia maggiorel’erperienzefnedicarfoleTaancheì bruti ani* 
mali. Ne (olo le malattie del corpo i come Maflìmo Tìrio narra, ma_i 
quelle dell’animo ancora curava ; e in tanta fama crebbe , che non^ 
irdegnarooo( dome narra n Filoftrato, e Zezze) per appararne lame* 
dici na>d’abitar com clTo lui entro la grotta del Monte Pelio Telarne* 
ne,Peleo,ed Achille, e Giafone,ed Arifteo, ed Ercole,eTelèo, ed altri: 
huomini di alto affare; i quali, come lafctò fcritto Maflìmo Tirio,egli 
in contìnue fatiche efetcitando,e nelle cacce, e nel corfo, facendolo* 
ro giacer nella nuda terra, e dando lor ferini cibi mangiare, e ber fem* 
plici acque di fiume, ad un perfettillìmo (lato di fanìtl riducevagli; e 
doppia utili ti da tali Tuoi divifamentitraevan coloro; perciocché no 
pure il modo di femedefimi regolare, ma di curar altri ad un’ora ap* 
paravano. Ne è vero,che alla Cirugia e’folamente dafle opera; aven* 
do egli, come narra Apollodoro, rcflituita la villa a Fenice , il qual fa 
poi un de’ compagni d’Achille nella guerra Trojana . £ Pindaro an* 
cora par, che voglia dire, che Chironeogni forte d’infermitiaveflc» 
medicato; poiché defìderava, ch’egli tornalTein vita, acciocché avef* 
fc potuto renderla fanità all’infermo lerone , perciocché egli pativa 
del mal della pietra, come dice il Tuo chiofatore,odi febbre,com’altri 
vogliono. DiceG,che Chitone tanto valefle nella Cirugia ,chel’anti- 
che ulcerazioni, e malagevoli a guarire, da lui poi chiamate fblTero 
chironie, o perché lor luogo avelie il valor di Chitone, come voglio* 
no EuGazio,e Paulo da £gina,o ch’egli folTe flato il primo, che sì fatte 
piaghe aveflerifanate ,com’ellima Galieno . Ma Io, ch’alia fama co- 
mun d^lifcrittori non così di leggieri mi lafcio trarre, aconftlTaril 
vero,a(Iai rozzo parmi, che folTe flato Chitone anche in Cirugia; per^ 
ciocché egli l’ufo del tallo, e le maniere da falciarle ferite afiàtto non 
fapeva. Perché ragionevolmente immagina alcuno, che chironie fi di- 
can le piaghemalagevoli a guarire, perché Chitone prima di tutti 
folfe flato ad averle; esì fattamente, chevano riufd tutto il fuofape* 
ve,non che aguarìrle,ma ad alleggiare almeno il dolore acerbillìmo, 
che quellcgli cagionavano ; intanto che a morte poi ne d ivenne ; co* 
mcché alcuni dicano, ch’egli da faetta folgore uccifo morifle. 

Fra i più celebri difcepoli di Chitone fu ripoflo dagli antichi Efeu* 
lapto'jdelqualeraoltecofeleggonfi appo Teodoreto , non pertinenti 
al nodro propofito. Credeìi dalla più parte degli fcrittori , ch’egli 
avefléfolamenteintefoalla Cirugia; ma fevogliam predar credenza., 
ad Erodoto, o qual che fìafi colui, cheferiffe il libro , detto introdu* 
zione,ouero il medico: è da dir, che di ciafeuna partedclla medicina 

«gU 
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egli & conofeefle; perciocché quivileggcfi, ch’ElcuUpio fu.quello, il 
quale ritrouò la perfetta , e in tutte fue parti compiuta medicina i o 
Pindaro parimente dice , ch’a lui accorrevano per curaci non fola, 
mente i ^riti«ma i febbricitanti ancora, eque* ch’entro d*aUremalac> 
tic erano magagnati: £ prima Pavera chiamato difcacciator di tutti 
mali. 

AvKXii7n»V 

«ifmet mi/Tcixìmp «‘xexT^fSì r«i/Vur. 

Egli non fembra vetiiìmile adunque ciò, che dice Platone, ch'Efcu. 
lapio trafeutatoavefle quella partedclla medicina, la quale (uole ilei, 
ho a gl’infermi preferiuere . Ma fopra quali fondamenta egli appog. 
giaco avelTe ilfìftema della Tua medicina, egli è malagevol molto ad 
inveftigarej perciocché ne libro alcuno di lui c’é pervenuto, ne fentc. 
za veruna Tua appo altri feri ttori (ì ritrova . Tancone viene accennato 
apprelTo Piatone , ch’egli infegnato n’aveffe effer nel corpo noBro 
molte, e molte cofe infra lor nimichevoli, e tenzonanti^ e diloro abbi- 
fognar,che’l medico difereto ne rìntuzzf,e raccheti Iecontefe,evada. 
le pian piano co’ Tuoi argomenti rappaciando; e qtiefìe difeordantt 
cofe vuol egli, che fieno il freddo,e’lcaldo:l’amaro,e’l dolce: ilfecco,e 
l’umido, e altre si fatte. Ma fe altro di ciò non ritrouò in medicina.» 
Elculapio, Io non fo come l’intiero compimento aveffe giammai dato 
alla medicina. E che mai potrà il medico ritrarre dal fapere , che&’ah. 
biano ledifcordanti parti adaccordare,oche quelle nel corpo umano 
fi trovino, fe poi piùavanti non fappia minutamente, ove elle frano 
allogate, ove Ita il dolce,ove l’amaro, onde ilfreddo,oode il caldo t’in. 
generi, onde la lor nimiftà provenga, io che la lor natnra confida, có 
quali argomenti poirarvporfi d’accordo, come votarG, qualora Geo di 
foverchio rigogliofe,cdrabocchevoli,o anomendarG qualora piggio. 
fino, oporger loro foccorfo qualora inGrvolifrano. Adàirozza dun. 
que , e imperfetta oltremodo fu feoza fallo d’Efculapio la medicina^ 
ne si grandi furono i fuot trovati , come huom dice ; e fe egli oltrca 
all’accennate cofe ritrouò qualch’erba,anche t tudici,e i bruti molte, e 
molte n’han làpute ritrovare; ne grand’acutezza d’ingegno per ritto, 
var il tado,o’l modo difafciarle ferite abbifognava,o per trar fuora^ 
i denti dalla bocca, che lo per me non vo torgli qued’altra gloria, co- 

meché Cicerone ad un’altro Efculapio l’attribuifca colà ove dico» 

jEfcMlapiorum frimms ^poHìMÌs , qutmjircadts cttmnt \ qmi fpnUlmmL, 
iKVtnijfi, pnmufyut vulnut obtigAviJft dicitur, SumHdMs fifmmdi Mtr. 
€MTti frattri ptrm^ns dieiimr immaims eji (jntfmrìt .Ttvtins 

^rfppiì& qmi primmi fHrg*ti$Kcm *lm$i d»mttf(fi$t 

Mt 
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Mtfernftt,iMve»it. Ne ftmbra punto vero quel, che Diodoro diccdelle 
cotante pruove fatte per Efculapio nel guarire gl’inférmi; perchè poi 
favoleggiarono alcuni , ch’egli avefTe richiamati anche in virai mor> 
ti;irapcrocchè Strabene, graviOirao autore, e degno fenza fallo, cho 
gli (i creda affai più, che a Diodoro,chiaramente dice,che fógni furo» 
no d’huomini oziofi,e feioperati, le cure tutte ad Efculapio attribui» 
tc. E Ceffo in lode d’EfcuIapio, altro non Teppe dire, fe non fè,efl'er lui 
flato ricevuto nel numero degli Dii, perchè l’arte della medicina affai 
rozza iti que’ tempi, aveffe alquanto dalla Tua groffezza forbita .Enel 
vero le cure ad Efculapio attribuite tt rare , e sì maravigliofè elle ci 
vengono in tai\te, e sì diverfe guife narrate, ch’elle, come avvisò fag- 
giainente Sello Empirico, fon perciò da dire del tutto favolofc . Nar- 
ra Steficoro effer Efculapio alla Tua maggior gloria formontato per 
aver rifufeitati co* Tuoi medicamenti alquanti di coloro, ch’in jebo 
erano trapaffati; ma Poliantodrce efferfì Efculapio refo ragguardevo- 
le per efl'ere flati di Tua mano rifanati alquanti per ifdegno di Giu- 
none impazzati . E Parrafìo racconta efièr lui fopra tutto finto com- 
mendato per aver a morte ritolto Tindaro . E Maflablo vuole , chc_« 
il Tuo maggior pregio folfe flato l’aver ricongiunto , e rifufeitato Ip- 
polito fquarciard in cento brani da fpaurati corfìeri . Ma Filarco rap- 
porta tutto il fuo buon nome,eonore, dalla villa ritornata a’ figliuoli 
di Fineo aver avutodirivo. E Telcffarctyfinalmente ralférma effer lui 
aggiunto infra’Dii, perciocché tentato aveva di rìfufeitar da morte.* 
Orione. Convenne adunque, ch’allc arti,ed alle frodi ufate da* medici 
ricorreffe Efculapio per acqiiiflarfì nome. Primieramente per effer 
tenuto diligcnte,efcorco nel medicare, egli volle, ( e venne in ciòEf^ 
culapio da Ippocrate imitato ) affaggiariìn Icfeccie degl’infermi, co- 
me fe ciò necfflario aocor fofl'e a rintracciar le cagioni delle malat- 
tie; perchèpòi da Ariflofanc nel Pluto proverbiolamente e-xecreep»'. 
yit ne fu chiamato^ è Noi più acconciamente potremmo a luì diro 
col noflro Sanazzaro. 

SJfeidem poteris Aferdictis,& Medicfts\ 

Ma le fraudolenti maniere meffe in opera da Efculapio, 'ne fi fan più 
aliai manifefle in ciò, che S Cirillone’fcrive. Dice egli, ch’Efculapio 
intinto oltremodo al guadagno con rei artifìcj andato fc ne Folfe.* 
per lo mondo difeorrendo ( il che moltoajutarfuole ì medici, ad ac- 
quiflarfama,e penfando -egli, che rìfpida, efolra barba nudrendo,0 
lafciandoiaa guifa di caprone lunga feendergiufo dal mento al pet- 
to, avrebbe più di leggieri alle Tue trappole trovato credito, si il fece,e 
con tanto vantaggio adoperovvitì , che rervì.d’elèmplo a tutti i me- 
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dici appfcITo. Il che diedeforfe cagione a Luciano di £ir dire da Mo« 
moad Apollo': iifo'e n/A»t , «»,« Aiyi 

fcJ" r r,in T» ioK.Sfm , fAn ctiStcrBiìt y ti tiyitnQ' «r itifAtiyofile-ttf, 
tkù’5 ^aS^vireiyci/r» , ^ tvyuno* ourotr ije'y Ì^ur m Atf’xXif* 

mit . Vi ha chi ' vuole, ch’Efculapio a quella guiói appunto, che a’no- 
ffri ciurmadori veggiam faror portalTe feco le ferpì } e che quella fia la 
vera cagione, perchè alle fucftatue,e ritratti lì ponelTe inmanola.» 
ferpe, e’I baftonejfoprale quali cofe poi fognate lì fono tante, e tao te 
frafche di allegorie per gli fctittori, che molto lunghe, eaojofclàreb» 
booo a raccontare. Ma vie più dopo morte crebbe in fama, ed onoro 
Efculapio } perche gli vennero aitati in diverfe patti del mondo ,o 

per arte , e per materia ricchilTimi templi, con maravigliofe, e bello 
ftatue di marmo,d’avorio, d’argento, e d’oro^e medaglie infinite fu- 
rono (lampare colla Tua efiìgie}eiì,e tanta era la fede, che avevano gli 
huomini in lui , chei Tuoi templi fempremaifi vedevao pieni d’infer- 
mi, trattivi d’ogni parte; i quali di notte,e di giorno quivi il fuoaju- 
to afpectando le ne giacevano . Abbiam di ciò memoria , per tacer di 
Ari(lofane,e di Cicerone.nel Cureulione di Plauto, dove del ruffiano 
dice fedromo a Palinuro. 

/ire fityijuUhie lem éffttMS ÌHti$b 4 t 
In JS.fi nlipii fano^ 

e cosi dando i malati,venivan loro i facerdoti malizio(ì,e rcaltr!ti,fa« 
cendo veduta di nulla (aperdi medicina, o del male , che coloro ave- 
vano; quindi appre(Tati all’oracolo fingevan ch’Efculapio rivelato 
loroave(fe il medicamento all’orecchio . Tafora pareva, ch’Efculapio 
medefimo all’infermo io fogno additalTe il rimedio ; e ciò pcravven- 
tura avveniva tra per Io avercolui guatato fifamente il giorno la da- 
tua d’Efcnlapio, e per li lunghi ragionamenti dietro a tal materia..» 
avuti co’mioidrì dal tempio,! quali le maravigliofe cure ivi avvenuto 
gli aveano narrato; o vero per aver intefo quel rimedio de(To da’ me- 
dici,oda altri. Soleano ancora i facerdoti con fudìimigj, e beveraggi 
indurre una tal forte di dupore, che vietando il fonnoodufcavala.» 
mente io sì fatta guifa, che celTata la forza del beveraggio, e de’ fumi 
penfavan coloro, che peroortavan ne’ templi d’avere in fogno le ri- 
fporte . Ne folo fi da vao le rifpode , ma talora s’applicavano i rimedf 
da’ facerdoti. Si faccano eflì vedere , come cavali dal Fiuto d’Arido* 
fané, agli infermi fotto mentite fembiéze d’EfcuIapio,e di Paoacc fuo 
forella,.chegli porgeva i riinedj; e d’uoa gran turba di minidri,chc_# 
l’accompagnavano. Eran poi le rifpodenon meno di quelle degli al- 
tri oracoli artificiofein modo, che in ogni maniera, che avvenuta fbf- 

S fé 
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fé la cofa rimaneva falva la riputazione di Efculapio.Ci rende certi di 
quanto Io dicola rìfpoda data da Serapide i nel tempio del quale., 
ufavad il medefimo artifìcio a* Capitani d’Aleffandro ; i quali allor 
che vi pernottarono, avendolo richiedo fé era bene, che nel fuo rem- 
pio ne venifTe Aleffandro per curarfi : vennelor rifpodo , che non fa- 
ceamedieri il portarvifì altrimenti ; ma che il meglio farebbe dare (è 
in quel luogo, ove ritrovavafi e’ fi fode rimadojove poco dopo efien- 
dofcne morto, venne interpretato l’oracolo edere dato meglio per 
Aledandro.chein quel tempo, nel quale era al fommo giunta la Tua.» 
gloria, da queda vita dipartito fi fode. Salvar ficuramente non fi po- 
rca l’oracolo, fe fra via,o nel tempio feguita fode la morte di Aledan- 
dro. Ma pur v’aveva fra’ Gentili huomini di fcaltrito intendimento, 
che a ciò niuna credenza predavano } come Filodrato narra di File- 
mone i al quale avendo io fogno detto Efculapio, che s’egli voleva^ 
guarire dalla podagra,conveniva,che fi adenede dal bere fteddo, egli 
dedo poi la vegnente mattina dide ad Efculapio proverbiandolo ,o 
che altro rimedio , o valent’huomo avredi cu dato, fe medicar avedì 
voluto un bue! E femai interveniva, che alcuno( oche’l rimedio, o 
ch’altro cagione ne fode) guaride , oltr’a’ doni ,che colui agli altari 
ofieriva, todo alle mura uo’eihgiata tavoletta , a perpetua memoria.* 
della ricevuta fanità appendevafi a gloria d’EfcuIapio;perchè poi fo 
ne trafcridiero ne’Iibri de’ medici parecchj.rimedji e delle dette gii ta- 
volette, anche a’ dì nodrife ne vede alcuna; delle quali per efemplovi 
ridurrò a memoria quella pietra, in cui fu rcgidrato, chedifperatoda 
tutti Giuliano per un vomico di fangue , edendo ricorfo aU’oracoIo, 
n’ebbe rifpoda,cbe venide,e da tre altari pigliade pinocchj, e di quelli 
per tre giorni con mele mangiad'e; ed in tal modo liberato colui , refe 
le grazie alla prefenza di tutto il popolo . Serbodì moiri , e molti fe- 
coli tal ufanza; e ad onta delle leggi de^l’Imperadori Cridiani, che_* 
avean vietati fottogravidime pene i riti de’Gentili , manteneafi tut- 
taviain piedi ne’tempidiS.GiroIamo. ATil;>//«ity«eri/e^i>,eglifcrìve, 
ìfràtl f$fMlHsprét€rmUttrtt'y hìm folum in htriis immoUms , &fum 
f*r Inttrts thmrnfMecindtmn ftiftdem vtl hnbiuns in fipnl- 

chris,& in dtlnbriiidtlorum dormitHS'^ubi JìrétitptiibMs kajlinrmm 
embéraftliii trénti »t ftrnniìsfntnrncogmafctrtntfQ^d infèrno t/fifcn- 
lépii nfjnt btdit errtr ctUbrnt Etbnieornnh multorumqmt nliormm, ^nn 
non funi nlUi nifi tnmmli mortntrmm . Ma è tempo ornai di invedigar 
qualche memoria della medicina d’Èrcole . Aveafi gii percodume.» 
d’attribuir il nome d’Èrcole a coloro,che con pruove d’infolito valo- 
re oUiemifuca s’avaoiailìeto fopra l’ordinaria condiaione degli altri 
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huomini. Ma di quanti ebbero in forte sì gloriofo nome. Tei Cicerone, 
«quarantadue Varrone ne annovera. Egli sébra,che’l primiero ftatoit 
fode l’Egizio menzionato da Diodoto, la dove e’ dice, che Ercole huo> 
mo forti (limo era il Capitano delia milizia d’Ofìride. Secódoin tem> 
po non fofe parimente nell’opere fu l’Èrcole Fenicecoetaneo, al pa> 
rerd’Eufebio, di Moisè} egli qual Dio in Tiro, ove, fecondo Clemente 
il Romano, hi fepolto, veneravad . Se ver dicefi delle memorie , eh* 
avelie ritrovate AlelTandro nell’India d’Èrcole , egli par verilimile.», 
che dell’Èrcole Fenice quelle Hate fi fodero ; come anche non è lótano 
forfè dal vero , che la famofa colonna delle Cadi , colonia de* fenici, 
operali (bile del medefimo Ercole, ivi da lui forfè eretta ad emulazio» 
ne di quella , che neU’oppoHa regione avea già alzata Èrcole Egizio. 
Ma lafcifi di favellar più di lui,ne fi fàccia parola dell’Èrcole Creten- 
fe inftitutore de* giuochi Olimpici ; n< men dell’Èrcole Gallo , ne di 
altri, ed altri, che onorati venner di tal nomejevengafial noHro Er- 
cole Tebanojil qualeavendoavuto amicizia con Tefeo Rè d’Atene, il 
di cui figlio cominciò a regnare io quell’aono, 

Cbt’lfitperh JUcKtarfift cédeo, 
fiorirdovette poco prima della guerra Trojana. 

Fu egligrandiflìmo imitatore,come olTerva Diodoro, de’ fatti d’Èr- 
cole Egizio; onde fi può credere, che l’eirerc (lato l’Egizio fommamé- 
te intefo della medìcina,principal cagione fo(re,cbeancora il Tebano 
s’impiegalTe nello (ludìo di quella ; ed al parer di Plutarco ne fu mol- 
to intendente. Non abbiam però memoria , la qual ci afiìcuri , che tal 
lode fi debba ad Ercole , fe, non fe la cura di Alcefie moglie d’Adme- 
to ; che diè cagione ad Euripide di fingere averla lui da motte ri* 
fufcitara;ma quella potè non men dalcafo, che da’ medicamenti av- 
venire. Per altro fi sa, che non arrivò il faper d’Èrcole a guarir le feri- 
te del fuo maeftro Chitone. Pochilfimi poi furono i ritrovati d’Èrco- 
le in medicina ; e fra efit vien ripoHo da Plinio quello del Panacc_* 
Erculeo; dal quale incidendofene le radici, e’I fufto cavali quella gó- 
ma detta Oppcponace; e quella forte d’Origano, chiamata da alcuoì 
appo Diofeotide, e GalicnoPanace Erculeo ;eda altri , tra quali è il 
poeta Nicandro, Conile. Fu egli ancora il primo a credere, che per la 
fimilitudine conofeer fi poteflè la virtù delle piante; e per ufo propio 
fe ne valfe allor,che ferito dall’Idra, ricorfe per guarire alla Dragun- 
tea,!a quale coll’Idra ha alquanta fomiglianza;quantunque egli poi, 
o perrenerciò altrui irafcoib, o per più r^guardevol renderli ap- 
prclTo la gente, o per altra cagion, che fi folle, iofingede ciò dalla ri- 
IpoHa dcll’otacolo aver apparato; il quale l’avelTe impoHo, ch’<’gli fi 

S z mec- 
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mettefle in cammino verfo la dove nafce il Sole ; pereioechè quivi al 
valicar d’una riviera avrebbe ritrovata un’erba fomigliante all’Idra» 
colla quale le Ferite da’morG dell’Idra fattegli poi egli avrebbe potu- 
to guarire. Io non fo,fe collo intendimento fi folTe Ercole canto avii- 
ti portato» che FolTe giunto a penetrar, che la Dragontea col Tuo fai 
volatile acutiOìmo, del quale ella oltremodo è abbondevole , forza.^ 
avelTe di ammendare l’acetolìtà,in che conGHe il guarir delle plaghe; 
ma la medicina non era allora tantooltre palTacatChe avelTe potuto %ì 
fatte fottigliezze fcoprire. 

Molto poco abbiam che dire d’Arideo » a cui diede gran nome-» 
l’aver ritrovato» al riferir di Cicerone» e del chioratord’AriGofane »il 
modo di Far l’olio, VI mele;e quello»ondeegli in maggior pregio fall» 
di preparare il Silfio; il quale»e per medicina» e per altri ufi tanto di- 
mavafi, chenulla pili appo gli antichi; sì come» pec tacer di Plinio» 
c di AridoFane,fifcorge in Plauto: 

.... Te^ne oro, & qtt*fo fi fiperàt tihi 
Hoc Anno mulinm fnlurum firpc,& laferpitinm. 

Onde tanta dima avveniflìe al Silfio ne men abbiam luogo di inuedi- 
gare; ignorandoli al prefente,che coFaegli fia; eque’ » che vogliono 
edere il Silfio, o l’Ada fetida, o’I Belgoino erran grandemente ; non.. 
avédo|ne runa»ne l’altro le doti» che al Silfio attribuifeono gli anti- 
chi fcrittori . Ma s’altro di ciò non Fece Arideo» non so Io come eifi 
poda infra gli altri eccellenti medici annoverare ; ma pure fu egli di 
tanto avvedimento fornito » che Teppe con aduzie riparar a’ manca- 
raenii del Tuo poco fapere;e raccontali di lui da Teofrado» che eden- 
do l’Ifola di Ceo dal rabbiofo fiiror delia canicola gravemente per- 
coda, sì che feccavan le biade» e gli huomini roiferamente morivano» 
e che avendo Ari deo al Tuo padre Apollo domandato » come fi potel^ 
fc a tanta calamità ri parare, n’avede rifpoda» che proccurade egli pri- 
ma di purgar có vittime, e racrificjl’Ifola,Ia qual era così atrocemente 
punita per aver dato ella ricovero agli ucciditori d’icario ; e quindi 
pregade Nettuno, sì come Germanico Cefare riferifee» o Giove per 
quel, che Apollonio Rodio » ed Igino dicano » ch’alio fpuntar della.» 
canicola facede per quaranta giorni» Toavi venti fpitare» chequedi 
agli ardori di cotale della avrebber riparato; ed avendo ciò egli pun- 
tualmenteefeguito » fpirati fodero i ptomedì venti» e cedati i danni 
tutti dal Toverchiante caldo aquelTlfola cagionati; perchè ne venne 
egli poi Giove Arideo , ed Apollo Agreo chiamato » e fra le delle ia> 
Cielo collocato. Or chi non ravvifa» che una tal folenne giunteria im- 
boccade Arideo a queltozzidìmo popolazzo,Tappicndo di certo, cho 
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ilnafclmeoto della canicola gli ufati venti preceder fogliono, ed ac- 
compagnare ? 

Venne fommamente commendato Achille dal greco poeta perle.* 
maravigliole prodezze da lui nella guerra Ttojana operate; ne altro 
quali in tutta l’Iliade raccontai, che l’invincibil fortezza d'un tanto 
Eroe. Ma doveva egli da non minor poeta d'OmeroelTer altrettanto 
lodato per la con rezza, ch’egli ebbe della medicina; e con tanta mag- 
gior ragione, quanto piùgenerofa azione, e più magnifica fenza fallo 
è il dare, che’l torre altrui la vita ; che però Stazio u , ch’egli (i vanti 
d’efTergli (lata infra l’altre cofe la medicina ancora da Chirone fuo 
Avolo infegnata. 

Qmn €ti4m fuccosyàitfMt aiixiUdHtU merbis 
Cr4m$nM,(jmo nimims iÌ4rtt mtdicAmÌHt fdngMÌSì 
QmdfdQidtfomntty tjiiid bUntid VMlittra cUndAtt 
Q^dftrro cohibtndd Ittt/j qud ctdtrtt htrbit 
EdocMit. 

Fu egli tanto (limato nel greco campo, in medicina, ch’Euripilo 
gravemente ferito, volle efrerfolo da Patroclo medicato, perché egli 
ro(Te compagno d’Achille, e’I vero modo di medicar le ferite n’avelfc 
apparato. Sopratutto vien commendato Achille per aver conofciute 
le cagioni della pedilenza, che allor travagliava fommamente il cam- 
po greco ; e per aver anco ritrovato il Millefoglio , per lui detto 
Achillea ; il quale anche a’ dì nodri molto giovevole alle ferite, e ad 
^Itri parecchi mali (ifperimenta; e fomiglianteme^te per aver rifana- 
to Telefo, nella cura del quale adoperò egli la ruggine della medcfi- 
ma lancia, colla quale ferito egli prima l’aveva; avvegnaché altri ap- 
poPlìnio,voglianoaverloegli con l’Achillea guarito, ed altri , con.» 
l’Achillea, e con la ruggine del ferro. Ma potrebbe peravventura al- 
cun fofpettare, non egli applicata avede la ruggine del ferro alla lan- 
cia imbagnatà nel fangue di Telefo, non già alla ferita di lui;e che gli 
fcrittori,! quali la bifogna pienamente non Comprendevano, conten- 
tati fi fofferofolo di dire, che l’ada d’Achille medefima faceva, e rifa- 
oava le ferite. 11 che fe vero fo(Te , non moderno ritrovato, ma ben., 
molto anticoda dir farebbe la cura, che chiaman (ìmpatica nelle feri- 
te.Ma fe vana è talconghiettura non raen vana certamcnteéquell’al- 
tra di TomalTo Reinefìo, aSermante , che Achille avede adoperato 
nella cura di Telefo la fegatura del legno della fua ada, la quale era di 
fradìno; che colto a tempo opportuno é di grnndìdima efficacia a., 
faldarle ferite .Dice Plutarco , che Achille incendente Code del modo 
di guarir colla dieta; e ch’egli trovalTe con ragione, che icorpi.i quali 

avvez* 


142 tiagiondmento Trrz,o 

avvezzi in prima alle fatiche, in procelTodi tempo poi le tafcìaiio, e le 
ripofano,to(lo cagionevoli, e languidi di complelHone divengono; e 
però dice,chee'gli foleva farpafeere a’cavalli, che avevan magagnatt 
i piedi per l’iotermelTo eferciziotrappio, rimedio grande a tal malo* 
Ma con pace pur di Plutarco, Io non fo, che gran colà queda H fìa; ne 
per elTa, ne per l’altre di lui narrate cofe (ì può dire in verità, cho 
Achille gran medico dato e’ fifode. Inquanto poi alla cura fimpatica 
delle ferite : Io per mela dimo favolofa invenzione del Valentini ; o 
forte mi maraviglio , che tanti , e tanti valent’huomini vi (ì Ceno oI« 
tremodo affaticati , in contendendo alcuni, che per fopranatural po> 
tenza dovelfe quella intervenire; e altri ciò codantemente negando, e 
cercando d’invedigarne altronde la vera cagione; ma, nequedi, no 
quelliavvifanoichele ferite talvolta, eziandio piò gravi, e pericolofe 
fenza rimedio alcuno guarifeono ; perchè non fi può trarre argomea* 
to niuno dalla lor guarigione a prò della fìmpatica medicina. 

lo non faprei dire fe Palamede inventore di tante cofe , ch’abbifo» 
gnano alla vita degli huomini , aveffe ancora io medicina qualche.» 
bella curiofità rinvenuta; avvegnadiochc fìa molto verifìmile , eh* 
egli ciò facefre;come colui, che di natura era molto acconcio a fìlofo« 
fare; in tanto, che ne venne appellato cioè a dire il favio 

di tutto , come leggefì in molti verfì fatti in Tua loda ; quantunquo 
Omero non faccia di Palamede menzione alcuna; o per invidia , che.» 
gli a vede, perchè egli era miglior poeta di fe; o pure per renderli gra- 
to a* fuccedbri d*Agameonone,ìntra’l quale,e Palamede fu mortai ni* 
midà; impertanto fi feorge manifedamente in altri fcrittori edere ve- 
ramente dato Palamede il piò favio di guerra di tutti greci., e io pro- 
dezza non ponto minor d'Achille . Ma di ciò,ch*operade in medicina 
Palamede, altro non ne abbiamo, fe non ciò, che ne racconta Filodra- 
to ; il quale l’introduce una volta a dire, che a chiunque voglia pre- 
fervarfì dalla pede, faccia medieri mangiar poco, e affaticarfi molto; e 
che così egli avvezzati a vede a viverci funi foldatì ; perchè poi la.» 
crudel pedilenza da Ponto nella Città dell’£llefponto,ed in Troja ap- 
piccata, a niun de* greci noja mai diede; comechè eglino fìfodcroia» 
pedìlenziofì luoghi accampati • Ma quanto tali avvertimenti lonta- 
ni dal vero fìcno, non ha tra noi, chi non l’abbia non ha guari piena- 
mente fpcrimentato. 

La medicina di Patroclo compagno d’Achille, e di Podalirio, 
Macaone figliuoli d’Efculapio, che ferbera di eterna nella memoria.» 
degli huomini, mercè del fovrano poeta greco, cheli diè cura di cele- 
brarla'.fembra ad alcuno,che folo nelle ferite s’adoperade;e veramen- 
te 
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eeariparari danni della pe(HleMza,che nel greco campo faceva (kra> 
mente fentirGinon H legge in Omeroiche iq cofa alcuna, o Podalirio» 
• oMacaone.o Patroclo mai t’adoperafTcro: avvegnaché la curade’ga* 
Tocctoli,c d’altre enfìatureiche fuole cotal morbo cagionare, alla Ci» 
rugia dirittamente s’apparcengaj la qual cofa vìen raffermata anche* 
da Cetfo, allor che facendo menzione di Podalirio , e di Macaone, di» 
ce: Homerus MOH im feftiUntÌMt uet/meiu variis geutribus morhorum uli- 
^uid uuulijfe UMxiliijfed vulueribui uutummodo ferro , & mtdieume- 
tis moderi folitoie^e frofofuit . Ma con pace pur di Celfo, dall’aver ciò 
taciuto Omero nó G può certamente argométareeffer coloro folamc te 
ftati ceruGci;e fé non medicaron la peffe, forfè ciò lécer eglino per nò 
tracollardal loro buon nome in medicar quel morbo, cui non v’ha ri» 
medio alcuno, e che l’antichità credeva, che folamente gli Dii potef» 
fero rifanare; ne ha fembianza alcuna di vero, ch’Efcula pio lor padre, 
e maeftro la Cirugia fola loro infegnaffé i fenzachè ( come avvifa Eu- 
ftazio) Podalirio non (blamente curòdiverfe infermità : ma prima di 
tutti, come egli dice , gittò le fondamenta della razionai medicina... 
Ma qual G foffé la medicina per Podalirio, per Macaone , e per Patto» 
do ufata dal poema maggiore d’Omero G può comprendere . Primie» 
ramente folevano in medicando fucciat talora eglino colle labbra il 
fangue delle ferite; e'n tal modo Macaone medicar G vide a Mene- 
lao la piaga fattagli da Pandaro. Sembrare egli potrebbe peravven- 
tura ad alcuno il ciò fare vano, ed inutile,anzi per l’umidità della (à- 
liva alle ferite anche nocevole ; fenzachè è ftoraachevolcofa , e pur 
troppo alla dignità de’ medici fconvenevole. Ne fo Io, come il primo 
Baron dell’ofte greca , e nipote di Giove inchinar G poteffé ad una sì 
vile, e vituperevole opera. Non folo permettevan poicofforo a’ feriti 
molli di fudore,e di fangue, pure allora ufeiti dalla battaglia, lo ff ar- 
fene giacendo airombra , ed al frefeo ventilar de* zeGri per rifforar 
dolcemente la ffanchezza ; malo ffeffb medicante Macaone dopo cK’ 
egli fu ferito ciò fece . Quanto poOfa nuocere il vento ad liuomini an- 
che fani,qualor eglino molli di fudore Gano, nonchea’ feriti, a’ qua- 
li fenza fallo per lo minor danno inacerbir puntele piaghe,non c chi 
no’l fappia. Ponevano altretìmedicando allagroGa , entro le ferite., 
radici d’erbe crude, e femplici fenza effer punto confatte, e preparate., 
ad ufo de’ medicamenti: 

...... ioti àf /3 «Ai mTcfnr 

^tfoì haìeJ\bets . 

Molto piò fciocchi , e piò rozzi furono ì loro divifamenti intorno al 
regolamento del vitto degrinfermi ; eglino cibavangli di groflé ci- 
polle, e dì mele, 

K(0. 
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KgófÀ(À9or XùrS oj/o», 

H'Jì //tXi ) irtif i' »K^ith ttfoS a.' Kiif», 

edavan loro bere il loro u fa co contadinefco Ciceoaes beveraggio t il 
qual di farinate di cacio di capraic di pii) granditC poderofivini del- 
le Smirne componevafi. 

y itrti f Stà^tesi xvxttS. 

E quelle fono le care,c falutevoli vivande, e beveraggi, che la bellil^ 
fìma Ecamede concubina deirantico Nedore dava loro ji quali noa- 
rifiutò il medefimo Macaone^ fenza confiderare , ne pure un menomo 
rifehio d’infiammagione, che agevolmente feguir ne poteva. Ma bea 
io lo,che difomigliantj coleicd io prò, ed in contro difputaodo,veri- 
fimìlmcnte dirli potrebbe, che non già eglino romigliantìguife di si 
fconcio medicar praticail'eru ; ma che Omero a Aio talento le finga^, 
poco tlTendo della verità informato j che fé ciò vero folTe , Io non Ai 
come inAa gli altri cotanti pregi invedir fi potrebbe ad Omero l’ef- 
fcrlui dato di tutte rcienze,più di qualunque altro maedro, adaiben- 
conofeiuto. Potrebbe anche dirfi,edere il Ciceonedique* tempi vale- 
vole a dagnar il fangue delle ferite ; o pure a fciorlo , ove egli fia^ 
rapprefo , avvegnaché Platone dica efler molto nocevole cotal 
beveraggio a’malati ; eoltreall’infìammagione, che apporta, inge- 
nerare anche non pocademmaje peravventura con più falda ragione 
potrebbefi delle cipolledire , che per lo loro acuto alcaU , oltreallo 
fcioglimento del (angue, potrebbe^anche difender le ferite dall’ace- 
to(ìtà,da cui certamente la febbre, e’I dolore, e la marcia ,el’infiam- 
magione, e tutt’alcro male a’ feriti avviene. £ fé pure coloro ufavano 
con fcmpliciradici,e crude medicar le ferite; ciò era, perciocché egli- 
no ben’avvifavano,cir:r l’erbe canto più giovevoli,e vigorore,quanto 
più femplicemente ne fon dalla natura fomminidrace ; e che col tan- 
to confarle, e macerarle,e logorarle ad ufo delle nodre medicine, mà- 
chi alla fine, efvanifca ogni lor vigore; fé pure non vogliamo dire,ef- 
feredate di canta virtù ,edi-sì Alido giovamento da* medici rperimé- 
tate, che fenza confettarfi punto, o fenza mefcolamento niuno le più 
gravi ferite falda vano; ne .1 ciòfod'c dato anco medieri regolamento 
alcuno di mangiare,o di bere; perciocché egli narrali, che'l Paracelfo, 
per lo gran valore de’fuoi medicamenti, poco,o nulla a ciò badando, 
lafciade, che a lor talento fi nucricafier gl’infermi ; fenzachè Platoa, 
dice, che per efler quegli antichi affai tegolati nel mangiare , enei 
bere, nóavevan poi infermàdofi bifogno,che regola alcuna intorno « 
ciò fe gli prefcrivelfe;e finalmente il (ucciar le ferite non clfere fuor di 
ragione ; imperocché oc trac fupra il fangue , e eoa l’alcali della^ 

fa- 
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faliraleHirende dall’acetofìtà > pet cui elleno marcifcono . Ma pet 
me non credo, che sì latte difefe loro faccian luogo ; poiché Omero, 
tuttoché la medicina ignoraircidefcrilTe nientedimeno le cofe, o co« 
me da altri fcrittorivenivan narrate,o dalla fama erano rapportate.!; 
maflìmamente dove egli non aveva cagione alcuna d’allontanarfi 
dalla verità; o per render più vago, e più maravigliofo il Aio poema, o 
per altra cagione;ne punto vale l’elèmplo del Paracelfo; imperocché, 
fé pur è vera la lloria, il Paracelfo fi ferviva di balfami sì preziofi , c., 
valevoli a guarir le ferite, che non faceva loro d’altro mefiieri. In qui- 
to alCiceone;egli cuna bevanda sifconcia ,emal fatta , che fenza^ 
fallo non puòella altro mai, che nocumento agli huominifani, non^ 
che agl’ infermi apportare ; che che ficredan Plutarco, ed Ateneo ; ì 
quali non avvifarono la (frana, e nocevole formentazione, che’l cacio, 
il vino, e la farina infiememefeolati far polTono nelle vifcere. Ulti- 
mamente,Ie radici,el’erbenon preparate, maffimamente rAchiliea,e 
l’Ariffologia, colle quali molti antichi fcrittori dicono , che PodalU 
rio, Macaone,c Patroclo medicaffero, abbondevoli fono d’umore ac« 
quofo,enonben digefto; il quale oltre che infievolifce il folfo, e l’aU 
cali loro volatile,in cui la virtù confifte, perfe fi e(To altresì egli c fom^ 
mamentealle ferite nocevole. Il lavar poi con l’acqua femplice le feri« 
te,nonfaceafi per iftagnar il fangue; poiché ciò non folo non fi efprì» 
me da Omero, appo il quale fi Tuoi fermare il fangue con l’incanta» 
gionijma dice eglichiaramente,che l’acqua, colla quale le ferite fila» 
vavano era caldare però più acconcia aliai ad aprire,che a rifirignere; 
al che avendo peravven tura riguardo il latino poeta, con l’acquaaU 
Iota allora tratta dal Tevere fìnge , che’l Tuo Mezenzio fi lavalTe lc_« 
piaghe. 

Intere* Genitor Tjberini *d flmminit mndnm 

VHlner*ficc*b*t Ijmphis^corpMpjHe levnbat. 

Nove,& phyficey dice fu quello Servio, m4M ennt *cjHA omnÌAÌnfttnd4ni 
tHr,hic Mitjìccdri vulnMtdb *(jma: & VAtio vita ejì , «jmAflMXHS fAngnim 
nis Aquarum /rigore continetur . Ma Servio freddamente troppo , per 
mio avvilo fcufa il fuo Virgilio d’una si firavolta maniera di favella- 
re; eduntalmodo dimedicarle ferite, con l’acqua lavandole , tutto 
che ricevuto,ed ufatoanche dopo grande fpazio di tempo da’ Latini, 
e da’ Greci:ondedice Silio 

.... purgAtvnlnerAlymphA: 

anzi fin’al paffato fecolo da molti Ceruficì anche cofiumato , quanto 
fia nocevole avvifàr puollo facilmente ciafcheduno, che punto abbia 
d’intendimcntojlaonde con più faggio avvifo da’ moderni medican<» 
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ti le ferite col vino « o coll’acquarzcote vengon lavate . Finalmente^ 
quelloiche di Podalirio narra Stefano^ è a miocredere novella da Ro- 
manzojcioè,che Podalirio avendo rottoìnmare prcQbla Caria, fu lòt« 
tratto al pericolo da un pallore , e fu’l lido cortefemen te accolto} e che 
poi il Re di quel paefe avendonecontezza avuta , per lui mandato 
avelTe perchè medicalTeuna Tua figliuola, che dalla vettad’una torre^ 
era giulb caduta; cui egli facendo trarfangueda amendue le braccia» 
• con altri rimedj avelie in buona fanità rimelTa ; di che il padre oU 
tremodo contento magnificamente della Provincia del Cherroncfo 
dotatala, data gliele avelTe per moglie. 

Prima che a’ più balli tempi facciamo palTaggio, n’è parato bene il 
doverci alquanto intertenere a ragionare di quel Gllema, delqualo 
Ippocratefa parole nel libro della vecchia medicina; ritrovato, come 
par ch’egli porci opinione, da’ primi inventori dell’arte. Or dice Ip> 
pocrate, che quegli antichi iovelligatori della medicina,raggiaoieo- 
teavvifalTeroiche ne ilcaIdo,neilTreddo,ne l’umido,ne’irecco,ne aU 
tra fomigliante cofa |alPhuomo folTe d’alcun nocumento giammai; 
ma di si fatte cofe il rcmmo,oreccefld, chevogliam dire, il quale per 
foverchio dì vigore non polTa elTer dalla natura fopravanzato , fic» 
agli animali d’ofiefa,e di danno cagione; c quello proccuravano con 
ogni lludio di reprimere, o tor via; il quale eccelTo dicevan’eflì avve> 
Aire, qualora ramaro,amatifIimo:il doIce,dolcifl;mo: l’acetofo,aceto> 
(iGìmo divenga;imperocchè portavano opinione, l’Amaro, il Dolco, 
il Salfojl’Acctofo, il Difcorren te, l’Acerbo, calere inhnite cofe di va* 
rie,e molte virtù fornite, dovere cfrcrcdineceflìtà ncirhuomo; sìve* 
ramente, che Acanofra efrolormefcolate,e confufe,e l’una tempera* 
ta dall’altra; che fé maiavvien ,ch’alcuna di effe da tutt’altre appar- 
tandoli, così fceveratamente fc ne Aea , allor fallendo al diritto ordì* 
n amento del corpo umano cornine) a farli con moIeAia fentire, e gra- 
ve offefa recare. De’ cibi buoni, ed offendevoli, eglino fomigliante* 
mente difeorrevano : dicendo, che il pane, o altri cibi, onde l’huom., 
oiun male non pruova,fìa dall’accennatecofe,e fapori acconciamen- 
te temperato;eche quegli, ondealcun danno riceve, abbifognich’una 
delle già dette cofeabbia foverchiamented’alTai. Più avanti volevan* 
cflijche il caldo, c*l freddo men di tutte le già dette cofe fieno opera- 
tivi } ed overimefcolatiinlieme ne Aeano niun danno giammai notu# 
facciano;ma quantunquevolteGfeparino,echeo riprezzo, o furio Gu, 
febbre perciò huomne patìfca,l’altro contrario immantinente accor- 
rendovi, e la furia del tìranneggiante nimico aArenando,toAo vengL- 
rinfermo d’ogni a&oaoa libcrarG. Il che fé pur non d veda nelle., 
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ardenti febbriinelle infìammagioni de*polmoni,ed in altre gravi ma- 
lattie avvenire « dicevan’eglino, che in ù.fatti cali non già dal folo 
caldotma infìeme col caldo dali'amaro.e dalPacetofoiO da altra (ìmil 
cofa la febbre venifle generata. Finalmente tuttociòi chMppocrato 
dietro a tal materia fiegue a narrare, e come egli prenda a ripigliar 
coloro , che dipartendofi da quelli divifamentì , le cagioni di tutti i 
mali airumido,alfecco,al freddo, al caldo lì (ludiarano d’attribuire, 
perclTer molto lungo, e di poco momento. Io tralafcìo di riferire. 

Ma quanto al fatto del rapportato fiftema, egli ne fembta per lo 
parole del medcfimo Ippocrate, che Chirone, o Efculapio (lati ne Ha- 
no gli autori. E quanto ad Efculapio, comechèconfufamentc ne fac- 
cia parole Platone , e a guifa d’huom , che di dubbia cofa favelli, par ^ 
che dir voglia , ch’egli in tal modo filofofalTe; ed é verifìmil molto» 
che dal luo maellro Chirone, o da alcun’altro egli apprefo ravelTei c_» 
che poi avendolo Efculapio altrui infegnato , tratto tratto infino a’ 
tempi d’Ippocrate peraltri andato fi foneavaniando,ea quel termi- 
ne condotto, sì come egli il riferifcej'ma egli c nondimeno per mio 
avvifo,affai manchevole,e imperfetto; ne Ippocrate interamente , o 
qual fi converrebbe il rapporta ;sì che ne lafcia cagion di dubitato, 
che ne men’egli il contenuto di tal fiftema capifle . Ne fembra imper- 
tanto.che non già di foli medici; ma di filofofanti, e medici infieme, 
o di foli filofofanti fia tal lavoro; e per una tal breve, e confiifa noti- 
zia, che può averfene, purmanifeftamente fi feorge, che non mai do- 
vette cader in penfiero a quegli antichi medici, c filofofi,che di quat- 
tro corpi, che fon comunementeElementi chiamati, tutto TUniverfo 
compongali ; i quali di quelle, che primequalità le fcuole appellano 
formati, con altre, che feconde nominanoaccotzati,i tanto varj corpi 
mifti vengano a ingenerare; ma che quali infinite particelle di figura 
diverfe, in varieguife ora accoppiandoli, or feparandoli, tutte le cofe 
facelTero; o per me’dire,e più fecondo la loro opinione, da tale accoz- 
zamento, o fceveramento tutte le cofe fi faceflero in varie guilè fenfi- 
bili; e che, ne generazione, ne corrompimento v’abbia di Nàtura gia- 
mai,«ì come dicechiaramente nel libro della Dieta il medefimo Ippo- 
crate;ma che ogni cofa,chedi nuovo fimanifefta, pur eravi innanzi. 
Il qual mododi tìlofofare , fe non è appunto il medefimo con queldi 
Anairagora,certsmente da quello non è guari diverfo. 

La maniera delmedicaredegli autori di si fatto fiftema, viene aper- 
tamente accennata da Ippocrate quando dìce,ch’eglinodavanoope- 
ra a torviadall’huomo tutto ciò, ch’elTendo della fua natura via più 
valevole, e no’l potendo clla^incere, offefa ne rimanejcome I amariC» 
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fimo, il doIciffimo,e altre fomiglianti tede mentovate eofesletnedicì-' 
ne poi a votarle volevano eglino, che fi dalTeronel tempo opportuno 
« ciò farei cioè allor, che per eflcr elleno al dovuto cocimento perve- 
nute, era celiato il lorimpeto,cmitigato illiiroreid’ondefi cava,che 
quegli avvedutidìmihuomininon adoperavan le purgagioni, falvo 
che nella declinazione del maleje chiaramente dice fecondando i loc 
fentimenti Ippocrate, che allor, che nell* huomorommamentecrefce 
la collera, in tutto quel tempo,ch’ella fi trova demperata,cruda,e fin- 
cera per arteniuna fi polTono, neildolore, ne la febbre, che da lei ca-' 
gionanfi mitigare, non che edinguere.Ma con quali argomenti egli- 
no cercato avelTeco di cuocere ,e di ridurre al lor primiero dato le no- 
cevoli materie,Ippocrate non ne tien ragionamentoifolamente fi pa- 
re, per quanto raccoglier fi poda dagli altri Tuoi libri,e dalle parole, 
che tede abbiam noi recate , che eglino in ciò non fi valedcro de’ fa- 
lalli. Ritrovò a’ nofiri vicini tempi un sì fatto fidema , oltre al Para- 
cello,al Se verino, ed al Quercetanoaltri,e altri ricevitoriji quali colle 
tante, c tante curiofe y e fottili dottrine , che vi aggiunferofomma- 
mente il nobilitarono, e lo fecero altro in verità parere da quello,che 
cosi rozzamente deferitto nel libro della vecchia medicina feorgefi; 
ma non poterono nientedimeno que*vaIenti(Iìmihuomini,pcrquàto 
mai s’adàticadero, e che perciò piò acconciaméte fare adoperadero 
anche|la vital notomia,ritrovar argomento giàmai,cheefficacemente 
provar potede, che ncll’huomo, ed in-altri corpi tante,e tante varie- 
tà innumerabili fi trovino di cofe^laonde degni certamente di feufiu 
mi pajonoquc’primi autori del fidema,fene meno eglino non le ven- 
nero in quelli a dimodrare;ed in verità Io permecredo, che ne meno 
eglino non aveder potuto ciò fare giammai} imperocché Ce fono, co- 
me elfi vogliono yinminutidime particelle divilc, e l’une coll’altro 
raefcolate, e confufe, ne con i fentimenti fi arrivano a comprendere, 
needetei podbno produrre, da’quali argomentar fi poda lor ritrovar- 
fi attualmente nell’huomo, ed in altri corpi} « fe mai pure in edb loro 
talvolta feorganfi alcune delle dette fodanze di quando in quando 
venir fufo, non fi può fapere certamente fe vi erano in prima nafeofe; 
o fe pure elleno da’ primi lor femi di nuovo fi fieno ingenerate. 

Or non avendoli quede certezze, non farà egli manchevole,e difeC- 
tofa quella medicina,che prefupponendole,fu vi s’appoggia? EdoI> 
tre a ciò fe prima diligentemente non invedigheradi , e giugneradi a 
faperqual fia la natura dell’ acerbo, dell’acetoIo,e d’altre Umili cofe, 
qual contezza de* loro edètti potrà averli , o del loro operare , e delle 
malattie, e della virtù de’medicameati,e del modo d’uurgli ? £ forte 
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aggiroin Ippocrate « foHfti tutti que’ fapientiflìmi filofofi, e medici 
Dominando, i quali volevan, che il medico folTe pienamente di tutti 
affari della natura informato, e intefominutamcntedi tutto ciò, 
ondel’ huomo compongali , e quanto al fuomirabiimagiHero con« 
corra. E parveal buon huomo , che il conofcìmento di ciòaffai piò 
alla pittura, che alla medicina s’apparteneffe ; e ballare al medico fol 
tanto, eh’ egli conofca l’huomo in riguardo almangiare, e al bere, 
che gli conviene . Ma quello medelìmo chi non vede, che non mai 
poffj faperlì, fé la natura dell’huomo in prima, e poi di tutti i cibi, O 
beveraggi, e d’altre,e d’altre cqfee’non ifcorgalì. 

Io non ho prefo a vagliar ciò, che dicefi parimente, che qualorij 
per opera del fola caldo feparato dal freddo lì cagionano le malattie, 
il freddo v’accorra a dar riparo; chefomiglianti frafehe non mai im- 
magino, che fofsero ufeitedi bocca di que’ valorofì antichi; ne fo Io, 
come Ippocrate fe 1* abbia mai immaginar potute. Avrebbono ben^ 
dovuto dire eglino , oelTer molto, e molto agevole a ritrouare il ri- 
medio, fele malattie dal caldo, o dal freddo folo avveniffero; avendo 
noi pronti fempretra le mani quegli argomenti ,i quali, ofcaldare,o 
raffreddarne poffono :opure ,che ilfoverchievolcaldo, in perdendo 
le particelle, che fanno il moto, le quali sfumano velocemente, ove.* 
non v’abbia cofa,che vaglia a intertcnerlc,tollo s* ammorti, e venga., 
meno . E fomigliantemente eglino ancora dir potevano del freddo 
foperchievole , che tor lì poffa agevolmente via incontanente fenza., 
altra opera, che della fola continua formentazione delfangue. E 
tanto balli del piò antico lillcma della greca medicina , sì come a noi 
negioua credere, al prefente aver detto; ondecomed’abbondevole, e 
larga fonte tanti, e uarj rufcelletti poi d’ altri fìllemi di razionai me- 
dicina tratto tratto lì diramarono: che non pur la Grecia tutta , ma^ 
altre barbarefche , e più rimote nazioni allagarono. E primieramente 
quel Tene vide ufeir fuori , di cui fa Ippocrate menzione : il quale., 
dell’umido, delfecco,del caldo, del freddo nel Blofofareli valfe; cj 
quell’ altro pur dal medelìmo Ippocrate accennato, di coloro, i qua- 
li più fottilmente le cofe fin da’ loro primi principi fil filo d’^velH- 
gareli lludiavano ; ed altri, ed altri fillemi ancor convenne , che a., 
que’ tempi lì andaffer tuttavia mettendo fuora per que’ filofofi , cho 
in molte, e varie fchiere ciao partiti. 
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E quelle graW* ed acerbe querele, che TeggianL« 
tutto dì metterli fuora dalle penne di tanti , 
tanti Scrittori contro le barbarefche armate^, 
perchè colle più belle memorie della famofa^ 
Grecia abbian quelle i più prezioG libri delli^ 
w I medicina crudelmente malmenati , e diftrutti 

vorrem noi dirittamente guardare ,ritroverenu 
^ per mio avvifo efler quelle in verità poco ri» 
gionevoli, e men che giufte doglianze; imperocché fegli fmarritili- 
bri della greca medicina eran Gmiglianti a quelli, che alle noUrc roa- 
ni fon pervenuti, fi dee certamente (limare affai ben lieve la lor per- 
dita, ne da dolerfene gran fatto,aozi da non mettere in conto;ma fo 
pure qiftlli di maggior lieva fi erano, 6 più vera, e fot til dottrina con- 
tenenti, ben’a torto, s’Io pur non vado errato, o i Goti, o gli Alani,0 
gli Unni , o i Bulgari, o i Saraceni di tì gran misfatto accagionanfij 
imperchèdi colloro certamente niuno giunfc giammai a depredare, 
ed a fignoreggiare la Grecia tutta; e quando ultimamente il Turche» 
feo furore furfeftruggendola ,ed ingiullamente ufurpandola ,ed oc- 
cupandola inlìeme colla Città, /ede, e capodell’Orientale Imperio, 
allora preffo che tutti i libri , che vi avevano della greca nazionC.i 
mercè aU’indullria degli Italiani huomioi nelle nollre contrade ven- 
nero. 
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nerotrarportatij fenzachè y'han pure molte Ifolcgrcchct eh’ all’ Ot> 
tornano giogo nonfoctomersedeiraotica libertà anche a’ di ooftri fi 
godono. La vera cagion dunque della perdita de* più bei libri noa.» 
pur della medicina , ma delle più nobili arci > e delle più fovranc.* 
fcienzct non già alla furia deU’armi, o delle fiamme nemiche : noa^ 
già alla rabbia del tempo di tutte l’umane cofe fiera divoratrice} ma^ 
lechefiad alcrectàtopìù cruda, quanto men furiofa,emen temuta ca- 
gione. Dier tracollo (chi *1 crederebbe !) dier tracollo dal lor primo 
fplendore le lettere, non per altro, fe non permancamento>epercol* 
pa de’letterati medefimi}e donde attendevan fo(legno,e rifioro, quin« 
di fierminio elleno ebbero, e firuggimentojconciofofie cofa,che sì co- 
me talora in bello ,e rpaziofo campo di grano foglion nafeer avene, 
logli, ed erbefteriti,edaonofe, erofibcanlo,cosluirrero tratto tratto 
cella Grecia fra quell’anime grandi,che del vero fa pere eran folo pa- 
ghe, alquanti huomini di ftolido,ed ottufo intendimento} i quali da 
vaghezza tratti di vano onore, e di popolefca fama , ogni loro fiudio 
ponendolo farli tener>lla minuta plebe fapicntiifol dieder opera, o 
tutti intefero a certe vane ombre di dottrine } e perciò lafciando in., 
abbandono i buoni libri a confumar dalla polvere , ,e a roficchiar dal- 
le tarme, fol cura fi diedero di riferbare, e di tramandare a’pofierì 
que’ libri, che con pompa , ed a tinga di belle parole faCevan veduta 
d’infegnar tutto, quando poco, o niente in lor v* era di pregio} c_* 
delle lodi di si fatti volumi auendo efii riempiute le carte , la troppo 
credula, anzi cieca pofierità,come preziofitcforigli ha ricevuti , c.» 
fempremai venerati. Ma i vofiri ingegni, o Signori, per cui veggio 
ornai fcorgerci da miglior lume la verità, mi danno animo,ch’Io prò- 
frguendo la incominciatatela de’varj fifiemi dc’Greci medici,vifac- 
eia feorgeread un’ ora perla più parte falfeefiere quelle eccellenti 
prerogative, che di molti fcrittori va ptedicandoda per tutto imme- 
ritevolmente la fama_i. 

L a medicina di Erodico , la quale quantunque in vituperevol gui- 
fa per Platone fiata fbfle trattata : non però di meno dal gentilifUmo 
Aio fiile ella venoe fommamente nobiLcata,e refa immortale : per fa- 
tica, che vi fi duri. Io non fo vedere,come fi pofTa giammai ad efamt- 
nazione acconciamente ridurrc}poichè d’efia sì poche memorie avan- 
zate ne fono, che appena ne fi aprirà campo da potere alcun degli ar- • 
gomentiond’egli fibbricolla indovinare } impertanto a volerne die 
ciò che per noifi può,rammentomi, che Platon riferìfce,Erodico effe- 
re fiato miglior maefiro d’ infegnare come gl’infermi efercitar do- 
veffero le membra, e firopicciatle, ed ugoeile, c regolatamente pren- y 
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dere il cibo «che di giovevoli « ed efficaci medicamenti a Coloro pre- 
fcrivere ; perchè c’ ne viene dal medcHmo Platone aliai fconciamen« 
te vituperatojdicendo, ch’egli in sì fatta guifa non diftruggeva altri» 
menti le malattie, ma le complelGoni folo a poter quelle lungamente 
foftenereajutava ; ond’ egli pafsò ad affermare la medicina d’Erodi- 
CoelTerarte da Pedagogo, imperocché sì come da colforo ì fanciulli- 
ili, così da quella imali reggevanlì; ma che di ciò Erodico la dovuta 
pena avefle meritevolmente pàgata;imperocchè della Tua ioutilmedi- 
cina, penola, e cagionevol vita trafle continuo, e ad una lunga, e den- 
tata morte Tempre difpoffaiperocchè da una nojolìdìma malattia pre- 
fo, egli per trovar qualche argomento da folfenerla, tutto nello ftudio 
(iella medicina s’involfe, trafandando tutt’ altre bifogne; e Colo a ciò 
di forza intendendo, altro non gliene avvenne. Te non ch’egli ebbe 
viversi parcamente, e regolato, che Te mai daH’ufato cibo fi diparti* 
va ,toffo ritornava ad ammalare, e più che prima cagionevole dive- 
niva; e a quella guifa refo a Te medefìmo inutile, e grave pefo, vilTe in- 
£no all’ultima vecchiezza; ove di quella vita, rincrcfcendogli il mo- 
rire, Tdegnofamentelì dipartio . E alla line Platone motteggiandolo 
conchiude, che una ecceliente,e ragguardevol palma e'riportafle dall* 
arte Tua, e tale, qual veramente gli fì conveniva;come a colui,il qual 
zion Tapeva, eh’ Efculapio una cotal guifa di medicare a’polleri noiu 
a velTe io fegnata ; non già perchè non gii fòlTe alTai ben conofeiuta^; 
ma fì bene perocché egli feorgeva , che in una ben ordinata Città a 
ciafeun debba elTere l’opera lua convenevole alTegnata; alla qual for- 
nire dovendo intendere, mal potevagli ozio lungo avanzare, da po- 
terea llcoto da una tal medicina attender prò, orilloro; cofa, la qua- 
le certamente ridevole ella fembra fe vien ella mai negli artefici con- 
(ìderata . Reca Platon l’efcmplo d’ un legnajuolo, il quale fe mai,co- 
sne porta la Tua dilgrazia ritrovali prefo da grave malattia «egli tofìo 
mandando per lo medico « dalui richiede « che divifandogli alcuna 
purgativa, o pur vomichevole medicina , o col ferro proccuri rollo di 
torgliogni male,eogni feccaggin dadolTo; ma fe allora il medico fol 
prefcrivefl'egli lunga dieta, e altri cosi latti riguardi « certamente, fhe 
colui gli replicherebbe, non elTer miga fuo intendimento di menar il 
can per l’aja , e foggiacere a una si nojofa,e miferevol vita;e così dato- 
gli di prefente il congedo coll’ufata libertà fe ne rimarrebbe;e fe mai 
avvenilTe per forte, ch’egli guarilTe, fì viverebbe perinnanzifèlicc.»; 
ma feil corpo non potendo almal far contrailo fènemorilTe , almeno 
verrebb’ egli ad elTcre da tante noje fviluppato . E dopo quelli ragio- 
namenti Platone sì fatta medicina caccia via dalla Tua repubblica^» 
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come daonori>e tale , che i Tuoi cittadini non meno alte tot private 
bifogne, eh’ a quelle 'del comune verrebbe a fraftornare, e ritorte. In- 
torno a talmateria Icggefì una lettera dello Speroni, nella quale ci s’al ' \ 
fatica dare a divedere la vita fobria elTer nocevole anzi che no. Ma^ , 
il chiarilHmo Luigi Cornaro,a cui vienlndirizzata la lettera, col Tuo 
proprio efemplo ìt veder quanto ciò vano , e fuor di ragion (ìa; im- 
perocché egli colla rigorofa dieta fano e vigorofo anche nella ca- 
dente età li mantenne i e vide oltr’a cent’ anni pronto fempremai, c, 
corfenno,e colla mano alle bilbgne tutte della Tua patria ; comechè 
cagionevole aOài di compleQìonee’Gfoireia prima Gato nella Tua.,' 
giovanezza, ea molti, e gravillìmi mali foggetto;intanto, che comu« 
nemente da’medici dopo var|,e diverlt argomenti iqdarnoadopera- 
tivi, difperato rovente di Tua lalute (lato ne folTe. 

Quanto vane, quanto deboli (ìen le ragioni, con che Platone 
gomenta d’abbatter Erodico, ecome fcioccamente la dappocaggine 
d’EfcuIapio,ede’fìgIiuoli dilui eglidifcufare t’ingegni:Io non pren* 
derommi al prefente briga di dimoGratlo ; potendo ciafeun da pec 
fa a prima veduta badantemente comprenderlo. Non (I può itu 
modo niuno negare, cheqoel medico , il quale avelTe per le mani li- 
cura, ed efiìcace medicina', che fenza indugio potelTe un grave malo 
di prelente guarire, non dovrebbe certamente ad altri medicamenti 
appigliarli; ma non fo Io fé Efculapio , cotanto da Platone com- 
mendato , ave(Te pronta fempremai una cotal medicina,non cho 
a tutti mali acconcia , ma folamente alle ferite ; elTendo rade molto 
cotali forti di medicamenti,e radidimi coloro, che alcun certamente 
ne fappiano; perché fopratutto fa medieri, che ’l medico per ogni via 
fappia all’ infermo foccorrere; eie non può rifanarlo, polTa almeno 
tantodo indugiar la Aia morte,temporeggiando, e fchermendolo a^ 
fuo potere. Perchè fommamente egli è da lodare il faggio avvilo 
d’ Erodico, il quale molto bene a pruova feorgendo quanto poco a 
capitale da tener folTe l’operazion de’ medicamenti, diede opera piu 
che altro a quelle cofe , che fe non fono di troppo vaglia ,, s’annove- 
rano fenza fallo inda le meno incerte della medicina . E certamente.» 
perquelle ufare non A corre pericolo ninno da’ malati, e poca, e nin- 
na fatica s’ imprende a porle in opera . Ma dall'a vcrle Erodico dalU 
ginnadica portate alla medicina quanta lode egli ne meriti, Galie- 
no medelìmo il confclfaiil qual nondimeno una tanta lode ad Ippo- 
crate attribuifce.Io per medupifeo poi della feimunita arroganza di 
tal’ huomo, che avendo letto piò volte i dialoghi .della repubblica^ 
di Platone , e recatone nel fuo libro pur qualche luogo , ardifea pure 
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d* affermare » che Platone io ciò folamentcTa cattiva ginnaftica bia- 
fimaSetla quale fi prendeva cura di difpor gli Atleti ad eflet valoro- 
fi, ed abili a’ loro eferciz j- E nel vero fé quel libro di Platone fmarri» 
tofi folTe , ciafcunlargamente crederebbe sì mal fondate raeniogne a 
Galieno.E come voleva Platone biaGmar la ginnaftica, che per Galieo 
cattiva dicefì, t’egli nella Città ordina, che s’edifichi il ginnafio, e_* 
difegna con molte parole la contrada acconcia per quello,e vi ricer- 
ca in ifpezialità copia d’acque correnti, così per derivarla in ufo de* 
caldi bagni,come per irrigare il terreno, e render vago, e adorno il 
luogo? Senzachè non mai fianco fimoftra Platone io tutte le Tue ope- 
re di celebrare il ginnafio, e quegli cfercizj,che ivi fi coftumavaoo di 
fare: come fomnrumente utili aconfervar la fanità y e fra 1’ altre egli 
ebbe a dire una volta , clTere malagevol molto il ritrovare difciplina 
miglior diquella, la quale fin’ alla Tua età in lunghiftìino fpaziodi 
tempo s’era ritrovatajcioc della mufica,che all’animo, e della ginna- 
ft ica, che al corpo a ppartiene. Ma lafciando ciò da patte ftare, egli va 
grandemente per mio avvifo errato Platone nell’ affermare ,che que* 
buoni antichi medici non curaftero il regolar i cibi a’maiatii e che ciò 
eglino faceftcro,perché agli antichi,i quali mai Tempre regolatamen- 
te vivevano, non faceva inferma ndofi buopo dì regola alcuna di me- 
dico; concioQìecofa che le tante, c tante forti di malattie, che fica^ 
quelli pur ftequenti vedeanfi, faccian’ aperta teftimonìanu del con- 
trario. Ma quantunque vero roflc ciò , che Platone immagina della.# 
fobrictà grande degli antichi, pure altri cibi a’fani, ed altri a’malati 
convengono; e quel medico, il quale cibaffe l’ inférmo come fano, e*l 
fan o come infermo ugualmétc nel certo all’uno, ed all’altro oocereb- 
bc.Egli poi nò ha dubbio alcuno, che’l regolari cibifofle la prima co- 
fa, che s’adoperaffe inmedicina;aozi da ciò venne Tufo primieramen- 
te la medicina; c prima, che foifero i medici, i medefimi inférmi da^ 
per fé il ritrovarono ; c illuftriilìmo in quello affare é il luogo di Gel* 
io; il quale ci giova qui tutto recare , come molto al noftro propofito 
Saccente. a#£^ar«av, dice egli, ^sri Jitiimedicii tràntynlios prcpterMvU 
ditmitm primis ditbus prttinms eibssm MjfumpfiJìt^aliQS propttrfujlidium 
ésbfUnmijft , levMtHmtjus mésgis forum morbum tff , qui abilÌMUerunt: 
ìttmque alift im ipfu ftbrt uUqmd fdtjff% ulios pàulò untttum , ulios pojl 
Tfmijfioutmijui , optimi dtimdt bis eejp/ltt qui pofi fimtmfibris idftcf 
rint. Eudtmqut rutiont ulios iuttr principia proiiifus ufes tjfc ciboplf» 
niort,alios txigue,graviorefqut *os faQoStquifiimplerttst. HaCfJìmitia- - 
qutquum quotidie incidirtHt^diUgtMtts homiues uotajjiiqua plerumqut 
mtliu; Ttfpondcuutt dttpdt agrotantibinfétpràe'^tu capijftifcmtdicim 
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»4fM •rtàm^ fmhiitd€*liirinmfditie<tAUoiiiminttritit ftrMieit/k dijcer» 
mcntem k 

Intorno al cibar i malati « certilTima cofa egli H è t che gli antichi 
medici gran pezza aflfai prima d’ippocrate molte cofcie molte divifa- 
rono jcome fì può agevolmente vedere nellibrodella vecchia medi- 
cina, ed in altre opere d’ippocrate medefìmoionde parimente ravvi- 
far fì puote quanto errato vada Galieno, il quale di ciò far volle Ip- 
poetate autore. Ma, che che fia di ciò, terribile alTai fembrami nel ve- 
ro la cenfura ,con la quale Ippocrate, non avendo veruno riguard* 
allavenerazion dovuta al macftro £rodico,il riprende, e vituperajdi- 
cendo, ch’egli toglielTe la vita a tutti que’fèbbricitanti,che e’medica- 
va colle fatiche,eco’fummi caldi,che loro imponevaie ne reca egli di 
ciò la ragione, dicendo elTer a’febbricitanti il palTeggiare, il correre,e 
gli ftrofinameoti , e i fomenti oltremodo contrari. Aggiunge Galie- 
no a ciò che dice Ippocrate,cheEtodico in ciò fare,ne anche alla fpe- 
rienza guidare’nfacelTe, non volendo niunaragion del mondo, che’I 
male col male, la fatica colla fatica, il limile col Umile da medicar Ga)^ 
anzi e’dice, che gli argomenti tutti adoperaci per Erodico nelle feb- 
briivalevoli più tofto Gano ad accrefeere sformatamene e il caIore,chc 
a toglierlo.Ma non molta fatica avrebber egli durata! feguaci d’Ero- 
dico in rimbeccare Ippocrate, e Galieno, dicendo,, che Erodico come 
buon medico razionale,non già alle febbri, ma alla cagione di quella 
riguardar doveva ; alla qual togliere certamente que’ medefìmi argo- 
menti fì convengono, i quali egli adopcrava,avvegnaché io prima fé 
ne crefea talora la febbre per qualche poco fpazio di tempo j ma poi 
feoza fallo rimofìane la cagione del tutto fì fpegnejlenzachè benpo* 
trebbonodi vantaggio aggiugnere* il medefìmo appuncofìirfì da Ip- 
pocrate,eda Galienoji quali con fregaraenti ,e con darealpiluzzico, 
e a riguardo il cibo medicar parimente fogliono i febbricitanti. No 
quìdebbefìtacere,fcorgerfìda ciò chiaramente elTere antico collume 
de* medici biafìmare in altri , come malfatte anche quelle cofe, cho 
eglino medefìmi in fomiglianti cali operar tuttavia fogliono . No 
pofTo fenza maraviglia riguardare alla gran tracotanza di GaIienO| il 
quale coaì afpramente riprende il dlvilàroento d’Erodico fenza punto 
pen fare, che eflb ancora alcune febbri fìncopali co’fregamenti, e col 
digiuno curar foglia; perche egli vien forte ripigliato dal Tralliano; 
il quale percuotelo,e eoo maggior ragione con quell’arme medefìme, 
che Galieno aveva contro Erodico adoperate. Ultimamente fé un fo- 
migliente coll’altro da curar fìa^coloto fe’l veggano,! quali comecbè 
con parole il biaCmino , pur con facci talvolta il fogliono adoperate. 
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Solo Io avvilo, che Ippocrate medefìmomaDifeftainentea£[èrina,che*l 
vomito col vomito fi ceffa, e che col limile il fimile fi cura . Quiodi 
fcorger fi puote, che gli huomini fogliono di leggieri neirarti,chc_f 
di nuovoimprendono ad efercitare, valerli di quelle cofe» allequali 
per qualche fpazio di tempo diedero in prima opera ; e perciò Erodi- 
co fi ferviva così fpelTodegli (Iropicciamenti in medicando gl’ infer* 
mi, e d’altre opere,ch’erano in ufo nel ginnafio, di cui egli aveva avu« 
tola cura} cotìveggiam que’ ,che,o d’ Afirologi,o d’ Alch imi Ili di- 
vengono medici, non prefcriver rimedio alcuno , che non fé ne liaou, 
colle llelle,e co’fbrnelli configliati.Non penfi però alcuno,che’l mae- 
(1to,o prefetto del Ginnafio avefle curadifar iftropicciarciod’ugne- 
re que’ eh’ eran dellinati alle lutte,al corfo,e agli altri giuochi, che lì 
facevano nel Ginnafio }ma ill'uouficio fiera il comandar nelGinna* 
fio; e confilleva nellafuprcma autorità di quello per li varj.uficj a 
quella fottopolli, e perlcrpel'e,cheper refercitaziooifacevanmellie- 
ri;edun taluficio era in sì gran pregio,ed onore tenuto, che non fo* 
leva darfi , fé non Tea’ piò nobili,o ben’ agiati huomini del paefe;c« 
durò lungamente tal ufanza si fattamente, che i medefimi Romani 
Imperadori talvolta non ifdegnarono in volendo favoreggiar quaU 
cheCitràamica,equalche popolo a loroafiezionato, infra i titoli, e 
gli onori degli altri maeflrati, d’accettar anche quello di prefetto , o 
anacllro del Ginnafio. Ma nonmen della medicina montò io grandifi. 
fimo pregio 1’ arte ginnallica , cotanto celebrata a que’ tempi dalle 
penne degli fcrìttori, che nulla più;d’alcunde’quali confomma lode 
fa menzion Galieno tappo il quale leggefi di vantaggio , che non fo- 
lamente eglino contendevano có’più chiari, ed illufiri medici razio* 
nalijma che quegli fiellì,che nelGinnafio bazzicavano riprendere fo- 
levano Ippocrate,che egli temerariamente imprefo avelTe ad inlegnat 
un’arte, di cui egli era afiPatto ignorante. Ma ritornando ad Etodico* 
che che fi dica di lui Platone, non fi fermò, egli nelle cofe fole della 
ginnaftica nell’cfercitarla medicina, ma fi valfe d’altri, e d’altri rime- 
-dj,de* quali altri medici dopo lui parimente fi vaifero ; come fi può 
vedere in Celio Aureliano ; il quale in facendo parole della fciaiica, 
delle medicine d’ Erodico così òìct'. Htrodicus igitHr^ut t/ffclepi4dts 
mtfu$r*tyVeHtris ndhihet pMrgétientmyttUjMt ft!Ì caitdm vomiiMs , q»i 
/kfit tmpltbiUs potimi qMMm ficcahihs: tmm vmporMticmibms tepidis netti 
< dtcoSi exknUtiOKt conftSij mtitttr tVtl éujmn mnrinéty ndmiji» thnlitL» 
herbéy ntquehjffopOt &his JimilibtuveficisbiibMlisreplttiscerpMJ vnpo-' 
TUMdum probntyVtl nlìjs quibnpjtie mnjoribms infinti! tmmtHlinlotn^ 
pHlfnri jmbtt, £ tato badi della medicina d’frodico avere accennato.' 
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Opali fifoITero i remimeattin medicina d’Eurifonte celebre medi* 
co dell* alntichi(Ema fcuola di Gnidonon così di leggieri fì pofTono 
iavedigarese delie fentenze Gnidie,dicui Toglion ch’egli fi foffc l’au- 
tore, oe reca tanto poco Ippocrate, il quale H diè cura di eramiaarle_M 
ch’io per me non ho che divifarne. Egli tien rapportato da Ippocra- 
te,che i compilatori di quel libro alTai minutaméce aveiTcr raccolto, e 
divifato tutte quelle cofe, che avvcDÌrfogliono agl’ infermi in ogy 
lor malattiajma non è per fuo avvifo da far gran fatto (lima della co- 
ftoro induftria, come quella, ch’aiTai leggiera imprefa è a chiunque.» 
ne prenda cura , quantunque niente informato di medicina egli Ha.., 
badando fol -, che dallo infèrmodella nojofa idoria della propiama- 
lattia pienamente venga avvifato. Ma lo,con buona pace d’ippocra- 
te,fono in contrario parere; e fembramìichegranrennofaccianquc’ 
medici,quaiora lì danno fomiglìanci brighe;imperocchc,non di fole., 
ciancè, ma di cofe in qualchemodo rilevanti (i vedrebbon ripiene le 
fcritture de’medici.Ma che è ciò» che foggiugne pofeia Ippocrate, che 
egli Ila quedo un pefo da tutte braccia, nev’abbifogni intendinnenco 
di medicina? Echi non vede quanto dal vero manifedamente il fuo 
parer fì diparta , da che a fìmili racconti fa luogo comprender le va- 
riazioni de’ polii, e altre bifogne fol’a’ medici conofeiute ? Ed o che.» 
vaghe novelluzzeda riduccar la paziéza di ciafeunó farebbono le im- 
pertinenti ciufible,edanfanie, che talorfoglion narrare a’ medici gl’ 
infermi, fe quelle appùtoavedero a deferiverfì poi I E fead alcuno , sì 
come adai iovente avvenir veggiamo, loiTe odefo il cervello , che do- 
mine potrà unqua ridirdirittamente giammai-de’ fuoi travagli 1* in- 
fermo? Nondimeno, quantunque una tal imprefa fìa adai propia del 
medico , Io giudico , che fe altri vi ponede mano , chemedico noo^ 
fode, peraltro riguardo maggior utile fe ne ritrarrebbe ; imperocché 
narrerebbe egli femplicemen te come va la bifogna'fenza gingnervi 
nulla eh fuo ; ove i medici per tidurlaMgion d’ ogni.avvcnimento 
de’ mali alle lor concepute opinioni, cola ,che fofp.ectadi falfìtà, c.» 
d’errore non fìa,non pongono in ifcrittura giammai. Soggiugne Ip.. 
pocrate,che di quelle cofe, delle quali dee aver contezza il medico per 
propia fuaindudria,oltr’a quelle, che podbn fapetfì dalla bocca dello 
infermo, molte ne tacquero quegli fcrittorì; ech’egli di quelle noti- 
.2ie,ches’ acquidano peropera della CQpghieccura, e che pertinenti 
fono al modo), col quale curar G deeciafeuna malattia, non s’appaga 
adatto di ciò, che color ne dicono. E quinci fì pare, eh’ Eurifo.ntc.» 
^medico razionaleftatofì fode, e che, fecondo i reptimenti dUppOcra- 
te medefìmo Tuo emulo , ayclFe fciitco adai bene in mcdicioainientc* 
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dimeno, perquelche Ippoaate parimente riferìfca , chiaramente fi 
fcorgc, che così Eurifbnte, comeque* della Tua fcuola di Gnido bea* 
molto pocovairero nella medicina ; imperocchènclmedicar le ma- 
lattie, toltene l’acute, fì valevano folamentedeirclaterio, del latte, e 
del fiero ; e veramente intorno a ciò Ippocrate a gran ragione ne ri- 
piglia l'autore di quel libro } foggiugnendo , che farebbe degno di 
^ranlode l’adoperar pochi^medicameàti,fe quelli buoni fi fbflero, 
convenifTero veramente a que’mali, a’quali eglino gli prefcrivonojma 
che altrimenti vada la bifogna. Vengono in ciò i medicanti da Gni- 
do imitati da parccchj de* moderni medici} i quali G teogon le mani 
a cintola ne’mali lunghi } ed allo incontro poi nell’acute malattie., 
non dan mai folla a’poveti infermi; travagliandogli adoga’ora eoa 
importuni rimedj, la dovedovrebbono il contrario opcrare;conciof> 
ftecofa,che il male, il quale qualche fpazio di tempo dura, renda affai 
agevole al medico il potere invefligarne il rimedio; il che ne* mali 
acuti malagevolmente riufeir puote; i quali perfeAclTtiO bene,o ma- 
le Gnificono in bricve.Ma nondimeno egli èfommo artifìcio di medi- 
car sì fatti mali con molti rimedjjim perocché fc rinferraoguarifce,il 
vulgo ignorante agevolmente crede effer ciò per opera avvenuto di 
alcuno di que* tanti rimedj, che gli furono dal medico preferitti; e le 
pur l’infermo mai viene a capitar male, tuttavia della fua indufttia^ 
ognuno contento, ed appagato Gtiene; immaginando,che egli notL, 
abbia iafeiata cofa per rifanarlo . Che che fia di ciò ne’ mali lunghi, 
ove l’opera del buon- medico maggiormente fi richiede, fì portò pef- 
iìmamente, per avvirod’IppoCTate,Eurifbnte;ma fc ardiamo a Celio 
Aureliano , nelmedefimo fallo incorfero parimente con Ippocrato 
Aedo tutc*altrì greci medici,cheG]ronoprimadiTcmifone.Maritor« 
nando ad Eurifonte, lo non fo, s’egli, o pure altri compilandola fe- 
conda volta il libro delle fentenze Gnidie, maggiormente, come por- 
ta opinione Ippocrate, il pe^czionaffa parte delle cofe,che in prima 
vi fi leggevano, comechiofa Galieno,afiàtto togliendo, eparteiru 
altre càbiando;cffetti, che provenir roglionodairincertezza deU'arte. 

Trapaffando ora alla medicina d* Ippocrate , egli certamente oltre 
al creder di ciafeuno malagevole mi fèmbra a divìfarne ora i miei fèn- 
timenti; perciocché di que* libri, che fottoilfuonome fì leggono, iM 
pure a tempo dell’antico fcrittore, che ne racconta la vita,dar fèrmò, 
efìcuro giudiciofe ne poteva. Ma che che di ciòfìa,manìfefta cofaé, 
che parecchi delfopere di lui per travalicamento di tempo fmarriron- 
fì,ed altremancanti in parte,e tronche fì rimafao;ed inaltreancoca 
tDolte,e molte cofe, o da'fùoi fcolari, o daaltri aggiunte furono; noa 
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però di meno e* fi pare ad alcuno , che colPefTer perdute l’opere d’al* 
tri medici antichi , inquefie folamente, chefocco nome d’ippocrate 
nerimafero >oggifia quafi tutto quanto di buono v’abbia infra’Greci 
dimedicina comprefop'mpertantomofirano manifefiamente>che non 
rifpondonoa quel gran nome,che da alcun medico greco in primate 
poi da altri anche non medici lenza troppo ben’efaminar la cofayegli 
n’ha riportato; ne Io fo perme vedere, come fi potefier mai, nePlato^ 
ne, ne Arinotele approfìttarfi per efle tanto quanto nella filofofia^ 
naturale, come Galieno, e altri medici fogliono ad ogn’ora millanta* 

. re.Ma chi per Dio paflTerà fenza rifa la belTaggine di Macrobìo;il qual 
poco dì sì fatte cofe conofeiuto , e non avendo forfè mai letti i libri 
d’Ippocrate, follemente cómendandolo, gli attribuifee ciò che a Dio 
/olamenteconviene,dicendo: Hippacrutif qui tdmfaJlere, qu*m filli 
ntfcims . Nulla poi dico di Galieno , il quale tutto che non fi vegga^ 
mai pago di lodare Ippocrate,con dire una fiata infra l’ altre, che le_« 
fentenzedilui rutte vepflìme fieno, m rev iTmcK^rnt ióyfÀet^ 
cÌKtiBifu.m igi», e che la parola d’ Ippocrate fia come la voce 
d’Iddio:ilv7Hf QteU >| l7rvex^VirrAl4<r,impertanto nò approva 
egli poi co’facH ciò, che dice colle parole;impcrocchè molte, e molte 
fiate apertamente dalla fua dottrina s*alIontaoa;anzi talvolta dimen* 
ticandoquanto aveva detto in Tua lode, forte il biafima. Mai più fa* 
pienti, ed avveduti tra gli antichi fcrittorì, quali furono fenza fallo 
molti de’Setteggianti,e quei ch’ebber più nome tra’ loto feguaci, ia>^ 
pochifiimo pregio tennero Ippocrate ; come fi può agevolmente ve* 
dere in Celio Aureliano^ ed Afclepiade chiamar fole va la medicina^ 
d’ippocrate Meditazione della morto. 

Ma noi non badando a’ cicalecci di niuno,'dkiamo primieramete, 
ch’egli fi pare, che Ippocrate aveffe avuto quel naturai talento, cho 
alla medicina richiedefi j e chc.fi fofie altresì egli fiato un’huomo in* 
fin da’ primi annioellofiudio, eneU’eferciziodiefia continuamente 
ìnvoltojecomcchénonben intefo fcòrgafi fovente delle cofe, fembM 
pure, eh’ egli ciò che fi conofeeva in medicina in que’ rozzi tempi, 
ne’ libri degli antichi letto, de veduto egli a velTe; e chi ben viaffiferà 
la mente avviferii nelle fue opere affai più manifèfie le fondamenta.» 
dclfe varie, ediverfe fettedella medicina, di quel, che già follemente 
millantando Plutarco ne fcriffe, d’ avere ì principi tutti delle fchicre 
dc’filofofi ne’Poemi d’ Omero rinvenuti » perchè fi dee certamente., 
credere, oche Ippocrate di non molto valore s’fi foffeioche impie* 
gato tutto nell’ ufo del medicare non aveffe avuto maltempo d’ in* 
vefiigaie , e determinare ciò , che più vero gli folTepaiuco in medici* 
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na • ó che purcaTcndo egli cofa per cofa minutamente abburtttttla/t 
ftabco alla fine avvilito aveffe non effer più da appiccarri|ad uoon 
che ad un’altro fiftema di medicina, per la loro egual dubbictajc qu in- 

ci eoli poi di vari, etra effo loro contrari fentimcnti da capi di di-. 

verft fette apprefi i Tuoi fcritti riempie. E, per tacer d altro, per ciaf*, 
èun firavvifa aver Ippocrate nel libro della natura umana imprefo a 
oarlare d’uno fpezial fiftema di medicina; c d’un altro nellibro della' 
vecchia medicina; c d’un’altro nel libro degli fpiriti;e d’un’altro ul- 
timamente nellibro della dieta ; comechè quelli e’ confonda con gU 
altri fiftemi da lui poco ben’intefi; c Ipezialmente con quello della^ 



che in altra più nobile , c più fottil maniera quel fublime filofofantc 
cópoftol’avrebbe.Macheche di ciò fu, per tornare a quel che diceva- 
mo, pien d’incerte«e,e vacillante Ippocrate par, he talvoha alla ipe- 
tien2a,ed alla ragione il tutto raffegni; ed altre yoltefembra, eh egli 
alla fperienaa folo s’attenga.Eda ciò moflì negli antichi tempi alcu- 
ni, come narra Galieno,ed alcuni altri della noftra eta,infira quali c il 
Montano, prefero cagione di piatire, (è Ippocrate in medicinadarf 
parte empirica, o da parte razionale veramentc tenuto a veflejma noa 
poteva certamente egli, fe pur non fentìa dello fcemo,nel 
tuttodì la medicina nonavvederfi della poca fermezza, e della dub- 
bierà di quella. Ma per altro poi, quanto Ippocrate roancafie di quell 
intendimento,che a gran filofofante,e medico, qual vien egli comu- 
nemente tenuto, appartieofi: chiaro feorgerfi può in tutte le fuc op - 
re, e particolarmente nellibro della vecchia medicina;nel quale ave- 
dò crIÌ avvifatoefferda filofofare in medicina in quella guifa appun- 
to, che egli quivi fecondo i fentime^i de’ più antichi maeftti divifa. 

da chiunque al veroconofeimento di quella aggiugnere intenda , e 
oltre a ciò, che la medicina non foffe ella ancor tutta a fuoitempiri- 
ttovata;ma una menoma fola parte di quella; e che molto ancor no 
reftaffeper innanzi a feoprire; egli nondimeno, ne molto , nc poco vi 
a’ affaticò ; anzi andò dietro ad altri , ed altri fiftemi di medicina a 
guifa di cieco, che fenza guida alcuna vada taftoni;ed attenendoli a 
ciò che incontra , or per una , or per altra ftrada errando » f*°*f 
venire a capo del fuo cammino ; la qual verità ben venne da lui inc- 
defimo conofeiuta , e finceramente palefata nella piftola(fe altri Ic- 
condoifuoifentimentiin nome fuo pur non la finfc)cbeegli Icrivca 
Democrito; ove apertamente dice fe non effere ancora perv^uto a 
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quel fegoo nell’ atte , che diviUto G aveva; avvegnaché negli anni 
molto» e molto avanzato» e nell’ ufo del medicare continuamen^ lo- 
gorato G foflè. ® 

Ma per far pienamente vedere » c toccar con mani quanto poco in 
filofoGa avanzato G foGe Ippocrate , egli G convengono ad uno ad 
uno efaminat le fondamenta dc’varj fuoi»e cotanto infra loro difeor'* 
danti Gftemi di medicina; comechè ciò peravventura foverchio giu- 
dicar G potrebbe; perciocché cali » e tanti fono le fciocchezze de’ fooi 
fencimenti» che tofto per qualunque mezzano inteodimentp feor- 
ger G potrebbonojil che egli ancor conofcendo»ereGandovi alla Gne 
inviluppato» e confufo » in niun di quelli ridar fermamente G voile. E 
poiché del Gftema della vecchia medicina badevolmente detto G è» 
cominceremo al prefence da quello» che nel libro della dieta con lun* 
go, e magniGco apparecchio di parole egli ne porge. Primieramen« 
te io quel libro e’ ne dice fecondo il featimencoich’egli altrove riGu« 
catoavea dique’valent’huominidalui contro ogni ragione chiamati 
foGIli » che chiunque a feri ver imprenda della dieta all’ huom petti-* 
nente» egli convenga io prima aver piena » e perfetta contezza della 
natura deli’ huomo»edi quali principi egli da prima compodofòfle; 
e oltre a ciò fpìar minutamente» c comprendere quali di que’pr incipj 
in lui maggiormente s’ avantaggino. Seotimentoquaotò làldo»e ve* 
ro, e che non ha di ptuova alcuna birogno»alcrettanto volgare»e age- 
vole a penfare ; non però di meno temendo negato non gli iòGe sì bel 
divifamento, ne vuol far pruova ; n>ggiugneodo» che ciò non Gfap- 
piendo»malfì potrebbe cibo» che proGttevoieabbia ad cGerciad buoni 
ragionevolmente divifare. Indilbggiugne convenire ancora a’medi- 
cila compleGìondi tutti cibi»e vivande» che noi uGamo» eGercono- 
feiuta ; e ciò con lunga » ed inutil diceria gran pezza egli di pro- 
var s* affatica; comechè di pruova niuna vi abbia punto bifogno . B 
quindi il Tuo ragionamento cominciando intorno a’ principi delle^ 
cofe della natura»in sì fatta guifa ne parla . Così l’ huomo»come tutt* 
altri animali di due principi fon compoGi: i qualitComeché diverG Ce- 
no quanto alle lor Acuità» all’ufo nondimeno fon concordevoli» 
acconci; ciò fono l’acqua»e’l fiiocoji quali amendue non meno a tutt* 
altre cofe» che l’uno all’altro fcambievolmente baGano;ma ciafeuno 
per fé a fé medeGmo » ne ad altra cofa del mondo non baGa; e la vit* 
.tù,e la forza di cìafcun di eGì è tale, che per lo fuoco G muove ciafeu- 
na cofa qualunque ella Ga,e in qualunque luogo dimorhe per l’acqua 
convenevolmente ella G nutrica, e crefee . Ma in continue battaglio 
elliGando fempremai G contraGano» cG vìncono; non però si fatta- 
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mencct ch’alcan d’eflì cotanto abbatcutOi et^dàto ne rimanga % cbe 
niente più di TÌgore,odi forza non gli avanzi} perciocché ove ilfùo» 
co pledoaU’cftremo dell’acqua è pervenuco,to(Ìo il debito notrimen» 
co gli manca; perche egli volgefi colà, ove nutricar G polTa; e l’acqua 
d’altra parte quando aU’eftremitù del fuoco è aggiunta riman privai 
di movimento»e nulla valejperchè vien todo dallo fcorrente fuoco fn 
nutrimento cambiata . Eimperciò nel continuo lor combattimento 
oiun di loro sì pienamente può foverchiat l'altro , che affatto rocci* 
da; ma amendue vengono in sì fatta guifa fcambievolmente a folle* 
netli f che eglino fol baftevoli ad ogni cofa riefcono per doverla in^ 
qualunque modo comporre. 

Orchi domine cotanto farà di cieca palGone ingombro^} che non 
ifcorga pienamente quanto vani, e tidevoli Geno i divifamentid’Ip* 
poetate intorno a’fuoi principi? Un principio,dice egli, non bada. 

Ma baderà egli, che si il dica ì Anzi vi farà chi vi replichi , uno clTer 
fuScientilGmo, ove le parti,che’l compongono di diveifa figura 6e* 
no;e diverfamente Geno allogate ; e infra loro difpode; cGmuova* 
no} perchè poi di varie faccele cofe tutte del mondo compor debba* 
nojfenzacbè fé principi delle cofe vuole egli , che Geno il fuoco, o 
l’acqua , perchè egli non ne fpiega lor natura ì Nebada in ciò d>la- 
mente dire tflèr il fuoco valevole a dare il movimento; perciocché 
ben doveva egli più .avanti ragionando fpiar la cagione del movi- 
mento del fuoco,e ricercar minutamente di che egli uacompodo,c.» 
che diderente il faccia dall’acqua ; e quede cofe ritrovate ripotle poi 
per principi delle cofe;corae quelle, onde tutt’ altre vengono ingene- 
rate;e non già il fuoco,e l’acqua, che non fon primieri nell’ ingenera- 
te. Ma mentre egli con l’ ufata fua trafeuraggine di ciò ninna briga G 
prende, certamente daU’acqua,e dal fuoco io quella guifa, eh’ e’ne fa- 
vella, ne huomo,ne altro animai ninno ,ne colà altra del mondo non 
(c ne potrà comporre giammai; e contrafiinopure, e fimefcolino 
quantofi voglianoracqu3,c’lfuocotraelToIoro,che poche cofe infra 
lor diverfe riufeir oedovranno;sì come di due fole lettere dell’ Abici 
non poITono per rimefcolamentocomporG^uot folamente, che due^ 
{ìllabe;come da A,ed L: di cui altro, che LA,ed AL non può formarG. 
Ma come potran mai ridrignerfi tanto, e ammaOarfi le particelle dell* 
acqua, che formar fe ne poUàno, e caroe,e ofTa,e nervi , e eotant* akrc 
làide, e dure parti d’animali , ed’altre cofèdel mondo? Ne ciò pud 
adoperare punto dal fuoco; perciocché egli ocll’acqoa altro frir noiu^ 
può, che le particelle di quella col Aio movimento , che chiaman di- 
latante >fcmptc panile,^ Iccvcuie j aicomenoi continno iocontrac 
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reggiamo; perché l’acqua vie pià liquidai e il ircorrente>e rada oc di* 
vieaeinoaches*amma(fiie(ì riftrigoa in corcfalde,e dure.E alla£ne_» 
ella al fuoco cotanto menoma • efottil diventai chefe non d’ariiui 
d’un corpo all’aria fomigliaote certamente ella prende forma; fenxa* 
ché l’acqua non può per troppo fpazio di tempo ritenere il tuoco; 
convien > fé calda fi vuoi mantenere • che continuo altronde quello le 
venga lomminiftrato. Ma che ’lfuocoi come s’avvifa Ippocrateidali^ 
acqua nutrito fìaicche affatto l’un 1* altro vincer non poffa i fciocco 
troppo Io mi terrei , le perder tempo lo volelH in rifiatarlo. 

Vuole oltre a ciò Ippocrate, che l’acqua Ga fireddaied umidaie’l fùo« 
co caldo, e fecco; e cbe’l fuoco riceva dall’acqua rumidità, e l'acqua 
vicendevolmentedal fuoco la recchezza;e che così eglino i’uu nell’aU 
tro adoperando, le tante«e tanto varie forme,e generazioni di Temi, c 
d’animali vengano a produrre; e cotanto diverìeinfira loro, che no 
^uan toall'apparenza , ne quanto alla lor virtù han nulla di romiglii* 
te; perciocché non iffando giammai l'acqua,e’l fuoco nello (lato me« 
defimo: e fempremai cambiando6,e difeorrendo, forza é,che le cofc^« 
che da lor fi Teparano, e fi producono, diffìmiglianti olttemodo rie* 
fcano. Ne ninna cofa del mondo rouore;ne fi fa quel, che in prima noa 
era; ma mefcolateinfieme, e partite fi cambiano le cofe ; benché giu- 
dichino gli huomini, che quello da Fiuto per accrefeimento tratto 
venga alla lnce;e che quellodalla luce perifeemamento a Fiuto ginn* 
tofi'diArflgga;mas’ha più toffoda predar fede agli occhj,ch’alleopi* 
nionLSoggiunge egli poianimalifon quedi,equelli; ne époffìbiloy 
eh’ nno animai fi confumi con tutti; poiché chi potrà mai didrug- 
gerlo?Nepuò ingenerarfi giammai quel che non é,oon effendovi, on- 
de s’iogeneri;ma ben s’accrerconotuttelecofe,e fi menomano a fom- 
ma grandezza, e picciolezza io quanto egli fi può ; e quinci s’ ingene- 
rare muore alcuna cofa. Indi egli fpiega, che lo ingenerarli, e’I cot» 
romperfi delle cofe altro non fia,che’lmefcolamento , elofeevera- 
mento;e,che lo ingenerarfi, e*l corromperli la medefimacofa fieno; e’I 
medefimo il mefcc4amenco , e lo fceveramento ; e che lo ingenerarli 
altro cheti mefcola mento non fia ;e'l corromperli , e’I menomare al- 
tro non fia, che Io fceveramento ; e che ciafeuna cofa a tutte, e tutte a 
ciafeuna cofa fieno lo deflb. in sidranidivilàmenci, ed in altri non.* 
dillimili, chea quedi fieguono ,ech’Io per non recarvi tedio al pre- 
fente tralafcio,molti eziandio di coloro,! quali letterati dimanfi,han 
creduto, o modrato di credere, che Ippocrate tutti i più nafeofi, o 
pregiati mider] delia medicina, e della filofofia abbia delcritti; e noa 
ha guari, che’l Tacchenio nel Tuo Ippocrate chimico li é dodtato eoa 
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qacfto libro di darne a divedere effere ftatolppoerate on ▼atéotHHosà 
chimico. Ma lafciando coftoro nella loro credenza, Io immagino, che 
quanto contienfi in tal fiftema Ippocrate troyaffe fcrittoin qualche^ 
libro d’ alcun di quelli antichi hlofofi, i quali fole vano cosìftudiofa- 
niente favellare ; e che poco egli intendendo i fencimenti di coloroy 
coti feoncj, e guafti l’abbia portati, in quella goifa,che fi leggono: c-. 
tanto più, che mofira, ch’egli confonda infieme,e mefcoli due fiftemi 
di medicina, e di filofofia ha efib loro contrarj;da che egli dopo aver 
portati que’ due primi principj delle cofe, avvedutoli fotfct ebenon^ 
badavano, parla poi non altrimenti, che ftabilito avelie io prima, che 
ciafcunacofa inciafeuna cola Ga,nella maniera appunto,che fi accen- 
nò nella cenfuradel libro della vecchia medicina;perciocchè e’dice, 
che nulla s’ingenera di nuovo, ma si fi mefcolano infiemele parti» 
e compongono le cole, e le fan grandij ne alcuna cola al tutto fi rouo- 
rej ma rparpagliandofi,e dividendoli vico meno. Cola, la quale non.* 
può intenderli in verun modo di ciò,ch’avea egli in prima dettojper- 
ciocchè rel’acqua,e’l fuoco i principi fono dell’huomo,mercolando- 
li quelli, e accozzandoli a formar l’huomo, non fe ne potrà certamen- 
te altro nafeondere, che l’acqua, e’I fuoco medelimo, prendendo fem’ 
bianza delle parti dell’ huomo, com’ c’ dicci ma non già le parti dell* 
huomo, ciò fono caroe,olTa,nervi, c altri membri di quello; elTendocì 
in prima; comechè appiattate, e Bafcore,ncl mefcolamento dell’ac- 
qua,edel fuoco ciG lafcino poi di prefente vedere; nepartChdofi poi 
l’acqua dal fuoco, eguallandoG il lavorio dell’ huomo non diverrà ne 
la carnc,ne rollo così mcnoma,e firitolata,che non fi parrà;ma tutta-, 
la carne , e tutto l’oHo diverrà acqua, e fuoco; e quelli,che in prima., 
non apparivano, manifellamente nel loro fcioglimenro poi fi ve- 
dranno. Si pare adunque, ch’c’voglia dire eller nell’acqua le jparticel- 
le,chechiamao Gmilari,ma così menome, e fottili,che non fi poflatL, 
perhuom ravvifare; le quali poi nnnodate,o fciolte dal fuoco, com- 
pongano, e guallioo le cole. Ma fe pur quello egli volle intendere-,, 
come potrà mai il fuoco le particelle dell’acqua colla Tua forza anno- 
dare,fc il movimento è dilatativo,comedicono,erempremai fcioglie, 
t parte ? Conveniva adunque, che Ippocrate altre, ed altre ragioni ne 
recafie, le quali ciò potefier operare . Ma concedali ciò pure a lui: non 
perciò l’acqna,e’l fuoco, ma le particelle fimilarifarebbon da dirptin- 
cip) delle cole. 

Ma cadendogli da Ila memoria ciò, che poco anzi egli detto arcvf» 
tlcotre di nuovo all’acqua, e al fuoco: e in favellando dell’anima dell* 
t^UBffiPsfióBicix^ rcipccoiChc cmpÌBidice quella ancora, come rutt*al« 
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tfe'eofci elTcrd* acquaie di fuoco compoRa.E canee, e tali fono le Tue 
feempiezze oeMibiì della dietajche lungo farebbe ad una ad una aat> 
ratle^. 

Ma trapalTando all'alcre fue opere, contende il Valeriola,e con lui 
anche fì conforma il Cardaoo,non^(Ter d’Ippocrace il libro intitolato 
mti <pufùi>, per alcune fciocche, e falfe dottrine,che in quello s’av- 
Tifano; e per altre ancora contrarie a quelle, che in altri Tuoi volumi 
egli divisò. Ma fc taleoppofìzione aveifeluogo, converrebbe certa- 
mente condannar come non fue Topere tutte,che fotto ilfuo nome fi 
leggono; perche è da dire, chepoco ragionevolmente aveffe perciò 
cotal libro il Valeriola tolto a Ippocratc;ma Galieno, comechèin.* 
quel libro vi fìen divifamenti poco a’fuoi pareri conformi , non però 
di meno rìconofcendolo egli d’Ippocrate,il reca fovence in concio di 
qualche fuo fentimento . Sembra certamente il libro miglior perav- 
ventura di tutt’ altri, che intorno a fomigliante materia avcÓfemai 
compodo Ippocrate: poiché ha egli ordine, e qualche force di chia- 
rezza; e modra fovente,che l’autore intenda bene ciò,che (idica.Vuo- 
leegli in edodarnea divedere, che tutti mali, che n’ avvengono, da..« 
una fola cagione fi dirivino: comechè perii diverfi luoghi del corpo, 
ove n’aggravaoo,dilTomiglianti affai ne fembrino • Tutti corpi, egli 
dice, così dell’huomo, come d’altri animali,del cibo, dello fpitito,C-» 
del bere fi fodentano. Glifpirìtijcliefono entro il corpo, vengono da 
Ippocrate chiamati equello, che è fuora del corpo, mtCfiXy 

cioè a dire, aria. L’aria fecondo Ippocrate ha grandiffima parte fra 
le cofe, cheaccafcano al corpo; ed è donna,e lignota del tutto. Indi 
egli lungamente fopra quella ragionando, dice delle fue gran virtù, 
cd opere , dabilendo in prima qualchefentenza, la quale prefa a gab- 
bo dal Valeriola n’è modra a’ dì nodri per vera dalle offervazioni de’ 
moderni. Dice egli, che tutto ciò, che ffa’l Ciclo, eia terra s’interpone, 
ila da fpirito ingombro: e che lo fpirito cagioni il verno, e la date: 
chc’l corfo della Luna,e delleStelIeperIo^iritofacciafi:echelorpf« 
rito alimenti il fuoco intanto, che fenza quello nonpoffa il fuoco più 
vivere , e che l’aria fottil perpetua parimente perpetuo mantenga il 
corfo del Sole. Vuole in oltre Ippocrate ritrovarfi anche io mare lo 
fpirito: poiché fe dell’acqua non ’l traeffero i pefei, non potrebbono 
in niun modo vivere. Aggiugne di vantaggio cITer la terra fonda- 
mento dell’ aria , e quella veicolo della terra :oe aver cofa ninna al 
mondo vota di quella, c quella foto efler cagione a noi della vita, c* 
dì ciafeuna malattia,che o’avviene : intanto che venédone meno in- 
fra biiere Ipazio di tempo ciafeun fi muote; perciocché ben può ciaf- 
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curo fenza cibo, o beveraggio alcuno viver qualche giorno : ma notf 
già fenza fpirito; e ben polliamo pofando cclTar di cucce noftre ope« 
razioni,comcchècncnome,e brievi elle fieno; ma non già delrerpira- 
re. E quinci egli vuol crac confeguenza, elTermolco ragionevole, che 
sì come la morce , così anche le malaccie cucce dallo fpirico n* arvea- 
gano;e che quello calorc^relTo, e pucrefaccoda alcrecagionidifcor^ 
rendone per lo corpo n’ofienda . Quindi egli comtnciaodo dalle (éb« 
bri vàdimoftrando come ciafeun male dallo fpirico fi fòrmi. 

Quantunque nella prima apparenza verUimile e* fembri ai fìicto fi* 
flemajcon tutto ciò fe fottUmente fi cófideri molto manchevole, e dal 
vero lontano fi ritrova. Primieramente, come potrà dirli efier lo fpiri« 
tofolo cagionedi tutte le malattie ,fc oltre a quello molte altre colè 
al noftro vivere fono necclTarie. Ma fe pur lo fpirito òcolui,che figno* 
reggia, c governa ciafeuna cofadel mondo,eche lavila, eia morte» 
ne porge;perchè non ifpiega egli poi,ti come certamente fiir gli con- 
veniva,come,c con quali ariificj tante maraviglie quello adoperi? E 
perchè non ragiona della natura di quello, c di quell’altre loftanze, 
che, come e’ dice, imbrattandolo tanxo,a noi nocevole ilreodonoill 
che ignorandoli non fi potrà certamente mai la natura, elageoerf 
zion delle malattie persi fatta firada trovare, ne fa per come a quelle 
da proveder Ila. Equine! avvienpoi,chene men di que* mali, che pec 
comprelGon dell’aria veramente n’avvengono, non mai egli cofa al* 
cuna di faldo rapporta ; perciocché non fappiendo egli la natura di 
^ue’ corpicciuoli , da cui comprelTo lo fpirito quella generazion di 
febbre cagiona,la quale, com’egli dice,è tutta comune, c appellali pc* 
fte : fenza dubbio non giugnerà egli giammai a penetrare gli effètti 
tutti,che da quelle diverfamente provengono, eie varie maniere,col> 
Icquali ciafeuno animale offèndono. E fe egli non cura d’invefiìgare 
altresì quali foftanze . fieno quelle, chea’ accompagnano collo fpirito 
allorché racchiufo entronoi ne muove la colica , o altri fomiglianci 
mali,comene potrà egli mai compiutamente ragionatelo donde trar- 
rà egli gli argomenti da porvi ragionevol configlio? 

Male le iofiaze,che collo fpirito roefcolanfi,mn cagionedi Cotaa* 
temalattie,comc potrallì egli a buona ragion dire, che Io fpirito me> 
defimo,e non più tofio quelle ciò adoperino? Perchè i da dire, cho 
fiabilcndo Ippocrate ilfupfifiema , allaprima vi fia inlelicemento 
fdrucciolato; dicendo efierl’aria cagion delle noftremalatcie, e noiu 
più tofio le varic,ediverfefofianze,che per quella difeorrono, e coll* 
ariainfieme entrano ne’ noftri corpijxjuali fonomolti femi,e anima* 
Jetti,chefovencefi rav.viranoco$iaeirangue,cofneaell* altre partì H* 
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5 |aìdedi noì;e le rendono mai* acconce ad adempiere iloro ufìc]; ca 
ermandoH talora o nel cuore , o nell’ altre parti falde del noftro cor- 
po, in molte, e molte maniere le moldlanoìfeazachè fon nell’ aria Ta- 
rie,eTarìe menomiflìme altre fodanzeda’TegetalifC da’minerali cor- 
pi a quella mandate}alcune delle quali , quando di fovercbio TÌdin> 
corrono, fannolì a noi per opera dell’odorato fentire.E l’aTTedutiOì- 
nao Elmonte intorno a ciò narra qnante,e quali ritrovateeoli o’aTef- 
fe una volta in una tela fiata alquanto appiccata al merlo a un’alta^ 
torte; perchè egli forte fi maraviglia,come noi, che continuo le bevia- 
mo, lungamente viver pofOamofenza nocimento alcuno; ma non av- 
vitò egli elTer ancora nell* aria molte, e molt’ altre follante a BOÌgio> 
vevoli, le quali polTon a’danni di quelle riparare. 

Lafciandoal prefente ciò da parte fiate, quanto Ippocrate manche* 
vole,e difettofo fia fiato in quello fifiema, fi può anche conofcere itv. 
ciò, che della febbre va di vifando. Dice egli, cheallot che di fover- 
chio empicfi il corpo di cibi, ingenerane in noi grandi ventofità,lc* 
quali non potendo per lo ventredi lotto ufeire per ritrovarlo chiufo* 
ruggiando per le budella difeorrono aH’altre parti del corpo, maflì- 
mamentea quelle,ove ferbafi ilfangue, esìl*inf^eddano,e’ifannòin• 
triliire.Orcome domine potrà mai dentro de’ fuoi vali infreddare il 
fangue perlofpirito,cheè nelle vifeere ? Ma egli ingannoffi forf(L« 
Ippocratedal vedere, che’l fangue tratto dalle vene,per l’aria difiiora 
divien freddo. Ma cheche Ila diciò,doveva ben’ egli confiderare non 
poterne in modo alcuno rafireddare il fangne dentro alle vene l’arias 
anche di verno crudo , comechè di continuo ne circondi * o 
continuo da noifi refpiri. Etra ancora grandemente Ippocrate in di- 
cendo, che’l fangue dall’orrore,a dal tremore fopravegnente intimo- 
rito fi rifugga alle parti più calde del corpo;ove poi fi rifcaldi,e fi rac- 
cenda per maniera tale, che anche l’aria medeCma, che prima infred- 
dato l’aveva, ne divenga calda; e sì amendue flrabocchevolmente af- 
focati rifcaldino tutto il corpo, e’I faccian fcbbricolb.E certamente* 
in ciò egli ragionando, molto fconciamente s’inganna ; perciocché, 
fe , come egli confelTa,!! caldo tutto al corpo dal (àngue fi cagiona.., 
come potrà mai infreddato il fangue niuna parte del corpo rimaner 
calda? Anzi tremerà egli per tatto, e diverrà ghiaccio: comccantA 
l’aotichiflìmofiorentin Poeta. 

QttàPcctlMuc^h* sìpre^t il riprtx.x ,9 
{D</4^«r«rt4»4, t^hégii Punghi* fm$rUt 
Etritm4 tutto pur gaardaiiM il rtx>M, 

Ma, come egli «’avTiià, limaogano pat calde V altee parti del corpo* 
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ne dall’ infreddar delSinguc fi mortifichino j non mai tanto . 

ranvivc, e affocate , che valevoli fiano a raccender T agghiacciato 
Cingue, efvcgliare in quello un sì rabbiofo calore , quallenza fallo é 

quel della febbre. . . 

Troppo nojofo Io ne verrei , fc tutti minutamente raccontar vo- 
Jefiì gli errori d’Ippocratc intorno a sì fatto fiftemajperchè rimanen* 
domi al prefente di più ragionarne trapafferò aquell’ altro fuo fitte- . 
ma defctittonel libro della natura umana j il qual libro non può re* 
catfi in dubbio, che d’Ippocrate veramente non fiaj poiché della te- 
ftimonianza di quello fcrviffi più volte Platone 5 e beo può per quello 
chiunque o’ abbia talento agevolmente comprendere, fin’ a quanto 
d’Ippocrate fi ftendeffe l’intendimento ,e rinduftria, coti nell’ iovc- 
(ligar le cofe della natura, come in altre, ed altre cofe alla medicina-, 
pertinenti; e comechè per Galien fi contenda effere Rato veramente 
Ippocrateil primo autore , e inventore d’un si filtro fiftema: nondi- 
ineno ciò apertamente efl'erfiilfo fifeorge per tefiimonio delmedefi. 
moippocratc.il quale rapportandolo nel libro della vecchia medici- 
na manifeflamentc ne ragiona, come di dottrinada altri già prima di 
lui ritrovata, e infegoata sanai nel roedefimo libro della natura uma- 
na per ciafeon fi può comprendere, chelppocrate, non come di fuo 
propio divifamento ne ragiona. Ma che che fia diciòtralafciandolo 
di giudicar noi al prefente, darem cominciamento dal titolo del li» 
bro così ampio,e magnifico , chenulla più;c certamente chiunquo 
$*abbatteffe nella prima faccia nel librontg; pJn©' «rff^ilvajfcaglic- 
rebbefi rotto a leggerlo;giudicaodo,ch’uoti valente medico, c filofo- 
fcnte, qual Ippocrate comunemente ftimafi, tratta tp ne aveffe, come 
alla ptopofta materia fi conveniva; e che, come già Marco Tullio del 
divino Democrito, il quale nel cominciamentod’un fuo libro fcritto 
a vca, htc loquur de mtiivtrjts^ ebbe a dire nil «xcipit de quo non prò fica- 
tury così d’afpettar fotte d’Ippocrate , chenulla già quivi tralafciato 
avette di quantoalla natura umana s’appartiene. Ma rotto egli del 
fuo 3vvifofcherniio,e beffato rimarrebbefi, vedendo in quante btievi 
parole fuggendo Ippocrate trafeorra tofto una cosi malagevoIe,e co- 
si vada materia; eciò,cheè attàtto incomportabile in lui,che cotanto 
nella brevità dilettolp , egli è il libro più ricco attài di parole, che di 
cofe;anzi di poco falla,che tutto parole egli non fia;e quelle pochifli- 
roe cofe, che vi fono,co$i feooce, efenza ragione fi portano, o puro 
con così vanifofifmi intralciate, che nulla di falde vi fi può perhuom 
giammai apprendere . Primieramente Ippocrate con lungo aggira- 
mento di tiarlc dice,che alcuni giudicavano effer l’ huomp folamen- 
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te un* cofai ma, che coftoro tutti mal certamente comprendevaiu 

quello, di cui faTcllavano,eche perciò dÌTetfamente l’andaTanofpic- 
gando^conciofllecora che quantunque ciafcundi loro-concordevol. 
mente dicelTe , ciò , che ci c elTer uno , e quello medefimo elTer unó , e 
tutto; non però di meno difcordavan poi oltremodo infieme in dan* 
do a quello nome; perciocché altri dicevano clTer aria, altri hioco,al> 
tri acqua, e altri tetra. Soggiugne egli poi , che ciafcun di coftoro re- 
cava cedimoniàze,ecóghietture, ma di niuna lieva, io concio del Tuo 
fentimeoto; e che tenendo tutti la medeGma opinione, e che contra- 
dicendoG nelle parole, davan manifeG amente a divedere, che niun di 
loro fapea veramente la cofa ; e che ciò parimente G fcorgeva in ve- 
dendo tutti coGoro nel loc continuo piatire , che tratto tratto face- 
vano, non mai per tre Gatecontinovc riufeir colla vittoria il mede- 
Gmo;ma or uno, or altro elTcr il vincitore, fecódochè ben parlante egli 
era, e dal popolo tenuto in pregio . Conchiude alla Gne Ippocrato, 
chehuom,chedi cofevereie da le bcnconofciute faceGe parole,sepre- 
mai dalle contefe con vittoria ufeirebbe; e che fembra a lui,che cofto- 
lopiatiGer con parole piò perifcempiezza,che peraltro ; perciocché 
tutti alla per Gne convenivano infra loro nel fentimento di MeliGb. 

Galieno chiofando quello luogo,con gran pompa di parole G ma- 
raviglia una sì fciocca credenza elTercaduta nell’animo di que’ Glo- 
fofanti,i quali venivano in sì latta guifa a toglier via la contempla- 
zion delle cofenaturali,mandando a fondo la vera GlofoGa. Ma ftia- 
fene pur con pace Galieno : non fembra per Dio , che con si fatto co- 
minciamento prometter ne voglia Ippocrate un trattato ben luogo 
della materia , della quale egli imprendea ragionare ? Ma poi non., 
trapanando oltre a divifarne, par che ne voglia manifellameote uc- 
cellare ; lafciandone afiàtto digiuni della materia ; ne infegnandona 
cofa alcuna di lieva. Si perdoni queGo pure a Ippocrate : qual G folTe 
veramente la fentenza di que'valent’huominì, lo non mi darò al pre- 
fcntc cura niuna d’invcGigare;tanto accennerò, che eglino tutti una 
medeGma cofa dicevano; e che niun di loro veramente giudicò, che, 
o l’acqua, o la terra, o l’aria, o’I fuoco foGTe principio delle cofedcll* 
Univerfo; ne di ciò mai fu cótefa inG'a loro, come fcioccamenre giu- 
dicano Ippocrate, e Galieno ; ma folo eglino piativano, e andavan.» 
conGdcrando di qual faccia veGiGe l’Univerfo da prima, allor, chc_» 
fu fatto il mondo, fe d’acqua, o di fuoco, o d’aria, odi terra. Lafeerò 
d’accennare quanto vana Ga la ragione per Ippocrate recata ; eGcndo 
manifcGa cofa, che nel piatir de’letterati huomini , maGìmamentc., 
appreGb il vulgo, vincer non foglia colui,che fappia beo la cofa, e di- 
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cail vero; macoIui,checó vaghe, c ben ordinate dicerie la fappiacoi 
forare; e che il più delle volte nelle contefe ne abbia la miglior parte 
l’ignorante, e’I fofìfta, come il medefìmo Ippocrate ancor afferma. Ma 
come que* valent’huomini potevan mai eller d’accordo colla fenten- 
za di Meli(To,il qual non determinò mai il principio delle cofe natu« 
rali,fe eglino, come Ippocrate racconta, il determinavano? Ma che^ 
che Ga di ciò. Io |ìer me immagioo,chetencfrer veramente eglino 11.» 
fentenza di Melifro,come Ippocrate dice; ma fé ciò era,a torto certa- 
mente da lui furbiaGmati ; dicendo egli , che coloro determinato 
avelTero il principio delle cofe qual G foGe, con chiamarlo, o aria ,o 
acqua, o fuoco, o terra; fe pure non vogliam dire,che Ippocrate non.» 
intendeffe ciò,chc que’valent’huomini G dkcll'ero; il chefe ben G có- 
fiderà, il favellare, che in tutto il Tuo libro ne fa Ippocrate , fembra.» 
nel vero più ragionevole . Fin qui c’ G pare, che Ippocrate abbia de* 
Glofofanti foli favellato: ora fe’n viene egli a*medici,edice,che alcu- 
ni di loro affermavano non altra cofa, che fangue cfFerl’huomo; altri 
cfTer quello folo collera; ed altri foto flemma ; perchè dice egli, cho 
cofloro imitavano que* GIofoG da lui in prima raccontati , tenendo 
uno effere il principio deII*huomo,e chiamandolo col nome, che più 
lor veniva a grado. o di collera,odi flemma, o di fangue; e che quello 
dalcaldo,edal freddo a cambiar G venga infembiante,edin virtù, C-, 
divenga, e amaro,e dolce,e bianco, e nero, ed ogn’altra cofa. Soggiu- 
gneindiappreffo Ippocrare, chemolti, e molti così dicevano, echo 
altri, ed altri dicevan parimente cofe da quelle non guari lontane^. 
Or quinci G vede chiaramenre quante , e quali G foffero anche nc* té- 
pi d’Ippocrate infra’medici le contefe; perchè moflra veramente,che 
dareflelTala medicina altro non Ga,ch’un ftrtiliflimo campo, che li- 
tigi, piati, edifeordie adogn’ora produca. Riprova Ippocrate sì fatte 
opinioni con quell’argomento cotanto perGalieno ammirato, e ce- 
lebra to,che nulla più. Se una colà fola, dice egli, l’huomo fi fofTe,non 
verrebbe certamente egli mai adolerfi . Imperocché non avrebbe^ 
egli donde venirgli poteffe il dolore , per effer ogni cofa una fola co- 
fa; e fe pure l’huommaiG dolcITe , converrebbe lenza fallo, che unoG 
foffe il rimedio, col quale egli guarir dovelTe;ma in fatti va altrimé* 
ti la bifogna. 

Quantunque nella prima vìGa ognun ch’abbia punto d’intcndt- 
mento avveder G poffa della vanità di sì fatto argomento, pure ne fa- 
rem noi qualche parola; ma veggiam prima fe contro coloro, a’qua- 
li par propiamente indirizzato , cofa alcuna egli conchiuda . Io per 
tne avvtfo , che que’ buoni medici nulla curar fi dovettero mai di si 
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fatte opponzionijimperciocchc eglino tenevano, che o’I fangue,o la 
collera, 0 la flemma fta quel principio prolIìmo,cioè donde immedia- 
tamente s’ingeneri l’huomo; ma che ciafcun d’eflì venga poi com- 
pollo da qucU’alcro primo principio , del quale l’altre cofe del mon- 
do tutto fatte fono ; c che quello folTe llato lor fentimento fcorger fi 
puote chiaramente dalle parole,che Ippocrate medelìmodilorriferì- 
lce,allor ch’e’ dice, che ellì volevano,cheodal fangue,o dalla collera» 
o dalla flemma fi cagioni l’amaro, e’ldolce,e tutte altre cofe, che nell* 
huomo fi ravvifano ; or come non può agevolmente l’hudmo , tutto 
che di fangue folo formato c’ fi folle, aver cagione di dolore dall* 
amaro, dal falfo,dairaCetofo,edaaltre,e altrecofe, comechèelTe dal 
folo l'angue fi folTero ingenerate ? Ora a quelle tante cagioni de’ do- 
lori non fa eglimellieri, che con più d’uno rimedio fi ripari? E fein^ 
fentenza di que’ valent’huomini nelle vene altro non è , falvo che o 
folo fangue,o Iblo flemma,o fola collera.’potranno certamente non- 
dimeno nelle vene lleirc,o dal fangue folo, o pur dalla flemma,o dalla 
collera, ed oltre a ciò nello flomaco da’ cibi molte, e molte colè pari- 
mente di diverfa natura, contrarie , e moiette all’huomo ingenerarli» 
che potrannofenza fallo etter cagioni di dolori, e di varie,e varie ge- 
nerazioni di malattie,Ie quali certamente con altrettante medicine^ 
difcacciar fi convengono. 

Egli doveva adunque provarippocrate primieramente, che del fo- 
!o fangue, o della fola flemma, o della collera fola, niente altro, che o 
fangue, o flemma, o collera ingenerar fi polTajilchein niun modo fa 
egli, e ne men fare veramente il potea; conciolfiecofachefavellando 
fecondo i medefimi fentimenti d’Ippocrate avrebbon potuto diro 
que’ medici,il fangue,la flemmma,e la collera efièrnon femplici, ma 
compottc cofe di que’ quattro corpi, che Ippocrate vuole, che fiano i 
primi principi; e come tali ben poter eglino in varie, e varie formo 
cambiarli. Ed in vero fe le varie , e varie fottanze onde l’huom fi nu- 
trica, come dovetter fenza fallo conofeer que’ valent’huomini, noiu 
fono di fangue form 3 te,e d’clTe nondimeno s’ingenera il fangue, có« 
vien nece(TarIamentedire,chevarie,e varie cofe,che ne meno han fo- 
migliaza niuna col fangue, fi polTao del fangue parimente ingenera- 
re; e così fomigliantemente della collera , e della flemma avrebboa> 
potuto coloro filofofare . Ma avrebbe poi peravventgra rifpotto ua« 
di que’filofofi, che Ippocrate s’avvifa parimente colla fua ragione di 
riprovare,che l’aria fola coltittringerfi, e coll’allargarfi,econaltri,e 
altri ndovimenti delle fue particelle valevole fi renda a ingenerare,o 
faogue,e carne, e oiTa, e nervi,e altre, e altre patti cosifaldc, come di- 
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fcorrentì deirhuomo-, e che fimigliantemcnte co’medeGmi faoì fari 
movimcti cagionar poGa moh’alcre generazioni di varie altre fodi. 
ze, onde ricever poi debba l’huotno non una, ma più, e più cagioni di 
ddlori, e di malattie, alle quali faccian meflieri cotanti altri medica* 
menti per fuperarle . Ma certamente MeliGb , e gli altri buoni filolb- 
fanti, i quali follemente fi fa a credere Galìeno, ch’abbia Ippocrato 
vinti, direbbono, che non folo veramente uno lìa il principio di tutte 
core,cioé il corpo: ma che fé uno il principio non fofl'e,non ci farebbe 
ne dolore, ne malattia, ne rimedio alcuno giammai j e che a fare di- 
verfìtà di mali, e di rimedj altro non vi fi richiegga , che l’efler quell* 
uno corpo diverfamente ftritolato, e partito: le cui IbttililTime parti- 
celle di tante, e sì varie figure compode , folamentein ciò difièrifea- 
no. Mi maraviglio poi oltremodo diGalieno , il qual non s’avvede, 
ciò che impugna Ippocrateed'er credenza d’ippocrate mede/ìmo; ma 
ciò che ne dee recar più maraviglia , fi è ch’una tal opinione dallo 
defioGalieno vien tenuta in tutte le fue opere, e particolarmente nel- 
le chiofe di quedo medefimo libro. Ma Ippocrate dopo aver recata la 
fuddett j ragione follemente dice, che colui il quale porta opinion e, 
che rhuomo fia folofangue, debba modrar , che’l fangue non muti 
rpezie,ne fi cambj in varie,e varie maniercie aflegnare almeno un’ora 
fola dell’anno, 0 qualche età dell’huomo, nella quale non altro, che.^ 
fangue inefib luifiavvifij e fimilmente dice egli degli altri . Ma per* 
donifi ad Ippocrate il non ofiervar lui l’ordinato divifamento fa- 
vellare , avendolo egli fempremai per codume } Io l’addimando in^ 
prima, perche, fecondo lui, la collera, il fangue, e la flemma, e la ma- 
linconia nei comporre varie , e varie parti dell’huomo, poterono sì 
bene cambiar naturate cambiar non potralla ciafeuna di loro fepara- 
tamente ? £ s’egli rìfpondelfe,che non già col cambiar natura, ma col 
folo mefcolamento quelle parti formarono. Io gli ritorno a dire» che 
non mai col folo mefcolamento quattro corpi a far mai valevoli farà- 
no tanta, e tanta varietà di cofej e addurrei per efemplo, che quattro 
lettere dell’alfabeto col folo mefcolarfi pochidime fillabe arrivano a 
fofimare.Mafeque’medici dicefieroeirerundique’loroumori compo- 
fio dc’quattro corpi d’ippocrate, come potrebbe mai Ippocrate quelli 
impugnare! Promette poi Ippocrate di far vedere , che queliecofc^, 
delle quali egli compone l’huomo fi trovino maifempre nell’huomoi 
medefimo: Io per me non fb, come farà egli ciò mai per modrare.Có- 
teode parimente Ippocrate non poterfi far la generazione da un Iblo 
principio j recando per ragione , che un folo principio non podà me- 
fCblarfi. Ma chiaramente fi dimodra ciòche in prima Io avvifai,Ip- 
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poetate noQ miga comprendere i veri fencimenti di que* filofofijcon» 
ciodìecofa che un principio, il quale abbia dimen (ione, e di tifo fia in 
particelle diverfe tra di loro per figura, per grandezza, e per movimé> 
to,conmefcolar(i elleno infra loro in varie,e varie guife, valevole egli 
fia ad ingenerar tutte le colè naturali, si come a far l’opere artificiali, 
lìa perefemplo, del fabbro nn principio folo ancora è badante, cioè il 
ferro,il quale in molte,e varie guife divifo,e difpodo fa elmi,corazzci 
rpade,oriuoli,e tanti altri magifteri,che troppo lunga opera farebbe, 
l’annoverargli. 

Per far pruova poi maggiormente della fua ragione fbggiugne Ip> 
poetate: fe ne meno ilcaIdo,il freddo,e l’umido, e’I fecco,fe tempera- 
ti eglino non fono , non badano a far la generazione , come avrà mai 
vigor di farla un fol principio? Io perme non fo,cheforted’argomen- 
tar fi fia queda d’Ippocrate; doveva certamente egli , il che mai noiu 
adempie, provare in prima con efficaci ragioni, che di quelle quattro 
cofeil tutto s’ingenerijcpoi addurle perefemplo. E nel certo egli no 
ha dubbio , che di ciò non folo l’avrebbon richiedo que’ buoni huo- 
mini, ma pregatolo anrnra, che temperaffe egli a fuo talento pure il 
vi’idO,ìl fredJojl’umido,e’lfecco,e fapeuepoi lordire, feingenerar fe 
ne potede mai un menomidimograneldi Senape. Non altrimenti, 
che s’egli avuta già avede la vittoria, facendo gran galloria trionfa il 
buono Ippocrate di quegli antichi maedri ; e dando a lor la (enten- 
zia finale contro, .determina temerariamente la quìdione, condire., 
cheedendola natura dell’huomo,edeiraltrecofe taleappunto,quale 
egli badivifato, non uno fia l’huomoj ma che ognuna delle cofe, che 
lo ingenerano abbia nel corpo una tal virtù, che ellahadato.Ma go- 
dafi pure Ippocrate della dia vittoria , e ne riceva l’applaufb da Ga« 
lieno , il quale non peraltro certamente fa fembiante di farne cotan- 
ta dima,fe non fe peracquidar fede alle fue opinioni; qualcodumo 
più di rettorico invero , che di filofofoegli parimente negli altri au- 
tori tenerfempremaifcorgefi;delle tedimonianze dc’quali femai egli 
a fuo prò fi vale , commendagli, che nulla più ; ma ove poi cofa infe- 
gnìno alle fue opinioni contraria, non havillania, che lor non dica.» 
Ma ripigliando il nodro difeorfo , vuol egli intendere certamente-, 
per le men zionate parole,Ippocrate,cheque* quattro fuoì corpi riten- 
gano il calore, la freddezza, la ficcità , e l’omidità nel corpo per loro 
ingenerato. Ma cotante altre , che nell’huomo ravvifanfi donde na- 
feono ? Dirà egli dall’accennate quattro qualità ; ma fe altri ciò ne- 
gafie.come gliele neghiamo noi,come il proverf bbe mai?Ma così fcó- 
cìamente difeorte Ippocrate per non aver voluto mai volgerli ad in- 
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f èftìgarla natura di quelle fue quattro qualiiài il che Certamenteeal 
filofofojcal medico far fi conviene j ma flìmamente ove imprenda*-, 
trattare della natura deirhuomo i e dall’aver ciò trafandato Ippo- 
cratc,avvienjch’egli forte aggirandoli immagini potere il leggiero, e 
difcorrente caldo quelle cofe operare, che a fpiritualfoftanza folamè- 
te convengono . Ma lafciam noi a mi^ior huopo il divilàt di fornì» 
gliante bifogna ; foggiugne appreffo Ippocrate con lungo giro 
d’oziofe ciice, cheindiftruggendofl l’uman compollo, tutti quattro 
i già detti corpi fceverandoli , alla lor primiera natura ritornino j o 
ciò vuol’anch’cgli , che nel disfacimento di qualunque altra cofa^ 
zvvegna. Ma fe «li sì come a cafo, in fretta, e fenza ninno avvifo fo- 
miglianticofc afferma , così folTc andato a poco a poco con fagaco 
iff ernimcnto dilaroinandolc, Io porto opinione, che in cotanti er« 
tori non fi farebbe lafciato così agevolmente tralcorrete ; perciocché 
oltre alla Chimica arte, altro ancora ne rende ficuri,chc quelle foftan- 
xe , in cui nel lor disfacimento fi rifolvono i corpi , Gano non miga^ 
femplici.sì come e’ vuole, ma compolle. Ma quale fchermo per Dio 
avrebbe Ippocrate, ove lefuearmi medelime contro lui rivoIgelTero 
quegli antichi fa pienti ,col renderlo avvifato > che nel disfacimento 
totale di tutte le cofe, non efcludendone que’ Tuoi fognati principj,il 
corpo fololiaquelloiche ultimamente rimane. 

Palla più oltre Ippocrate coll’imprefo ordine a dir , che nel corpo 
umano vi lia il fangue , la flemma , la collera gialla , e nera } i quali 
umori ove fiano con quell’ordinamento, che fi convenga,l’huom vi» 
<va in fanità ; ma To'! contrario avvenga, c’ collo ammali . S’affatica-, 
egli con lunghe dicerie indimollrar,come poffan que’quattro umori 
tutte le malattie ingenerare j ma ciò la egli troppo groffameqte, Cj 
generalmente, ne’ dubbj maggiori tacitamente paffandofenei e dopo 
quello torna di bel nuovo alla canzone dell’uccellino, chefian quat- 
tro gli umori de’corpi degli animali, di natura, edi nome fra ellò lor 
difièrentijla qualdiverfità immagina egli di llabilire,e poter foggia- 
mente argomentare dalla diverfitàde’colori, edalla dillbmiglianza-, 
del tatco,che fecondo lui vi s’avvifa. Ma s’avelTc egli mai pollo men- 
te a cotante cofe , ch’avendo unmedefimo colore fon di natura poi 
diverfilTimejealcócrarioad altre,ch’avcdo una medefima natura han 
colori affai diverfi,corae l»Fraghe,le Ciriegie,le Azzarnole,U Corni- 
DoIe,e l’Uve,e i Fichi, certamente del fuo abbaglio fi farebbe avvedu- 
to. E più avanci dovea fomigliantemente avvifore j che v’abbian pa- 
recchi , c parecchi altre cofe , che per poco artificio variando grande- 
mente nel colore, la medefima natura pur ferbanoì come dèlia Cer^, 
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dell’Ambra gialla , deirincenfo t del Corallo t del Corno del Cervia 
avvenire a giornate rperioientiamo, cvidencillìmo argomento, che t 
vari colori non (ìan buoni,e fedeli teftimonj della varietà della natu- 
ra delle cofe. Ne la ragione il contrario ne addita; imperocché la^ 
varietà de’colori,non altronde avviene, falvo che dal variamento del 
fìto,o della difpofìzionedella fuperiìciede’corpi, la qual diverfame- 
te i luminofì raggj riflette. Ma che domine cadde egli io mente ad 
Ippocrate allor che difle, che dalla varietà del toccamento poflfaoo i 
varj umori difeernerfì ? £ quale émai quel divario, che mercé della.* 
mano polTa avvifarn,fe tutti egualmente caldi H fentono, tutti egual- 
mente nelle vene, e nell’arterie fon difeorrenti: e da cotali lor vali 
ufeiti eglino per la più patte e lì rapprendono , e in una malfa s’uni- 
feono; nella quale poco, o niun divario perle toccamento può feor- 
gerii ? £ fe più avanti facendoci conlidereremo l’altra ragion preftu 
dalla varierà del calore, dell’umidità, delia liceità, non avrem di for- 
za a coofclfar, ch’ella più frivola affai, e ridevolfia delle prime, e che 
moliti bcn’appicno quanto in filofofando Ippocrate vanamente.* 
s’aggiri ? Imperocché fe negli umori non v’ha liceità , come potralli 
mai dalla Cecità la lor diHèrenza conofccrli ? E fc l’umidor del corpo 
altro non é, fe noochelaruadifcorrenza, e’I poterli agevolmente ad 
altro corpo appiccare ; sì come confentir li dee da chiunque voglia 
faoamente filofofare ; egli dovrà concederli , che tutti gli umori del 
corpo umano cgualmctelianumidijda che tutti s’appiccano parimc- 
te al corpo,chc toccano, e altresì tutti fon difcorrentì;e quanto al ca- 
lore, dentro al corpo , tutti fono egualmente caldi; e fuordi quello 
tutti limilmente dalla circonllante aria raffreddati vengono,o rifcal- 
dati . Ma più avanti : fegli umori nel corpo umano fognati da Ippo- 
crate, si come c’vuole veramente fi folfero , e alcun diedi, o calore, o 
freddo eccitalfe, impertanto non potrebbe dirfi elfrr cotale umore, o 
freddo, o caldo; imperocché feo Ipina, o chiodo, o altra pugnente,o 
dolorofa materia in alcuna parte del nodro corpo violentemente lì 
deca, ella Tuoi poco fiancete freddi riprezzi, e ardenti febbri eccicare;e 
pur la fpina,il chiodo non per taoto,o freddi, o caldi potrà dirli, che 
liano. 

Finalmente li sforza Ippocratequeda varietà d’umori dì llabiliro 
con conghiecrure tratte dalle purgative medicine. Se medicina pur- 
gante la flemma , dice egli ,a(l huom daradi giammai, ccrtamenre li 
voterà la flemma; e così parimente degue a dire dell’una , e dell’altra 
collera; cfuggiugne appreffo. Veggiam noi per ogni ferita ufeir Ino- 
ra il fangue ;e ciò in qualunque tempo , o d’edace , o d’inverno, odi 
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giorno • o di notte; ma fe alcun primieramente rirpondefle ad Ippo« 
crace, come già feronoi più yalenti lepiù celebri fra gli antichi me- 
dici, non avervi medicina , che vaglia a votar determinato umoro» 
che mai incontro glifi potrebbe perluireplicare? Ea voler dire il ve- 
ro, Io (limo da non dover mettere in forfè, che Ippocrate niuna notì- 
zia avelTe del modo , come operano le purganti medicine ; che femai 
di quello fi fb(Te alquanto intefo , forfè non gli farebbono dalla penna 
ufcite cotante frafche; ne (lillato s’avrebbe il cervello perdimofirar 
gli errori, in cui credette elTere tutti coloro , che difiero uno elTer 
rhuomo,enongiàdal guazzabuglio di sì diverfi umori compo(lo;o 
pur egli non giunfe mai la mente dì que’ valent’huomioifanamente 
a comprendere ; come chiaro dalmedefimo fuo divifamento fi fcorge. 
Credettero,dice Ippocrate,coloro unoelTer rhuomo; perciocché ve- 
devano per le purganti medicine morirfene alcuni con vota rfi un Ibi 
umore; perchè (limavano altro non efifer l’huomo, che quel folo umo- 
re; edaltresì dallo fcorgere folamente fangueufcir a* decapitati,noa 
cfTeraltro rhuomo,cherangue;eperla medefimacagione non mancò 
chi diceffe efifere il fangue l’anima umana . Or contro ad elfi la vuole 
Ippocrate; e immagina di gettare a terra tutti i loro argomenti , e_* 
opinioni, dicendo non mai alcuno elTer morto colla vacuazione d’ua 
folo umore, fenza tutt’altri efifere infiememen te fcappati faora;evuol, 
chequantunque volte huom prendendo medicina purgante la colle- 
ra fe ne muoja , vomiti primieramente la collera , apprefifo la flemma, 
indi la malinconia , e finalmente il fangue di forza ancor dalla pur- 
gagione fia tracco fuori; e fomigliante avvenga nell’alcre purganti 
medicine. Ma chi quinci non ifcorgerebbe,che Ippocrate, o volelTo 
altrui uccellare; o feri ver ciò , che prima gli cadefTein penderò, fenza 
prenderli briga di narrar gli avvenimenti di quegl’infermi , che per 
virtù delle purganti medicine forfè a giornate gli morivano nellc> 
mani; e perciòanche avefife a sìgraziofa favoletca aggiunta una più 
vana ragione ; cioè , che il medicamento entrato io corpo vada d> 
prima movendo, e cacci.idofuoraquell’umor, che ha pofianza di trar 
fuora. Aggiugne per ifpianar la materia, l’cfemplo delle piante ; Ic^ 
quali,dic’egli,dalia terra per lor nutrimento traggono varj fughi dol- 
ci, acetofi, e fallì, efomigliaotemente potranno le purganti medicine 
trarre da turco il corpo umano! varj umori;ma coU’ordinamento, che 
tellé accennavamo ; cioè , che la medicina purgante la flemma debba 
votar prima la flemma, e poi gli altri umori, e finalmente il fangue, e 
così lìmilmente tutt’altre ; ma dagli feannati prima il fangue, poi la 
flemma, e apprefifo la collera efea fuori. Con cale cfcmplo delle pian- 
te. 
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Mi non che non agevoli egli l’inteUigenza de’ fooi trovati i ma vi 
più ringarbugliaiC ravviluppa; coocioflìecolà che non mai puòfetn- 
brar vero > cui voglia la cofa pe’l fuo verfo guardare i che le pianto 
fenza uncini averei o manii e fenza poter dar di grappo polTano trar 
fugo dalla terrai o altro i che lor bifogni ; elleno fi nntrifcono dcHa_i 
terrai ma con altro magìllero di quel che troppo grolTamente imma> 
ginò il buon Ippocrate. Evvi nelle piante una foitilidìmai e volante 
foftanza fomigliante molto allo rpifico del (àngue degli animali ; Is 
quale (landò in continuo movii^nfo di formentazionei la picciolo 
.pianticella diradando frappa (uori; e framifchia(ì colla terra vicino 
alle radici. Or tra per Io movimento d’eflàie perquelloi che continuo 
dal Sol riceve la terrai e da molt’altri minuti corpi i che perla lor fo« 
cofai e attiva natura i a guifa di tanti fpiritelli l’agitano i e la com- 
muovono 1 molte parti d’e(Ta in fu vengon fofpinte in lieve alito af* 
fottigliate; le quali di leggier polTono i piccioli pori delle radici i in 
cui s’abbattono penetrare ; e ficcandoli elleno in così fatti buchi vé« 
’gono a cambiar figura;c da’ formenti digefiivi delle medefime pian- 
te altro variamento ricevono ; sì che pian piano vengono la pianti- 
cella ad accrefcerci in lei trafmutandofi ; ne quella trasformazione ù 
malagevol molto a comprendere ; anzi in molte frutta può agevol- 
mente odervarfi . Pongali mente alle melagrane i chea volerle afiàg- 
giare ritroveraflì i che le Tue fibre portano a’ granelli un amarilfiroo 
fugo; il qualciO dolcci o alquanto agro divien nella carne d’e(To gra- 
nello; ma nell’olToiinfipidoi e fcipito; e fimilmenteavviferemo altre- 
sì in quelle frutta, che colte da’propj alberile ripofie foglion venire.» 
a maturezza , alcune delle quali e(Ìendo in prima amare divengono 
poi dolci, e faporofe,ti come fono i forbii le ncfpoleie le melagrano 
medefime. Non fa dunque luogo di traimento veruno alle piantcìac- 
ciocchè fi nutrichino; il qual traimento da’lilofofi è (lato mc(To nel- 
la naturai comechè di ciò alcuna pruova giammai non avellerò ; ne.» 
fo Io perchè vogliano farci a credere , ch’ùn fimìle abbia a trar l’altro 
limile fenza adoperarvi altro, Che fimpatia, la quale altro non èicho 
un bel vocabolo . Non v’ha adunque medicina al mondo , che voti il 
tale ,o’l tal determinato umore ; ne mai vero dilTe chiunque affermò 
aver ciò olTervato; ma le purganti medicine ciò , che nelle vifcere ri- 
trovano, fermentano, e rendon mordace, e (àngli cambiar natura; 
quinci avvien, che ciò che fi vota appajadi diverfi colori, e prenda^ 
una puzza fimìle a’ cadaveri ;pere(rerie purgar! ve medicine si (limo-. 
Iole, che aprono le delicate boccucce de’ vafi , facendo da edeufeir 
fuori il fugo in elfo lor contenuto, e corrompendolo; e confidendola 
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virtù delle purganti medicine ne’ falì* chein elTe fono; in qaelle (bà 
ftanze elle più operano* e la efficacia lot dimoftrano maggiormente^ 
ove i Tali più predamencedilTolvonfi; e quinci aT7Ìen>che le fecce, che 
per ed'c fi votano liquide divengono, e difeorrenti- 

Finalmente Io immagino, che non mai veduto avelTe Ijppocrato 
feannar porco ninno ì e che fé pur egli guatato mai avelie immolar 
vittime negli altari, avefle avuti gii occhj di glauco, o di nero colore 
fu le pupille ripieni ; onde la gialla , e nera collera nel lorfangue di 
veder rafleinbrogli. Scorie egli pcrav ventura alcuna fiata, Io ben glie- 
le confento,ad huom dopo aver prefo vomitiva, o altra fimiglianto 
medicina, gettar per la bocca fuori infipido, amaro, acetofo, bianco, o 
giallo umore; ma nongiunfe a conliderar tanto, che balli; cioè chei 
sì fatti umoris’ingencrano nello Iloraaco de’ corpi cagionevoli, e in- 
fermicci; e che non fi ravvifano nelle vene , ne pur quand’huomo in- 
ferma. Ne dee egli cosi rollo obbliar ciò, che altrove più d’una fiara^ 
racconta, altri fughi aver egli oflervato recere , e per lotto altrui cac- 
ciar fuori certi altri umori, iquali egli nondimeno vuol, che nelle^' 
vene nonabbian luogo;sì cheanche fecondo lui, non èfanodifcorlo» 
ne concludente argomento a provar gli umori elTervi nelle vene.,* 
perchè fi votano colle pnrgagioni. 

Ma a che domine logorar egli tanto tempo indarno , e ùillarn il 
cervello, cu porger cagione a’pollcri di ricercar fempremainliovilo- 
fìfmi per ifiabilir la fua lenrenza in materia, che con un lolfilTogua- 
tamento potea ben rodo determinare ? Ecco come una ricevuta opi- 
nionenefa veloalla mente, sì ch’ella obbliafoventei più pianilèn- 
tieri della verità . Or Io direi ad Ippocrate , e a tutti quanti i legnaci 
di lui, traggali ad huom fanoilfangue, edad'aggifiyche e’nonritro- 
veraffi, nealfai, ne poco amaro, ne acetofo ; ove è dunque la collera.? 
ove èia malinconia ? Replicheran peravventura , che’l milchiamen- 
to, e la confufione di sì fatti umori fraHotni tal difeernimento al pa- 
lato ; ma le a giuda porzion di fangue poche gocciole d’acetolo li- 
quore , o piccìola quantità di fiele fi melcoli ; noi proverem nel fan- 
gue, e l’acetofo, e l’amaro fapore; adunque le non vi fi adaggiavano 
in prima, non vi dovevan edere. Più avanti veggiam le Iceverandofi i 
diverfiliquori,che nel raffreddato fangue fi Icorgono,!! podanoavvi- 
lare i quattro umori d’Ippocrare ; egli è ver , che nel fangue Ga un li- 
quore acquofo,in fu’l quale vogliono i legnaci d’Ippocrate, che nuo- 
tila collera; ingannatida un certogiallor, che vi ravvifano, e’I rima- 
nente fia tutto fiero; mas’egli ciò vero lode, abbifbgnerebbe, che la.» 
lupetfick del detto liquore amareggialTe; il che non mai veggiamo 
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avvenire. Se poi tutto il liero fi tragga via dal fangue i rimarrà unaJ 
materia rapprefatla qualroiTa oelfommot e nera apparirà nel fondo; 
ma non miga egli è vero>sì come per coloro fi cftima, che quella, ch’è 
in fondo del vafo fìa la malinconia , non cfTendo ella di niunmodo 
acetofa,ma delfapor medefìmo della rolla; fenzachè fe talfanguigna 
maffa foffopra fìa rovefeiata, la roffa partein nera, e la nerafeambie» 
raflì in roffa; il che avvien dall’aria, la qual movendo le particelle del- 
la fuperfìcie del fangue, le fà così rode, e di più allegro color dell’aU 
tre apparire. 

Oltre alle, già dette cofe, due airre fodanzenel rapprefo fangue (t 
feorgono; una delle quali effendo difeorrente, e bianca, ne fa chiaro 
veder , ch’ella fìa chilo in fangue non ancor trafmutato; l’altra gF- 
gliofa,e tenace,di cui ne fa pur menzione Ippocrate; e perciocch’ella 
è deflinata a nutrir le parti tutte dei corpo, da’ moderni, fugo nutri- 
tivo acconciamente vien detto; e queOofugo va col fiero fomiglian- 
temente mifchiato;e agevolmente la comprenderàchiunque ponen- 
do il vafo del detto fiero fu le lente bragie ne farà tutto l’acquofb 
umore agiatamente efalare. Ne finalmente voglio lafciard’avvifare, 
che in quelle febbri , le quali per parere d’Ippocrate fon dalla bilc.^ 
prodotte,non mai ritroverafli il fangue d’alcun’amaro fapore, ne pur 
quella parte,chevi va a nuoto; nè in quell’aitrc, che per avvifo di lui 
dalla malinconia provengono, il fangue fentirà raiga dell’acetofo; ne 
men quella parte d’effo,che neraapparifce;si comefenza durarvi mol- 
ta fatica potea chiarirfene Ippocrate, fe pur come non ebbe a fchifo le 
domachevoli fecce degl’inermi affaggiare , così la punta della lin- 
gua io cotai parti del l'angue degnato aveffe d’intignere,qualora ve- 
niva tratto agli ammalati di terzana, o quartana,e U a cofloro egli c6 
ne traeva, in altre opportnnità potea farne cfperimento.E più di lui 
era debito di Galieoo tal fatto ; ne dovea a chiufi occh) in bifogna di 
canto rilievo preflar fede ad Ippocrate. 

Io non poffo non ammirar qui quelle anime grandi, le quali a tor« 
to accagiona Ippocrate,perchè elÌedicanoc(rerflemmarhuomo;per- 
chè avendo nel fangue feorta quella bianca foùanza , ch’appella flem- 
ma Ippocrate, giunfero a comprendere, diquella effer formato l’huo- 
mo; e veramente di quella vien la*parte materiale del feme formata.., 
di quella il latte, di quella tutt’altre parti del corpo umano nutrican- 
li.Ma adippocrate ritornando: cralafciòegli in quello luogodifar 
parole della più nobil parte del fangue, dico della parte fpiritofu; 
quantunque altrove olcuramente ne faccia motto , e fenza penetrare, 
0 dilaminar tanto, che bafliia fua natura; e mollra, che la riponeflo 
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fra le roftanzedifcorrcnd non umidci lì come c l’aere j e non frale 
umide , com’è l’acqua 5 il coi fembiante più tofto par 1 che ritenga lo 
fpiritodelfangue; il chenondovea trapalTarfì tacitamente da Ippo- 
crate ; e dovea egli por mente altresì a cotante altre umide (bftanzo 
deirhuomoiedilàminarcosì di effe, come delle parti folide la natura, 
gli uficj, e le operazioni i le quali ignorand’egli nulla viene a fapec 
della natura di quello, la quale altrui vuole inl'egnare. Ma il buono 
Ippocrate,come fe tale uficioaveffe interamente compiuto, e come fe 
quanto avea divifatofbffe incootra(labile,paffa più avanti nel Tuo li- 
bro a narrare,che l’inverno s’avanza nell’huom la flrmma^come quel- 
la, che più d’altri umori a cotale ftagion confafli; effendo più di tute* 
altri freddarla qual cofa egli vuol ritrarre non altronde , che dal toc- 
camento ; ed afferma conflantemente , che la flemma , fempremai al 
tatto fi Tenta più fredda del faogue,e della collera} la qual cofa però 
quanto fiafalfays’è giàdimofirato. Fa egli, che l’inverno abbondi più 
ch’altro tempo la flemma } perocché in più larga copia ne veggianu 
per le bocche, perle narici degli animali nfeir hiorij e per l’enfiature, 
e altri mali dalla flemma cagionati, che Tovente in quella ftagiooo 
ufeir Toglionoagli huomini. Ma fe l’inverno, sì come altrove afferma 
fppocrate più chemaìleviTcere,ele interiora fon calde, non fo lo co- 
me pofs'egii argomentar, ch’abbiano allora a ingenerare abbondante 
copia di flemma } pollo che la flemma foffe da annoverare infra gli 
vmorr,e flemma folle ciò, che per la bocca fi Tpurga,e per le narici; o 
ch’ella produceffe que’mali, che freddi s’appellano. Ma al divifamen- 
;o d’ippocrate fa la contìnua efperienza contrailo; efeorgefi, che- 
Teliate , fe avviene ad huom qualche catarro , qualunque ne fia la ca- 
gione , fearicherù per le narici , e per la bocca le flemme , chV dice..} 
in tanta copia, che llimeralfi colui non aver altro in capo , ne in cor- 
po, falvo che flemma. 

Ora Ippocrate a voler faggiamente difeorrere, dovea ben avvifar, < 

che l’inverno per lo freddo rillriogonfi i pori della nollra pelle; il 
perchè non potendo per clfinfcirne così abbondantemente quella., , 

fodanza , che in Tortile alito,altro tempo Tvaporarne Tuole, vienea.» 
rapprenderfi in flemma , e dalla natura per più larghe llrade fi vota. 

La Primavera vuol Ippocrate, che au cor fiancopiofe le flemme; ma-, 
collo Icemamento delfreddo comincino pian piano afeemarfi , c’xu, 
loro vece il Tanguigno umor vada crefccndo . Ma come ciò effer mai 
puote (è prer opinion di lui anche la primavera levìTccrc fon caldifiì- 
me ; la ragion poi, che reca per l’avanzamento del Tangue, cui non.» 
Icmbretebbedimoffrazioa di TcrupololbGeomctral La Primavera, die* 

egli, 
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égKr è calda, e atnida; e caldo, e umido è altresì il fangae; adunque^ 
alla Primavera con^iflì . Ma pur noi veggiamo , che a quel tempo il 
Cero alquanto più copiofo divenga, anzi che no; fé a quel tempo fon 
più abbondanti le orine; e oltremodo patifeono gli Idropici, inlor 
ibverchiando sformatamente le acque . E che abbiam noi a dir degli 
altri argomenti , ond’egli fì sforza Ippocrate di confermare tal Ibper- 
chiamento di fangue nella giù detta ftagione,in cui,dic*egli, foglio- 
noavvenir dt(renterie,e vacuazion di fangue per le narici, ed è il fan- 
guc più caldo, e roITo, che mai ì Certamente come altre fiate abbianu 
detto,vaneggia Ippocrate; imperocché la di^enteria non può dal sa> 
gue avvenire; il qual , gìuila i fuoifentiraenti , è umor piacevole, o 
dolce, anzi che no; e più tofio la malinconia, e la collera dovrebboiu, 
efiferne accagionate;le quali eiTendo afpre, e ftimolofe avrebbon a ro> 
dere le intefiina, ed aprirle bodcuccede* vafi , e farne ufeir fuori il 
fangue. 

Rrmarrebbono altre leggiere cofe a difaminare in quello libro 
d’Ippocracc dietro tal materia de* quattro umori , le quali da lui coll* 
ufata trafeuragginefi trattano; e altre coièdegneda avvertire occor- 
rerebbonoperavventuraachiuaque con minuta diligenza l’andaiTc., 
rivolgendo, ch’io per fretta non hocuratod’oflièrvare . Ebaftami 
d*averne fol tanto confiifamente rapportato , perchè fi feorga qual 
£o(Te la traccia da Ippocrate tenuta nel filolòfare dietro lebifognc_« 
della medicina ; e ch’egli andato fofle molto lungi dal vero ,ne mai 
avvicinato fi fbife al fogno. Ma fé pure a lui non venne fatto di poter 
, con prnove (labilire i quattro primi corpi, non è da prenderne mara« 
viglia; imperocché ne men v’aggiunfe Arifiotelc; il quale, eper^al- 
tezza dell’intendimento, e per le notizie di varie cofe, di gran lunga^ 
gli fi dee antiporre,chechefe ne dica in contrario Galieoo; e vera- 
mente le ragioni per Ariftotele rapportate ellcr frivole, e di njun va- 
lore, da’medcfimi Peripatetici vien confentito; ma che che fia di cidy 
non avendo Ippocrate potuto giammai provar ne l’elìfienza de’ pri- 
mi quattro corpi femplkhne de’quattro umori, tutto il fifiema della_« 
Tua medicioa,che fu vi fonda,coovien, cbecrolliad ognilrggier fofi* 
fio, e cada giù in terra. Ma ben s’avvide Ippocrate della debolezza de* 
fiiorfificmi;ondeodirado,o^non mai in altri fuoi libri vollcvalerfe- 
ne , e particolarmente in queidegli Aforifmi; i quali non voglio Io 
trapafiar fotte filenzio ; poiché da molti fono avuti in si gran pregio 
appo Suida ,che loro non già mortai cofa , ma opera di fovraumano 
ingegno rafl'crabra; nonalcrimenti , che dell’Alcorano fi facciano i 
melcnfi feguacldiMacometto, c v’han di quelli, che volendo adèrti- 
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vamente dire qualche cofa per vera l’aguaglianoagli Aforifmi.Eper 
lo meno crede alcriiche non mai sì grand’imprcfa iu da un’huomo fo- 
lo compiucaj e anche coftoro fon partitìialcuni credendo, ch’egli da_t 
vari fcriccori gli avelTe raccolti^ e altri , ch’c’ l’avefTe copiati dalle ta- 
volette a(H(Te nel tempio d’Efculapio . E certamente fe mai vero foQe, 
che Ippocrate, come Andrea antichiffimo autor tiferifce, mifea fiam- 
me, ed a fuoco quella celebre libreria di Gnido, egli farebbeda rufpi- 
care,che non pur gli Aforifmiimaquant’opere van del Tuo nome inti- 
tolate, fiate fodero altrui fatiche , c che come fue propie TavelTe egli 
divolgate . Maavend’egli pcravventura poco fanamenteleopinioni 
di quegli autori comprcfe, sì malamente compilatele avefieje quinci 
da altresì avvenuto, che tante varie,e difcordanti dottrine, e opinio- 
ni per entro vi fi ritrovino ; e perciò fia indarno gettata la fatica di 
coloro, che di accordarle tanto lungamente fi fiudiano; a ciafcun de* 
quali potrebbe rammentarli il faggio avvifodi Francefeo Ottomano 
fopra le fentenze di quegli autori, onde venner compilati i libri del- 
le Pandette . Fereor nt pltrumquein iis^ qni cenfulih inter ftdijftnimut 
conciliandis nimium ingettioft ej?t vtlimHt. Ma che che fia di ciò,Io per 
me fon ficuro , che agevolmente accorgerafiì, cui caglia di chiacirfe« 
ne,non efi'er degni di cotante lodi gli Aforifmi d’ippocrate, quante.» 
d’una cieca , e comun fama ne han ricevute ; e perciò nella fchieta de* 
poco accorti fofie il nofiro Petrarca , ove in favellando di bifogna a.» 
lui poco conofeiuta ebbe a dire; 

E quel di Cooycheft vie miglier teprat 

Se ben intefifojser gli jlforifmi. 

Si come del poco lor valore s’avvider tutti qoe’ medici, che infra! 
Greci ebbero maggiore fiima, e nome; i quali non men, che di tutte.» 
altre opere d’Ippocrate, tenner pochifiìmo, oniun conto degli Afb- 
tifmi; la qual cofa fi feorgerebbe manifefiamente da noi , fefpente.» 
non folTero, e fmarrite tutte loro fcritture;ma nondimeno può argo- 
mentarli fenza rimanerne in forfè , dalle reliquie , che ne’ libri di Ga- 
lieno, e di Celio Aureliano, a’ dì nofirì fe ne riferbano; e per quello 
poche memorie, ch’abbiam di Giuliano cccellentillìmo filofofo, e.» 
medico; quantunque H contrario li «forzi di mofirar Galieno. Ma fe.» 
ancor follerò in piè que’libri, che il medefimo Giuliano compilò cò- 
tto gli Aforifmi, o fe fblTero almen rimafe le chiofe, che fu d’ellì fé Li- 
eo , il quale fi diede cura d’andargli un per uno minutamente ) o 
fenza riguatdo alcuno difaminando , quali veramente elfi fiano 
apparirebbe chiaro; ne farebbe meftier, ch’io al prefente mi pren- 
delTe briga di favellarne; ma poiché cosi va la bifogna : dico, che.» 
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mole! degli AForifìni Caao così generali, che per la medicina, poco, 0 
niun prò trar fé ne poITa ;ediIeggiernpotrebbono ad ogn’altra ma- 
teria acconciamente adattare ; il che ha porto occafione di occupar 
certi sfaccendati cervelli a travolgergli con pochidìmo (lorcimento 
alla politica, alla milizia ,ead altre arti,e difcipline ; altri ve ne an- 
no contenenti sì grolTe,e materiali notizie, che ad ogn’huom di con- 
tado affai meglio fon conofciuteialtri,come avvifa il Santoro, nond 
pofl'on mai recare ad effettofenza molto riguardo, e fenza l’indirizza- 
mento delle regole dell’arre . Difetto, fenza fallo , graviflìmo ad au- 
tor, che imprenda a preferiver certe regole,e leggi in qualunque arte,e 
maflìmamente in medicina ; e altri v’han cui facendo bifogno di 
pruove , fur da lui tralafciati fenza alcuna ragione; e fe pure alcuna.» 
data vi rapporta qualche argomento, ritroverà (li efl'er pocofaldo ,o 
inefficace; anzi foventi fiate ridevole, e frivolo ; altri fe ne ritrovano, 
la cui dottrina, o apertamente, o per poco, che fi vada difaminando, 
falfa, e fallaceli feorge . Altrifinalmente per entro a quellibtovo 
n'han sì confùfi,eofcuri,eintrigati, ch’a volervi per intcndrrgli qua- 
lunque più grave fatica durare, non fe ne ritrarrà cofa, che monti uoj 
frullo. Marufeuritàè vizio sìordinariod’Ippocrate, che ne men Ga- 
lieno cotanto di colui parziale potè contenerli sì, che non ne faceU'o 
motto,o non ne loproverbialfe,efcherrtiire più fiate. 

Ma fec vizio,ederror grave l’ofcurità in qualunque materia, eglic 
fenza fallo graviinmo,ove lì tratti di medicina;arte malagevoliffima... 
per fe (leira,eincui l’errare potrebb’elfer di gra vidimi danni, e nocu- 
menti cagione; il perchè non fon da intenderequellefcufe, chedell’ 
ofeurità d’Ippocrate voglion farfi per alcuni;dicendo, ch’egli dudio- 
famente volede in simalcompoda diceria fcriverele fue opere,e maf- 
fimamente gli Aforifmi,acciocchè sì prezioli tefori non idalfcro fen- 
za riferbo ; ma quali folto bel velo ricoverti, e afcoli; imperocché Io 
primieramente non lo intendere qual damai quell’altezza di dottri- 
ne, che nella medicina d’Ippocrate da ripoda, ne dn’ora v’c dato chi 
abbia potuto fcovrirla;anziè avvenuto a coloro , che troppo v’han^ 
durato fatica a interpretrarla,quel, che accader fuole fovente agli Al- 
chimidi ; che .in ^ce di divenir doviziod d’oro tutto il lor picciolo 
capitale fcialacquano. Ma fe Ippocrate voleva afeonder la fua dottri- 
na si, che da altri non mai d rifapelfe,potea con uno più bello, e fottil 
modo bendarlo; cioèrimanendofene in pace, fenza fchkcherar le.^ 
carte. Ma il bujo di quella favella, fe mal puodi fod'erire altrove , cer- 
tamente nell*opere-degli Aforifmi, ove principalmente egli vuol dar 
I^gg')C regole di ciò, che d dee nell’arte efeguire,è tanto biadmevole, 
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che nulla più; e fé Principe mai,o Repubblica in dettando 
tuli n Taleflfe dello ftile degli Aforifmi d’Ippocrate « in quali tenebre» 
in quai garbugli) in quali intrighi, in quanti piati, o contefe Ce ne vi« 
vercbbe quella malnata Citcà,quella infelice Provincia ? S'attenta al- 
tri di fcufare Ippocrate coi precetto d’OraziO. 

QuiccjHidfrtcipitt ejit brevìs,ut cito diCld 

RecipiÀttt Animi dociUsiteneMnKjue fideles. 

Ma per coftui non bado(G,a quel, che poco avanti dal medeCmo Poe- 
ta fu fcritto. 

Decipimurfpecie redi: brevi/ ejft Ubero 

Obfinrut fio: 

Ne potè ciò di(nmulare,comeché parzialillìmo d’Ippocrate, per tacer 
d’altri chiofatori , il Signor della Sciambre ; sichenon avelTc ardita- 
mente a dired’AriftoteIe,e d’Ippocrate,e de’loroefpofìtori favellan- 
do : ii4 ptrplexè , & obfcurè Mttrque lecutHs eli, ut ad fingttla verbo ce- 
fpitandum illitfmerit , antequam tanti/ tenebrie Ucem ali^nam afferro 
petHtrint. E quantunque egli apprefTo imprenda a farne fcufa » india 
poco foggiuguendo : jitque id fané Hippocrate/ qttadam necejfitatz^ 
impulfit/praditit in jiphorifmi/ : ciim enim ad panca qttadam capit/L» 
vafiamt & immenfam artem contrahere fiatniffet^ ne trnnca, &mane/L* 
reddereturf necefieillifHitfnb tineqnoqne plnra pracepta recenderct qui 
q/ta verbi/ defignarentnr: & fingnlo/ yiphori/mos praterid, qnod expref/e 
docenti preponereiut fignoy & notasi quihns aliar um rerum eadem fptda- 
tium recerdatio excitare turinoti però di meno lo per me non fo fé ven- 
ga sì fattamente ad ifcufarfì piùtodo» oad incolparli Ippocrate; im- 
perocché qual bifogno lo sforzò mai a favellar di tutto , e’I tutto 
avviiuppare,ed entrarnell’aringodi tantiiesìdifgiunti ragionamen- 
ti perdivifar pochillìme cofe, ediniun momento ? E qual lode c mai 
d’uno fcrittore l’accennar fotro velame d’ofcurilTime parole una co- 
ra>e lafciarne cento, e mille,cui abbifognerebbe,che daU’inteodimen- 
ro del dìfcreto lettore fi fuppIilTero; il che fé mai il lettore far poteCTe 
da fé medefìmo , a che afTaticarlì in ricercarle fu le altrui fcritture a 
grandiflimo ftento . Ma fé pur potelTc Ippocrate ritrovar qualche^ 
perdono persìfattefcufein alcuna delle lue operts» chi mai potrebbe 
fofferir quella ofcurità, che per tacer d’altri, fi ravvifa nc’ libri della^ 
dieta, degli umori, e degli alimenti;in cui ebbe a dire quel celebre ga- 
lienilla Antonio Fracanziaoo fuochiofatore, Hippocrate/ anigmati- 
cii& obfcurè adeo loquitur,ut divinandummagi/ quandoque , quam afi 
ferendum quid voluerii: or in quegli certamente le fottili difefe del 
Signor della Sciambre non pofTono a niun modo aver luogo . Egli 
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a4uoque ne (amcftierì dì dire a iroler rchiectamente la Terìtà confcfo 
farei che rofeurità d’Ippocrate aTvenga dal rozzoi e ofeuro conofei- 
mentoich’ebbe di quelle cofciche a fpianare egli imprefe; e perciò có 
ofcurci eadaì brevi parole cerchi toiìo sbrigarfeoe; come fan coloro» 
che di future • e loro ignote cofe ragionano . Ma pur troppo bene è 
tiufeica ad Ippocrate^ e d’onde biafìmo e’ metitaraiC vituperioiquin- 
digli avvenne lodcie commendazione dalla volgare fchìera de’lette* 
rati} i quali ciòichemeno iotendonoiCome cofa maggior dcMoro in- 
gegni vie più commendano je perciò è avvenutoi che sì folta turbv-' 
di chiofatori abbia indarno tanta fatica duratai per voler dimoftra- 
cet ch’altiOima dottrina folto l’ombra di quel favellar lì nafeonda} e 
dico indarno > imperocché a genie di fano intendimento quelle tan- 
te loc novelluzze malagevolilIìmamc;pte imboccar poflbno ; effendo 
manifedoicheove Ippocrate favella di cofe, ch’egli intenda, efappìst 
si come quando narra a7veoimenti,e illorie di malattie, o^parolo 
dì qualche parte di notomia, ch’egli avea olTervata,non có torbido, e 
confufo dile} ma con chiaro, e intelligibil ragiona ) e fe beo fempre- 
tnai fparge per entro a tai ragionamenti qualche antica, o nuova,e da 
fe fitta , e poco intefa parola > impertanto non può renderli tutto il 
favellar si avviinppato , che in fine la Tua mente non lì comprenda^. 
Egli è adunane ofeuro, ove diciò , che non intende , imprende a fa- 
vellare. 

Ma per difeender ornai a qualche partìcolaiité: Iodico, che il pri- 
mo Afbrifmo a gran ragione bialimato da Demetrio Falerco , in coi 
Ippocrate proccura di nrne fcorgerla medicina, come pofta fu la^ 
vetta d’un’erta,e lunga,e llraripevol roccia, ovemal puofit, tra perla 
brevità della vita , e i molti , c gravi pericoli, che vi s’incontrano 
per huom pervenire : é tale, che vale a torreil pregio a quanti e* 
nefoggiugne} imperocché le cotante malagevolezze ha la medicina,»* 
per fe medefìma, ei, che dovea far altro, fe non fe a tutto sforzo age- 
volarne il fentiero? £ pur co’fuoi Alorifmi il varco sì fattamente iov- 
pruna,che ove huom dietro a lui mettali in cammino, difficilmente* 
fenza offefa potrà ritrarne il piede. Dovea beo avvifar Ippocrate, che 
la breviti,ove l’ofcurità non ifchilì,quanto feema allo fcrittor di fati- 
ca, al lettore altrettanto neaggiugne. E nel vcro,chi potrebbe conli- 
derar quanto dento dovetterodurar tutti coloro , che prima di Ga- 
lieno n dieder briga d’interpetrarl’opcre d’Ippocratc j e por niente- 
dimeno non ufeiron del laberinto, al parer di Galieno; il qual vanta 
fe aver primieramente portoti filo da poterlo fpiar tutto, e ritornare^ 
iolàlvameatoi quantunque v’ha chi non gliele vuol credere, e adèr- 
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tnacoftantementCì ch’egli vi fìa rimafoavviluppatOi come tntt'altri; 
eoe ci reca la ràgioo, dicendo « che fé veramente per Galieno fbflero 
(lati comprefi i fentimenti d’lppocrate> tante quiÓioni « e piati dopo 
lui non farcbbono infurtii per'indovinarichediavol d’iaregnameoti 
fianque’d’ippocrate,ma(rtmameote negli ACorirmi. 

Il fecondo Aforifmo « per la cuiefpofìzione veggtam venire fino a 
villane parole i Chiofatotit c al quale più collo con aringo d’ornate.* 
ciancci che con faldezta di dottrina cerca di lar riparo Galieno a pet«- 
todegli argomentii che incontro gli avventa Giuliano: non contiea- 
altro certamenteifalvo che una dottrina molto volgare^ e tanto balTa* ' 
ch’uo Maellro Simone>non che altri fi vergognerebbe d’averla mrlTa 
io dozzina} malGmamente Tuia prima fronte d’un libto di tinta el^ 
pettazionesella è tale. Le vacuazioni,<he per vomito, o di fotto fpd- 
taneamente avvengono, fé fia n rali,qualf elTer deooo,giovano, e age> 
volmente fi iollerano}e fé il votamento de’vafi tal fia, qual elTer dee^* 
giova,e lì tollera. Or lafciandoda parte llare,che con chiarczza,e bre- 
vità maggiore potea cotal divifamentofpiegarfi,dicendoiche fé l’ar» 
te,o la natura voterà ciò che pecca nel corpo, fie di giovaméto l’eva- 
cuazione: lo qui chiederei , che mi folTe mollro, ove fia l’altilEmara- 
pienza,ove il lottile intendimentodel Principe, e dell’iaventore, co- * 
me Galien lo dice , della razionai medicina Ippocrate } adunque in.* 
faccenda di cotanta lieva halG a giudicar dagli eventi? A che dun- 
que yaglion tanti fiftemi di razionai medicina , sì lungamente , e in.* 
tanti libri da lui regillrati ? A che giova l’aver egli cotanto ragiona- 
to degli umori, e dell’altre cagioni delle malattie , e delle altre cofe.* 
confacenti alla medicina , fé al miglior huopo non gli vagliono un.* 
frullo,egliabbirogna,ch’afuo mal grado,aIla fallace empirica abbia 
rieprfo? Ma piò oltre: onde femefiieri ad Ippocrate di regiftrar talo 
avvertimento nel divin volume degli Aforifmi, fé non v’ha peTfona.^ 
così rozza tra’l vulgo, chemolro bene non fappia, cheallor, che non.» 
reca molefiia allo infermo,e ch’egli fé n’approfitta, chetale qualcfler 
dee fiali la vacuazione ? Ma dovea certamente , de avrebbe fatto il me- 
glio , avvifare Ippocrate, che quantunque non ne tragga alcun difa- 
gioPinfermo,e che immantinente dopola vacuazione egli guarifea, 
avvenirpuò talora,che l’umor votato nò fia tale, quale vacuar fi dee; 
imperciocché ben potrebbe egli di leggieri avvenire,che dopo la va- 
cuazionc di qualche materia, la quale niente avelTe che fare col male* 
rifioralTefi l’infermo per qualche mutazione, o vacuazione infenfibile 
di ciò, che cagiona il male, fatta nelmcdefimo tempo. Ne dee ciò re- 
car maraviglia, fc talora ne’più gravi,e pcricolofi malotii quanto pià 
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figoglioC, cotanto menome, e fortili fonole cagioni, che radopera- 
np i c ben foventc avviene fenfìbile vacuazione per opera di quel mo- 
vimento, che G fa nel corpo nello feioglierfi, e oeirufcirfuora ,e nel 
mutarfaccia.Gto, omovimento que’ corpicciuoli , onde il mal G ca^ 
giona: a pruova conofcendoC,che huom fuda, vomita,e manda fuori 
per altre parti quantitàd’umori,e G fgrava immantinente dal male.*» 
che fe non ufeifle allora o pietra, o altro, chc’l cagionaflc, ognun di 
certo giudicherefabc,chc perla vacuazion di quelle ma teriefoQc l’in- 
fermo rifanato. In confermazion di ciò che Io dico, in quei,che fon- 
morG dalle vipere noi vergiamo tutto dì dopo preG gli antidoti va* 
cuarG per vomito , e perludore gran copia di materie nel tempo me- 
deGmo, che guarifeono j e pure quelle non han cofa del mondo cho 
. viperai ilquale in altro non confifte,che in una- 

piccioliOìma.e poco mench’infenGbilefonanzaj la quale rappiglian- 
done il fanguc nelle vene torto n’uccide.Ma chelNon veggiamo tut- 
to dì nelle pofteme, e nelle ferite, ed inaltreforti di malattie votatG 
copia d’umori ad erte non pertinenti.eguarire, ma per altra cagione, 
gl’infermi ? E quinci poi ingannati i medici con falartì , c purgagio- 
ni, ed altri nojoG, e importuni rimedj i loro infermi crudelmente fo- 
gliono malmenare i giudicando cosi imitar l’opere della natura i o 
per av«talvoltaavvifato, che qualche fcbbre,o altro male G Gadimi- 
nuito dopo un grand’ufciraento di fangue; comandan poi, che nelle 
tebbri G tragga languc.Ne peraltro parimente,nulla curando ravvi- 
lo d Ippocrate, e di GalienOtG vagliono delle purgagioni nel prio- 
apio,neH’accrcfcimento, e nel vigore delle malattie ,fc non fe dall» 
aver eglino veduto,comechc radiflime voIte,chc dopo cfferG vacuata 
qualche materia in que’ tempi Ga migliorato, e rifanato qualche in- 
fermo; e quefto è quello, s’Io non vado errato, che dovea notar Ippo- 
crate negli Aforifmi . Ma ne meno frmpre che quelle ir.aterie G vota* 

lievemente comportato 
dall infermo ; conciolfiecofa che molte volte elleno tra per la loro 
mordacità, e per la delicatezza della parte, per la quale G votano, o 
per altre cagioni ancora recar fogliano noja grande agl’infermi, co- 
me Ippocrate medcGmofcrteflb dimenticando altrove a vvifa , Ma,» 

non fenza ragione Giuliano ptoverbia,e ripiglia Ippocrate, dicendo, 
*8“ 'ficominciando querto Aforifmo affermi come vera una pro- 
poGzione non miga perluiprovata,nedimortrata in prima; cioè,che 
nafean le malattie dalla foprabbondanza folamentc, o dal cambia. 

men to degli umori in altra qualità di quella, che in prima aveano; U 
qual vien da’mcdici Corrottela chiamata,ch'eglt però giudichi, cho 
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ove non fi fcorga fegoo di corrottela d’nmori« che la foperchiania (ìé 
de* mali cagione. Cofatla quale foggiugne Giulianot in modo veru* 
DO intender non fi pùote«ne è vera; imperocché fé ciò folTe, egli noa.» 
ha dubbio, che tutte infermità agevolmente guarir potrebhonfi; ne fi 
vedrebbe giammai lunghezza di malattia; e una fola la maniera di 
(atte curarle certamente farebbe; imperocché ciafcun potrebbe age« 
volmentc, qualora a grado gli folle, elTendo ciò in Tua mano , come il 
mal TalTale, così torto ripararvi ; non gli bifognaodo a ciò altro , fal- 
vo che la fola vacuazione ; la quale in qualunque tempo porre fi può 
in opera col fegnare , fe’l male farà cagionato dal fangue ; e fé dalla.^ 
flemma, e dalla coller.'i,con dar loro acconce medicine. Rifponde Ga« 
lienoall’argomento di Giuliano, con dire, che allora oltt’agli umori» 
abbia ancora nelle parti falde del corpo qualche vizio; perché va- 
cuato l’umore dura ancora il male; ma fé nel male , sì come Ippocra- 
te fuppone, tengono gran partegli umori , dovrebbe almeno tanto 
quanto fcemarlo il votamentodi quellijil che certamente non avvie- 
ne; anziGalieno medefimo riportando in ciò molte fperienze, corti- 
temente altrove il niega . Ma come allor , che fon crude lematerio 
nel principio de* mali , quandole parti falde non fon potute ancora^ 
contaminar da erte, le vacuazioni riefcono nocevoli, non che infiut- 
tuofe: e allo incontro poi, sì come con Ippocrate afferma Galieno, el- 
le giovano affai , e tolgono via il male nel loro fcemo» quando non- 
può eflere, che nonfianorimarte ortèfe gravemente, c contaminate le 
parti falde , le quali io tutto il tempo delmalein varieguifemolerta- 
te,e fconce ne vennero? Adunque direbbe Giuliano, non avran nulla 
che fare con quelle malattie le difcotreoti foftanze del corpo ; e allor, 
che fi veggono dopo la vacuazioo di qualche umore certar le malat- 
tie, ciò non awien certamente per la vacuazione, come Ippocrateaf* 
ferma . Ma par egli certamente , che Ippocrate medefimo non troppo 
£ fidi io ciò della Aia dottrina ; imperocché avvifa egli poi^eU’olti- 
vna parte dell*Aforifnao,checonveBgafi aver riguardo al paefe ,alla^ 
fiagiooe,e alle malattie,e airctà,ove da far fiala vacuazione. Ma per 
tacer della ftagiooe , dell’età , e del paefe , ondeniuna certezza ttatfi 
fuote, con qual argomento in tanta incertezza delle cofedell’atte.» 
potrà mai rinvenire il medico fè fia,e qual fia quella parte difcorren- 
Ce» che cagioni l’infermità ? Credefi la collera cagionar la terzana: la 
malinconia, la qnartana;e pure ouefte alla vacuazione,che penfan fa- 
re i medici di tali umori, non cedono; ma fi vincono feoza vacuazioo* 
alcuna colla fcorzadel Però , e con altre molte sì fatte medicine. 

Il terzo Aiorifmo per mio avvifo parve al Paracelfo contener dot- 
trina 
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Criai di sì poco (nomeato » che egli lo trasformò sii che In tutto c di« 
yerfo da quello d’Ippocrate; ma K cosìdebbonfi chiolàrci e ioterpre* 
tare i detti degli autorii egli fe’l veda . Dice Ippocratei lo flato degli 
Atleti 1 i quali fìan pervenuti al fommo della bontà elTer pericoloTo} 
imperocché non potendo pofare,ne vantaggiarli in meglioi convieot 
che vada alpeggio; e che però di prefen te huopo faccia votargli. 
Primieramente la ragion d’fppocrate, la quale ha dato cagione di 
quiftionar tatOi ed’aggirarfì Fra vani argomenti al Forili alSermone* 
taieadaltriozioG cervelliiè troppo rozza nel veroi e materiale; e più 
fi (tende afTaidiciò* che Ippocate s’avvifa; imperocché perpetuamen- 
te fe la detta ragione avefTe luogo i sì fatte perfone dovrebbono an- 
dar al peggio; il che fàlfo lì fperimenta; e ben fi conofcerebbe aperta- 
mente perciafcuno la falfìtà della menzionata ragione d*Ippocrate>f 
a*cgli|ComefardoveaiPave(re con più parole rpiegataiComepofcia fe- 
cero i fuoi chiofatori; dicendoiche non poflan mancenerfì nello (lato 
prefènteine pofare; perché contìnuamente cibandoG si fatti huomi- 
aiie ingenerandoG in loro il chiloi e*l languei e quello ad ogni ora di- 
lltiboendoG per le parti del corpoi ne potendoli a quelle unire per nó 
cfièrvi luogo 1 e però foverchiando « debban dì necelGtà cambiaria- 
pelGmo il lor ottimo (lato. Ma non pofer mente colloro alla copìa_« 
grande del fangur, e delPaltre tutte difcorrenti partii e falde delle lo- 
to follanzeiche continuamente li dtlegoanoi e per fenlìbilii e per cie- 
che (Irade efcon fuora da’ corpi degli huomini per la continua fòr- 
méntazione di quello i che in aliti fottilillìmi mai fempre gli va fcìo- 
gliendo ; e quanto più abbondevole i e dì buona condizione é ilfan- 
gue, tanto più egli é vigorofoie valevole ne’fuoi movimentile nell’al- 
trefue operazioni; e quindi (corgon lì moltiie molti di cotali huomini 
fiat bene luogo tempo; il che certamente non avviene a coloroi ch’a 
tal fommo grado di bontà pervenuti non fono . Falla poi gravemente 
Ippocrate in tacendo come i e in qual maniera s’abbia negli Atleti a_* 
torvia la pienezza; la qual egli inelToloro Gippone i fe colle vacua- 
zìonii o pure colla dieta. E fe egli qui intende di quella vacuazione^y 
che fì fa colla dietaisi come vogliono! chiofatori di queftoAfurifmOy 
dovea pur avvifare quando ciò lar convegna colla fola dietai equan- • 
do altrimenti. 

Imprende poi ne’ feguenti Afbrifmi inGno al ventèlimo a far pa- 
role Ippocrate dietro al cibar degl’infermiiecomeché in lor fi conten- 
ga qualche utile avvertimentOi purcoU’ufato fuomodo intrigato del 
lavellarei cnnfondeoltremodo quelle materici che meftier fenza fallo 
gli lacca di maggiormente Ulallrare ; eflendo nel vero la maniera del 

cibar 
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cibar grinfermi oca delle cofe pii) necclTarie a faperc'in medicina; 
avendo in quegli Atorìroaì alcune regole, alle quali fa medieri d’ecce* 
alone, le dovea egli almeno accennare; ed era aÌFai più nccelTaiìo l’ia* 
fegnar ciò «che le cam’alcre haazìcature,in cui inutilmente fpeode., 
egli tante parole da vegghia ;comequeIIe ,chefapute fono, e cono* 
feiute per ognuno • £ iu verità chi è , che non fappia eziandio Inu 
quelli, che non mai Rudiaronoin medicina, che ne’mali luoghi s*ab> 
bian’a mantener le forze dello iorermo,econregueotemeote ,che dar 
non gli fi debba a fpiluzzicoilcibo,ma un poco più largamente iCbi 
è, che non conofca,che nell’acccflioni della fèbbre, non fi debba a niua 
modo cibare il malato ? Ma si generai legge dovea egli rifltigoeodo 
avvifar,ch*aIcuoa fiata anche ciò far convenga. 

Nel duodecimo Aforifmo fi da briga , c ragionevolmente nel vero 
Ippocrate, di narrar i fegnali dèlie durare delle malattie ; ma in roa> 
cena di sì gran Iieva,e onde,com’egli medcfimoavvifa,depende ildf> 
ritto regolamento del nutricar gl’infermi , fecondo il fuo coflume_;,| 
ofeuro, e intralciato favella , e con poche parole fi toglie dal dolTo 
ogni feccaggine;tralafciando non per Tuo mal talento, ma per Tuo po- 
co fapere di farmotto de’polfi. Equanto al fatto degli efempli, egli è 
molto featfo: recandone un folo della plcurelì ; c ne meno in quella fi 
trova Tempre clTcr vero,cbe apparendo nel cominciamento di quella^ 
lo Tputo, limale abbia poco a durare - Va errato parimente Ippocrate 
in dar intera credenza a’fudori,alle fecce, e Tpezialmente all’orina; la 
quale pertralafciar altre ragioni non tutta fi fepara dal (àngue ; ma^ 
parte di e(Ta trapelando dal Tacco latteo per una breviffima Qrada 
tragittafi alle reni; e comechè una sì fatta Rrada ignoralTe Ippocrate, 
dovea pur egli por mente ad alcuni beveraggi, che appena tranghioc- 
titi,di preTente fi orinano; e agli Sparagi,al Terebinto, e ad altre cofe, 
che Tenza toccar {)ùto talora il Tangue alterano Tenfibilmente l’orina. 

Nel tredecimo Aforifmo, dice Ippocrate, che i veceb) porcanoage- 
volmente il digiuno; c quindi paua a far parole deU’altre età. Ma dal 
continuo Tperimento ne fi fa chiaro , ch’a* vecchj tra perla lor debo- 
lezza, e perchè poco nutrimento traggono da’ cibi ,a(Taj Tpefibfaccia 
mellierriRorarfi. E verillìmo troviam noil’avvifodi CelTo 
fàciUimi fufìiHtnt mtdu éiatts, minut jitvtHis, minimi f atri , & ftn$~ 
Unte conftSli. 

Vien poil’AforiTmodecimoquarto, il qual tanto ammirar fi Tuole 
da’noAri medici; cioè, che coloro, i quali creTcono , abbiano io copia 
grande il caldo innato , e che perciò faccia lor mefliere abboodevol 
cibo,altrimeoti il corpo fi cooTumi. Ma noaavviTaoo coftoio, che al- 
ca- 


/ S'tgXÀonardo di Capita, i p i 

coni ptCct crcfcooo oltremodoj e non che eglino caldi (ieootanzi (ba 
freddi si fa tra mente, che le loro interiora agghiacciate, nó altrimenti 
che nevefifentooo;comeavvifade* Luce) delia nuova Franciail Pa- 
dre GiureppeBreflani: iboapma( dic’egli) il luccio d»c$r vivo, g trt^ 
Vèto il freddo del fuo fiomuco, tjuajt iufopporubile uUm mi4 muuo . Altra 
cofa adunque convien certamente dire, che Ga quella, per la cui ope- 
ra ben digedendoGi cibi, e altra cagion concorrendori crefeano gli 
animali} e a quella prima dovea por mente Ippocrate, e poi diiermi- 
nare}maegli a ciò non badando, indi a poco Geguea dire neiraltro 
Aforifmo, che di Verno, o di Primavera Gano le vifeere per natura^ 
caldinime,e i Tonni lunghi(Ilmi;e perciò in quelle llagioni piò largo 
cibo dar fì debba; conciofliecoTa che l’innato calore allor crefea , cui 
maggior cibo certamente abbifogna, e che di tal cofa ne fan pruova^ 
l’età, egli Atleti. Ma che fan qui tante parole a (piegar una si breve.^ 
fentenza ? Ecco l’ufata felicità del fuo brevidìmo ftilc . Ma abbiafì pur 
ciò per niente, egli non è da paflar (otto Glenzio, che quantunque ve- 
ro in tutti huomini, per tacer d’altri animali, ciò che dice Ippocrato 
G ritrova(Te,che di Verno, e di Primavera afl'ai meglio fmaltifcanGi 
cibi: la ragione nondimeno, che di ciò e’ ne reca è falfa;^ncio(Tieco- 
fa che falfo apertamente Ga,che nelle menzicnatr (lagioni caldìflìme 
Gano le vifeere degli animalije perchè ciò veto fonr,nc mrn nulla ir.ó- 
teiebbe; non facendoG altrimenti dalcalore la digenionr de’ cibi ; sì 
come ne Gamo ornai tanto accertati,che non fa luogo, che Io vi fpcn- 
da parola . Pcichè in van brigafi Galicro di recare in concio d’ippo- 
crate le ragioni (ànciullcfche d’Aridotele; che le viicere di Verno 
caldidìme Gano , perché il caldo , come fro(b egli avelie , e del circo- 
dante freddo fentiffe l’oifefe, alle più nafeoie interiora fi rifugga; c_» 
certamente cotale feiocca GIofoGa,che i luoghi foiterra caldi Gano di 
Verno, e freddi diStare>perlo Tetmofcopiofalfa apertamente avvifa* 
G; comechè tali pajano a noi , che di State caldi , e di Verno freddi 
v’entriamo dentro. 

Ma avvegnaché a pr^’Ippocratedir potrebbeG, che di Verno pet 
c(Ter chiuG i pori degli animali fi venga a ritener quella fodanza,che^ 
di State efee fuori.la quale da al fangue col movimento il calore;non 
però di meno per più poffente cagione , la quale apprelTo addurremo, 
distate crefee maggiormente negli animali il calore* Seozaché ma- 
nifedamente in noi (Udì cenofeiamo le pani dentro del nodro cor- 
po tutte, non altrimenti ,che quelle di fuora , efifer più aO'ai calde di 
State, che di Verno ; ne per altro nella detta dagione così volentieri 
acque frefehe, e altri raffreddati liquori beviamo; ne Ippocrate mede* 
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(imo ofcrcbbc ciò ncgare;il quale dice altrove, che di Verno s’ingene» 
ra la flemma ; fecondo lui freddidìmo umore ; e che avvengano lun« 
ghe, e cagionate da tardi, lenti , e freddi umori le malattie . Galieno 
volendo le parti del ftiomaeftro difendere , immagina sì fatta mala- 
gevolezza ce(Tare,con dire, che di State (ìan calde, maggiormente che 
di Verno le vifcere, diquel caldo, ch’egli avveniticcio, e fore(fierc« 
chiama} ma non giàmiga del caldo innato . Chiama egli caldo in- 
nato una aerea acquorafoAanaa d’un ealormite, eroaveinfieme coiu 
gli animali nata; e avveniticcio allo incontro poi chiama un caldo 
cerreó mordace affocato; e di quefto egli dice neirinfèlice difcfa del 
precedente Aforifmo d’ippocratecontra Lieo, che abbondevoli Ga- 
eo maggiormente i giovante di quello i fanciullLMa quanto ciò po- 
co , anzi nulla giovi a difcfa d’Ippocrate , noi or brievemente dimo- 
ftreremo. 

Primieramente convien Papere , che’l calore negli animali nafeCa» 
tuttodalfangue; perchè folca dire l’Arveo, altro non elTere ilcaldo 
innato , chc’l fanguemedelìmo. Argomento manifcGidìmo è di ciò| 
ch’io dico lo feorgere, ch’abbandonata dalfangue qualunque parte* 
dell’animale immantinente ogni calor viene ella a perdere ; e femai 
•fee dall’animale tutto fuori il fangue, ben rodo dal cuore, dalle ve- 
ne, daH'arterie, e da altre parti falde tutto il calor G diparte .Vano, o 
falfo adunque è ciò, checon Atidotele comunemente dir lì fuole,il 
cuore elTer fonte del calore; nefolo vedere, come in lì fatta opinione 
compiacefleG quel grandiffimo Glofofante Renato delle Carte; impe- 
focchè agevolmente egli avvifarpotea il cuore non efler più caldo* 
chel’altre vifcere degli animali . Ma fe’lfangne (e ciò avvifa infra., 
gli altri il noGro Ipppocrate) per fe delTononècaldo, convien’iove- 
fiigare,onde il calore in prima gli avvenga,e la cagione per la qualcj 
caldo mai Tempre nell’arterie, e nelle vene quello mantienG . Credet- 
tero alcuni degli antichi , che’l fangue G rifcaldi, e caldo continua- 
mente G mantenga per lo movimento, che dal cuore , o dall’arterie.» 
egli continuo riceve; raz non bada certameoltoo lì debile movìmen- 
eoa ingenerar nel fangue li gran calore; anzi prima che’l cuore , e* 
>che l’atterie G faccian vedere nell’animale, caldo vi G trova il (àn- 
gue ; ne meno a ciò badevole è certamente il Tuo perpetuo lanoverfi 
in giro; ma chiunque pon mente alla materia, onde ingeneraG il (àn- 
gue, più agevolmente petivventura invedigar ne potH la cagione. 

Egli fa(G fenza dubbio il fangue del Chilo ; e'I Chilo t’iogcoera* 
d*erbe,edi frutta, e di carni,che altresì dell’erbe,cdelle frutta venoe- 
ro&tte, e ingenerate} or ti Gittcfoilantet peclaformenuiiocefohu 
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divengon calde sì fatcamentctche lènza aver d’altro bifognoi mentre 
dura la fermentazione, dura parimente in loro piò, o meno il calore; 
cofa , la quale nel modo , e in altri fomiglianti fughi da chiunque* 
mente vi pone ad ogni ora conofeer egli (ì puote;ma d’altra affai piòf 
nobile , e più maravigliofa maniera certamente e’ lì pare quella fot- 
mentazionciche falTi nel fangue; onde avviene, che lo rpirito,che per 
chimica mano dal fangue li trae , fia gran fatto didìmile da quello, 
che li tragge dal vino , e da altri fughi fermentati vegetabili trarli 
fuole. Ma come veramente una tanta opera nel fangue lì faccia , 
qual ne lìa la cagione, non mi partempo opportuno a conghiettura> 
re; c badi perora folamente fa pere, la formentazione elfer quella, la_i 
quale diliberando nel fangue i femi del fuoco da que’ ritegni , per li 
quali non potevano eglino muoverli di quel moro mai fempre dila» 
tante propio del fuoco,v’ingenera,e vi mantiene continuo il calore..; 
ma nel fangue poi (o in altro fugo al fangue equivalente) dc’pefci, o 
d’altri fomiglianti animali, nonmai calor fi ritrova jcnnciolftccofa.. 
che i femi del fuoco io lor fieno o molto pochi, o in si fatta guifa con 
altri, & altri femi di varie altre cofe avviluppati, chemai lì polTono 
•glino per lo movimento della formentazionr,comcchc grande e’ fia, 
age volmente fviluppare. Ma che che fia di ciò, uno folo è certamente 
permanevole negli animali il calore, il quale,o naturalc,onon natu- 
rale potrà dirli; i'ccondoché convenevole, o nò convenevole e’ farà al- 
la natura di quelli . Ma fe’l fangue continuo va confumandofi, coil> 
ingenerarfene fempre mai nuovo, in tanto, che dopo qualche giorno 
non ne riman più goccia alcuna dei vecchio , cerramente convien di- 
re, ch’appena ne’ fanciulli non molto guari dopo i loro nafeimenti il 
caldo innato ritrovar puofIì;ed ecco,s’io pur non m’inganno, caduti, 
c fparri a terra fin dalle fondamenta i maggiori argomenti in difefa., 
della dottrina d’Ippocrate, portati perGalieno. 

Ma per ritornare al nollro propofito;di State per Io calore dell’aria 
circoflante, la qual continuamente dagli huomini per la rrfpirazione 
fi bee,e per le follanze del volante fale, chc’n quelli più,che io altra., 
IVagione nell’aria fi ritrovano, sformatamente la formentazione del 
fangue,e in elfo in prima, e poi nelle vifeere divien più grande, e pari- 
mente il calore ; allo incontro poi il Verno, mancando all’aria qiic’ 
fall, e tra perquefio, e per la fua freddezza fi diminuifee colla formen- 
tazione, così nel fangue, come nelle vifeere ncceOàriamenteil calore; 
ne per altra cagione nelle parti dì Settentrione il fangue , eie vifeere, 
mallìmamente di Verno non molto calde feorgonfi negli animali; e., 
in alcuni di efilmancar afiatto fi ravvifa ogni fcintilluzza di calore; 
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5 Ì fattamente» che per ognuno trapalati (ìftimerebbono; ne pare dal« 
la verità lontano ciò chede’Lucumori narra Sigifmondo Libero:7)i« 
ctno, che agli hmomini di Lucumoriticofa mirabtlcy t incredibile^ e cbt_, 
ha pili della favola » che del verijtmile : fmole intervenire » che quelli per 
ciafcun'anno , cioè a* ventifette delmtfc di Novembre » nel qual giorna 
•apprejfo de* Ruteni è la fefia di S.CiorgiotHinofane^ e che poi nella figueum 
te 'Primavera a* ventiquattro d*j4pr ile alla fmilitudine delle ranochicj 
di nuovo rifufcitine -, Ma che che fìafidi quelli: Iodico » chefelppo* 
ctate,e Galieno aveiTer voluto veramente fìlofofare,avrebber peravvé» 
tura ritrovato la vera ragione, per la quale di Verno, e di Primavera^ 
i cibi meglio affai fi digefiifeano, elfere folo.perchè a que’tempi quel» 
la nobililfìmarofianza, la quale fi comunica dal fangue allo ftomaco, 
e fa la digefiione, affai più vigorofa, e forte fia, che di State non èjia» 
cui per lo calore olcremodo in quello accrefeiuto fi diffipa , e fi dile» 
gua; effendo ella,comechè accender non fi poffa, vie più dello fpirìto 
del vino volante , e fottile j e per mancamento d’una cotal foflanza_i 
fenza fallo avviene,che gli huomini,comechè più caldi,men gagliar» 
di fi fentano, e meno atanti della perfona. 

Ma ne men fé fi concedefle a Galieno , che v’abbian veramente due 
forti di caldo negli animali, farebbe ciò punto per giovare ad Ippo- 
cratej concioffiecofa che,o innato, o avveniticcio che’l caldo fi con» 
cepifea, purché c’ s’avanzi nell’animale, confumerà fenza fallo il cor- 
po di quello ; laonde fe fi ammette la ragion da Ippocrate nel prece- 
dente Aiorifmo recata, converrà certamente dire , ch’a’ giovani piò 
ch’a’fanciulli,echedi State più chedi Verno abbondevol cibo faccia 
mefliere; ma ciò Ippocrate, e Galieno fe’l vedano ; che per altro poi i 
fanciulli più largamente efferdeono cibati} sì perchè abbifogna loc 
copia di materia per crefeere, sì perchè la lor foflàza più agevolmen- 
te fi dì flìpa } e quantunque di State abbian più bifognodi rifioro ,edi 
cibo gli animali, nondimeno non molto bene, e perfettamente in quel 
tempo facendoli la digeflione, convien che parchi fiano alquanto 
eglino nel cibarli. Ma lolafciatoavevadi rammentarvi, che Ippo- 
crate medefimo rifiuta incautamente ciò, che Galien delle due forti di 
caldo, a prò di lui dice } imperocché Ippocratereca l’cfemplo degli 
Atleti, in cui certamente il caldoavveniticcio è quel, che fovrabbon- 
da. Tralafciociòchc dice parimente Ippocrate, che ivecchj per avere 
fcarlità di calore, non ammalino così,come i giovani, di febbri acut&^; 
conche pare, che ne meno il calordc’febbricitàti, fecondo ippocrate, 
diffl-rifca dall’innato, falvo che per gradi . Ma per mio avvifo la col- 
patutta nò è mìga già diGalienOpma d’Ippocratej Imperocché egliy 
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comechè no’ldicaapertamenteifupponeledue forti dicaldoj perchè 
nel mededmo Aforifmo a le mededmo e’ viene a contraddire. 

Nell’Aforifmo fedecimo d dice» che i cibi amidi convengono a* 
febbricitanti tutti. Ma a color» che patifconcotidiane febbri» oquar- 
nne»o terzane»di quelle, che chiamandfpurie» i quali per tutto il cof'* 
fo del male tengono lo (lomaco»e l’altre vifcere ripiene d’acquofe, e_« 
umidildmeroftanze» Io per me non fo » come gli umidi cibi polTan.» 
unquemai approdare . Lafciando egli poi di nvellar più de* cibi» fa.> 
(Irano padaggio Ippocrate alle medicine purgative ; foggiugnendo 
neirAforifmo ventedmo » che quelle code, le quali o d giudicano» o 
giudicate interamente già fono, non d debbano muovere »e necon.^ 
medicine»necon altro irritare»ma dlafcincosì (lare. Sentenza, la qua> 
le con altre de’libri degli Aforidni»volle Ippocrate» che dleggede nel 
libro degli umori» ed io altre die opere} e contiene feoza fallo un uri • 
liflìmo avvertimento» ma potea certamente Ippocrate far di meno di 
tord una sì fatta briga ; cotanto ella è chiara ,e manifella coda . £ nel 
vero chi ignorar potrebbe» avvegnaché non mai (ludiato abbia in me- 
dicina, che ad huom perfettamente guarito della malattia» non che la 
vacuazione,che potrebbe di nuovo fcompigliare il fano ordinamento 
del corpo » ma niuna altra forte di rimedio non faccia mediere 1 Ma_. 
forfè feorgerdovette Ippocrate,che i medici de’fuoi tempi, non altri- 
menti,che d facciano oggidì que*dc’noflri,o pot;p»o nulla vi badava- 
no; e ciò permio avvifo avviene» perché di lor natura i medici avidi 
fon mai Tempre di farcofa» che paja al vulgo grande; come é il votar 
con falain»e con purgative medicine;e van cercando ognora qualche 
apparente cagione di potcrciò eglino fare ; eforfe che’l mededmo 
Ippocrate non gliele porge allor, ch’c’dice in un’altro Aforifmo, che 
ciò che rimane dopo le malattie foglia di nuovo ingenerarle ? Ma.^ 
chi ben riguarda la cofa» apertamente feorge » che non folamente in.* 
ciò,che accennato abbiamo» ma quad in tutte altre materie ritrovano 
i medici ciò»che lor fa mediere nell’opere d’Ippocrate; equada certa- 
mente è la cagione » per cui da’ nodri Setteggianti da Ippocrate iru 
qualche pregio teivuto. Ma che che da di ciò» dovea annoverar Ippo- 
crate minutamente i fegni» per li quali avvifar polTa il medico» chc’l 
male interamente da andato via; e que’ ch’egli altrove, e Galien nel- 
le chiofe brievemente produce in mezzo» quanto dano fallaci ognun 
per fe delTo conofeer puote . Dovea pariment* Ippocrate Tpiegar di- 
ligentemente»che da ciò che rimane dopo le malattie; e s’altroe’ non 
dice» niente certamente egli infegna» che non da a tutti ben noto. 

Dice indi nell’Aforifmo ventedmo ^timo Ippocrate » che ciòcho 
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Yotarfì dee,per ledradcionde ha egli comiociatoad ofcir fuori ,cJ 
per li convenevoli luoghi convenga votarlo. Qui il gran maedro del- 
le più afcofe materie dell’artef, non G dipartendo dairofato Tuo co- 
(lume, imprende ad infegnare faccenda»eziandioalle madrine mani- 
feda; e non Fa menzione di niuno di quegli avvertimentii ì quali egli 
dovea negli Aforifmi certamente regidrare; cioè quali veramente G 
Geno que’luoghi, ch’egli appella convenevoli; e come talora tra per 
ladelicatezza d’alcuneparti,e per la mordacità de’fughi, o per altra.* 
cagione convenga al medico altrimenti operare di quel, che G (accia 
la natura. Vien pofcia quelPAforifmo altrove da noi recato , che con- 
tiene nel vero un’ammaedramento molto, e molto necelFario a faper- 
G dal medico intorno al tempo delle purgagioni n;lle malattie; ma_ 
da’ fcguaci d’Ippocrate, e di Calieno, come abbiam dimodrato , in^ 
niun conto tenuto .Ma la colpa , s’iopur non vado errato, in granu* 
parte fì dee ad Ippocrate attribuire; il quale dovea certamente fcrivec 
cofa disi gran momento d’altra miglior forma , e produrre in mezzo 
le ragioni, eie fperienze, che fanno al propoGto , e poITono la verità 
dalui infognata appienoa’medici perfuadere.Ma il buono Ippocra- 
te ciò trafandando logora il tempo in narrar altre inutili novelluzze; 
anzi con recar egli quell’altro Aforifmo: nel cominciamento de’mali^ 
fé pure ti pare, che s’abbia a muovere, tu muoverai; fenza giugner al- 
tro , come certamente dovea egli fare , da cagione di porre in dubbio 
ciò, che prima avea egli infegnato. 

NeirAForifmo ventitrcefimo ripete Ippocrate vanamente ciò, eh* 
egK altre Gate avea detto; ma ciò, ch’e’ pofcia v’aggiugne, egli è cer- 
tamenteun’avvifo così fuor di ragione,che giudamente da’più avve- 
duti medicanti, comechè per altro Tuoi parziali, vien trafandato;cioè 
che votar G debba Gn'alto sGnimento, fé mai ne faccia medieri , pur- 
ché poGTa comportarlo l’infermo- Ma qui non ha dubbio niuno, cho 
Ippocrate non Ga ufcitodcl lenno ; poiché non G ricorda , che poco 
addietro tali voramenti avea egli olttemodo biaGmati, a ragione di- 
mandogli di grandidìmorifehio ; quantunque egli in fé ritornato al- 
trove poi di nuovo gli riGuti. Ma più v’èdimale , che Ippocrate non 
fa parola niuna di qual votameo-to intender voglia; fe di quel , che., 
per li faladi, comefpiega Filoteo, o pure di quel, che perle purgagio- 
ni s’adopera ; come raccoglier G può da ciò, chein prima egli ha det- 
to; odi quel che fallì, e per gli uni, e per l’al tre, come vuol Galieno;il 
quale fcioccamente approva nelle chiofe la menzionata dottrinai, 
dell’ Aforifmo. Ma femaid’un sì grave fallo feufa alcuna ritrovar po- 
«Ife Ippocrate,c vero fode ancóra in qualche malattia haver luogo sì 
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fatteeftremet e mortali vacuazionit Io faper vorrei' di lui, còme mai 
cali purgagioni s’abbiano a porre in opera sì, che, o giungano appun* 
co allo shaimento, o no’ltrapadìno anche di molto} perciocché con^ 
gravidìmo rifchio del povero infermo si fattamente ancora operar 
potrebbono, che colle liquide fodanze tutte lì votadero parimente le 
falde, anzi l’anima ancora, e la vita; fenzachè percertiUìma fperienza 
abbiamo, che debile,e fpodata purgativa medicina talor molto voti, e 
grolTo calice d’amarillimo , e violentillimo beveraggio nulla non., 
operi ; fecondochè’l oorpo, più , o men vi lìriirova adatto ; perché 
troppo pericolofo nel vero riufcircbbe a porre in opera l’a v vifo d’Ip* 
poetate, ponendoci a troppo drettorilchio d’ammazzar l’infermo, o 
di nulla giovarlo. Ma pollo, che ciò, che infegna Ippocrate lì potelTe 
dal medico lìcuramentereguire,qualproperDioa’miferelli languen» 
limai ne avverrebbe , fc di necellità>le più nobili, e utili fodanzedeir 
corpo s’avrebbono ad un’ora a votare? E qui ci accade d’avvifarla., 
fciocca pecoraggine d’alcuni medicanti de’ nollri tempi, i quali non 
avendoardimento d'imitar Ippocrate,e Galieno nelfegnare fìao allo 
sfinimento, l’imitano poi nell’ulàre vioicntillime, e nocevolillìmeu, 
purgagioni: follemente immaginando, nel far grandemente votare.,, 
tutto il fapere , e’I valore del medico ,e l’eccellenza della medicina^ 
conlìdere; e pure il medeftmo lormaedrp Ippocrate apertamente 
avvifa,chenon miga perla quantità s’abbiano a flimare le purgagio- 
ni, ma per la qualità degli umori, che lì votano. Ma trapaflàndó alfe- 
guente Aforilmo: ciò che G dice in quello , già venne detto in prima., 
neirAforifmo ventidueGmo ; perchè chiaramente G vede, che Ippo- 
crate follemente rifparmiando le parole nel bifogno maggiore, le có- 
fuma poi , ove non fa meGieri ; ma non una, o due Gate egli in ciò lì 
vede fallare; e Gmigliantementc ciò, che.GdiceneU’ultimoAfo- 
rifmo, fu detto già nel fecondò; perchè egli vien giudicato ragione- 
volmente vano, c foverebio da Galieno;che che Gdicano in contrario 
gli altri Chiofatofi; onde non è da farne più motto. 

Egli era sì agevole imprefa ad Ippocrate il dettar Aforifmi, che Io 
immaginò, che egli dormendoancora ne componelfe; imperocché nò 
folo iuqueGa,ma in tutt’alcre Tue operegli va egli rciiMnando;e quel, 
che più dee recar maraviglia G è,. che rpelTo ne reca alcuni, che colla., 
materia,Ia qualG tratta non hanpunto che fare; ma quandodi ciò Io 
vadoriccrcando la cagione ,ritrovqda altro una sì fatta agevolezza., 
hon procedere, fc non fcdal Tuo poco intendimento, e dal non difa- 
minar egli bene le cofe; veriGcandoli in Ippocrate Tavvifo d’AriGo- 
tele, che coloro, che a poche cofe riguardano, agevolmente ditermi- 
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nano; e quindi avviene, ch’egli sì TpelTo fcappi fuori delta CotnIaeIa« 
ta materia fenza ferbar ordine alcuno; a guifa de’noftri Romanza» 
tori; i quali quando men s’afpetta, rompendo il fil del ragiooament» 
ci iafcianotc d’altro imprendono a ragionare. 

MAUfciam3réii»mMnttyenoHv‘ÌHcrefiit 
XJ dir ìChe così refti in tjmeiCincMnto, • • 

(^he quando fura il tempo\ eh' cUd.£*fcd 
La faro u/cirefO Rug^ier'alirettauto. 

Come raccende Ugnilo il mutare efea , 

Così mi par, che la mia ijloria quanto 
Or quàtorlàpiù variata Jia, 

%J^eno a chi Cudirà nojofa fia. 

Così il noftro Ippocrate ora lafciando di favellar delle purgaglo^ 
>^i, nel fecondo libro a far parole del fonno trapalT», dhrcndotil fon« 
no ove in alcuna malattia Ha tormentofo ne addita «quella e(Termor« 
tiferà; ma fé farà egli giovevole, ne fa avvifati non efler mortale. Egli 
l’ha indovinato certamente alla prima ; e non veggiam noi tuttodì 
trapaflar moItiiC molti, che a tempo del male piacevol Tonno agiata» 
mence lbpiva;ealIo incontro rimaner in vita altri, che nelle loro ma» 
lattie da funedifltmi fogni , oda altro afpramentefiir dormendo tra» 
vagliati? Or non avvien quali Tempre nell’avanzamento dell’acutc_« 
malattie,che gli infermi più moledia in fonno , ch’in vegghiando pa- 
tifeano ? E pur nondimeno edì per la più parte rifanano . Oltr’a ciò 
le tersane, e tutt’altre febbri intermittenti fogliono il più delle volte 
confadidiolì Tonni gli ammalaci sformatamente annette; e pure lo 
srfatte , fecondo l’avvifo del medelìmo Ippocrate , non fondi rifehio 
veruno; e quantunque, per parere di Galieno, Ippocrate non intenda 
di favellarde’ Tonni da tali febbri avvegnenti, pur nondimeno era H 
diritto,ch’egli l’a vede apertamente fpirgato; ne miga alla diferezioa 
de’ Chiofatori,o de’ Lettori lafciato. " .ji» 

Nel fecondo Aforifmoadèrina lppocrate,che fe’l fonno la farneti» 
chezza raccheta,vada beo la bifogna. Ma che è ciò per Dio,ch’egli di» 
ce ? Io vo conceder, che talor placido, e foave Tonno valevole fìa una.» 
fmaniante faroecichezza ad attutare; e che aver fano l’intelletto fìa 
cofa non che buona, ma ottima; ma fc un ai fatto giovamento s’avefle 
altronde, che dal fonno , domine fe farebbe male ? E fe farebbe ancor 
bene, abbifognava certamente Ippocrate dir nell’Aforifmo : buona 
cofac, che ifarneticidallor farneticare rifànino; e fì vedrebbe lènza 
fallo regidrata una dottrina nel divino volume degli Afotifmi da fa» 
re feorno alla conclufìooe di quel fovrano collegio de’medicanti, la 
ove tutti conchiufero, Che 
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Che MtcenMt non aveva foHaoy 
Eqmfl'era cagien^che non dormiva. 
guanto meglio avrebbe fi ttolppocra te, s’avelTeiinprefoa dimoftrar 
diquanto riftorameotofia il foonoj e come allettar fi poffa, e recamo 

quelle tante utilità; onde diflc il Paracelfonon avere nel mondo me- 
dicina, che fi poffa paragonare col Tonno. E nel vero col grave fafeio 
di penfieri fogliono i malati lafciar i più oftinati dolori, allor, che lu- 
hngandolorole pupille il Tonno dolcemente gli abbandona in Tu le 
piumejc nonTenza ragione ebbe a dire Seneca* 

• • • • TmqMe e domiter 
Somne malerMm,re«]HÌes anìmi^ 

Pars hmmaaa melior vita. 

E’ICaTa 

O feaao,e de la qiieta mmida ombrofa 
Notte placido fighe,o de* mortali 
Egri coufortoyobhlio dolce de* mali 
SigravtyOntPè la vita afpra^e mjefa. 

£’l TaQb Padre 


Or che m*arde la febbre, or che*l vigore 
yUal m'invola il duolo acerbo, e rio. 
Col ramo molle dell* onde d'ohblio 
^ Terrai la lace agli occhj, a me l'ardore ; 
ne altro rimedio ritrova Erminia a’ Tuoi dolori. 


;Vti 


JUa'lfonnoyche de'mjferi mortali, 

E col fuo dolce obblio pofa , e quiete. 

Sopì co* fenfi i fuoi dolori ,e Pali ^ * 

Diilefe fovra lei placide, e chete. 

Ma benché ciò fia vero , poco montava a noi certamente il Taper- 
lo,fe non Tappiamo infieme quanti, e quali fiano i rimedj da ciò ope- 
rarejperchc dovea certamente Ippocrar. diviTare infieme degli argo- 
menti, ondea’malati fi può chiamare il Tonno : enon Tolameote di- 
re,che il Tonno approdi a cotali infermi. Ma forfè Io vado erratojper- 
ciocche non To com’egli il pur rivelò al Tuo Signor de la Sciambroj 
e fe, che colui n’iniègnalTe i Tentimenti di lui, o per Tua dappoeeggi- 
^ua narural mutolezza in prima naTcofi j conciofolTecolà, 
che chiofiindo colui quello Tecondo libro, Terittoavefle nel titolo: »«- 
va ratio explanandi jiphorifmot Hippocratit , per ^rnam nfat alphorif. 
Mornm ab Hippocrate intenti, nec tamen confcripti reperiantar. E coiu 
quellemagnifichc promelTe venendo egli poi al nollro AforiTmo, di- 
ce pcrTenteoza d’Ippocratc : ad praxim revoeabiittr hac frognofit,fi in 
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cjufmodi tjfeEiilus Afpòjltis remediis fomnnt ccncilittjtr . Ma prTraa che 
a lui, nc dié la cura Ippocrate al Paracelfo d’avvifarlo } il quale nelle 
chlofc del detto Aforifmo dille : Somtiifcra quomodotunqne eav$c€H» 
f/tri cfHoUbct medico fummoptrt confiderandnfmntifoHNius enim Modi- 
fina tU [nperans omnia arcana gemmaram, & lapiUorum pretioferéittu. 
Qm Natura Arcanum fomnijtrum ex convenienti ejìentìa defumptum, 
re^'e applicare novit, it magni apud agrotos faciendus efi. Nonigitur fi- 
lum de femnis naturalihus Hippocraici hic Uquitur , fed oportet ut eum 
intedigatisffcut medicum expertnm, <]ui ex fpiritu medicina locutus efiy 
non ut Humcrìjlay qui ignorai quid Jìt fomniferum. Ma che mi vo Io 
più nel farnetico degli Aforifcni d’ippocrate lungamente avvolgeo- 
do 1 i quali di sì picciola levatura fono» quanta per noi fin’ora $'èac> 
connata - Vcgganlì pureconanimotranquilloichefacilmeotefcorge- 
radi eder gli altri tutti della medcGma maniera' di quelli > che do qui 
divifati abbiamo; e che malamente allogata abbian l'opera io affib» 
biarvi tante chiofe , c coment! fopra i nodri medici; maldmamento 
il narrato Signor della Sciambre;il quale lononsò con qual arte s’in« 
dovini) e a noi voglia comunicar cortefemente ciò , che Ippocratc-* 
avea intenzione di dire; e’I tacque foto per riferbare ai Tuo valorofo 
fcgretarìo la gloria d’unasìmagnifìca imprefa . Efebene Ippocrace_t 
detto veramente avelfe cièche il Signor della Sciambredivira>c pre- 
tende aver il maedro a bello dudio tacciuto: gran cofa pur egli noru 
farebbe, come G può fcorgere nelle fuc chiofe . Ma incomportabile, e’ 
mi pare il Signor de la Sciambre , non fulo perchè in ogni Aforifmo 
codantementeegliaHèrma quedo, o qùcll’altro aver Ippocrate avuto 
io mente di dire; ma eziandio, perche talora in materie chiaridlme ci 
vuol’egli far vedere per rodo il giallo; sì come quando per fodener, 
chc’lfuomodo di meditare non travìi dagrinfegnameoti d’Ippocra- 
te, vuol farne a credere colui averavuto in anhno,che ancora fuori del 
gonGamento lecrude materie votarfi debbano;error,cbein vetità nò 
mai gli potè cadere a niun modo in penderò . Or fc la potente fafei- 
nazione delle padìoni non avede magagnatele menti de’ Chiofatori» 
cglipo G farebbono, fe Io diritto edimo,da per fé del poco, o niun va- 
lore del volume degli Aforifmi avveduti ; almen per la parte diedi> 
chemanifedamente falG vis’avvifano, sì come è quello, in cui G dice, 
che femai la rete efea del ventre fuori, abbia dineccdità a infracidi- 
rc; cofa per ognun conofeiuta sì lontana dal vero , che nemeno potè 
dìlGmuIarla il tanto parzial d’Ippocrate Galieno; equell’altto, ovo 
intende Ippocrate di darne certi fegni da conofeer le donne inrintCt 
dicendo:fc eponfeer tu vorrai quando la femmina gravida Ga,innan- 
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zi» ch’ella vada a coricarH, dalle a bere la imiMà;es*ella Cari moleftata 
da’dolori del ventre « di cercot che farà gravida; fé nuNa lèntirà, ella^ 
nonaverà concetto. E (è l’ Aforifmo è fairo,abbifogna anche diriche.» 
in vano E becchi il cervello Galieno per recare la cagione>pcrchè ab> 
biaafarfidopo il definarecotal operazione. £ falfo dt(Te Aviceonsu* 
che dell’error dell’A fori fino in parte s’avvide , che tal fatto avvenga 
a quelle donne, che non hanno in colf urne sì fatto beveraggio; itnpe» 
rocche a quelle donne, le quali per addietro non mai l’aflaggiarono,o 
gravide,o non gravide, che (iano elleno, foglia talora la mulfa dolori 
di ventre cagionare; il che avviene ancora dalla mulfa compofta coll’ 
acqua piovana ; della quale alcuni immaginano aver Ippoaate fa- 
vellato. Falfo ancora chiaramente fcorgefì l’Aforifmo, che mortalo 
Ga a donna gravida ogni acuta malattia; e queU’altro,cbe coloro, de* 
quali l’orina è fabbionofa abbian la pietra nella vefcica , che che 
difefad’Ippocrate il Zecchi G dica,egliè così apertamente falfo, cho 
Ippocrate medeGmo altrove loriGuta ; eriprende alcuni antichi me. 
dici, che ciò dicevano. Galieno ancora avvifa la fua falGtà,e dice cfTec 
errore d’Ippocrate, ode’ copilii; e che l’Aforifmo dovea dire, o nella 
vefcica, o nelle reni; ma con tutta quella aggiunta di Galieno, fallò 
altresì tutto dì egli G fperimenta ; e Girolamo Cardano dice fe GelTo 
perlo fpazio di trentaanni aver avuto l’orina fabbionofa, fenza aver 
avuta mai menoma pietra, o nelle reni, o nella vefcica . Soggiugno 
oltre a ciò, che gli Spagnuoli pocomen, che tutti fan l’orina fabbio- 
nofa ; e nondimeno pochiiGmi vi fono infra loro , che patifcano il 
mal della pietra. Non meno falfo c quell’altro Aforifmo, che’n bocca 
de’ medici tutto di elTcrveggiamo;cioè, cheque’ febbricitanti, {quali 
fan torbida l’orina, quale è quella de’giuipenci , o hanno attuai, 
mente, o avranno dolor nel capo. E quell’altro, che a coloro , a’ 
quali nelle febbri ogni giorno viene il rigore , ogni giorno le febbri 
G tolgano . E quegli altri, ch’allc femmine, alle quali corrono i me- 
flrui, e agli Eunuchi, non mai vegna loro la podagra'. Ma qual fem- 
minella non riderà in udendo qucIl’Afotifmo , che i mafchj per lo 
più s’ingenerino nella parte delira della donna , c le femmine nella., 
GniGra ? E di quell’altro, che fe la donna avrà conceputo mafehio, G 
vedrà ben colorita in volto; ma fe avrà conceputa femmina , farà 
pallid.-); e di quell’altro: fe una donna non farà gravida , e vuoi fape. 
re fe concepirà,cuoprila bene có panni,e di fotto adopera fuGùmigj;e 
fé l’odore per entro il corpo vedrai , che vada alla bocca , e allenati, 
fappitche per fe ella non è Gerile. 

Ma- ad altro facendo paflaggio : già noi veduto abbiamo quanto 
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|>oco Ippocrate intefo toiTe della natura delle cofe della medictniu^ 
ma fpeziaiincnte anche fì pare* che niente G fu egli feorto della ftorìa 
delle parti del corpo umano f edeoliuGcjdi quelle, e del modo > col 
quale operano, come ognun puòlcorgerein tutti i Tuoi IRviiChe non 
fa medicri, ch’io ne faccia parola.SoIo narrerò, come per faggio dell’ 
altre cole , come intorno a ciò GlofoG egli una Gara , dicendo , chc^ 
quelle partiiche fono ampie nel ventre, e Grette nella bocca, com’ò la 
Tefcica,il capo,e la matrice, fon fatte per attrarre; e che apertamente 
queGe sformatamente traggono, e Ibn pienedegli auratti umori; o 
ne reca per ragione il vederli, che colla bocca aperta nulla fi trae; c,^ 
che fporgendofi io fuori poi ,e Grignendofì le labbra , eadattaodovì 
una GGoIa , lì trae ageVoimenteciòjChefi vuole; e che le ventole, lo 
quali fogliono appiccarG per attrarre dalla carne, Gano ampie nel 
ventre, e Grette verfo la bocca .Non occorre ,che Io mi dia briga iiu 
difaminar s! fatte fanfaluche, potendo ognuno per fé mcdcGmo cono- 
feere, folo in udirle, che contengono più errori, che parole. Egli vuo* 
le, che la vefeica tragga rorina; il che tanto è , quanto s’un dicefloi 
che’] Ietto del mare tragga l’acqua da’Gumi; e’I medefìmodir G puo« 
te del Capone della matrice . Ben G pare poi , ch’egli ignori molte di 
quelle Gradc , per lequaliledifcorreoti foGanze G portano io divelle 
parti del corpo. Ma egli è mal’atto l’efcmplo della bocca, e delle ven* 
tofe; benché egli pur G concedeGV , ch’elleno opcralTero per traimen- 
to , sì come Gn’ a’ dì noGri han follemente creduto, e infegnato le_« 
fcuole; ma qual maraviglia, che ciò Ippocrate avcGc afiermato, s’egK 
fcrifTe ancora nel libro della natura del fanciullo, che lo fpirito cal- 
do tragga a fé Io fpirito freddo,e fé nenutrichi. Nc c vero ciò, chedU 
ce Andrea dì Lorenzo; che Ippocrate fapeGe tanto di notomia quan- 
to gli faceva luogo per la medicina ; concioGiecofa che dubitar non 
G poGa,che molte, e molte cofedi notomia, che neceGarìe lenza fall» 
fono alla medicina razionale , ignoteaGàttogli foGero ; imperocché, 
per tacer d’altro , egli é certamente neceGatio a quella il conofeez 
quanti, e quali Geno i movimenti dell’arterie,le Gradedel chilo,rag- 
giramentodelfangueila fabbrica, e gli uGc|delleglandote,ealtre,c^ 
altre molte cofe, delle quali niuna contezza ebbe egli giammai. 

In quella parte poi della medicina , ch’alia dieta appartiene, egK 
fi portò nel vero così bene Ippocrate , che niuna cofa parche gli ma- 
chi; e di certo c’ ne meriterebbe una graodìGìma loda , fc quello me- 
dcGmo non faceGc apertamente conofeere, ch’egli GatofoG'e molto 
difettofo in quello, in coi confiGr,ed e ripoGa rcccelléza del medico; 
cioè nella contezza de’medicamenti; maGimamentedi quelli, che da* 


Del Sig.Lionardo di Capod. 205 

modetni, fpectBci chiamanGì i quali fenza cagionar ne vacuazionc^i 
nemoffiinentorenfìbilchan virrà d’eftioguere il male, eriftorarrin- 
fermo; ma conrechè in ciò afTaimancaiTe Ippòcrate, pur ebbe egli tan> 
co intendimento , che ni:’ mali acuti della -Tola dieta per-io pili C vai- 
fé; rade volte adoperando i votamenti ; come colui, che ben conofce- 
va, ch’eziandio con votare gran quantità d’umori, le malattie per lo 
piò fi mantengano nel loro vigore . Ma che poco foflTc incelo de’ me- 
dicamenti fpecifid Ippòcrate , fi pare apertamente da chiunque lì da 
cura di legger i libri degli Epidemj ; ne’ quali fi veggon le malattie» 
oe’ termini loro Fatali, o in bene ,o in maleeflere oftinatamente ter— 
mÌHate;e alcuna fit»*alcentefimo giornoelTerduraca.Si fcorgeanco- 
raciò nelle medicine,le quali egli adopera pericolofe,e pocoefficacij 
come fono ^nfra l’altre le cantarelle; di cui egli fi vale temeraria- 
mente ncU’Idropifia, e in altri mali dando cinque di effe , e toglien- 
done fcioccamente il capo , i piedi , e l’ali , che potrebbono in parto 
rintuzzateli lor velenose racconta Galieno , ch’un medico per ciò 
aver voluto fare avefie uccìfo miferevolmente un’infermo ; ma tanto 
c’fi compiacque di sì betlial medicamento Ippòcrate, che con pelG- 
moconfiglioe’vuol, che le cantarelle fi mettano entro la matrice per 
votarla de’ malvagi umori ; ove pone egli in opera ancora l’Aglio, il 
Pepe,e la Sandaraca ( la quale, come molira il Mattioli, è una fpezio 
d’orpimento velenofocorrofivo) ed altre ,ed altre cauterizzanti me- 
dicine ; il che volendo fcioccamente un medico de’ noftri tempi par- 
zial molto d’Ippocrate imitare, rldulTe a pefiìmo (lato una povera in- 
ferma. Ne per altro, che per mancamento d’efficaci medicine nell’in- 
cerne infiammagioni fegnarfuole Ippòcrate fin allo sfinimento ; o 
quel, che fi è il peggio, e Galieno malagevolmente il comporta, con- 
tro le lue medefime regole, nella pleurefi , ft nelle partì interiori fi 
Renda il dolore, folve egli il ventre coU'elleboro, e col pepilo. Final- 
mente le mal preparatè,violenti,evelenofe medicine, che fuol porro 
in opera Ippòcrate fon tali , che i medefimi fuoi feguaci meritevol- 
mente l'han polle in difillo- Ma da ciò , e dal non eflcr lui ben intefo 
dell’altre cofe della medicina nafee il pellimo configlìo , ch’egli da^r 
che4a febbre non s’abbia a mitigare nella punta , per Cetre giorni ; e fi 
debba dar largamente bere, o aceto con mele, o aceto con acqua ; Ot 
che nel quinto, « nel fettlmo giorno fi debbano porre in opera ea- 
glìardilfimemedicineda l'purgare ben bene tipetto, acciocché il let- 
timo giorno men molello all’inférmo poi fi faccia fentire: c che noiu 
avendo il medico contezzadel male adoperardebba medicine, ma nó 
molto gagliarde; e fe con un tal argomento feemerà il male, gli addi- 
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teià, che curare’ (t debba coirafcÌDgare; ma fe’l male non ne fcemc- 
tà,e nediverrà piùgrave, il contrario fardovraflì . Da ciò, e da quel» 
che indi appreìl'o e’ dice apertamente fi ravvifa aver Ippocrate volu- 
to intendere, che il medico non fappiendoqual male l’infermo paci- 
fca , fi vaglia delie purgative medicine ; e che altro per Dio avrebbe.» 
mai potuto Maefiro Simone nello (Indio di Bologna a’ Tuoi fcola ri 
infegnare ? Ma gii fcherzi lafciando , intorno a ciò certamente par- 
mi più faggio alni il configlio d’Avicenna; il quale vuole, che il me- 
dico non conofcendo il male,altrofar non debba, falvo, che pre(cri« 
vere all’infermo una rigorofa dieta } e intanto dar cauto per poter 
quello per qualche fegnal conofcere ^ Ma della fua debolezza betL» 
avvedutoli Ippocrate, per gnadagnarfi'il buon nome,fcguendo il co- 
llume degli altri medici coH’artiie colle giunterie ricoprir cercolla-.» 
perchè diede opera grandcagli antivedimenti , e ne fcrifie molti li- 
bri^-ne per altro egli compofe ancora il libro degli infogni ; che fem« 
bra veramente fatto per huom, che fognando nrnetichi; e mìmara* 
vigliò forte della follia di Giulio Cefarc della Scala, che fi dièbrì^a-, 
d’appiccargli sùun cemento. Divulgò altresì Ippocrate per lamcde-, 
Urna cagione quel celebre fuo ridevole giuramento , in cui non Co Io 
(c più ammirar fi debba la fua feiempiezza, o la fua malizia- Quelle.* 
cofe,ch’c’giura Io non le reco; ma ben puòfcorgerciafcuno, che elle 
vi fono podc tutte per farlo credere huomo pio , e divoro; non altri- 
menti, che Ser Ciappelletto per la fua falfa confclIìone.Ma nientedi- 
meno non furono badevoli tanti, e sì varj artilicj, ch’egli non cadellè 
dal fuo buon nome; e che, come egli medefimo confella, più bìalicito 
affai , che gloria dal medicare e’ non riportalfe; il chenon fologli 
avvenne , per mio avvifo, dal non aver lui avuto ninna contezza di 
nobili , c valorofc medicine , perlequali egli in pregio montalfe,e., 
l’acquifiata gloria e’ non perdeli'e , qualora in qualche finillro acci* 
dènte in medicando incortellè ; ma ancora dal comprendere aliai be- 
ne Ippocrate , ammacllrato dalle fue continue oll'ervazioni , l’inccr* 
rezze della fua arte; e quanto poco fia il frutto^ o’I giovamento , che.* 
polfa da’fuoi argomenti huom ritrarre; perchè egli fcarfo,anzi che no 
maifempre fu d’imporre ne’ mali acuti que’timed) , che grandi chia* 
manfi da’ Greci; temendo oltremodo di ciò , che agevolmente feguir 
ne potelfe; ne colìumava egli, come abbiam veduto, trar fangue nelle 
febbri , fenon fe quando fcorgevale da grandi , e interne infiamma* 
gioni accompagnaté;ne purgar co(lumava,fe non fe molto di radoiC 
nclcominciamento fulodc’ mali acuti; perchè n’era talora olrremo* 
dobiafimaco dalle genti miaute;le quali giudicavano, comevbè gra* 
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Tefo(Te«edi riTchio il male,e(Terne nondimeno piggiorato l’infermoj 
foto per la trafcura^gine del medico > che non ci aveile a tempo con^ 
valevoli purgagioniye con ré^icatì falalTì facto riparo^ sì come la^ 
volgare (chiera de’ medici allor forfè avea percoftume} i quali in fo* 
migliantì malattie molti, e varj medicamenti, come egli narra,adope- 
ravanoj non altrimenti, ch^or fi facciano poco men, che tutti i Galie» 
nidi de’aoftri tempi. Così nella palTata età videro! noftri antichi con 
biaOmi di trafcuraggine indegnamente oltraggiato Profpero Mar. 
ziano, e prima di lui anche Girolamo Cardano ; i quali in gir dietro 
ad Ippocrate,Ie medefime cacce del lormaédro iì guadagnarono. £a’ 
tempi noftri abbiamo pure uditi i rimproccj tutto di fcagliaci a Pau« 
1 o Emilio Ferrillo, pet efterlui nelle febbri dal ptefccivere le purga* 
gioni ritrofo; cindi a poco acerbamente eftér proverbiato Uicgu Ra- 
gnlì, perciocché nelfcgnare, e nell’ufarc le purgative medicine. loie» 
liflìmo feguaced’Ippocrate G dimoftrava j ne moriva giammai inf.r» 
mo,che non ne venifTe loro rimproverata la dappocaggine d’aver co. 
lui fenzagli acconcj medicamenti miferamente lafciato morire. Co* 
tanto il non operare fecondo la folle opinion e del cieco vulgo, grave 
errore,e biafìmevole fempremai fi giudica; e tnaggiormente ailor,che 
non fi fiegue ciò,che comunemente dalla traccia de’ menovili macftrì 
coftumar fi fuole. 

Da quel, che fin ora intorno alla medicina d’Ippocrace egli s’è con. 
fiderato, chiaro fcorgefiquantofia fuori del verifimilcciò, chevantsó 
SoranodaEfefo,aver Ippocrate dalla mortifera peftìlenza la Grccir_. 
* liberata; recandone per teftimonio quelle favolofe piftolc , che fra.., 
l’opered’Ippocrate ancor al prefente fi veggiono . Non avvilando, 
che in una d’efte fcritta dal fuppofto Ippocrate nell’anno , che feguì 
a quella peltilenza, egli dica a Dionifio , che hon fapea, come a calo 
era avvenuto, che quell’anno falubrc e’fi fofte. Vuole l’autor del libro 
della triacaa Fifone, che Ippocrate ciò adempieQ'e colle grandi lumi, 
narie, e fuochi d’odorifere materie , che da per tutto e’ lece ardere.,. 
Nella medefima maniera narrafi avere Acroneanchedalla peftilenza 
la Città d’Atenc fottratta. Ma non è cofa nuova, che i Greci di fimiii 
menzogne empiefter i lor fogli. Narran, che TclTare ancora dopo 
morte acquillò ftatue,ed altri onori,perchè in tempo, che Atene era., 
fieramente dall’impeto della peftilenza malmenata, apparfo ad Ar- 
chitele aveftelederto, checollo fparger le ftradedi vino farebbe, co. 
me poi avvenne, la peftilenza terminata . Or qui lo amerei l’ufatofuo 
avvc<limentoin Luciano, il quale fcioccamentcfc’l crede, c valant.-'. 
fticandociòclTerpocutoavveoireda’ vapori del vino, rhe mrfcolati 
. . ! coU’acre 
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coll’aere l’aveflcro purgato dagli ^liti peHiunaio/ì > che l’infcttaT*- 
no . Ma fc cotcftc pcftilenze non mancarono fc non fcdopolungo 
fterminio, perchè dovrem noi dire efler ciò avvenuto per li vanite, 
nulla giovevolirimedg e nonpiùtodo percc(ramento del male. Uc- 
ccliarpoi certamentcnc vuolcrElmonte.allor che afferma, ch*a curar 
la pedilenza Ippocrateadoperaffela pece, il folfo, e’ifalcj ma chc’I ri- 
medio però principaÌe,ondcacquidò egli onori divini fi fòffeiìlatto- 
varodelle vipere compodo col mele . Egli riman folod’avvifare, co- 
me lapede,la qual fi finge per opera d’ippocratc debellata, fu quella.. 
medefima,che cesi elegantemente venne daTucidide prima ,epoida 
Lucrezio deferitta. Or fcella era sìfiera, chencrimafe pocomca,cbo 
difolata, e fenza abitatori la Grecia,comedominemai venne da Ippo- 
Crate edinta ? £ dove andò la mence allora di quel diligentiffiroo 
fcrittore,qual fenza fililo è Tucidide, che d*un fatto &ì gride, edegno 
di paffare alla memoria de’poderi non ne fc menzione niunalMa aper- 
tamente dice, che 

Ptri4M/inx,Mpi»tÀyJÌHt,aficcirf9 , .. i 

D^ognifejp>legtnlh4d‘og»ietAdtt . 

Vani erM» irimedjdl fuggir turdtt . 

Jmutill*4rte^t prima che rinferm» 

SpefoneU'epr* il medico eadta^ 

onde fi molle a dire coll’ufata eleganza Lucrezio; f • 

..... mafabat tàcito medicina timort. . . 
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RAGIONAMENTO 

« 

.QUINTO. 


E fianco, e anfante pellegrino, cui lunga e fatico* 
(a firada ancor rimane , acciocché pofia gli (mar- 
riti (piriti rivocando , al fine diterminato agiata* 
mente pervenire , or in ombrofa felva al canto di 
piacevole ufignuolo s’arrefta,or in dilettevol pog> 
gio refpirando fi fiede,or lungo la rivadano qual- 
che fuggente , e chiarifiìmo fiumicello fi slaccia^» 
or in un pratcllodi frerchi(Iìma,e minutiflìma erba ripie no,e di vaghi 
fiori dolcemente ripofa ; e fc Natura rizzare , e fparger volle , come^ 
huom crede, in mezzo agli fpaziofi campi del mare tante, e tante (fo- 
le, acciocché quando a*Soli più tiepidi »’accolgono,ritrova{Tero agio, 
c pofa nc’ loro lunghifiìmi volile varie torme degli uccelli ; ragione* 
vulmente dobbiam noi, o Signori , poiché sì dura, e malagevole im« 
prefa di doverragionando tralcorrere le fcuolede’più famofi medici 
abbiamgià cominciata, ragionevolmence,dico,debbiam noicalora.» 
ìnterrcru pendo i nofirilunghiragionamenti prender ituova lenaìc.* 
ramo più,chevie più inviluppato fentirro di quello, che dietro n’ab- 
biam lafciato, orci fi fa innanzi ^imperocché abbiamo, stcome avete 
potuto fin’ora comprendere, p’fnamenie dimoflro, quanto*maI riu- 
icific a cotanti valcnt’huominì il volere alcun fificma di razionai me- 
dici- 
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dicina flabilire ; e fomigliante di molc’altri apprelTo andrem divi, 
landò ; avvegnaché a trattar di coAoro alTai più grande malagevoÙ 
lezza t’incontri ; imperocché di loro opere nulla a’noAri tempi aoou 
Ce ne ferba; e quelle poche, e intralciate memorie, che di effe abbiamo, 
niadìmamente appo Galieno,o poco,o nulla ne giovano a farnedi- 
vìfar di loro dottrine; imperciocché quel buon’huomo, tra perché od 
rintendeva,e anche, perché a bella arte AudiavaG d’ofcurare ogni lor 
fama, e grido, così fconce, o travolte le ci narra talora, che a gran pé'oa 
il lor intendimento fé ne può ritrarre . Ma comuiique fìa la bifogoa.., 
lo mi argomenterò fecondo mia polla d’illuArar quanto polGbilGa^ 
ì loro fentimentijela lordoctrinallacciando,feguitar la colluma del 
noAro imprefo divifamento. 

£ tralafciando qui in prima di far parole d’ApolIooio, di Difippo, 
c d’alcuni altri fcolari d’Ippocrateii quali per varj, e diverli fentieri 
avviandoG,a varie, e diverfe altre fette di medicina dieder principiti 
comedi quclli,de’quali altro nonhochedire,fenon che alcuni di lo. 
ro vennero in vituperevol guifa trattati da EraGArato,daremcomin. 
ciamento dal famofo Diocle . Dico adunque, ch’e* lì può ben ammU 
rare, e commendare la fua grandi Aima corteGa, colla quale, comete, 
ftimonia Galicno , ufar folea con grinfermi ; ma non già la fua doC« 
trina; eA'endo molto rare quelle notizie, chea noi pervenute nefono> . 
G legge nientedimeno ancor oggi una fua piAola del modo del con- 
fervar la-fanirà ; ove per mioavvifo non ha cofa per cui meriti egli 
quelle fomme lodi , che dagli fcrittori ,e particolarmenteda Galicno 
date gli vengono; vi G feorge tuttavia, che Diocle era aOai vago dell* 
AAtonomia;echebcnpoco egli gradiva le compoAe medicine,e che 
nonmoltoglieranoacuorelepurgagioni . Per quel poi,chedilui 
vada dicendo Galicno , egli ha Diocle per fondamenta del fuo GAema 
il caldo,e’l freddo, e’I fecco,e l’umido; de’quali i due primi, agenti, O 
gli altri pazienti e’ vuol,cheGeno. Dottrine,che quanto dal vero mo- 
do di Glofofare vadnn lontane, altra Gara avendone lo ragionato, nó 
fa luogo, ch’ai prefentc più il dimoAri. Ma benché Diocle d’altiAì- 
mo intendimento G foAe, non però di meno,pfrmancamento di gui- 
da,ch’al diritto fcnticro l’aveflé feorto, lafciandoG trarre a’ fantaAici 
intrighi della dialettica, sì,e talmente foGAico ne divenne, ch’oltre a* 
già detti erfori,imprefe a foAenere,non eAer altrimenti il fudore,vo. 
lamento naturale ; e quantunque a Galieoo fembralTer molto prò. 
babili Tue ragioni, nondimeno da colui una tal opinione,come ripa, 
gnante 'all’evidenza de’ fenG vien ragionevolmente rìGutata. Ma., 
quanto poco infilofofando in medicina eglis’avanzalfeDiocle»chia* 

la. 
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rttnentell ci dà egli tnedefimo a conofcerct quando favella delltj 
malattia ipocondriacaydi cui un libro ben’intero e’ compofet il qua* 
le fcioccoie dìfettuoroftimafì per Galieoo; ma che che ne dica colui, 
degno certameAte mi pare digrandillìma loda quel libro; imperoc* 
che ci fa vedere il fuo componitore eflerlì molto ben avveduto della 
incertezza della medicina ,da che tutto fofpettofot e tentone c’fem* 
pre fe’n va In conghietturando le cagioni delle (Irane apparenze di 
quel male. Dice infra l’altre colè in quel fuo libro Dìocle • doverli fo« 
fpettare io coloro, che Ibn travagliati da’ mali ipocondriaci, noiu 
quelle vene, che ricevono l’alimento dal ventricolo • abbian alTaì piti 
calore del convenevole ,e’l faogue io eflb loro lìa più grolTo aflai di* 
venuto ; conciolOecofa che certo Ca le menzionate vene elTere in* 
quelli oppilate ; e dice ciò.argomentarfì dall’alimento , ch’ai corpo 
acconciamente non fì dillribuifce,e nel ventricolo, indigeno rimane; 
quando davanti per li meati lì ricevea, e per la maggior parte con* 
agevolezza s’avvallava al ventre ; come dal vomito poi manifefta* 
mente s’avvilà; quando il giorno apprclTo così guafto ftrecc,pernoo* 
elTerlì didribuito al corpo il cibo; ma che’l calorein sì fatti infermi 
fìa più del naturalefoverchievole, agevolmente G ravviG , cosi dall’ 
infocamento , che loro avviene , come da quelle cofe , che anche loc 
fì danno; imperocché giovevoli eglino fperimentanoi cibi freddi , i 
quali fogliono certamente rintuzzare, e fpegner in parte il calerò* 
Soggiugne indi apprefìb Diocle,che afìermìno alcuni eflèr infìammt* 
ta in sì fatto male la bocca dello fìomaco , la qual t’unifce con gl’in* 
tefìini; e per la inGammagione quella parimente oppilarfì , e vietar, 
che i cibi non calino giù agl’intefìini nel tempo dovuto; perché di* 
inorando i cibi poi, oltre al convenevole, nello fìoroaco, cagionino i 
gonfìamenti,e’l(falore,e l’altre colè tutte, che menzionate per lui in* 
prima fì fono. 

Eglivien Diocle ripigliato da Galieno, perchè infra le tante colè, 
ch’egli in mezzo produce, del timore, e della triflezza, che propie fo* 
no del male ipocondriaco, c’ punto non lavelli. Ma Galien medefì* 
mo di ciò poi lo feufa , foggiugnendo dallo fteflb nome del male farG 
ciò manifefìo , impertanto Diocle non averne fatto menzione^ ma., 
nondimeno a Galieno non difpiace la maniera del filofofzre di Dio* 
de intorno a ciò ; ma folo fòrte fì maraviglia , dicendo efler nna qni* 
ilione degna da fare, perche non abbia Diocle recata la cagione , pcf 
la quale in sì fatto male venga la mente ofièfa ; ma sì fatta quifìione, 
a’egli vi avefìe pollo ben mente, non gli era molto agevole a folvere; 
imperocché ragionevolmente nel vero non volle darli btiga niuna*, 
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Diocle di rapportar coiatquaregli non avea avuta fortnoa di ben io» 
vcftigarc} nel che avrebbe il meglio fatto ad imitarlo Galienoi il qua» 
le così fconciamente ebbe di ciòa filofofare * che meritò d’eflerne de* 
rilb da’ Tuoi medefìmi parziali . Noi lafciando da parte (lare Calie» 
n0i diciamo non molto bene nel vero aver de’ mali ipocondrìaci filo» 
fofato Dioclejconciolfiecofa che in prima, per tacer d’altro, non con» 
tinuo fi avvilì fmoderato calore nello (lomaco , o nelle parti vicine^, 
ma talora fredde feoGbilmente fi feorgano io coloro, che patìfeonosi 
fatto male; perchè convien cereamente giudicare , che’l calore quan» 
dunque in lor fi trovi, altro non Ga, l'alvo che un ellètro del male me- 
defimo; il che ancor falfaapertimente nefaconofeere l’opinionrifè» 
cita poco davanti da Diocle , di coloro, i quali (limavano conGfier si 
fatto male in una infiammagione, o altro fimile della bocca dei Pilo- 
ro . Gli argomenti poi, chercca Diocle per far pruova della (àia opi» 
oiooe quanto deboli Geno, e fili aci, non fa mefiieri, ch’io dica; con- 
cioUìecofa che ognun p fe (lelfoconofceT polTa, cheda’cibi, che fred- 
di egli appella, foventc fi accrcfca oltremodo il male ; comechè talo- 
ra fembri , ch’eglino lo mitighino in qualche partè , col rintuzzar la^ 
mordacità de’ (aghi, ccol reprimere |a (Irabocchevolelor fòrmenta» 
rione. Chi poi ben riguarda alla fabbrica, e all’uficio delle vene, lo 
quali picciole nelle loro boccucce fi van tratto tratto allargando» 
ptrthè acconce, e valevoli fi rendano a ricevere più agevolmente il 
faogue, s’avvedeiticontanente quanto dal ver fi diparta la fentenza^ 
di Diocle, tanto tenuta in pregio dal vulgo de’ medici «che le vene# 
melcraiche G polTanooppilare. Fievole poi certamente fi pare l’ar» 
^omento, onde provar immagina Diocle elTer negli ipocondriaci lo 
vene meferaichc oppilate, perchè l’alimento al corpo io lor non fi di» 
firibnifea; imperocché dovea Diocle coofiderare,chf non diftribuen- 
doG l’alimento al corpo dell’animale , non guari di tempo egli in vi» 
ti durar potrebbe,e che molti, e molti ipocondriaci, anche forti talo- 
ra, e vigoroG fin’all’ulttma vecchiaja veggianfi tuttodì petveoiro- 
Falfo adunque fi èciò,che di loro va Glofotando DiocIe;rcnzacbè ben 
chiaro ognun vede la parte più (bttiledeiraIimeoto,qaalèqaclIa, la 
quale per le vene meferaichc, com’egli (lima«al corpo fi difiribuifee^* 
continuo trapelare, e dircorrereaglfiotcfiini, avvegnaché la parte di 
lui più grolla nello (lomaco rimanga . Dovea altresì invefiigar Dio- 
cle, ondeavvegna, chc’l cibo nello (lomaco degli ipocondriaci, in- 
digefio rimanendo, non n’cGra fuori nel tempo ufato; ma certamente 
scegli innoltrato fi foGTe nella fpeculazione delle colè naturali, oc# 
avrebbe di leggieri ritrovata peravveotuta la cagione} etanto piò» 
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. clbepnr «gl! aTTifa nello (lomaco degli ipocoodrìact la poocica • e_» 
0itica acetofità; la quale non permettendo , cbe’l cibo ben lì digefti. 
fca,increfpa,efttigoela bocca del Piloro, per modo, che dallo ftoma- 
co non podano nel tempo dovuto calar i cibi agrjnteftioi . Ma la. 
Tciando di ciò più £iveilare; non meno e* li fcorge il modo del filofo* 
^are in conghiet turando di ^iocle,da ciò, ch’egli dice appo Plutarcot 
Ì5T? lì o^TOf a* ruftw , 

tw uniti , ^ fiuCSnt: Ucofit l* riti méuii/efiamniiz^ 
Jf fan vederti addiUMf le MMfeefìifeiehèfivtde U febbre ctQt ferite iCeU 
leinfiammMgioniieeoH i gMvoceìeli éutemftgnarfi j dal che cèrtamente 
egli vuol cavare Diocle, che in quelle febbri, nelle quali nulla appare 
di fuori delle menzionate cofe, fieno entro al corpo elleno ,o altro fi. 
mite, che colla febbre parimentes’accompagni.E fi ci manifefia ezian. 
dio la maniera delfilofofare di Diocle , allor , che appo il roedefimo 
Plntarco va inveftigando le cagioni, perle quali i mafchj Iterili fono. 
In oltre fappiam da Celfo aver Diocle contro quel, che avea infe- 
gnato Ip porrate avvi fato ritrcrizia,d’ogni tempo, ch’ella fopravegna 
alla febbre eflcrgiovevole} al che egli poi aggiugner volle, che fopra- 
vegnendo all’itterizia la febbre, mortìfera cofa quella fia.Ma non me. 
no deirAfbrifmo d’Ippocrate la feotenza di Diocle falfe tutto di fi 
fperimenta. Finalmente avveduto , c libero molto fi par chefofie Dio. 
de neirefaminarle credenze altrui; si come fi feorge in un feammen* 
to del primo fuo libro dei confervar la fanitàiTlifiarco . Dice egli ef- ‘ 
fer gran fatto dal vero lontani coloro,! quali fi fanno a credere, che^ 
tutte quelle cofe,le quali convengono dì fapore, colore, o altro forni. 
gliaiye,convengano parimente della virtù; imperocché, ne reca egli 
ragìone,potrebbe alcuno addurre in mezzo diverfifllmi effctti,chena- 
feandi cofe, che fimilifiano nelle menzionate qualità. Ne fe v’ha co. 
fa, che folva il ventre, o muova rorìna,egli s'èda riputar tale, perché 
calda.o fredda, o felfa, ella fia; conciofiiecofa, che non tutte le cofo 
dolci, «gre, ofalfe, o foraigiianti abbian le virtù medefime. Quinci 
comprendefi quanto ben av vifato fofTe Diocle della incertezza dell* 
medicina. 

Ma procedendo più oltre, c! fi fa davanti l’altro famofo Prìncipe.» 
oc Razionali medici PralTagora, tanto celebrato, e in pregio tenuto 
oa Plinio , da Ateneo , e da Galieno ; il qiMj^difie cflerlui fiato io. 
tutte le parti della medicina eccellemUIìib^e ìntendentìfiìmtidì tut- 
te le più rottili fpeculazioni delle cofe naturali . Ma di queft*hu||piO 
non è per mio avvilo da fargiudicio diverfo da quel , che di Diodo 
uCenuuo ; poiché imitando in ciò.DiocIe, portò PralTagora altresì 
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opinione dalle quattro qualità dirivar tutte l’operaiiom della nato- 
ra i e con quella credenza camminando avanti « di ncccfliudovet^ 
da uno in altro error tratto, incefpicare . Oltr*a ciò vien forte Praffa. 
Cora biafimato da Galieno , perchè egli fcriveffe con tanta ofcurità, 
che fcmbrano le fuc Jentenze enigmi da tener mai Tempre a ftento 11 
lettore. Ma con pace pur di Galieno, lo non giudico queft*errore tao- 
to proprio di PralTagora , che non ne fia fopratutto da tacciar la me. 

dicinamedcfima.per la grandi Ifima incertezza di quella; onde i inae- 

llri più accorti, per non fatfi torre in fallo Iqglion si fattamente leu- 
vere , che non li porta per ninno ne’ lor veri fentlmcnti penetrare^. 

Vien biafimatoanchePraffagofa da Galieno, ch’avendo egli in pri- 
ma detto, che gli umori non fi contengano altrimenti dentro l arte- 
rie , cerchi nondimeno egli poi d’infcgnare , come per opera del toc- 
camento avvifar egli non Gpofla,quali umori fiano quelli , che nell 

arterie fi nafeondono; ma lo immagino, che in ciò non ficontraddi- 
ceflc Prart'agora,comedice Galieno, ma ch’averte egli portato opimo- 
ne.che allor,che Phuomo c fano non abbia altro nell «tene, chefan- 
rue.mache infermando egli poi altri umori ancor vi difcorranoino 
potea egli in verità altrimenti dire . s’egli pur non era aftatto di fen- 
no fuori. Che fia vero quanto lo dico , apertamente fi fcorgein cio. 

che ilmcdefimo Galienodi lui riferike, cioè , ch’egli ne meo nello 

vene credca,chc vi fieno gli umori. ^ - . , j 

Ma errò certamente, e io ifconcia guifa Praflàgora, in credendo 
l’arteriecambiarfi finalmente in nervi; avvegoadiochè difender i in- 
gegnino gìufta ogni lor poCra,si Grana, e dal vero lontana opinione, 
ìomc favorevole al lor Arirtotele, il Cefalpino, il Reufnero , e»l Mar- 
aiano; ma di non poco biafimo degno fi rende appo rnolti antichi 
fcrittori Prartagora per lo Arano, e ciudel modo, col quale intendo, 
che s’abbia a medicar l’Ileo; volendo egli infra gli altri rimedj , chO 
aU’infermo fi faccia vomitare , e dopo il vomito gli Ji tragga il fan- 
gue,e molto forte gli fi premano colle mani,il ventre, c gli inteftini,-t 
alla per fine poi col ferro fi taglino ; ond’ebbe a dire ragionevolmen- 
te Celio Aureliano : prcbdtur mtgnifitam morttm 

tHdtis quam curaiioncm volntft vien egli tacciato dal 

ancdefimo Celio, ch’e’fi valeli'e aruhcoel curarlo degli fconcjrimedj 

d’ippocrate. \ , -e • •- — r 

Con qualtccelleozl dl’dDltrina,e con qual artificio pervenir avefc 

iè»«otuto al principato della razionai medicina il cclcbratiflimo di- 
fce'polo di Praflagora, Pliftoqico , chi farà mai che porta fpiegarlo tro 

k aifeatfe memorie, che di lui ne fon rimafe 1 io per me appena ne lo 

quaa- 
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qoadto p«rGalienofcar(amente fe ne racconta : e gli fiafcri»e ciò aJ 
fomma loda, cioè che rafitrraaffc egli quanto in prima divifato avea 
Ippocrace de’ quattro umori j la qual cofa fc tale è veramente , qual fi . 
narra, egli ne fa vedere , quanto rozia foffe fiata la maniera del fuo fi, 
lolbfare^nondimeno pur fembra, che qualche fcintilluzza di romei^ 
quelle folle tenebre eglifcorgeffc'allor, cheportaopinione, che fi di- 
gerifca il cibo nello fiomaco putrelacendofijil che nel vero fu affai ad 
invefiigar malagevole a lui , che non avea contezza ninna di Chimi- 
cai e veramente il cibo nello fiomaco non mai fi feioglie , e mu ta t.a- 
tura, fe non vi concorre l’opera d’una pronta, e velociflima filorofica.^ 

putrefazione. , 

Ma trapaffandoadaltri,Ionon potrei dire, ne l mio detto ritro- 
verebbe agevolmente credenza,in qual pregio fovra tutt’altri Princ - 
pi della Razionai medicina il grand’Erofilo s’avanzaffc . E certami n- 
te degli fiud)della notomia egli molto fi conobbe , c gli poffon ceder 
ienra contraftola maggioranza non purGalieno.sì come giudica di- 
rittamente il Vciralio,maquaot’altri noiomifii prima, edopo lui nel- 
laGrecia fiorirono.Equantoalladìalettica.cgli tanto lungamento 
divifonne, e tanto minutamente, che il vulgo fciocco dalle tante nri- 
fche delle quifiioni, delle dilHnzioni, e diffinizioni ,e argomenti ol- 
fufeato 9 come fc da fovrano nume (late foflcr dettate t le dottrine di 
lui celebrava oltremodo, e riveriva . Ma il tanto ftudio della dialetti- 
ca dovetl’efferc alla fetta d'Erofilo di non picciol danno; e quina 
forfè avvenne, che molti, o ifidando d’intender pienamente le tante 
foitigliezzc di lui,e altri a niuo pregio, come vane, e inutili avendo- 
le,ad altre fcuole firivolgeffero .Con tiitto ciòlafua dottritia ritrovò 
molti, e gravi feguacije narra Strabone,che infin nella Frigia v era a* 
fuoi tempi una famofa fcuola della dottrina d’Erofilo . Or Io , quan- 
tunque a voler dire il vero eftimi , che gran prò alla notomia abbia- 
apportato Etofilo,parmi però non men empia, che vana quella l^Ot 
chele viene attribuita da Falloppio, quando dicc:C*»/r4^iVo-< Htr$- 
fhtlt in jinntomicis , efie0ntrndictrt EvAngtlio. Ebbe Erofilo per co- 
fiume di palefarfenza riguardo niuno ciò,chea lui veramente 
delle cofe;econtraddìflc quando egH filmava, che mefiier ve ne foffe, 
a tutti gli antichi, non la perdonando ne meno al fuo Maeftro 
fagora Fu egli molto pratico nella materia de’mtdicamcnti, e fcriffe 
parecchi volumi del modo, come fe ne debbano ì medici valere; il che 
.fugli agevole affai, avendo egli logorato tutti i giorni della fuavita 
in far fperienze; per le quali non fi può negare, ch’e’ non menti gtan- 

^ifiìma loda. Ebbe ventura Erofilo d’abbaiierfi nelle vene lattee ; naa- 

egli 
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•gli trafcurato lì bella opportunità lafcioflì ufcir delle nini ; ROaJ 
dàfioiì cura d’inveftigarne illor proecflfot e l’ufo; ma ditalnegligea» 
zacfomigliantemeifteda accagionar Galicno, e tutti quegli altri bo« 
tomifti, che dopo lui anche fé ne rimafono. Non molto diflìmiledal 
fallo d’Erofilo li fu quello del noAro Bartolomeo di EuAachio;il qua- 
le avendo ritrovalo il canal pettorale , non G diè briga d’altro i ela- 
fcioone il penfiero al Pecchetti» a cui meritevolmente la gloria tutta^ 
di così gran fatto fi dèe. Ma ritornando ad Erofilo : non fii egli nel 
vero molto felice io ritrovar cofe grandi» e maravigliofe, o molto có- 
mendevoli in fagace Notomifta;avvegnachè tutto di tagliar Ibleflc.» 
fion folamente i cadaveriima eziandio vivi gli huomini. Scelleratez- 
la degna d’eterno biafimoiche vai fola ad ofcurarogni filo pregioiC.* 
• far conofcereal mondo ad un’ora » quanto la fierezza de’ medici il 
diritto delle umane,e delle divine leggi trafandandoi oltre paflìla^ 
crudeltà d’ogni più fiero tiranno ; perchè a gran ragione certamente 
ebbe a gridare il gran Padre Tertulliano : fferepbilmj tilt medìciit, àut 
Uhìms, tjui frftim^tHtosexftcHil » ttt /iainr*m fermuretMr , qui htmiutt 
uditimi Mtjftt. E prima di lui Celfo sì abbominevol misfatto anche de- 
tefia: crmdtU viver mm hemimum mlvmm, aique précerdim incidi fu» 
Imti/ hmmunéprdjtdemurtemi nenfelmm ftfitm mlicmi ,/cd buue eiiàtiu 
éurueiffimnm inferrt. 

Sopra tutto s’afifaticò Erofilo nella materia de’polfi ; la quàlei va- 
lendoli egli della muficaiCercòd’illuArareie di ridurre a perfezionc_>« 
per modo» che nulla vi fi avclTe di vantaggio a difiderare; ma tanto>e 
tanto egli vi ebbe a fofiAicarci che meritevolmente forfè per Galieoo 
ne venne più d’una volta riprefo; ma per altri poi fomraamente com- 
mendato; come fi può vedere in Plinio. Jirteriurum pmlfut im eucumi^ 
ut mdximt mtmbrermm tvidens in medmlet ctrtttjtgtfque metricuti per 
stMttt, ftnbili/iMut citdtus, 4ut tardms defcriptmt mb Herepbih mediciuM 
vétemirundA urte. E que fio accrebbe in modo la foa fama » chennlla-t 
più; promettendoli rpli » e dando altrui ad intendere * che col mezzo 
-de’ polli polTanfi avvifare ancor le cofe imponìbili a conofeere ; come 
nc’barbari fecoli comunemente fi vider pofeia fare i medici coll'ori- 
Be»collequali fteean veduta di conofeere pienamente lo ftatode’ma- 
iatiie de’fani; di cheancorqualcheveAigio tuttavia nella noAra Ita- 
lia «e altrove oe rimane. Ma che? A’ tempi ooAri in varie guife noi 
pur veggiamo da qualche medico fcaltrito porre io ufo sì fitte fiodit 
e riportarne fempremai premj » e laudi non ordinarie . Ne è da mara- 
vigliare ; perciocché il mondo gode io tal guifa d*rfTer fempremai uc- 
<«l||to;il che apertamente fi fa vedete dalla grande fihxui » che viea# 
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fetta della StrologiaiC della Gabbala, ed’altreartl vane; e tanto pre- 
aalfe , e montò In pregio con fomiglianti artifici gloria d’Erofilo» 
che di balTo, e rintuizato intendimento , e come della Tua dottrina^ 
incapaci renivan giudicati coloro, che fi dipartivano dalla Tua fcuo- 
la s perchè difie Plinio di lui favellando : ntmUm frofttr fmbtiltuttnL» 
dtftrtmmàtVLz Tua lètta facendo parole: dcferubte quanUm 

ntcejft er*t in t* littrnt fcire . S’afiàticò parimente Erofilo, cumeGa^ 
lien riferifce,in inveftigar la natura delPerbe j e dir foie», par tellimo* 
dìo di Plinio, non haver così grave, e pericolofa malattia, che non li 
potelle coll’erbe curare; ma non però di meno il valor di motte di 
quelle noaeli'er cono(ciuto,e alcune di loro gran virtù avere, le qaali 
tutto dì da noi fi calpellano. Solea far altresì grandilllaia (lima Ero» 
filo dell’Elleboro; il quale, come altrove fcritto viene dal medelimo 
. Plinio, era pareggiato da lui ad un fortilEmo Capitano ; perchè tur- 
bate egli avendo entro il corpo tuttelecofeifolTepoiil primo, a ufeir- 
oe . Da ciò apertamente feorgefi , che poca , o niuna contezza a velTc., 
Erofilo di quelle nobili (lìm;medicine,le quali lènza recar molrfiia, e 
danno niuno Ibn valevoli a domar le più gravi, e feroci malattie : o 
ch’egli altresì ignoralTe il modo, per lo qualelifciandogli intera la^ 
parte giovevolemedicinale , fi toglie all’Elleboro la veleno fa ; fenza- 
chè non è miga vero ciò ch’egli a&rma, che l’Elleboro fia il primo ad 
ufeire ; imperocché talora non lì diparte dallo Romaco , e dall’altro 
vifeere allo Romaco vicine, fé non fé ha fatto votar egli all’inférmo in 
prima quanto di cattivo, e di buono nel Tuo corpo fi ritrovava. Non è 
ftatoadunqne in medicina il valor d’Erofilo cosi grande «quale ilei 
narra millantando la firma. 

Doveva locertamente affai prima far parole diMenecrate da Sira- 
Cufa; il quale col Ino Rrano modo di medicare rinnovar volle l’antico 
ufo di Apollo,e d’Elculapio, facendoli venerar come un Dio,. Ma 
bello Audio venne da me tralafciato , per non aver Io potuto per 
quanto Io mi vi fia affaticato , niuna contezza aver mai del lùo filte- 
ma; ritrovo fol di lui,ch’eglircriffc, per quel,che narri Galieno, un li- 
bro de* medicamenti ,de* quali egli molti da ieReffia trovò . Egiffu 
Menecrate si ambitiofo,evaoo,che non vollcgiammaidenaioioaltro 
premio dagl’infermi di mal caduco, che guarivanoper le lue mani; 
(blo richiedea , che eglino Tuoi fervi lidoveffcro confeffare, e che col 
comedi Giove l’aveilero a chiamare , e comeGiovc il dovedero ono- 
rare .Solca egli fpeffo io mezzoa coIoro,.traveRitichida Ercole, chi 
da Apollo, chi da Efculapio, chi da altro Dio minore, a guiiadi Gio- 
ve con corona d’oro in cella, colla veffedi porpora, c colto (cettroiru 

ma- 
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mano farH in pubblico vedere . La qual fciocca pazzia imitar vollcj 
Otcavianoy quando, come racconta Suetonio, con gli abiti d’ApoJlo 
fra huominiyclra donne rapprefentanti Dlj,e Dee,c’ feder volle in un 
fontuofoconvito- 

Cum primum iSterum eonduxi( mefifa choragnntt 
Sextjue T)eos vidtt Mulli * , fexque deus: 

JmpUdMm Pheeii CéJarmcHdiuiA liidity 
Dmm nova divorrnm eavAt àdttlteria: 

Omnia ft k ttrrisytnnc Numina decUnarunti 
Fngit,& aurates luppittr ipft thronoi. 

Ma piacevole egli è a udire ciò che avvenne a Menecrate con Fiiip* 
po Rè di Macedonia, comechè Plutarco dica,coo AgcGlao Rè di Spar> 
ta ; fcrifTe a Filippo egli in sì fatta guifa Mmx^'zfrr a Zfùìr 

<iT 7re«T?H»: ma Filippo nella rifpofta trattandolo da pazzo ilconfì- 
gliò,che(ì conducefl'e in Anticira . Mi fi fan davanti ora Nefiteo,Fi- 
lotimo, Eudemo, e Marino} i quali ancorché fommamente commen« 
dati, e in pregio avuti foderoda Galieno,è da dir nondimeno, che nò 
troppo benenlofofalTero eglino in medicina, e che molto poco altre- 
sì valelTero in notomia} sì come da qualche lor fentimento rapporta- 
to dal medefìmo Galieno apertamente per ognun ravvifar fi puorr. 

Infra le fette più chiare , e più famofe, che nell’aotiche fcuole già 
s'infegnavano della razionai medicina (fé egli s’ha riguardo al cor* 
fonon mai interrotto 

Per volger d^annì , o per girar di Ixltri ) 
che nelle Città, e nelle Provincie più nobili, ove la grecafapienza era 
in pregio, gloriofamente fiorirono: o fe pur fi mira all’onore, alla fa- 
ma,e al numero ragguardevole de’ lormae(lri, ninna certamente, egli 
fembra, che agguagliar fi polla, non che antiporre a quella , che da^ 
CriCppo in prima ritrovata,indi da Medio,da Arifiogcne,e fopratuc- 
to da Èrafiftrato fommamente accrefeiuta venne,e (labilità. Quinci fi 
può conghietturare quanto , e quale (lato fi fofife il fapcre , e l’indu- 
(Iria d’£rafi(lrato,che di Ctifippo,d’Ari(logene, e di Medio nulla ab-, 
biam che direjma ciò più aliai in verità argomentar lece da quelle po- 
chi(fime cofe,che di lui nell’altrui opere, e più che in altre, in quelle., 
de’fuoi emuli tuttavia fi leggono; nelle quali egli mofirò quanto ,e., 
quanto oltre condotto fi folle per le più dure, e rpinofe malagevo- 
lezze deH’arre; intanto che ad acquiftar meritamente'e’ ne vdioe la.. 
Signoria tutta della medicina ; e non fenza ragione vennegii da al- 
cuni creduto , ch’egli tutti altri medici lafciato di gran lunga.., 
t’avelTe addietro. Così egli da Appiano AlelTaodrino , venne appel- 
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Iato irtfimvfiof f e Galieno parimente con orrevolii e rirercntJ ni<> 
nieretrattandolotnon ifdegnò diraggaagliarlo ad IppoeratCì chia- 
mando l*unO) c l’altro: irte^omnte larfiv. Eavvegnadioché pu- 
re alcuna fiata moflb« odaU’cmulazionei o da’troppo altieri « e fu- 
perbi portamenti de’feguaci di lui, fconciamente egli lobiaGmi 
prenda a gabbo le Tue opinioni iDÌentcdiracno in sì gran venerazio* 
ne ebbe Galieno la dottrina d’£rafìflrato,che prender volle fatica di 
comentar molte delle Aie opere: e di lui favella piò d’una fata có 
molto rigoardotC onor di parole ; e mi ricorda, ch’una volta infra^ 
l’altre togliendoegli ad impugnar una lua opinione, fcufàndo qua- 
li il Tuo troppo ardimento,'con elTo lui così ne favella . Si compiaccia 
d i grazia Erafiftrato,che in quella guifa appunto, e colla medefìma^ 
libertà io tratti lui , eie fue opere, colla quale egli trattar mai Tem- 
pre ebbe in coftumeippocratc , e la dottrina diquello. Ne fi deca 
anche aferivere a poca lode d*£rafiftrato,ch’egI i,come narraGalieno, 
fi fofTe flato il primo autore, e introduttore della vera arte ginnafli- 
ca,e che per opera del Tuo fenno,e della l'uà mano in piede fi rirnet- 
telTe , anzi fì ritornafTe in vita la notomia , la quale per inhngardia^ 
degli antichi medici già affatto caduta, e fpenta Te ne giacca . Ma^ 
qual maniera teneffe Erafiflrato nell’ iuvefligare le cagioni in feno 
della natura nafeofe, e quai fodero i Tuoi fentimenti intorno a* prin- 
cipi delle cofe fcnGbili, malagevole rnolto egli è ad avvifare; ìm- 
pertanto fi feorge apcrtifnmamente,ch’£rafiflrato era affai libero nel 
filofofare,c oltremodo rchivo,anzi oimicodifir pompa appo il vul- 
go di mentito, e apparente fapere; onde mai non fi vide ricovrar egli 
alla franchigia tanto da’fofìlli praticata,delle facoltà,e d’altre Gmili 
vaniflime ciance,le quali non altro in Teriià,che 
Nomile ftmxté figgttto Idili fin9 , 

nelle malagevoli,e inviluppate tenzoni della GIofoGa, edella medi- 
cina; nella qual cofa,quantunque ne doveffe EraGflrato fomma lode 
ritrarre, a gran torto ftinne riprefo da Galieno ; il quale olerea ciò 
ard lice anche temerariamente abiafimarlo, perchè lem premai mo- 
firaco fì fofTe fulfìlofofare,dutu, cimplacabile avverfario dell’opi- 
nìoni d’Ariflotele , nulla curando,che tuo avolo flato e’ fi folle ; col 
quale,eco’Peripatetici di una fola cofa convenne , ciò fu nell’ afièr- 
mar, che per la natura niente a calo mai vegna fatto, e pollo in ope- 
ra . Ma non rammentò Galieno , che Ariflotclc , ed EraGflrato ccn- 
Tengono bene iofieme anche ne! dire, che le reni, e la milza non fer- 
T?no a cofa ninna ; ma della milza prima di tuttifcrilTecoIuiadlp- 
poetate, parlando della natura dcU’huomo , rwKtw «mtam ivSn, 

E c 
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mtàyi*» fÀniìf FuriccTutauna talopioione daRufbdt 

Efclo : il quale difTc) cbelamilaafbfleaV^'Kr®* , t(^eitnifynror ^ 

Ma benché Eralìflrato dalla natura foflTc di rari doni arriccbiio,eper 
fommo sforzo di Audio molto avanti fentifle nelle cofe naturali i ca 
che colla altezza del fuo animo fludiato lì fofle di formare na per- 
fetto fi Aema di medicina } nientedimeno più d*una fiata dal dirigo 
lentier della verità molto» e molto lungi fi trovale fi leggon di Ini 
alcune Arane opinioni , comechc in alcune a torto accagionato ta- 
lora a’ne vegna da Galieoo» e in alcune con vane ragioni riprovato; 
il che talvolta fono coAretti a confèAare i laedelimi GalieniAi; a 
grandiAìma ragion però vien da Galieno riprefo ErafiArato per aver 
detto » che nell*arterie nello Aato naturale dell’huomo non v’hab» 
bia (àngue , ma folofpirito vitale» fecondo lui : efpiriro animalo 
fecondo Crifìppo fuo macAro; cofa » della quale così evidentemeo- 
te ne appare il contrario » che force mi mUraviglio » come Galieno» 
quantunque abbondevole d’ozio, e di ciance avelTe potuto datfi bri- 
ga di compilare un libro intero per impugnarlo. Ma,o 
Qmantt i*t f$ttr riferiti* 1 

c quanto di leggieri un’huom paAìonato in gravi falli quali inavve- 
dutamente trafeorre. :1 fegoaci d’ErafiAraco per ninna ragione del 
mondo, ne per evidenza de’fenfi » che loro apertamente additaAeil 
centra rio, abbandonar mai non vollero i lèntimentidel lor maeAro; 
il quale non altrimenti, che fe Dio Aatofolfe , fe preAarlece in ciò 
fede a Galieno» folevan eglino ammirare » e venerare ; avendo per 
vero ogni fuo qualunquedetto. Ma ritornando a noAraraal,.rÙL. ; 
egli è da creder^ che dall’opinion ,che teAc abbiam noi rapporcauu» 
prendeA'ecagione d’infegnar ErafiArato appo Plutarco» altro notL» 
clTer la febbre , che un movimento inufi tato del (àngue, che dalle ve- 
ne,dove naturalmente ri (tede » all’arterie tragittifi » c che sì come al- 
lor,chenon fofiìano i venti quieto» 

t Htl fmo letto il mar fenx^omd* gi*ct » 
ma folBando poi fortemente OAro,o Aquilone enfia » ed efee fuori 
impetnofo » e rapido dall’ufate fue fponde»e inonda » ed allaga lo 
campagne vicine; così anche » fe non v’ha cofa,che l’agiti, o’icom- 
moova»dimori placido il fangue nelle vene ; ma fe per foverchia ab- 
bondanza gonfio, o per altra cagione agitato mai venga, sboccando 
(ùbitodalle veneall’arteriedifcorra ;e (è quindi dallo l'pirito,che in 
elfo dimora fia altrove rifpinto,vada a fcrmarfì » e Aagni io quello 
•ieche Arade, dove terminanol’arterie ;e quivi rlAtignendo(ì,e rap- 
pigliandofi, formerà l’infiammagione, eia febbre. Artifidoie ritro- 
va- 
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Vato nel vero ima che appoggiato ia poco falde ^oo;dai^enta) qotìi 
può fatiche da fe fteflbaoa rovini. Ma dir fi porrebbe, cb^aJtrfifì 
ioffero intorno a ciò i veri fentinrenti d’£rafìilratp,e che mal’ititeliic 
peggio fpicgati a noi fien pervcnuci}e tante piò, che come Galieoo 
avvifaiErafiftrato a lludioiofburo alle volte * - n ' 

C«» giri di pMr«lt obblitimt inctrt 0 , 

recar fuole le fue opinioni j e che per lo ipirice egli abbia intender 
voluto un fanguefottilifOoiOie di quelle particeliei onde G formaiu 
reterete l’aere per la più parte ripieno. Che che Ga di queflo, certa* 
mente G dee credere , ch’a niunaguifa mai avrebbe EraGflrato dato 
luoti così invcriGmili,e vane fanfaluche, fe a lui loSc pervenuta quaU 
che menoma contezza del vero movimento del fangueje pure egli vi 
fii molto da prelTo: imperocché conobbe,che dalle vene airarteric-*, 
comechc vi Gen le flrade, naturalmente non G tragitti il fangue. Ol« 
tre a ciò al grande avvedimento d’EraGGrato afeonder non G potè il 
fugo nutritivo: fallò egli però io immaginando, che quel folo lervif* 
fe a nutricare i nervi , fe è vero ciò, che ne narra Galieoo . Conobbe 
ancora EraGftratole venelattcejma rinvenir non ne lèpperufo^s’ac* 
corfe egli anche , che’l refpirare non diede già a noi natura , come 
immaginò con Ippocratc,Diocle,c AtiGotele, 

Ptrehe*ledld9dtlcor tempr4toJÌ4, 

Non potè penetrar egli nientedimeno il vero, e propio ufo della re* 
fpirazione:e perchè alcuni animali Geno ftati formati sì, che debbano 
refpirarejimperocchè contende EraGQrato,che la rcfpiraziooc ad al* 
tro non vaglia,fe non (è a poter empier d’aere l’arterie. Cofa,che da_« 
per feappar dal vero cosìapcttamente lontana, inutilmente colli 
lueciance Galienoimprende a dimoGrarla altresì tale. Ma fe Era* 
GGratoaveffe avvifato, che il fangue, tutto che non appajadi cofo 
didìmiglievoli e/Ter compofto, pur contenga molte, e molte parti di 
natura di verGGìme , avrebbe veriGmilmente fpiegato,qual Ga la ne*' 
ceGìtà dell’acre, e della refpirazione negli animali; poiché nel fepa- 
rarG dal fangue la parte più foctile,G fa anche>neccG'ariameotc Gipa*: 
razione di varie altre parti groGe;come nella formeo razione del mo- 
llo, e d’altre liquide foftanze chiaro fcerneG; qucGc groGe porzionit 
forza è, cjies’abbatrano, feparate che elleno fono , o nell’aere, ò itu 
altro corpo Gmile,il quale con tenga pori acconcj a riceverle , e che* 
ricevutele, Ga valevole a tragittarle fuori de’vaG : a quella guifa ap- 
punto,che al ranno s’appaGano le lordure,Ie quali imbrattano il pi* 
no,e che col ranno fe ne van via;efeper difgrazia dell*animale>- 
qualche tratto di tempo,quantunque affai menomo, aó G faerfre.oel' 

£ e z fan- 
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fingueuna tal purificaziooe» intoppando agevolmente negli in^ 
fti Tafi di eflfo colle craiTe porzioni fcparate ifottiliflirai formentan* 
ti corpicciuoli y farebboDo quelli incooranente collretti ad abban* 
donare il movimeato loro dilatante} e fe oltre a’fbrmen tanti corpic- 
ciuoli avrà nel fangue abbondanza di'foftanze d’altro genere» ma al* 
tre» volanti» tra le quali vi lìano in copia grande i femi del fuoco » 
così quediycome quelle non incontreranno molta difficoltà a liberar* 
fi da’ritegni } e fé vi fi aggiugnerà qualche altra circonfianza » onde» 
e l’uno»e l’altro movimento, e di formentazione» e di calorericfca^ 
grande » e notabilmente impetuofo» allora egli grande oltremodo 
converrà ch’avvegna la leparazione: perloche nó badando adilibe* 
aare-il fangue dalle grolTe» e importune porzioni quell’ acre» che in* 
cefl'antemente negli animali per li pori trapela» abbi fogo a, che altra 
aria mediante la reipiraziuhe fi beva ; di qui avvifato fenza fililo 
avrebbeEra(ìdrato,chc parecchi animali non poflano vìvere collafo* 
la trafpirazione » ma loro faccia huopo parimente delta rerpiraziooe} 
c fe’l movimento fornMntanie rvonfarà molto grande» ne verrà da^ 
notabile calore accompagnato » atlpr l’animale avrà di pochidìmp 
aere bifbgno » e baderagli quello, che» o colla fola trafpirazione» o 
con qualche forte ancora di imperfètta refpirazione fuccerà ; c per 
tal cagione podbno dentro alle acque vivere i perci}imperocchc nel* 
l'acque, benché aere non vi Ha almeno chefenAbile appaga » vi fono 
però parecch|,e parecchi aliti» i quali così dalla terra, come altronde 
gli vengono ad ogn’orafomminiftrati; e trapelando quedi nel cor* 
po de* pefei » adempiono il mcdcfiuio uficio dell’acre col rkeret 
quelle roftanze,che,Mel fa ngue»o ne’liquori al fangue equivalenti 
impedir poircbbonola formentazione} ecol deporle poi nell’acqua * 
acciocché l’acqua fe n’abbia a fcaricare»comunicandola all’aere pià 
▼ìcioo } il che le mai lor viene impedito»rimangoao i pefei poco dà* 
te privi di vita. Nell’uovo poi»e nell'utero elTcndo i movimenti dell* 
animale non molto grandi» e madìmamence fra quedi il formentan* 
tr,ed rdendo anche oltremodo molli, c pìeghevolt».c porofi i fnoi va* 
fi» può badar folamente quell’aere » che per li pori vi trapela} e fc* 
naì dal freddo, oda altra cagione vengan chiufi i pori»non entran- 
dovi piò l’aria, ceda neU’DovotC nell’utero la formentaziope deità* 
gue»efe ne muore ranìmale } fenzaché non c di picciolo momento 
mantener il debile moto formcntativo nciranimalc racrhiulo nclf 
uovo » il picciolo »c rimelTo eilcriore caldo» che o dalla chioccia »0 
dalla fornace gli vien comunicato} come tutto dì veggiamo»ne’valì 
cimeticameoiciìgiUati, che’l calore d(lba£oo,èvalcvoka£>rsìt 
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eie non fi anutUaozi duthcfi aCCTcfcc oc’UqBori la formentaziono! 
Aggingnefi>che mal 6 può render rolante ^nella aobililGHW fiiftaa* 
saila <)ualc continuo • vivificar le parti ddl’animale dal (àngue lot Q 
«omunica « fenza Taere > in coi mai Tempre trovanfi qne*'volaati eoe* 
picciuoliiche ajutanola formentazione. ^ | 

Ma lafciando quello Ilare al prefen te, forfè noi cammtoamo die« 
troia guida d*uo cieco ì e altra peravvencurafarà la vera opinione^» 
d’ErauftratOtla quale a dir il vero vico porcata io sì fatta maniera da 
Galieno, che fembra ch’egli non ravefleintefa jcome fa anch’egli 
nelrapportarequell’altre opinioni d’Erafillrato intorno alla cagio* 
ne, per la quale Te ne muoiangU animali nelle mofete . Vuole Erafi*. 
llraco, che Te nerouojangli animali nelle mofete, e nelle danze chiù* 
Te, e infette odagli aliti della calcina,odal fummo dc’carboni, per ri* 
trovarli in sì fatti luoghi l’aere ad un tal grado Temmo di tenuità ri* 
dono, che ne fi riceva dall’arterie , ne ricevuto per effe fi poffa riteoe* 
rejma con facilità Te n’eicafuori y laonde per mancamento di Tpirito 
egli Te nemuoja l’animale. Prende a gabbo una tal Tenteoza Calie* 
t)o,e dice, che ddvea dire più rodo Eralidrato. che si come nel pano, 
ne’legumi ,ein altre Tomiglianti vivande fi ritrova una qualità a noi 
contraria, così ancora una sì fatta dilpofizioned’aercfia benigna, o 
amica agli Tpiriti, e un’altra maligna, e nimica .Ma ben conobbe Ga* 
tieno la vanità del Tuo ragionamento ; e nel libro deU’utilita della..# 
refpirazioDe venne codretto a confèffare cffergli di ciò nafeoTa la_# 
vera cagione.Che che fia di ciò , forle l’opinione d’Erafidrato Tr fi va 
Tortilmente vagliando non fi ritroverà tale, quale la fi dipinge Calie* 
no, in credendo, che Erafidracoaveffe fognar mai potuto, che l’aei 
pregno del fummo de*carboni,Tia più tenue, e più Tottìlc dell’aere pu* 
ro. Io per me porto fermillima opinione, che Ecafidratoaveffe fatto 
differenza tra’l fummo, c l’aere, come da ogoun fafli fra l’jerc, e l’ac- 
quale che non altro per tenue aveff.* egli intender voluto, che piccio- 
lo,© pocojimperocchè la parola della quale c’ fi valfc, freon* 

docbè diceCalieno deffo,nonroloTuolefffrpreTa da’ Greci antichi a 
lignificare quel che noi italiaot diciamo lottile , c che da’ latini fi di- 
ce tenMÌJ'ytna ancora per denotare, come fi può vedete in Aritlidc,eia 
qualcb’altro aurore di que’ tempi , quel, che i latini (hiauiano,rxi« 
^ v/r/, e noi picciolo, o pocodìciaroo.Orchidomincnon fa, che la do* 
veè affai dcnfoil fummo, ivi fi ritrovi in meno quantità l’aercl Con- 
fermafi ciò che lo dico dalle ftefferagionio’Eralidrato, per Galieno 
recate; imperocché fc l’acre delle mctcte, c di sì fatti luoghi egli folTe 
tal veiamcote ^ qual Galico dice > ch’axicimi hialiffiaco, ch’egli fia.,. 
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cioè tropparottìle: coOigrandiffima agevolezza feou f^Uo penettw 
egU potrebbe aUc arterie^ coacioflìecou ch^ ie foAaaze dilcortea^ 
tuttcìquantò piò fottìli iÌuio> tanto più convenga » che cooipoAeit^ 
formate fleoo di mmutilfimepenctrevoli particelle;laonde fcimuni» 
to affatto farebbe Erafiflrato , in diccndoi che per effer l’aere dellc« 
mofete troppo fonile «ttagittar egli non fi poffa volentieri alle arte- 
lie} ma entrarvi poi allo incontro malagevolmente vi potrà l’aetCa 

qualora effondo egli pochifiimo vengacon copiagraode di denfe,o 
groffe fofianze accompagnato* Male EraGAratocon diligenza degna 
d’un sì grande filofofante aveffe poAo beo mente alla natura dello 
mofcte, avrebbe peravventura rinvenuta la cagione» perla qualeiiu 
quella muoiono gli aoimali>ìn ifcorgendo la mofcta effer uoadifcoi» 
rentefoAanza più groffatC grleve affai dell’aria^ c ancorché non umi- 
da, in altro poi non guari dall’acqua diffomigliante» e gli aliti della^ 
'mofeta unirli nella guiOi medefima appunto « che veggiaminfieme^ 
unirfii zampilli delle acque» e mantenerfi nelle concavità non meno 
Arettamente uniti inficme.e congiunti» cheque’ dell’acqua nelle fon- 
tane fi fàcciano;e non altrimenti»che l’acqua incontrando declivo il 
terreno, corre alla in giù la mofeta. 

Errò parimente Erafiffrato la dove e’credette effer la carne non al- 
tro, ch’uà accozzamento di ranguerappigliato,eraffodato» da chelzLi 
carne è veramente un compoAo di piccìoleie minute fibre} e di fibro 
parimente vengon formate le piccioliAime glandolette » che fpatfo 
perentto^e femìoate vi fono ; e quantunque la carne del fegato »o 
della milza paja nella prima vifta una mafia di fangue, pur nondime- 
no tal non ritrovecalla chiunque mettendola io acqua a macerare_>j 
faccia, che fe ne fepari quel fangue, che vi fta mefcolato» che allora ma- 
iiifefiamente delle già dette fibre tutta apparirà eli teffuta. 

Ma paffando ad altro » che in ErafiArato Io ho rkrovato: egli mi 
fembra,chc fi foffe in qualche Cembianza di verità iocootrato in divi- 
fàndodelle/cbbri,io quella guifa,chet’èda noi accennata» non con- 
fi Aendo veramente in altro la natura della febbre» fe non fe in un tal 
certo movimento non ordinario, e non naturale del fangue j ma nom, 
prende egliafpirgar mai pofcia, anzinemen cura» per quel che fa p- 
piamo da Galieno»d*andar invcAigando le cagioni» onde ciò pofia., 
avvenire- S’avvide anche ErafiArato» che la digeAion del cibo confi 
fa altrimenti dal calore } ma inveAigar nondimeno non feppecgli 
mai qur’ fottiliflìmi vapori nel fàogur,onde il cibo fi divide»e fi rom- 
pe in minutiflìme parti nello Aomaco ; e comechè conofccffe bea- 
egli ancora il fangue ooacfifèc da fe caldo » non potè peròpcnetrat 

mai» 
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naì,oAdeye eomeìlfangue caldo dÌTcnìlTeie fi conlèrrafTe negli ani- 
mali. Nell’erercizio poi della niedicioa • onde sì ragguatdcTolen6« 
divenne Erafiftrato: egli non ha dubbio » che colla lua induftria gU 
^accópagnaffe profpera anche la fortuna ; lacuale al oaaggior huo« 
po nonmaacò di hivoreggiarlo« avendo egli col penetrar la cagione 
a tutti nafcofa d’ona gravidìma malattia, dalla vicina motte fotcrat* 
to il regai giovanetto Antioco figliuolo di Seleuco ì il quale in Tuam 
lode così Avella appo il noftro fovrano litico. 

£ fe m0mftjft /« difcretn ditm 

fijie» geniiltcht btn j'deemrfi» 

VttÀ fm* fm'l JUrirt tra finit*. m ■ • < ,. 

Orchiè per Dio ,che nonconofca aver avuto in ciò g^andifOma para- 
tela fortuna ? E non potea egli agevolmente iogannarfi Ecafiflrato,c 
in vece dell’oro, delle dignità ruprcme,degli onori,e della gloria im- 
mortale, chV guadagnonne, obbrobrio , e vituperio eterno riportar^ 
ne ? In ciò imitar Io volle , anzi emularlo Galieoo ; allor che e’ fco- 
verfe quella Romana femmina efT;r prel'a forte dcll’amor di Pilado ~ 
baHerino;e ancorché egli vanti averio ciò fuperato Erafiftrato, non 
però di meno per edere ftata cole: vililfima donnicciuola, non ne ri- 
portò Galieno , (è non quella gloria , ch’egli a fe mcdefimo attribui- 
fce. Ma per toccar qualche cola intorno alla maniera del medicare., 
di Erafiftratd ,fi pare, ch’egli non molto fi foddisfece, ne troppo fi 
valfe delle pnrgagioni: delle quali affatto fi tenne e^i nelle feboti } e 
dar fole le folca in altre malattie,che le richiedeano;fi portava egli sì 
fattamente con gli inférmi, che fenza lor molta moleftia, e rifehio al- 
cuno recare', fol con iftrettamente cibargli , felicemente confeguiua 
ciò che altti dalle purgagioni,e da’ falaftì vanamente attcodea . 

Non meno Erafiftrato di quelche Crifippo fuomaeftro s’atcOTc.. 
adoperato , ftudiofO egli ancora di ridurre alla fua antica fcmplicità 
innocente la greca medicina ; vietando feveramente i falaflì, i quali 
s’erano a poco? poco in tutte le fette della medicina introdotti j per- 
ché fi vede, qua :o,equalefi foffe il valore, eia grandeiia dell’animo 
di CrìGppo,e d'Erafiftratoi i quali ofarono primieramcnte.<t’fipporfi 
all’oftinata credenza del vulgo , e di rintuzzare una già quali pre- 
fcritta ufanza nella medicina. Male ragiooi,delle quali eglino fi val- 
lerò a ciò perfuadere vengon taciute da Galienoj ne accenna egli^nà 
fola d’Erafiftrato: la quale fi è, che nel ributtamentodel fanguenoiiu 
fi deefegnare , acciocché per lo mancamento di elfo non vegna poi 
coftretto il medico a cibare fuor di tempo l’infermo;e inciòloda., 
grandemente egli Crifippofuo maeftxo,il qual dice, che in ciè.cbbf„ 

ri- 
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riguardo non folo al prcfente, ma aU'immioentefnaleantfOrt; eoa* 
cìolTì«cora 1 che al ributtamento del faogue agcTolmcnte lèguir no 
foglia rinfiammagione» in coi il cibare riefce feoza fallo molco peri- 
coloroagli infermi; ed egli è forte da' temere, che chiunque dopol’e& 
fer regnato dee portarla lame gran tempo, non vegna a mancare; in- 
di pofcia foggiugnc , che per sì fotta maniera adoperandoli nel me- 
dicare Crilìppo, n’acquiftalTe lodc,e gloria immortale. Ma s’altra ra- 
gione di ciò nerecaire£rafìflrato,Io no’lfoprei diterminare; non po- 
tendoli predar fedein sì fotta materia a Galieno; cercando egli , co- 
me avvila eziandio alcun de’fuoi piò parziali reguaci,adiritto,e a ro- 
▼efeio il meglio, chV potea d’avvallar la gloria, e la fama d’Erafidra- 
to;eanche talora tentandoaforza di follimi ,edi calunnia ftrappar- 

S li di mano la Signoria della medicina. Recar lìveggionoin mezzo 
a Galieno alcune frivole ragioni de’ parteggianti d’Erafidrato; ma 
da Galieno medelìmo forfè fognate . Egli lì dee fermamente crederei 
che non poteanomai,ne Crilìppo,ne£ralìdrato,ne Medio, ne Arido- 
gene bandire,introdurre,e mantenere in piede poi una maniera sì da^ 
quella diverfa , ch’era comunemente in ufo, feoza farne ben priiQa.., 
pruova con qualche probabili ragioni , colle quali modradcro edere 
ftatia ciò fare tratti dinecedìtà, e non da vaghezza alcuna dicótrad- 
dire;ne poteano altrimenti facendo difenderli ne’ dnidri avvenimen- 
ti delle malattie ; e forfè Crilìppo, o pure Eralìdrato qualche libro 
particolare ne cAnpofenon pervenuto alle mani di Galieno; il qua- 
le dice una volta , cbel’opere di Crilìppo erano molto vicine a fmac- 
tirfi. 

Quando primieramente cominciato fode nella Grecia nn sìcrudel 
codume d’aprircol ferro, o col morfo di velenoli vermini le vene ,0 
colia tudnghevole fperanza di fottrarla a’ prefenti,o a’fopravegnen- 
ti mali, impoverir dell’unico fuofodentamento la vita , egli è cola.» 
malagevole a conghtetturare; folo, che Aon lì polTa porrein dubbio e* 
mi pare ,che’l trarfangue , ne molto, ne poco, ne’ primi antiebidìmi 
tempi della medicina appo i Greci in ufo niuno non era; ne Omero, il 
qual noaifdegna conabbadarlì alle più menome particolarità delle 
cofe porre in non cale la dignità,e la grandezza, e magnificenza con- 
venevole alfcroico poeta , lì vide giammai far menzione alcuna del 
fognare nella cura delle ferite di Marte, di Menelao , d’Euripilo, e di 
Macaone; pcrch^per tacer d’Achille, e di Patroclo, ne Macaone, no 
Podalirio-edendofovolofo, comeabbiam detto, cièche di lui narra.» 
Stefano, ne Chitone lotmaedro,neEfcu 1 apio lor padre, ne Apollo loz 
«foloioe Peone conobberoje mifero mai in ufoi fokffii e oe tnenop là« 

fe’l 
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AMfcgnart ,da loro medefìmii Greci trovafTero , opurda altri po- 
poli rapprendeflero; ma certamente ciò' non poterono ! Greci da- 
gli Egizi antichi apparatesi quali per teftimoniod’Ilocrate , non & 
Talfero mai di rimedj pericoloH j ne meno da’moderni: impercioc- 
ché codoro, come a vvifa Diodoro « altra lorte di rimedj non ebbec 
mai in ufoy fuor folamrnte, che cridei, digiuni , purgative medici- 
netC vomitive. £ fi pare, chedagli Egizjncll’adenerfi egltnomai 
Tempre da’fala di venilTero imitati iCincfi ; nelcui paefe, che poco 
cede in grandezza all’Europa, ma l’avanza di gran lunga npl nume- 
ro degli abitatori,non fi vede mai, come dicemmo iToi gii , trar fan- 
gue in infèrmirà veruna; il cui efemplo han feguito quei della Coc- 
cincina , del Giappone, e tutti quegli altri popoli podi in quell* 
cdremo tratto della terra, che bagnata viene dall’Oceano orientale; 
e in modo tale abborrifcono i Cioefi medici i faladì ,chc ne i Sara- 
ceni, allora quando i Tartari occuparono quell’imj)erio , ne i nodri 
ve l’han mai potuti introdurre, Chechefiadiquedo, chipoTeioj 
ofo primiero il trar fangue. Io immagino , che fi movedie, e fpinto 
vi fodc , non già come pensò Plinio (feguito in ciò follemente dal 
MontanOiC dal Vodìo) dall’efemplodel cavallo del fiume; non ef> 

' fendo miga vero ciò, che fe ne racconta , come Avempalacr Arabo 
medico avvi$ò;ma dallo fcorgcre forfè, che dopo qualche fpontaneo 
ufcimentodi (angue, o dalle narici, oda altra parte fi vedea cedetd 
in qualche parte il male; e sì crebbe l’ufo del legnare nella Grecix^, 
che convenne, che Ippocrate , e prima gii altri più antichi l’andaf- 
fero a poco a poco rilìrignendo, sfidando peravventura di torlo vìa 
adatto. 

Non farà forfè fiior del nodro propofito*a rapportare ora alcuni^ 
delletante ragionr, colle quali potrebbefi , s’Io pur non vadoetra- 
to, sì fatta opinione difèndere. La vita degli animali (dico ora vi- 
ta , largamente parlando, queIlo,r;nza Cui al corpo , ancorché com- 
piuto, e fufficieotementeorganizzato,non può l’anima accoppiarli « 
o dar tanto o quanto in lui ) egli fcmbra,che in altro non confida. , 
che nel fangue, o in qualche altro liquore al (angue equiv-lenre,rh<o 
in alcuni animali in vece di quello fi mira. Cofa , la quale non può 
punto indubbio porfi da chiunque avvifa , che collo icemodel (an- 
gue fccmafi agli animali anche manifedamente la vita ; perché fe nd 
fe per edrema necedìtà quello non fi conviene votar negli animali » 
Nelle due maniere, colle quali il fangue menomar puodi,ciò follo, o 
con trarlo fuora a viva forza da’vafi ,Chc’l contengono, o con dar 
drcttamcnte, e a riguardo il cibo i il trarlo certamente c quello, il 
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qual reca nocimentoic danno maggiore, e più gli animali indebolì- 
fce; concioflìe Qi che fgorgandoil faogue , con quell» inltemeae^ 
fràporano quelle fortililGine Telanti loftanze: perle quali, e del chi- 
lo t’ingenera il faogue, e in prima de’cibi s’ingenera ilchilo}ne può 
fenza loro il fangoc mantenere nel fuo (lato , ne viTiCcare le parti 
dell’aoimale. Quinci chiaramente (ìvede , e’iconfefla il medefìmo 
Galieno,che potendoli, qualor ne hiccia meftieti , acconcimeote col 
digiuno menomare ilfangue,non fia ciò da fare io modo.alcunòcol 
trarlo fuor delle ?eoe , malTimameoteoTe è grande malattia; impe- 
rocché quelle nobilillime follanze , che detto abbiamo elTer oellào- 
guc , ajutano oltremodo gl’infermi a (larvigoroG j ed a (ollenerl* 
impetodelmaIe,ed a recuperarlafalute;perchéquantopiùgra- 
Tofe , e di rifehio fono le malattie , più nocevole certamente è il 
trar (angue ,< men (i conviene . Ma lafciaodo da parte fiate ciò che 
dice(ì per Galieno intorno al doverfi feemare il fangue , onde prefer 
cagiohe i fuoi feguaci di continuo aggirarli infra vane, ed inutili 
cootefe : certa cofa é , che’l fangue può elTer nocevole agli animali, o 
pecche abbondante , o perchè rarefatto foprammodo egli fi fia • o 
perché viziofo , o perche viziofo, ed abbondante infieme egli fi trotù» 
In tutti quelli cali , s’al ver s’ha riguardo il fegnare éfommamentc^ 
nocevole aH’animale . E per cominciaredal primo. Egli certamen- 
te fembra non già colpa, ma ottima cofa nella perfona l’abbondanza 
delfanguejne ha dubbio alcuno, e tuttodì fcorge(ì,chegIi atleti,C> 
fimili,che nel faogue abbondano, più ch’altri forti, e vigorofi riefeo- 
no in tutte le loro operazioni . Ma (è mai il (angue nell’abbondan- 
za sì e talmente fi avanzalTev che mal capir poteue nelle arterie 
nelle vene, allora, o eoo riiardarfene i movimentilo cól rimanerCene 
egli fra via , o col romper i vali , certo quali , ed irreparabil danno 
fe ne potrebbe attendere. Non altrimenti nella vita cirile dello 
ricchezze avviene; la copiadellequali giova oltremodo a bene , ed 
agiatamente vivere; ma ove fmoderatamente cllecrelcono recar fo- 
gliono moltifiìmi danni . 

Ma che in sìecceffiva maniera mai aggiunger pofib a crelcero 
il fangue negli animali, fi rende difficile a credere a chiunque ri- 
guardi al (àggio, ed avvedutoartificio della natura; la quale oltre* 
all’aver fornito di vafi piùamp) coloroioe’quali ia maggior copiai 
a*ingenera il fangue : fa ancora , che in efiì copia maggiore fc bc.» 
coofumi. Sodo tante poi, e tante le ftrade, per iequali può fgravar- 
fi il fangue della (overchia abbondanza , che non è pofiìbile , che 
quelle vivente l’animale non limangano aperte io grandiafima pn- 
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tt. Aggiungafiaqueftoilconfiderare il debole, e piicevole moTÌ- 
mento.col quale il chilo nelle vene lattee s’introduce j e per varchi 
sì angufti , e si ciechi , che da larga materia a’notomifti di quiQio- 
aare,fe’l chilo a quelle fi porti per la carne degli intcftini.o pure per 
le boccucce delle medefimc vene lattee , che inlenfibilmente s’apra- 
no nella caviti di quelli. Ma qualunque alla verità fi conformi di 
-tali credenze, rimarrà Tempre vero, e da non porre in quifilone, che, 
ove a baftanza ne’vafi lattei penetrato fia il eh ilo, e che quefto ritro- 
vi le vene a fufficienza di fangue ripiene, altrochilonon pofTa nc» 
vafi lattei penetrarci al che certamente d’un afiai rapido , e gagliar- 
do movimento farebbe meftieri i e tanto più, che al chilo con vito., 
falirc fu per portarci la dove eglifiunifce primieramente col fan- 
gue. 

Egli c vano dunque il credere , chepoffa il fangue pervenire 
sì gran fegno di abbondanza , che arattener fe ne venga il movi- 
mento, ed a crepar fe n’abbiano i vafi i e fe mai ciò avvenga , ad al- 
tra cagione certamente fi dee attribuire. Ma quantunque a sì fmo- 
derata abbondanza arrivafle il fangue, l’avere a fcemarla per opera-, 
de’falasfi nocumento molto grande rcchcrcbbeje come nelle ben or- 
dinate Repubbliche, alle repentine mutazioni fogl iono-feon volgi- 
menti pericolofi feguire } cosi parimente è da dire de’corpi degli 
animali. Egli è cofa manifefta , che la parte del fangue più nobile, 
che vitale ferito comunemente dicefi, quanto più il fangue in buo- 
no flato fi ritrova,tanto più è ella pura,efottilci sì comeqBclla,che 
per opera d’una pejfèttisfima formentazione venne ingenerata. Ora 
queflaeffendo almaggiorfegno volante,ed impetuora,non può av- 
venite, che nell’aprirfi della vena prima di tutt’altrc parti del fan- 
gue, edingrandisfimacopia non ne /cappi fuora . Di sì fido, e ne- 
ceflario foflegno mancante ed impoverito l’animale converrà pri- 
mieramente,che patifea nella digeflion de’cibi; laonde ingeneran- 
do/ene non troppo buon chilo, ne meno troppo buon /àngue fòrza 
è che fi produca , fconvolgendofi in pesfima raantera tutta l’econo- 
mia dell’animale. Poco fenno adunque farà il medicoavolerripa- 
rare con sì pericolofo argomento al male, cheegli tema dal fovei*- 
chio del fangue dovere avvenirejpotendo molto bene a ciò per ope- 
ra de’bagni, degliefercizj, ede’digiuni felicemente , e fenza alcun-, 
pericolo mettervi compenfo;come ancora potrà egli fare, ove il mal 
fia prefente,e che egli iihmagini,che l’abbondanza dei fangue,o ab- 
bia parte nel maIe,o gli rechi impedimento alla cura di quello. Ma 
/email’abboodaoza delfangoe,beochè a parer del medico abbiti 

Ff z ca- 


2 2 8 Ragionamentò §luìnto 

cagionato il male, punto più con elTo non (i inlrammettat ne v’ab« 
bia che fare , tanto monterà egli trarre il fangiie a curarlo , quanto 
attutar la canapa , acciocché la girandola già accefa, non lì confu* 
nii;o rpuntar la rpada,perchèla ferita per xjuella già fatta (ì rifaldì. 
Neegli è poi d’aTerniun riguardoa quel, che fi dice per Galieno de* 
danni, che apportarfuole il digiuno j poiché maggiori , come più 
violenti fon quelli fenza fallo, che apportano i ialalli . Ne meno è 
da por mentcaqueiraltro, che’l medefimo Galieno dice di avervi 
alcuni corpi, che in ninna fatta guifa comportar polTano il digiu' 
DO, ptrefifer caldi, e feschi in complellione , ed abbondevoli di coU 
lera; poiché, per tacere, che ciò non appartiene^ quello capomiaa 
quello dclh malvagità del fangue, della quale apprefib farem paro* 
la, egli non può ritrovarli mai sì fatta liceità , e collera , ove abbia.» 
gran fangue fommamente buono,qual pernoififuppone. La colle* 
ra poi non fi frammette nelle venejnemeno in qiie’mali ,.cheal pa- 
rer diGalieno da quella avvengono. Senzaché in sì fatti corpi non 
può mai efler molto abbondevole il fangue , per lo gran confuma* 
mento, che continuo dal fuppollo eccedepte calore di necellìtà lat* 
to ne viene. Ma non fia ciò, ne fi ammetta per veto; in tali corpi,ia 
cuiabbonda la colIera,comeavvifa Ippocrace vengon proibiti,e fon 
tenuti anche da Avicenna pericolo!] i falallt } ed ove nelle veno 
abbondafle la collera, non potrebbe efler ,cbe parte nello fiomaco 
ancora non ne avefle; nel qual cafo certamente ne men Galieno ar« 
direbbe cavar fangue; laonde lemai egli cavato l’avelTe a quel Dio- 
doro Gramstico,di cuiracconta,che per aver offelb lo llomacoogni 
qual volta tollerava la fame veniva alfalito da’movimenttepiletti* 
ci, fe ne farebbe quel certamente, o morto, o alPclhemo della vittu 
ridotto. Potrebbe adunque allora il medico lènza adoperare i falal^ 
fi, o con medicamenti, che ellinguon la collera , o con beveraggi» 
che non fanno fenon,chepochiÀimoiangue,Toglierne la foverchia 
abbondanza. Finalmente non fi ricerca firettrilimo digiuno , come 
immagina Galietio a far, cheli menomi l’abbondanza del fangue. 

In quanto al fecondo capo della rarità foverchia del fangue, noo 
nuòcila mai aggiungete a tanto nc’vafi , che temer fe n’abbiala., 
rottura. Chiaro ciò conofeefi nelle femplici Febbri Terzane, nelle.» 
Sinoche, nelle Ardenti , ed in altre limili , nelle quali feorgefi aper* 
tamente la rarità del fanguealfommo giunta , fcnia romperfen^, 
ne vena, nearteria . Di dò a mio credere c cagione la comunica- 
zione fcambievole de’vafi ,per li quali a fuo talento dtfeorre il fan- 
gue; rFcùcrne’corpi degli animali poco men, che innumerabilii 
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neati, ì quali maggiormente dilatandoG alla gran rarità del lào.*. 
gueigli dan luogo , che in aliti difciolto ^’fe n’cfca io gran partej 
nota. Oi fommo pericolo c poi il cavar l'angue, ove egli olcremodo 
raro (ì fìa; poiché elTer non può gran rarità di l'angue fcnzagrandr- 
* fcapito della menzionata nobiliìlima partcdi quello; la qual^ pari- 
mente piu dell’ufato rellaodo fottile , in graodilltma copia infieme 
col fangUe ufcirà dalle ve^e. In oltre s’olTerva, che alle volte crefce 
perlo falalTo ilmovimentp delfangue ,e confeguentemenie allora 
ne verrà a crefcere la rarità. 

Ma fe’l fangue è malvagio , o egli è per le ilelTo tale , a pur al- 
■ trondela malvagità gii vien comunicata Se altronde gli virn co- 
municata, non che giovi mai il falalTo , anzi egli è fomnaamente no- 
cevolejimperciocchè , non cheper loirardel l'angue li fcemi mai il 
male, anzi ne monterà egli maggiormente , e più Hero diverranne, 
ufcendo iofìeme col fangue* quelienobiliifime Ibllanze , le quali 
polTonq, e nel fangue ,e in quella parte , ond’al fangue difcorre il 
male, rintuzzarne l’impeto; e fciòglicndo, e ammendando cacciar 
viadal corpo per cieche, o per l'enlibili ftradcquel cattivo fugo,on- 
de tanto attriìlivan il fango». E chi volelse ammendare il fangue 
con cavarne dalle vene, farebbe come coIui,checon trarre acqua d%^ 
un lago, in cui continuo acqua falmaflra, o dall’interiora della tet- 
tato altronde trapelùvolede quella addolcire. Ma fc’l (àngue per fe 
• (lelTo è cattivo, con trarne parte, nonmen tal rimane , qual l'c via- 
ravvolto, o aguzzo emendate fperalfe mai fcimunuocontadiooicon 
trarne dalla botte alquanti maftelli; fenzachè l’infermo , perdendo 
anche quelle menzionate-fpiritualifodanze , le quali (ole polTono i 
difetti del fangue ammendare , il nuovo fangue , che per quelle s* 
ingenera, e’I chilo diverrannt^ai fempre piggiori. E quinci aper- 
tamente a vvifar puoilì, che ne men faccia luogo il fegnare, quando 
il fangue nella perfona abbondevole inGeme, e vizìolo ritroviG.Xa 
per Girci piò addentro nella prefentequiflione; i’alteraziooe , o’I 
' cambiamento del fangue, o egli è in tutta la malfa delfangue, opu< 
re in qualche una, o piò delle fue parti, o fenGbiii, oinfenlibili eh' 
clic fìano G trova;ove che G covi il difetto, certamente inutile affata 
to,edannevoIefarebbeilfegnare;concoGìecofache il fangue in gui- 
la mefcolato per lo continuo movimento della fòrmeocazionc , e 
confufo ne’vaG G trova, che non men della parte viziofa di quello, 
la buona ancora col falaffo fuori (è n’efca } perchè queGa debile, e 
inGcbolira rimafa,mcno certamente potrà natuzzate , e ammenda* 
fc l’avaozù della cattiva. 
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Potrebbe peravventura alcun dire, inconttar talvolta ne*ma1ati» 
che il fangue loto da tutto buono : ma che fol qualche foftanza di 
qualità cattiva, o dentro a’vafì ingenerata, o altronde in quelli ve« 
QUta,come vermini, e altre fomiglianti ftrane coPe, che nel fangue 
talora^nche d’huomini Pani Pi Pcorgono,renda quello viziofo; e al- * 
Iota col PalalTo d podon molto bene quelle votare , ne per altra ra- 
gione alcune malattie Pcemand talora,o adatto d Ppegnonopetufci- 
mento di fangue dalle nari, oda altra p|rte éklIaperPona . Seciò 
foflfe vero a diPePa d’Eraddratonon Papreiio che riPpondermi> maio 
verità altrimenti va la biPognaìperciocchè , o che nel fangue la vi- 
zioPaPoftania l’ingeneri, oche altronde a quello avvenga,non gua- 
ti dopo ilfuomagagnamentoperlo movimento io giro del (àngue, 
c per quel della (orm'entazione,convien, che quella sì, e talmente fi 
mefcoli, e d rivolga indeme culla dncera , e pura parte del fangue, 
chePe di tutte due non Pi Pgocciolino interamente i vad, certamente 
non Pe ne potrà egli giammai tutta la vizioPa parte Ppiegare • Anzi 
come in tutt’altri votamenti avviene, anche m quelli , che per più 
larga bocca d fanno,certa cola è, che allora il fangue pid puro , e più 
Cottile più agevolmente ne PpicciaPuora , rimanendo lempre quafi 
morchia in Pondo il malvagio ; Penzachè può talvolta ne’pori de* 
vad sìPattamentc (lare inPrammePTa la cattiva Po(làza,che per trarne 
tutto il fangue ne men certamente quindi Ppiccar ii potrebbe. Serbi- 
li pure ella Polo nel fangue, e perlo continuo rivolgimentodi quello* 
ella ancora d muova: certamente il caPo Polo operar potrebbe, che in 
palpando per lo fpiraglio della vena, tratta dalla foga delfanguo 
ancorella per lamedePima (Irada Puora nePgorgalPe. Ma il contra- 
riotutt«diavvenirveggiamo,malTìmaaieote nel velen della vipera: 
ilqualpenetrato una volta entroil^gue , non d può quindi per 
faladì ritrarre giammai , Pe non Pe quando di prePente li taglia l’oPh:- 
fa patte j perciocché allora non penetrato ancor molto addentro il 
veleno, indemecolfanguefe n’cfce Cuora .Nedee fempre il medico 
avveduto prender guardia d’imitar co’fuoi argomenti in ogni cola' 
la natura; conciolfiecoPa che non può egli Capere come, quantio, o 
pecche quella operi. Avvien calora,che s’alleggj ,o afiàcto Ppegnafi 
qualche malattia dopouPeimento di fangue; perciocché nel tempo 
mededmo incontra, che la cagion vera del male , la qual non aveo 
colà che fare col fangue, come altrove é detto, d é tolta via. Talora., 
la cagion del male è nel fangue; ma dalle parti falde nel tempo me- 
dedmo dell’uPcimento, o poco avanti, e prima, che melcolata d Po(Te 
con tutto il fangue, a quello mandataje talora, perchè nel mededmo 
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t^poella del fangue fi è partitale giunta alle boccucce de’rafi col- 
la Tua mordacità le Aimolaileapre,einfiemecoiraDguen*e(cefuora. 
Or fe potelTe il medico mai per fenno avvìflir sì fatte cofe > forfè fa- 
cebbegli permeilo talvolta il fegaare}ma perciocché egli éimpoflìbi- 
le a comprenderle tìmpollìbile altresì fi rende a lui la pericolofa im> 
prefa di poter col falalìb vincer le malattìe. Perché quando egli fol- 
lemente s'arrifchia ad adoperarlo , fi pone in mano della fortuoL^; 
e’I nocimentOte’l danno é ficuro> e’I giovamento molto incèrto, che • 
oe pofla all’infermo feguire} e maggiormente che rarilGme fiate ciò 
che lo ho detto incontrar fi vede . Perché fciocchi fon da riputar 
Tenta fallo coloro, che da quelle pochifiime volte, che felicemente.* 
per opera della natura ciò avvenire fcorgonoivogliootche parimen- 
te dalPart^Tempremai feguir debba. 

Ma i'enel fangue farà forfè in parte (cernito il movimento io gi- 
ro, o quel della formentazione, allora certamente , non che riefea.* 
giovevole , ma dannoso oltre modo fi fperimenta il falaffoj imper- 
ciocché per quello fccoiandofi quelle parti , onde al fangue cagio- 
naofi esli movimenti, diverranno eglino fenta fallo minori j ma le i 
movimenti faràn crcfciuti,comechéfembri, che per legnare debbia 
celTare ,fcemandofi quelle foftanze nella perfona , onde esfi movi- 
menti procedono:oon però di meno rimanepdo in piede la cagione 
non naturale, per cui il movimento irf giro,e quel della forraeotazio- 
ne nel fangue accrefeiuto fi era, non folo vano farà il falairo,ma fom« 
mamente noccvole; perciocché con quello fi vengono a torvìadal 
(angue le foilanze fpirituali, le quali folepofibn vincere, e fgombra- 
te la cagione non naturale , per cui que’movimenti oltre al dovere^ 
•ccrefeiuti fi eranoj fenzaché in que’movimenti si fattamente avan- 
tati, fi fa grandisfima perdita di fangue: e poco, o nulla fi'dee cibar, 
l’infermoj perchéfe vorremo a quello col (alalTo ancora torre il (an- 
gue, egli correrà certamente graodiVimo pericolo della vita . Ma.« 
Tc’l (àngue fi ferma in qualche parte falda del corpo , come veggia- 
mo nelle infiammagioni avvenire,allora non é da feemare il fangue 
Co’falasfi,ma fon da toglier via le cagioni, onde quello a fermarli quU 
vi vien cofirettoje ciò non folo,perché il-fangue allor dalla febbre» 
che s’accompagna coll’infiammagione,grandemente (cemafi, e per- 
ché poco, o nulla fi dee l’infermo cibare : ma ancora , perchè quan- 
tunque fe ne tragga da’vafi,qucl che rimane , fi fermerà pure bfiina- 
toquivi,e tanto piò, quanto farà fattomen vigorofo il fangue'a piò 
oltre pafsarejcome veggiamo nc’mali della gola, e della pleurefi av- 
venirci e Tcorio fi é allor, che fpinli , o altra fomigliaotc cofa fi ficca.» 
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DeUa carne, che con trar fangue non H può farsi, che non vi accor* 
ta infiammagione; e vi fi ripara foto con trarnela fpina; fenzachè' 
col raUiTodipartendofi dii corpo ciò che fcioglier puoteil fangue^ 
rattenuto nella parte oHefa,ne viene a crefcere maggiormente il ma« 
le. Niha luogo niuno quì,oIaderivazione , o la rivulfione, che* 
chiamano i medici,per cui eglino tutto dì fono a contefe in volen* 
do riconciliare alcuni luoghi d’Ipjlocrate ,ediGalieno,i quali va* 
riamente ne favellano ; imperciocché movendo di continuo il fan> 
gue in giro, da qualunque parte egli fi tragga , fempre ne fiegue il 
medefimoje niente rilieva quantunque l’arterie fi fegnalferojimper* 
ciocché votandoli l’una parte del fangue da’vafi colla lancìuolajia* 
contanente nuovo fangue dall’altra vi difeorre} sì come in fiumi»U 
lo avviene, le cui acque per varj ravvolgimentijitornaBdo a guinu 
di confufo labirinto s’incontrano: 

£ mentr'ti vieti, fe, che ritornn, uffrouté. 

£ benché i moderni per non fi dipartire in medicando dagli ufi co- 
muni, fi (ludino,es’alfa ticbino di coglier pruovcjnon però di meno 
apertamente fi vedc,che indarno fi beccano i getijin maniera, che un 
di loro ebbe a confèlfare , che in ciò desìi Ilare alla fola fperienza^; 
comeché alcuni più avveduti afièrmino le fperienze tutte recate da- 
gl» antichi a quello propofito elTer fallaci, e vane. Laonde ragione- 
volmente temevano i più famoli Galienilli,chefiorivano a que’tem- 
pi,choda prima fparfefi la circolazion del fangue, non fe n’avefie a_» 
travolger tutto l’ulo del medicare comunemente ricevuto ; e quella 
fi fu una delle cagioni, perché un sì lodevol ritrovato tanto lor rin- 
crelceife; e’I principal degli argomenti, che contro a ciò giammai 11 
ftudialTero di farcii Riolano, il Primerofio , il Parifano, e altri fi fu, 
che come narra l^Atvco; fiatile circuitii phlebotemia ti»Hrevelli',<juiim 
fanguis nihtìemtnMi par tt aff'eClt impelUimr. Quantunque non fapef- 
fe ravvedutislimoGio: Battilla Elmonte l’aggiramento del fangue, 
pureebbecgli tantod’intendimento,che giunfe a conofeer la vani- 
tà della rivulfione,e della derivazione, allor che in facendo parolo 
della punta dille: Qiiam eircumfpeSafHntfchoU infermocinalthus, &. 
értificialibHi : qua in natura nit nifi Indierà funi 1 Q^eniam etiamfi 
vene cubiti ufque in cavata totum dtpleat cruorem:& hac cenfequuti- 
ve è vena al^jgoi crutrem extrahat,fcire tamen deberent /chela fiatim 
pefi, tetum iierum eruerem aqualiter in veuatrefiitui: adei licet venxs 
cubiti totapefiet evacuar i ( quodnunquam ) tamen mexiteràm ictus 
cruoraquaretur per totum venarum coutextum . Vnde mauifeftutiLt 
fit vanas efierevulfiouit, & dtrivatieuis uauiut", qnippt quibus concef~ 
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fis aihue non nifi prò pMmtmU morn infìrvirtnt ìHientiomì . Perchè xd 
alcuna delle dette ragioni» per tacer della Tperienza » riguardando 
forfè quegli antichiflìcni medici della Grecia » i quali prima d’Ippo* 
crate fiorirono» ma in quel tempo» che’l fegnare era già nella Grecia^ 
introdotto» furono così ritrofi » e guardinghi in trar fangue : ne mai 
ofarono fegnar nelle Febbri » anche ardentiflìme. Ne Ippocrate me« 
defimo» come fi vede ne’libri de’Iuoghi dell’huomo » e io altre Tuo 
opere»fegnò giammai nelle fcbbriife non folo in quelle»cheda gran» 
de infiammagiooe interna cagionanfiie in alcuni mali vuole egli ef« 
preflamente» che da lègoar fia con tal condizione » che non ri fia Feb- 
bre; e avvifa egli oltre a ciò una fiata » che dopo lungo uFcimento di 
(àngue dalla matrice d'uoa donna, le fopravennela febbre: cofa» la^ 
qual abbiam veduta anche noi più d’uoa volta avvenire. Ne è punto 
vero ciò che diceGalieno» che Ippocrateporti opinione, che in tutte 
acute» e grandi malattie fia da trar raogue;conciofiìecofa che in quel 
luogo per noi già recato» in cui fi contende da Galieno » che ciò eglk 
afièrmi»egli nel vero non di tutti mali acuti vuol che s’intenda » ma 
di que’folo»de’qualiegli quiviragiona» sì veramente» che fieograo- 
di;e imperò vi polè la particella lÈ,chei Latinidicono/èd,opure vr- 
r«w,e noi diciamo ma:della qual particella Galieoo in fu quel luogo 
hon fa menzione alcuna, e ftudioiàmente la tace per poter quello re- 
care a Tuo concio. Ne è da tacere quanto Galien fi maravigli» perche 
una tal fentenza non fia fiata polla da Ippocrate negli aForifmi ; o 
perché egli altresì non abbia detto » chene’mali grandi anche noa« 
acuti fi debba tnr fangue. 

Ne men da’Galienifii medefimi viene ricevuto, e approvato il lor 
Galieno in quel fuo famofo detto: che in tutte febbri ottima cofa fia 
a trar Fangue» non folo in quelle» ch’egli chiama finoche, ma io quel- 
le ancora, che da putreFcenza d’umori fon cagionate . E nel vero 
eglino in ciò grà fenno Fanno a lafclar da parte la reverenda autori- 
tà del lor maefiro» eftar guardinghi nelcavarfanguein tutte forte..* 
di Febbri; anzi ai come eglino nella quartana» e nella terzana fempli- 
cedi fegnar fi guardano, così nelle altre ancora fesbandeggìaflero af- 
fatto i lalaflì» oquanto migliori farebbonoda elTer giudicati » e più 
alTennati affai del lor medefimo maefiro; conciofliecofa che nello 
febbri, maflìmamente acute» e più in quelle» che finoche chiama Ga- 
lieoo, perla firabocchevole formentazione,e per lo troppo rifcalda- 
mento del fangue, tanto egli fi feema, c indebolifce la perfona»che.* 
pericolofo airai,e nocevole riufcirebbegli il falalTo. Ma avvenga pu- 
re , che con fegnare riofrefeanefi veramente il fangue , il che in tali 
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febbri non ti (corgcife oon fedi radoicper pochifGnao fpazio di tctn> 
po aTTCoirct rifurgendo di poi vie più che mai impetuofoi e ferven> 
te il calore} nondimeno affai fciocchezza certamente farebbe a voler 
per poco rinfrefcamento pericolar gravemente la perfonaiemaDife- 
flamente porla a rifchio di morte} perciocché foventi volte incon> 
trai che dopo il falaffo volgendofì a maligna la febbre , più tofto n* 
uccida. £fe purvogliamrinfrefcareiiroverchiocalorne’malaticche 
non cercar rimed j da toglier la cagione ^ onde nel fangue colla for» 
mentazione il calore flrabocchevolmente è crefcìutOi lafciandoinluì 
quella virai foftanza»che fola può rinfermo neTuoi mali a ju tare? So- 
pra tutto vorrei lo domandare ad Ippocrate,e Galieno « perchè egli- 
no diflderavan • che fì traeffe fangue fìn’allo sfìnimento dello infer- 
mo nelle febbri cagionate da grandi infìammagioni internei malli- 
mamentene’mali della gola» edella punta» fé in quelli , sì come il 
medefìmo Galieno infegna,ogni fperanza di rifforo nel vigor dello 
infermo allogafìjil qual celiando» molti fc ne veggion miferamente 
morire» eziandio nel dichino del male}noo avèndo in lor virtùtper la 
debolezza» da poterla materia quantunque cocta»e digerita fpurga- 
re. £ feGalieno non vuoie»che fi tragga fangue a'fanciulli prima del 
quattordecimo anno per qualunque gravifiimo male elli abbiano»n6 
per altro certamente » fe non fe per la grandifiima iofenfibil vacua- 
zìone,chc continuo coloro fanno: perebèfarù egli da rrar fanguo 
nelle febbri» maflìmameote finoche» e in quelle deirinterne innam-' 
magioni» per cui rinfcnr>bilvacuazione,chefasfi negli infermi c fen- 
za paragoneaffai maggior di quella de’fanciulli? 

Ma forfè egli non ^ Galieno si amico di fegnare » còme fi fanno 
a crederei fuoi Galienifii} e forfè più per invidia » che portava ade- 
guaci d’Erafiflrato tanto egli commendò i falafli » che per ragioni;» 
che veramente ve’l traeffejpcrchè con tante leggi » e riguardi egli ne 
riflrigne l*ufo»che certamente delle dieci volte » che i nofiri Galicni- 
fti fegnano»fe ben fi mira»non ne faran due fecondo il vero fentimen- 
todel lor maefiro Galieno adoperate; e rariflime voke.certamentc» 
quelle farebbono»che legnar fi dovrebbe fecondo il lor Galieno» ma^ 
eglino credendo d’adoperar bene nelle malattie» con porre a vanti un 
ai gran rimedio» e si giovevole» qual c’dicono» non curano di trarre.» 
a manifeftisfimo rifchio i malati» ordinando largamente i falasfiio* 
ogni malattia fenza rifpetto alcuno» anche contro i divifamenti del 
lor medefìmo maefiro. £ benché Galieno, o’avcfTe una volta infegna- 
to» che ottimo fia a fegnare in tutte forti di fèbbri » pur quando poi 
più minutameate ne vuoi divifàrc racoótando ad una ad una a Glau- 
cone 
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<one le maniere di coglier via le febbri , quaG dimentico del GilaHa 
non ne fa motto niuno nella cura della feroplice terzana » la qual fe« 
condo lui muove da putrefeenza d’umorije nella cura della terzana^ 
ballarda egli dubbioibt e in nube ne favella , ondeggiando nel Tuo 
animo tra’l fofpettOi e la paura di non offènder con sì fatto medica» 
mento gl’inférmi. Perchè ragionevolmente il Rorario dicidavve- 
dutoi di manifeffa contraddizione ne’fuoi fentimenti l’accagiona^: 
4^MMm dliud vidtàtmr frepontrein Mniverjuli mtthodo , sì come c’dice» 
quàm in particnUri txeqtiMtttr. Ma nonché Galieno difeendendo al 
particolare, a ciòche primaaccenato aveva io univerfaie,minutameo» 
te n conformi janzi tanto (ciocco egli è nelle fue regole, come già di* 
vifato abbiamotche in prefcriveodole io univerfale, fa che foven re.» 
l’una all’altra contraili, e TÌccndevolmente fi combattano. Così nel 
libro del modo di medicar per via de’làlasfi, contro il rapportato Tuo 
divilàmeoto dice: Io dimoftrerò io quello libro » che non che a eia* 
feuno convenevol lìa il falaffb, anzi che ne men coloro, ch’abbondap 
oltremodo in fangue,fian da fegoare , fé prima maniféftamente non 
fappia fi di qual natura fia l’abbondanza del lorfangue: e quale Io 
flato dello infermo, e gli anni,e’l Iuogo,ela (lagione,e la complesfioft 
dell’aria fiate quanti, e quali fegni abbia egli patito , o pati Ica nel 
corfo della Tua malattia . per ciafeuna delle quali condizioni dice.^ 
egli di doverne dimoffrare,che molti fenza gravisfimo lot danno lèv 
gnar non fi poffano. Oltre a ciò avendo Galieno nel libro contro di 
Era (idrato, ealtrove infegnato, che del foverchiofanguetrar fi deb* 
ba copiofamente infino allo sfinimentojnel quarto libro poi del me- 
todo afferma non effèr il foverchio fangue indizio del (alaffo; per* 
ciocché fe huomfano sformatamente in fangue abbonda, non è egli 
ai tollo da fegnare: ma si fi dee con purgagiooi , e con menomargli il 
cibo, e con idropicciamenti ,ealtririmedja}utare. Così anche egli 
ìnlegna nell’undecimo del metodoiche nella febbre finoca non deb* 
ba il medico troppa copia di fangue allo inférmo trarre; àcciocché il 
debito alimento alle parti rimanga, ne fiadretto l’infermo per rico- 
verarle fmarrite forze a doverli troppo ghiottamente nutricarejnon* 
dimeno egli medefimo altrove dice fe aver nella febbre finoca fino 
allo sfinimento fegnato. Ma piò che in ogn’altro , nel nono libro 
del metodo modra affai manifedamentc Galieno quanto egli ondeg- 
giante, e dubbiofo intorno al fegnar fia^conciofiecofa che egli quivi 
dica doverli trar fangue di prefentea’malati di febbre finoca fenza., 
punto por cura che Ita il fedo,o’l decimo giorno, o altro giorno cri- 
tico: e ciò efpreffamente egli comanda fenza rifpetto alcuno. Todo 
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poi rivolgendofi» indi a pocofoggiugnc, clie fe peravventora da al- 
tri medici«o dagli asfìftentiiO dal malato medcGmoti verrà ciò vie- 
tato f allor tu debbj imporgli beveraggi d’acqua agghiacciata , po- 
teadoGciò lìcuramente adempiere feoza nocimento alcuno dello 
infermo^e fe ciò pure Gcuramente adoperar non G puote, allor coman- 
da» che il medico G debba ad altri rimed j rivolgere . Dal quale divi- 
famento manifcGamente s’avvifa quanto poco fperava Galicno nel 
falaGb a dover guarir la febbre Gnoca; anzi quanto egli non mendd 
falaGo temeva anche dell’acqua fredda : la qual fecondo lui fmaga^ 
la perfona, aflìcbolifce le membra» e rende crudi gli umori» efveglia 
tremori»e dibattimenti nel corpose cagiona non poca malagevolez- 
za nei rcfpirare. E fe con molta ragione egli ebbe nellibro primo del 
metodo a commendate oltremodo gli antichi medici» i qua li così ri- 
troG» eguardinghi erano in permettere agli infermi vino» oacqua»o 
altro rinfrefcamenco della loro fere» che non altrimenti «cheirìgo- 
roG Capitani a’foldati comandino» o i Principi a ilor popoli» così 
eglinoin'ciòGrettamente ubbidir G facevano da’loro inférmi: certa- 
mente Calienoife avelTe creduto eQér necelTario il falaGba tali febbri» 
non avrebbe egli conGgliatoiiruomedico»chc ripugnando altri me- 
dici» 0 gli a(nGenti»ol*infermo medeGmo» di quello G rimanefl'o» 
mafepiù a capitai fenza fallo avuto l’avefle» egli falde» e oGinato 
nel fuo proponimento » avrebbe pur confortato il fuo medico a do- 
Terlometteravanti»o pured’abbandonardi prefente la cura delloin- 
fermo;sì come altrove in ciò che conofee neceGario al fàlvameoto de* 
malati» piò volte il fuo medico egli ammonifcc. 

Ma che dirmi noi quanto egli generalmente poca Rima faccia^ 
de’falain »epocoinlorG Gdi » maGìmamentein quel libro» quando 
contro ad EraGGrato maggiormente zifcaldato vuol provar quanto 
Ga convenevole» e necelTarioa’malati il fegnare? Allora nel mag- 
gior caldo della pugna» quaG fchivando la propoGa » che tanto iiu 
prima avea prefa per la punta» G rivolge contro coloro » i quali gio- 
vani»e mal pratici in medicare, temerariamente ove non G conviene^ 
adoperano il falaGb j e si tutta la colpa riverfa fopra coloro» i quali 
quantunque nel cominciamento del male traggan fangue» dice non- 
dimeno»che per lor dappocaggine fpeGb gravemente pericolano gl* 
iofermij perchè conchiude egli diGderarpiù toGo»che cotali nuovi 
uccelloni non s’inframmettano di bifogna così pericolofa» e piò to- 
Go per falvamento de’malatife ne rimangaho. Ma molto aGuto$e_* 
malizlofo ch’egli è»fe per prender riparo di tanti mal capitati infer- 
mi per lofalafloi a’accagiona la tracotanza » e la beGaggine de’gio- 
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Taniie mal pratici medici; comeciò colpa folTe dell’età di coloro, o 
non più tofto del medefimo medicamento;perciocchè egli manifeùa- 
mente coofèlTa, maggiore affai elfere il numero di que’malati , cho 
per malamente fegnarC fi morirono, che di coloro, a’quali tratta non 
fu mai goccia di (angue. E alla per fine egli conchiude , che gran., 
danno, e nocimento agl’infermi apportano que*medici,che giudica* 
no nelcominciamento di tutte febbri doverli trarfangue. Che che 
fìa dell’opinione di Galieno, la continua fperienzadi ciò badante* 
mente ammaedrarnepuore; e fé Ubèri d’ogni neodipadìone negli 
ufcimenti delle malattie riguardiamo , ben comprender podìamo 
quelle perfaladì non elfer mai redate , fé peravventura giunte noru 
fieno a’termini loro fatali, e da fé fono fcnza argomenroalcuno cef* 
fate;ma non così negli altri rimedj ,i quali vantar poOfono di guarir 
le malattie; come nella terzana, e nella quartana avvifar puodì: le.» 
quali non cedendo a’falasfi, oalle purgagioni, pur dalla fcorza del 
Perù fon vince, e difcacciate; perciocché quella folamente è rimedio 
acconcio loro, e non già il faladbto la purgagione, le quali cofe più 
todo odèndono «chegiovano in tali malattie. Ne in ciò voglio Io 
didendermi al prefente có farne lunghe pruoveifolo rapporterò l’av- 
venimcco del Serenift. Cardinal Iofante;al quale comechè perii tan* 
ti falasfi non folTe rimada gocciola di fangue nella perfona,in modo 
che nell’ultimo faladb non ufcì della vena, come narra il Gualdo, al- 
tro, cheacqua:pur dura,eodinatala Tua febbre nonccfsòmai ,neri- 
finò, finché cacciollo di queda mortai vita. 

Ne muove punto ciò, che fi porta per Gàlieno , fé pur egli è ve- 
ro, di quel malato di febbre finoca,che fegnatodaluifino allo sfini- 
mento fi guari; conciosfiecofa che veggiam noi molti, e molti guarir 
tutto di da si fatte febbri fenza verfargoccia di fangue; é d'altra par- 
te infiniti anche fono coloro,come tcdimonia il metjefimo Galieno* 
iquali fino allo sfiniméto fegnati fi morironojc colorq^ancora,iqualt 
apesfimo datodellalor falutcne giunfcrotccoloroiiquali anche per 
ledimonianza del medefimo Galieno , con loro grandisfimoriCchio* 
dopo regnati fino alio sfinimento, affieboliti, e raffredda ci di tutta.» 
lor perfona n’ebbero fudorigrandisfimi , e (occorrenze , con tutto 
che poi loro ne foUè ceffata la febbre . Nedi ciòcpunto da maravi- 
gliare; conciosfiecofa che tra per lo perdimento del fangue, e degli 
fpiriti s’agitino, e fi pAcurbino sì fattamente le parti faldeiC difeor- 
renti della perfona , che pcrlodrabocchevol rimclcoiamento fc ne.» 
Tiene a fommuovcie* c disfipare la cagione della lor malattiate si ri- 
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mangono liberi , e Fani di prefcnce con non poca maraviglia dc’mf. 
dcHmi medicanti. Così veggiamo per ira, o per timore , o per altra..j 
grave, e fubìtana pasGone le gotte, e le quartane , e altre dure, e per* 
tinaci malattie e(Ter di prerentefanate. Da ciò, che fin ora s’è detto 
manifeftamente fcorgePi e(Tef i falasG, o gravemente dannofi, e di ri» 
fchio,o affatto inutili. £ a ciò riguardando i piò pratici, e vecchj nel 
meflier della medicina , ritrofì oltremodo, e guardinghi fono nel 
regnare; fi come Rafì, ealtri valenti medici neH’uItima lor vecchia* 

)a dalle continue pruove addottrioati,o'nó mai,o molto di rado,e có 
grandisGmo riguardo fi videro adoperare i falasfì ; e v’eran medici a* 
tempi di Lilio Gregorio Giraldi,che ne vietavano afiattorufo. Nee 
minui quoque mtdiei noftro periculo de medendi rutione eiu/que parlim 
buf dtjfenfiret éliis ali* fubinde approbantibmSìUt nefira etiamhac al*’ 
te tanta Jitinter medico t diffimilitudot ut eorum aliqui vena iucifionem 
cmaino prohibeant, alii ad eam aperiendam potimi exclameut. Ma i no* 
flri medici, comeché di ciò pure fien Aifiìcientememe fgaonati , eri- 
creduti, pure per non metter a£fatto in mirufo Tantichisfìmo coftu* 
mede’falasG , e sì lafciare anche in ciò la medicina del lormaeftro 
Galieno, così fcarfamenteregnanoich’ovegli antichi medici larga* 
mente traevano il fangue a libbre, coftororolamente il traggano a., 
pochisfìme once ; ritenendocosì folo in nome , e per veduta Teflèi 
Galienifli in trar fangue, quando in verità non fono. 

Ma per ritornare alla medicina d’Erafiflrato, lembta,per quel che 
ne moftri Galieno, che della materia de’medicamenti egli fi iolTear* , 
fai ben conofeiutoj e viene oltremodo daGalien celebrato tpercioc* 
che pellegrinando egli , e non avendo una fiata in acconcio uoa fu* 
medicina perlo(lomaco,ponefTe faggiamentein opera alcuni fughi 
d’erbe, le quali quivi abbondantemente erano; e Galien parimente.» 
di lui racconta, che trovandoli egli medefimo un giorno infermo io» 
coDtado,eabbiA>gnandogli al fuo male il palleliod’Androne, ne po- 
tendolo quivi avere, in luogo di quello aliai felicemente adoperò il 
fiigo del Rovo; e foggiugne Galieoo, che e’oon venne ErafiAratoaL» 
ciò fare fofpinto altrimenti, opetfuafo, come millantavano Sera pio- 
ne, e Menodoto , dal palTaggio , o argomento dal limile al Cmìlo» 
non avendo fomiglianza niuna tra’l pa Aello d*Aodrone,e’l fugo del 
Rovo, ma dalla generai contezza, la qual egli avea della facoltà de* 
femplici; per la cui medefima icorta, ad emulazione d’EraliArato ri- 
trovò poi Galieno parimente quel medicamento , che’l fa tanto pa- 
voneggiare, cioè il fugo delle Noci. Ma ne Erafi Arato , ne Galieno 
Cepperò mai,che,ocl fugo del Rovo, e delle Noci vi abbia od faleadat- 
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to a fciogliere molte I e molte di quellemateric , onde ingeoerar G 
foglioD le poQeme; e che non folo i fughi gii detti fono ridrignitì* 
TÌima valeroli anche a Gire cambiar natura a quelle acetofc fodanie* 
onde s’ingenerano rinfiammagioni. £ quinci fi icorgeapertamentct. 
Che vada errata in ciò la medicina razionale antica, la qual fi credei* 
ufando medicamenti sì fatti nel primo cominciamentodeirinfiam- 
magioni, porre inopera cofe,che di ripercuotere ,o di riftrignere fo* 
lo abbiao valore. Ma ritornando a nodro propofito : beo potea an« 
che efler agevolmente verò ciò, che diceaoo que’gran lumi deircm* 
pirica medicina Serapione,eMenodoto,cheda qualche fomiglianza 
con penetrata da Galieno tra’! Rovo , c’I padello d’Androoe dato 
lode indotto Erafidtatoa ciò fare; e in verità tra’l Rovo, eia Galla_i« 
per tacer del vitriolo,ondevien formato il padello d’ Androne , po- 
rca non che Erafìdrato , ma huom di mezzano ioiendimeoio di leg- 
gieri avvifare edernoo poca fomiglianza. Ma quanto si fatta forni- 
glianza poda ingannare , non fi richiede gran forza di loica a farlo 
vedere; e fe, come pare a Galieoo, EraOdrato avea una generai con- 
tezza dc’medicamenci per quella acquidata, certamente egli l’avea^ 
perifperienza,o dafe, «da altri fatta, la quale facilmente puòcifec 
fallace : o pure per via di ragioni non meno della rperienzaforpetto 
d’enorl,ed*ioganno;perchc in un punto cosi principale manchevo- 
le, difbttofoje incerto il fidema della razionai medicina d’Erafidrato 
anche ritrovali. 

Ma trapadandoad altri: Io non faprei diret’empirico e’iì fbdoi 
o pur razionale qpelfamofo medicante Petrona,il quale dopo Ippo- 
crate, ma prima d’Erafidrato ebbe ad introdurre un idrano,e non più 
veduto, o intefo modo di medicar le febbri . Solea coprir egli i feb- 
bricofi di tanti panni Uni , che loro fi venide a crefeere oltremodo il 
caldo, e la fete; ma cantodo, che incominciava il fèbbrilcaldo a fee- 
mare,ei Iacea loro piene tazze trangugiare di frefc’acqua ,il fudoro 
afpertandone; il quale fe non compariva , di nuovo facea lor bero 
nuova acqua, e proccurava ch’eglino vomitadero ; ridata poi la feb- 
bre, gli cibava di carne di porco arroda, e concedea loro liberamen- 
te il vi no; ma fe la fèbbre non fi parti va, Ucea bere agli ammalati ac- 
qua calda, e fale per render lubrico il corpo; einquedo tutti i gran- 
trovati della fua medicina eran ripodi.* Mi pare da non dover logo- 
rare indarno il tempo nella cenfura d’un sì fatto modo di medicare; 
ebenche in alcune forti di febbri, e in qualche huomo gagliardo 
ben atante della perfona non fo/Te peravventura fuor di ragione il 
Utlo:tuttavia io tutte forti di febbri) io tutte petfonc.egli fembra cer- 
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Camenre una fcioccliezza non punto dircrfa da quella d’akani medi» 
ci de’noftri tempi : i quali non con altro, che colle purgagioni , e co* 
falalfi immaginano ciafcuna generazion di malattie rilànare . £ più 
^ragionevole certamente egli i'embra la maniera del medicare alcune 
febbri dagli Albanefìufata ; i quali nel cominciamento di quelle fo- 
glion dare all’infermo vin generofo mefcolato con ifpezierie , limile 
al vino ippocratico,e al vin bruciato degli loghilelì.Ma qui nò R può 
lodare il cófìglio di Celfo,che nelle febbri lente tratto tratto li debba 
il corpo imbagnar con acqua fredda mefcolata con olio; che in tal 
guifa egli credette, che lì verrebbe a rirvegliar il riprezzo , e conle- 
guen temente anche il calore , onde agevolmente ne potrebbe l*am- 
malato guarire. E quantunque alcuna fiata a cafo pofla rifatto nella 
guifa da lui defcritta accadere } pur nondimeno fen^a manifello ri« 
fchio non va la bifognajimperocchè fé altrimenti riufcirà , n’andrà 
lenza fallo da male in peggio l’inférmo. Quinci lì fcorge con quan- 
ta ragione abbian lafciatoi Galienilli il pericolofo modo , col qual 
guarito aver fi gloriava la febbre finoca Galieoo, con far ufeire il (an- 
gue dalle vene per via del falafTo, fino allo sfinimento dello infermo} 
da che facendofigran movimento nel corpo foglionot fudori copio- 
lìirimi,e l’ufcitedel corpo,e’l vomito anche taioraicomeavvifa ilme- 
delìmo Galieno, avvenire; perii quali, e perle quali o fpcrano,chc» 
debba mancare aSàtto, o in parte la febbre . Ma invano Certamente.* 
eglino poi attendono tal opera da’lor piccioli fala(Iì;al che non do> 
vette aver riguardo Avicenna la, ove diire,e(Ter meglio airaiactfefce- 
re il numero, che la quantità de’falalG ;cioè piùtt^fto in più volte il 
fangue, che tutto i nfieme trarlo fuori. 

Perpiùd’una pruova avvìfando il grand’Ateneo fra quanti vi- 
luppi , -fra quante incertezze vacillanti s’andalTer ad ogn’ora aggi- 
rando levarie, etra elTo lorodifcordanti dottrine , che per le fcuole 
più celebri delia razionai medicina nella Grecia s’infegnavano, im* 
prefe anch’egli una fabbrica di novello fiftema di medicina ; perchè 
tutte le forze del fiio acutiflìmo intendimento egli vi pofe in opera} 
e tanto in ciò fare ebbe feconda la fortuna, che da molti valent’huo' 
mini vennero a gara le fue opinioni ricevute,e approvate; e per tutto 
quel tempo, che le lettere fiorirono nella Grecia , enei Romano im> 
perio,ceiebre fi mantenne la fua Setta, e io buon nome , la quale fpi- 
rituale venne chiamata;imperoccbè una fottilillìma fpiritual foflan* 
za ella immaginava; la qual per tutti i corpi dcll’Univerlb difeorren- 
do mai fempre,e penetrando, non meno il grande, che’l picciolmon- 
regger dovelTe} e dove ^Ua non foUe primieraniente ofiéla , ooo* 
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potetlì, fecondo il Tuo fenrìmeoto y male alcuno ingenerarei il qa«| 
'diTifameotofi parrc egli t che in parte adombrar Tolelfe Virgilio ùu 
prima dicendo. 

Tritici fh célumy & terrmiy eamfcfime Uqucntcty 
LmctmtcmqMCg^Ubmm Lmnty Tuémié^mt àftrm 
Spiritiis imtmt Mlk: infiiféifer mtmf t 

Mcms ngitMt mtlem, & muglile fi ctrftrt mificK 
£ poi Torquato TalTo ^ 

£ UmtMMgMt HHticbt 

Di chi jUcfif*mdoy 9 mente » e ffirit» • ' 

'Died*aijiieftMmoiidMd,edétmpÌM metti • ; 

* Jl quel per enti** lei trapejjey e fpirm J 

Cem^e ler p*rve% «*/ f fV£a» e Pime terr4% \ 

€ U fpere del Sei lucente^ vegey 

€*lgl$be de l* Lnney e P enree iiellet t. ^ 

€ de Pétrié, e del mere i lerght tempi 
Nutrey e mifie el grencerpe in verj medig 
Move egitemde le diverfi membreì 

Ebbe la fetta fpirituale oltre ad Ateneoi e a Crilìppo fuoi princi pii e 
a Magooi ad AgatinOf ad Erodotoi altri • e altri valentiflìffii huomi« 
nifChe colle loro opere nniverfalmente avutea grado t lommamentc 
la nobilitaroootei*illu(lrarono;con tutto ciò perla fovercbiaappli* 
catione alla loica : e per valerli eglino della filofofia degli dolci i I 
mancamenti della quale altrove da Noi fiencontiidifetcuofoi e falla* 
ce molto cgliriufcì il loro fìdema . Oltrea quedoe*mifcmbrai cho 
riprovino eglino medefìmi il loro fìdema;im perocché in medicando 
le malattìe, pocoi anzi nulla a ai fatto fpirito badarfogliono; conche 
danno a divedere non altro eflerquedo loro fpirito , falvocheuoc 
gentil trovato perfire parer maravigliofaal vulgo la lor medicina^. 
Doveane adunque eglino provario prima con faldidìmi argomenti 
CfTervi un cotale fpiritoi indi diligentemente in vedigare, qual (ì (ìa^ 
la Tua natura, cioè qual figura I qual grandezza , e qual movimento 
abbiano le particelle, che’l compongono , e come egli faccia le fuc* 
operazioni nel corpo umano, ecoroe ncll’iogenerarfìle malattìe ofie* 
fo vegna; e in qual gulfa darli pólTa a’I'uoi dirordìnamèticompenfo* 
Ed in quedo più ch’altri dovea collocare la lua opera il più famo* 
fo fra efl'o loro, e cotanto perGiovenale celebrato Àrchigene*, il qua- 
le sì perla fortuna,che favorevole gliarriie mai Tempre nelmedicarr, 
come per li tanti libri, che diede foora, ne’quali nou lafciò materia, 
che trattata per lui ooofoffe nella mcdicioa,noa ha, che cedere a niu« 
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no de’greci medici . Ma egli in vece di ciò fare Tpefe vanamente il 
tempo in quiftioni inutili) e fottiglietze fofiftichere gavillofe } e nel 
formar nuovi vocaboliidalui talvolta fenza neceditò niuna averne.») 
introdotti; e queUchcfì rende incomportabile (ìètcheegliimpofc^ 
nuovi nomi eziandio a’medicamenti. Scorgcfi ciò allor)Ch*egIi pre- 
fcrive agli itterici il bagno deU’acquat io cui bollito fia l’Oronzioiil 
quale) che pianta Ga non s'è potuto Gn’ora aggiungere a fapere... 
Vuole il Cornarooon alttoedererOronzio -, che ^origano ; il quale 
eglicodantemcnte afferma avere fperimentato più d’una volta gio- 
vevole agli Itterici) eche Ga errore nel redo d’Archigeneje che ove.» 
fi legge Oroozio ripor fi debba Origano. Ma con pace del Cornaro» 
effcodo l’origano un’erba notiffima) fedi quella a vede intefo Archi' 
gene ) non l’avrebbe accompagnata conia parola Aty«^l»lu/) la^ 
qual non fida mai alle piante conofciute . In oltre il decotto dell’ 
Origano non G tinge in color verde allot) che fe ne lavano gli itteri- 
ci; il che dice Archigene avvenire alla decozione dell’Oronzio . 

Poco men che crucciato G maraviglia PliniO)io ponédo egli men- 
te alle dravaganti purtroppo.e maravigliofe felicità d’Afclepiade.,; 
huomO) quanto al nafcimeotO) di condizione molto vile, e dì madro 
di ritorìca ch’egli era in prima ) perciocché adài poro gli fruttava^, 
in un tratto medico divenuto. E sì) e tanto egli adoperò) che nuova 
iembianza in brevidìmo tempo vedirfacendo alla medicina) a rima- 
ner ne vennero l’antìche regnanti fette fconvolte tutte)C poco mea.) 
che adatto opprede;ed egli folo vincitore » e trionfante degli altri 
medici, a guifa di perpetuo dittatore nella Città donna, e capo del 
mondO)ne ordinò a Tuo talento,e ne difpofeleleggi; fupremo,e af* 
folutoarbitio , della vita,e della morte di quel popolo, nelle cui ma- 
ni dava la morte, e la vita d’ognuno ripoda. Fermamente egli fi dee 
credere, chea tanta grandezza perveniffe Arclepìade,non tanto,com’ 
alcuno immagina, ch’egli ottimo,e pronto parlatore G foffe, quanto 
che col fennO) e col valor non punto ordinario vi fi portade ; comc- 
chè la fortuna anch’ella viconcorrede con qualche gran fatto; quale 
a ppunto G fu quello, che vien narrato dallo deffo Plinio ; ch’eden- 
doG un giorno egli a cafo incontrato in un miferello , che per morto 
era portato alla Icpoltura, facendolo egli a cafa ritornare , con vale- 
voli argomenti in .perfetta tanità il rimile • E ben palesò egli 
al.mondo la grandezza del Tuo animo , c la fingolar Tua prudenza., 
allor , che prevedendo la fatai rovina del gran Redi Ponto Mi- 
tridate , e geoerofamente difprezzando la gran fomma dell’oro da., 
colui petambafeiadoriodettagii, ricusò d’andate alla lua corte.,. 
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Mrl’altezzadeiruoacutiflìmoiadadimento appieno benmoQraao 
quelle» che delle tante » e tante Tue opere fcarnOìme particelle a noi 
fono rimafeinelle quali h vede apertamente» che non ilchirando egli 
malagevolezza niuna» ne G fermando nella prima buccia delle cofe^» 
s’ingegnava fecondo ogni fua polla d’internarii ne’piùripo{liregte« 
ti della natura. 

Primieramente tuo! egli Afclepiadeichenongià per cafo » ma di 
pece {Ittà»e per l’indirizzamento della natura ogni coiaavvegna nell* 
Univerforeche la natura altro veramente non Ga,che’l corpo mede- 
fimo» o’I (uo moto: perla cui perpetua» e non mai (lanca opera i cor- 
picciuoli» i quali così piccioli fono» ch’alia mence (ola permelTo vie- 
ne comprendergli» veloci» e ratti » e con volante foga (ra e(lb loróin- 
contrandofì» econ vicendevoli percodc» l’un coU’alcro cozzando» o 
forte battendofì»G vengano a fminuzzare» e a dividere in minutidì- 
me»e innumerabili fchegge;lequali con divcrlì movimenCMndando 
l’unaverio l’altra» e inGemeaccoppiandoG» e congiugnendoG» prive 
d’ogni qualità, col moto» col numero, colia grandezza » colla Ggura» 
c coll’ordine le cofe, e l’apparenze toiccfeniibili producanojnc e(Te- 
rc (bordi ragione» egli poi foggiugne» che Gen privi diqualità i cor- 
picciuoli» concioGiecofa che altro dal tutto , altro dalle parti ne fe- 
guajl’argento è bianco, ma nera è la fua raditura j il corno è negro, 
ma la fua polvere è bianca; ma dovette dir egli ancora»che le quali- 
tà altro non Geno » o per me’dire altro non le faccia apparire , che’l 
concoriimento» la Ggura»e’l Geo, e la grandezza» e l’ordine » e’I moto 
diquc’corpicelli; perché allorché concorrono inGeme picciolilGmi 
corpicelli» o fperali» o piramidalt»econ dilatante moto vclociilìma- 
mente ver noi G lanciano, a formar ne vengono quel fentimenco»che 
di calore G chiama. Dice oltre a ciò Afclepiade »che nell’accozzarG 
inGeme,appigliandoG le particelle»o fchegge fudette nel formar le_» 
membra degli animali» vi lafciano molti, e molti fpaz) voci» per ope- 
ra del foto intendimento compreG»varj di grandezza » e di Ggura ;i 
quali fe aperti G mantengonoal tragitto de’fughi, G mantiene l’ani- 
male fano» e allo incontro, fe impediti fono perla dimora de’corpi- 
cclli, a far G vengono fectmdola varietà delle parti» e degli fpazj»va« 
rie , e di verfe le malattie ; ma non perògià tuttemalattie «fecondo 
Afclepiade» avvengono perla dimora'de’corpicciuoli» fe non fe al- 
quante folo» come la (reneGa, il letargo, le punte» e le febbri grandi; 
ma altre poi avvengono per foverchio aprimento : c s’ingenerano- 
per la turbazione de’fughi » e degli fpiriti » per la quale (Irabocche- 
volmente s’allargano gli (paz); come oella fame canina , c nella fo- 
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verchia magrtzta fì vede; o nuovrfpazj a viva forza io non eonvene- 
voli luoghi (ì aprono» come nell’IdropiGa accade. Vuole egli ancora 
che non iftiano le cagioni operatrici de’mali ne’liquidi corpi rtpode; 
ma nel vero altro quelle non elTere » fé noafe le cagioni antecedenti. 
Siride egli di quel grande Ichiamazzo» che hinoo i medici intorno 
a’gtorni critici;portando opinione» cbed’ogni tempoKom’egli area 
avvifato » poflanocrefcere » e fcemafe » o fpegoerG affatto le malata 
tic. 

Ma per accennar qualche cofa intorno all’altre parti della medi- 
cina d’Afclepiade : egli amò di condurre i Tuoi infermi al dcfiderato 
fine della falute,con moledargli il mcn»chVpotea; avendo Tempro 
in bocca quelle celebri Tue parole» che vengon per CelTo rapportate: 
tuli, citi, jMCMKdf i perchè era egli nimicillimo di quc’medicament?» 
che così (bvente » e per lo più hior di tempo venivan da altri medici 
adoperali con incertillima fpcranza d’avere a recare qualche giova* 
mento agl’ infermi; e allo incontro con Teguirne loro lìcurisfimo.o 
pronto il danno,eÌa noja; perchè chiamar egli folca la medicina de- 
gli antichi, meditazion della morte; emolto ben’avvifàndo l’accor* 
cisfìmo huomo,e di si fatte cofeaffai intendente, quanto poro atten- 
der fi potefie dall’incertezza della medicina, e dalla fiebolezza de’fem- 
plici, o compofii medicamenti , che in q^ue’tempi erano in ufo » nel 
fapere ben regolar la vita col cibo, coH’cl£rcitar le membra » e altre si 
fatte piacevoli cofe , poco men che tutto il fommo del ben medicaz 
lipofe. E nel vero ciò non fe già egli, come huom crede , da necesfi- 
tà alcuna firetto, per ndn aver contezia , ne men mezzanamente de* 
rimedj ; anzi egli fi fu della materia de’medicamenti così lemplici» 
come compofti sì ben conofeiuto» che sì come Galicn dice» egregia- 
mente egli ne fcriffe : e molti , e molti medicamenti di Tuo ingegno 
egli ritrovò, e pofè primieramente io ufo, e ne compofe un panico- 
lar libro; i quali medicamenti » non che da altri foffer mai tacciati» 

anzi da’medefimi Tuoi emuli, e avverfarj commendati oltremodo» e.» 
fovente adoperati furono; infra’quali fi ammira perGalieno quel ce- 
lebre impiafiro perle piaghe»che non fi dee rimuovere,fe non fe do- 
po tre giorni; onde fi pare, che Afclepiade apriffe la ftrada al nuovo 
modo in quefto fecolo introdotto di medicar le ferite. Oltre aque- 
fto abborrì egli foprammodo le purgagioni ; ma fi valfe de’crifiet. 
Dannò ancora » come racconta Plutarco » i vomiti » che troppo fre- 
quentemente allora erano in ufo, e che a’tempinofiri ancora fi ulano 
da alcuni» i quali perdirla colle parole di CcìÌo:^M0tidii e\icieMdt,v0m 
rM»dif*ct$luttm malittMtmrjo» neo già egli il tolfc a&tto dalla me- 
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dicfna^aazlvnolVglty che nelle terzane (ìproccuriil Tomitoj del 
qaaleiComVtnedefimo narra, fi fervi nel curar quella nobile femmina 
di Samotracia. Ne fi dee qui tacere, che fi pare,ch’Afclepiade vicino 
flato fofie ad aver cognizione delUclatere deU’aria ; come ravvifarfi 
pnotedallefcguen ti parole di Plutarco, avvegnaché coftui mofiri 
nonavcrogni parricolarttà comprefa deTentimenti d’Afclepiade^: 
mlrltut >1 VW i» tJ M-AtfAifHBUf vmvid-tTnt' 

«to'r i}r rif w • 

Ma chi potrebbe mai narrar tutt’altri divilàmenti , e opinioni , lo 
quali fallo Iddio come riferite vengono $ e per la più parte da chi 
punto non rintcndeaie talor anche da alcuni per invidia , e mal ta> 
lento a fiudiogaafte,e travolte. 11 che ohremodo malagevole rende 
la cenfura del fifiema della fua medicina} pur lo blievcmente ne dirò 
in qualche co'fa il mio fentimento. 

E primieramente parmi,ch’ave(Te errato affai lconcìamenteAfcIc« 
piade nella notomia} portando egli opinione con Ariflotele,ed Era> 
fiftrato, che le reni non abbiano alcuna operazione } e che ciò, che lì 
bee,fciolto in vapori fe ne vada n^lla vcfcica , dove pofcia fi llipi io.# 
orinajdel che meritevolmente vien egli ripigliato da Galieno;come- 
chè a gran torto dal medefimo venga poi bìafimato, perchè e’non fi 
vaglia della facolta feparatrice , che vuoldirein buonfenfo, perchè 
egli non fi metta a filofofare con ciance. Fuor d*Ogni ragione , e 
torto non menoifacciatamente fi accagiona per Galieoo Afclepia- 
de, dicendo, che contro l'evidenza de*fenfi egliavelTe negato, cho 
quelle cole, le quali ognun vede, che vanno verfo quelle, dalle quali 
(ì crede elTer elleno tratte, veramente vi vadano; che certamente non 
potea egli ri milenfo , e fciocco elTere un tanto huomo. Negò beo* 
egli la facoltà attrattiva, e co’buooifilofofaoti fiimò eOcre per loia* 
me della ragione manifefiillìmo, che ne fomiglianza mai, ne facoltà, 
ne altra cofa del mondo potrebbe farsi, che un corpo movelTe altro 
corpo lenza toccarlo, o per fe flelTo, o peraltro corpo da le parimen* 
te tocco,e moffoipoichè a trarre a fe un corpo lontano fa ccrtamenM 
mefiiere uncino, o fune, o altro fomigliante appiccatolo, che’l pren* 
da.Ma non polTo iolafciardinonridere,quantunqaevolcerammea> 
to quella ragione, colla quale Galieno contro Afclepiade , ed Eralì* 
Arato, e altri buoni filofofanti, fenza vederne altro, fermamente cre> 
dette, fe avere la virtù attrattiva già faldamente provata ; dic’egài, 
che per induAria d’alcuni ladroncelli, i quali poneanOvafidi creta^ 
pieni d’acqua nelle carrette del grano, quello ne crefeeva manifefta- 
mente dì pefo}cofa la quale avvenìt neo potea , fccondochè egli Ai- 
ma, 
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ma, fe’I grano non avcAc la virtù attrattiva ; conciofoITecora chee(« 
fendo egli difeorfo per tutte fette di medicina rinvenir non a vefle mai 
potuto ragionealcuna, che in ciò punto l’appagalTe. Quincinpare, 
che meritevolmente il VelTalio ayendo anch’egli avvifata un’altra^ 
coiai ragione a quella poco,o nulla dillimile, prorompelTe in lì fatte 
parole motteggiando i libri della dimollrazione di G alieno. 
fi CaltHt libri de dcmoufirdtioncy ejtt/medi crtbris feattm dtmofjlrdtif 
ftibuSyqHd ipfi{J&fi modt dHfim prole^ui))itn infretjuenttiy m pQtiJfimmm 
ÌH (judplurimum GdlemMS exceOmit audlome , /mm , no» tfi ut tts libru 
tdntoptrt expitdmut . Ma lafciando ad altri più di noi oziofi fopra^ 
ciò favellare , certamente venner conofeiute molte , e molte cofedi ' 
notomia per Afclepiade , che avrebbono fenza fallo potuto render 
chiaro, e ragguardevole olrremodo il fuo fillema } lanche parato 
folTejch'egliaveire portata opinione, cbe’l nutrimento alle parti noa 
difccrrefle per quel camn ino , (he comunemente per cia/cun lì cre> 
dea,impertanto immaginò egli ■ dì fotiiliflìmo vapore in guifa por- 
rarfi pertutte parti del corpo il cibo crudo; ma non difle perciò 
comefi Imaltilca nello ftemaco per renderli valevole a penetrare iru 
quegli anguAifiìmi fpazj da lui immaginati . Ad imitazione poi d’ 
Afclepiade volle l’Oimanoo, che in foima di vapore il chilo dallo 
vene,e dalle arterie mileraiche tratto venilTe . Prima d’AfcIepiado 
pare che Eraclito, Ariftotele,ed Eralìllrato aveficr detto, che inguU 
fa della roggiada il chilo, eralimcnto per lo corpo lì fpargelfe.Ma^ 
lafciando di favellar di quelle cofe,nclle quali, non folo Alclepiade, 
ma tutt’altri Greciandarono errati, egli è ben certo , che dovfa mi- 
Dutamente Afclepiade per dar l’ultimo compimentoalla lùa dottri- 
na, più avanti diiaminando riconofeere, quanti, e quali, e dove vera- 
mente fblTero nelle membra degli animali gli fpazj, eia grandezza, e 
la figura, e’I (ito, e l’ordine, e’I movimento di quei corpicelli, i quali 
o afiatto, o io parte turandogli , opiù del convenevole dilatando- 
gli. o altri nuovi fpazj formando, lien poi cagione , fecondochè egli 
vpole, d'ingenerare i mali negli huomini perchè fa mellieri aver 
piena contezza di tutti corpicelli, onde le parti difeorrenti , e falde 
vengan compolle;e ciò non fappiendoG, malagevolmente potralO, 
come a razionai medico lì conviene, qlcunlìcuro, e certo rimedio 
per ragion ritrovare. 

• Dove poi egli dice farli la frenelìa, il letargo,Ia punta, eie febbri 
da’corpicelli, che negli fpazj inframmcHì dimorano, perchè egli non 
foggiugne ( o forfè no’l fappiam noi s’egli il fi facelTe ) quale quegli 
abbian grandczta,c ^gura,c come deano compolU, c accozzati ia- 

ira 


Del Sig.Liomtrdo di Capoa. 1 47 

fra Ioro<|ue’piccioli buchi? E avvenga pure, ch’egli accennafTeavve- 
ittr la continua dalrattenimentode’corpicelli grandi ,la terzana de* 
piccioli, e la quartana de’menomi:non è però quello Tuo parere fal- 
damente ralTodato dalle ragioni, ch’egli rapporta ; anzipajon’elle^' 
molto leggieri: efonoquefte, cheicorpicelli grandi più agevolmen- 
te gli fpazj riempiano,e più agevolmente gli fgombrino « e i piccioli 
menoimafcla bifbgna purco$ìanda(re,com’e’divirando ne ragiona, 
quella contezza fola *al medico razionole non ballerebbeal fuointen- 
dimento fornirejma di faper anche il movimento, la Hgura,e*l Gto di 
quelli farebbe a lui mellieti,tt come poco addietro noi dicevamo ; e 
fe imponìbile pcravventura una sìfatta imprefa pare che Ita da po- 
terli per intelletto umano condurre a capo , vana fenza dubbio riefee 
ogni indullria, ogni argomento d’Afclepiade,odi qualunque altro 
ingegno, che di llabilirrecca veruna di razionai mi^icina prefuma. 
E avvegnaché Afclepiade, come detto abbiamo , airaiben’intefo fi 
foflc della materia de’medicamenti, a modo che,come per Galieno fi 
narra, egli foto, e Diofeoride d’ogni forca di medicamenti, cosìdell* 
erbe, come degli arbori, delle rrutta,de’iughi,de*liquori,e d’altre, 
altre cofefofiero pienamente informati; nientedimeno, fe le pruore, 
che intorno alla loro natura, e al loro operare egli nella Tua opera re- 
cò, ancora fi leggelTero, fi troverebbono, per quel che fi è accennato, 
Iblo probabili, o (jorlè poco falde ragionile raellier certamente fareb- 
be ad Afclepiade, alla fola fperienza, non men che altro più vile Em- 
pirico ricorrere. Ben ciò conobbe egli , ne’ldifIìmalòpunco,e con- 
fefsò apertamente, altro la medicina non elTere,ch’uoa cotal fempli- 
ce-conghiettura; ondeebbe a dire Plinio,ch’egli: medictMMm dd cdu» 
fés revocando etfijeihtrdmfecit : o come legge Giacopo Dalecampj: 
eenjolhiraUm fecit. Nel curar le febbri terzane , e quartane egli feni- 
bra,che non molto bene facelTein lalciandoil collume di Cleofanfo 
antichiflìmo medico ; ilqualealquantofpazio avanti al cominciar 
delia febbre ufava dare agl’infermi il vino , e bagnar loro con acqua 
caldaia tellaiove io molte altre cofe icoftui avvilì era ufo di feguita- 
re- Evaglia ilverotuttOdìlìfperimencafanarfilenarrate febbri per 
opera de’diafòretici fomminillrati o nelcominciardcll’accelfiooe,o 
poco prima, come appunto preferiveva Cleofinto-Vuoranche Afcle- 
piade, che non lì tragga mai fangue , fuorché ne’dolori ; e ciò per- 
chè facendofi quelli da’grandicorpicelli nelle parti falde fermati, e 
rattenuti, fecondo il fuo lenfimento, gli pare,che li polTan trarfuo- 
ra dagli fpazj per opera del falalTo . Ma e^ti fenz’altro fallò; si per- 
chè i picciolisfimi , c velocilfimi corpicelli, come fon quelli , chc_< 
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ibrmano il fuoco cagionar polTono parimente il dolore ; coraeancht 
perché córerrebbe perla medefìma Aia ragione trar fangue nella feb- 
bre continua: il che dalui coftaotementefìnicga; fenzachéife* com* 
egli immaginati corpicclli fermati negli fpazj fono cagione de’ malif 
c quelli tutti nelle parti falde conlillono ; e le liquide* be^hèfiior di 
modo abbondino ne’vaC,noo ne fono cagioni Tere*e prefenti] ma fo- 
to antecedenti: che monterà egli il trarfuora mai le parti liquide de* 
Tali per la cura de* dolori } Ch&che fia di ciò* egli non mi par* che li 
polTa punto dubitare* che profbo didimi lì fbdcro4.rcntimentid’Al^ 
clcpiade : e che egli * il quale tra* greci medici maggiore> e più alt&A 
contezza ebbe delle cofe della jiatura*e folo ardìalpiar tutto*e a fcri- 
ver tutto, ciafeun maellro più valorofo* e più rinomato in medicina a 
molto fpazio dietro li lafci ; perchè fa medieri dire* che grandidimo 
danno per la perdita delle fne opere da alla medicina, e alla filolbfiai^ 
feguito. Quinci lì vedetche Icarfe molto, per non diraltro *fembraiLi 
le lodi, colle quali Plinio volle onorare Alclepiade, Prn» 

c»Mdit*M»VMftQ4yfpritisleg4iist&poUiciuti0i$tbMi Miibrèdétit 
Pigìi, reptrié mtitme, <]m* vimHm égrit mede tur, reUie è fuuere. homimtt 
& fervute, fed maxime /pouf euefuUacum fortuna, nemedieut credere^ 
tur fi uuquam iuvaii dui mlle mede fuijfet ipfe * vtSer fuprema iu (tue» 

Sta lapfu fealarmm exanimatui efl. 

Ma lafciando Afclepiadeiche pur troppo n*abbiam detto*e trapaf- 
fando ad altriTetteggianti medici; qual e* lì fbde veramente il Alle- 
ma della medicina del famoGIOmo Antonio Mufa * lo non podb ne 
meno immaginare, non che divifare; e fe’l favore,e l’autorità d’Otta- 
vio Cefare potè farlo prevalere atutt’altri di que*tempi:non pertan- 
to fu egli da tanto * e badevole a mantenerne vive le memorie appo i 
poderi. Potrebbe di leggieri edere, ch’egli per maggiormente pareg- 
giar Temifone fuomaedro* d fblfe fatto di qualche nuova forte di 
metodica medicina inventore . Veggiam di lui folo alcune forme* o 
micette di compofìzioni di medicamenti affai volgari, e di molto po- 
co momento * dalle quali nulla comprender puotU dalla maniera per 
lui tenuta nel medicareOttavio,tutta contraria a quella di Cimolioi 
perciocché Ottavio,» come narra Suetonio , tfuia calida curari uetu 
poter at, frigidi! curari ceaQut authere tyintonie Mufa. Perchè potreb- 
be ragionevolmente dubitare alcuno, non egli empirico fode dato di 
fetta; ma peravventura a ciò fare da qualche apparente ragione egli 
fu modo . Neciò è nuovo * che i razionali d vagliano di tal regola., 
poiché il fece Ippocrate ancora; ancorché egli poi modri, ch’avede.» 
altro in animo, con infegoare tina data il contrario la, ove dilfe,chc-a 
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ehìun()ae opera con ragione, avvegnaché fenza profitto , e iofeliee<^ 
mente (ì faccia , dee coftantemente camminare perla fteffa ftrada;il 
che da cagione a molti medici di pericolar fovente i loro infermi 
quali v eggendo apertamente, che a mal fine riefeon pure le lor core» 
non per tanto fc ne rimangono , o ad altro divifo volgono i loro in- 
tendimenti . E mi ricorda in acconcio di ciò aver letto in Tomaflo 
Minadoi , che avendogli fcritto un Tuo fcolare, che avea egli per più 
d’una pruova conofciutoiche’l legnare in alcune fèbbri, che allora la 
Città dì Vinegìa fieramente malmenavano, conduceva a ficura mor- 
te gl’infermi : e che però fen’era egli rimafo con molto giovamento 
di quelli: egli replicoglì una gran villania , chiamandolo fcìoccoem* 
pirico; biafimando il fuo falutevol divifo, non altrimenti, che fé co- 
lui avelTe una grave fcelleratezza commeflb;e difiegli ^paccia^amen- 
te, che tornallk al falaflb di prima, nulla curando, che gl’infermi per 
ciòfare le ne morillero ; e in ciò rammentogli l’apportata dottrina^ 
d’Ippocrate,nóavvisàdo,che quàtfiqoe vero Ila il detto d’Ippoerate* 
nientedimeno è ragionevolmente da fofpettare non lia manchevo- 
le, e fallace la ragione, allor che non le rifponde l’ulcìmento. E èhi (a 
poi tra le tante incertezze dell’arte,qual lìa la vera,e legittima ragio- 
ne ì Ma come faggiamente avvifa Galieno , non è pefo da tutte brae- 
cia,ne opera d’huomdi poca dottrinai! ciò poter ben avvifare. Egli 
fi fù Antonio Mufa, per quel che s’argomenti dal foprannome impo- 
ftogIi,d’ingegno affai nobìle,ed elegante;ne peraltro Euripide chia- 
mò Palamede colmedelìmoToprannome . Ma qual fi folTe veramente 
Teleganza dell’ingegno del Mufa fcorgelì da tjuel vaghiamo Epi- 
gramma di Virgilio. 

Cttt venni Ante aIìós Divi^ ‘Divetm/fne forerei 

Ctm£latfieqMe indigno, MnfA,dtdtre bonn, ' 

CnnÙA,<fnihns gAndtt Phaebns,chorns ip/iqne Phoeiii 
' DoClior 0 qrtu te Adnfefnijìe potejì ? 

O ijnij te in territletjnitnr jmcnndtor nno ? 

CUjo nam certe tAndidAnoH lo^nitnr. 

Si valfe Antonio Mula della carne delle vipere, e ne dava mangia- 
re con non poco giovamento a coloro , che da infanabili piaghe lan- 
guivano : i quali maravigliofamentecon incredibtl velocità , fc’l ver 
dice Plinio, ne guarivano. Io vo meco divifando, che’l Mula avclTc> 
ciò apprefo dal valétilfimo tra’greci medici Cratere, cotanto da Cice- 
rone in iferivendo ad Attico, celebrato;di cui narra Porfirio, che rifa- 
nato avelTe un miferello fchiavo, cui in iArana guifa dall’olTa la pelle 
fpiccavafi , fol col dargli mangiar vipere preparate a guifa di pefei. 
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Sopra ogn’alcro medicamento fi fervi Antonio Mufa de’ bagni dell* 
acqua fredda ; e egli , e’I Aio fratello Eufbrbo medico di Giuba Re di 
Mauritania ne introdulTcro primieri l’ufo. Solea il Mufa bagnarci 
fuoiinfermi prima neU’acqnc calde .volendo, per mio avvifo% prie 
loro in prima bene i pori, acciocché le fredde poi meglio vi poteffero 
penetrare; quindi entro all’acque fredde gli lafciava agghiacciare .Il 

qoalmododimedicareefpreireOrario.allorchedimàdàdoa Numo- 

iilo Valla, fe in Salerno.e in Velia fofle sì fredda l’aria, che dimoran- 
dovi egli poteflegli giovare a’fuoi mali; perciocché Antonio Mufi-, 
freddiìfiraa gliele richiedeva per dover prendervi i bagni freddi. 
hjcmt f^elU,<jmod Sétltruìi 

Qmormm heminMm regio, & ^matis vidi wdm mihi Bdjdt 
MufdfttperVMCMdt jÌHtoHÌHS,& tamen Ws 
t.^ef*cit invi/iimgtliddciim perldor Mndd 
Ter medium frigus-, futi mjrtetu relitKjui, 

DiSéKjue cejftntemnervis elidere morbum 
SulfurdcOHiemniyvicujgemit , invidus dgris. 

Qui caput,& Jlemackum fupponerefoHtibHt dudeut 
(,l"Jtuit,g*bioftfue petHHt,& frigida rara. 

Ma certamente ebbe gran ventura il Mufa «che dopo l’elTerfi bagnato 
in lì fatta guila Ottavio, guarilTi d’una gravillìma malattia;aocorché 
dica Plinio, che ciò foffe avvenuto per opera delle lattughe,delle qua- 
li egli ciba vaio contro il parere di Cimolio ; perchè fu quelli della., 
cafadi Ottavio fcacciato fuora; indi cominciarono i Romani ad ufàt 
fovente nelle lormenfe le lattughe, che per averle anche fuor di tem- 
po, riferbavanlenell’oAìmelè . Per la qual cura Antonio Mula in sì ri- 
levato fratomontonne,e,in Canto credito, che oltre allericehezze.agli 
onori, e a* privilegi, che perle non Iblo, ma per rutti altresì i medici 
ottenne, l’adulatore Senato rizzogli una llatua di bronzo, dice il Vof- 
Ao, preAbdelfegnod’£rculapio,comeoeda teftimonianza Suetonio: 
Jlfedice Antonio Mufa,c»jMJ opera ex ancipiti morbo convaluerunt, fìa- 
tH^M, are eoUatoj$$xtafignMmEfcitlapiifìatMerMnt.E fe’l mio avvilo nó 
m’inganna, d’oro gliele avrebbe certamente rizzata, fe più toAo Ot- 
tavio morto ne folle i perciocché non bene allora ftabilita ancora lai^ 
tirannide, n’avrebbe peravventuta la liberti egli ricuperata; e vera- 
mente fe la fortuna fecondato a velTe il diGderio de’ Romani, non fa- 
rebbe rillato per lui di farco’fuoi bagni ciò che Bruto, ae CalIìo,oe., 
Sello Pompeo, ne Marc’Aotonio con tanta ofre per mare, e per terra., 
non avean potuto adoperare. E ben A vide quanto notevole e’ fblTo 
ìlmododel medicare del Mula, quandodalui inii£i|ta guifa tratu- 
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tOj come narra Dion Ca(Go, fé oc morì Marcelloi perchè di prefente c* 
perdenne la gloria» che guadagnata s’avea; non fi dee impertaoco 
credere, che a perfuafioDediLiviaiComeio ftelTo Dione dice» che allo» 
ra bucciaavafi,che egli con que* fconcj rimedj lo facelTe a bello (hidio 
' morire: ansi morifiì Marcello io Baja » come cellimoDia Propersio f il 
quale vilTe a que* tempi» 

HisprtfmsfljgUs vultmm dtmiJìtiHMndnt 

Err*t^& in vejlro fpiriiHJ ilU Idem. \ 

Ne fembrarai verifimile ciò » che ne ra cooghietturando Oiufeppe 
della Scala: lacendoG egli a credere, che Properzio coti a ftudio la bi« 
fogna rivolgelTeperìrcagionarLiviaie fargliene fervigio:perciocchd , 

I allorfurpicavafi, che in ciò ella certamente avelTc tenuto mano> E in 

vero non ha dubbio a^uno , che per machinazione di Livia DOnme- 
I no morir poteva nell’acquedi Baja Marcello, che in quelle di Stabia, 

I la dove, al riferir dì Servio, egli morifiì: e sì come immagina il medefi> 

I mo Giufeppe, la Aia morre avvenne neiracqueacecofe di quella fon» 

ce, che a tempo di Plinio chiamavafi di Medio. Io porto o pio ione.^, 
che’l Mufa bagnafie piò d’una fiata Marcello nell’acque calde di Ba» 
ja,e poi,comV avea percofiume,neIle Aedde il ponefle: e che alla fine 
^ nell’acque calde colui abbandonafie la vita: ne dal narramento di 
^ Properzio argomen'tar fi puote: Adurcellum ÌHaqHitBajanis fMhmtr- 

^ fmm inttriijftì come va interpetrando lo Scaligero j imperocché altro 

r non èilfcncimentodi Properzio, fé non fé Marcelleefier morto per 

quell’acque, collequali, cficndo eglisìcificuzzo, e trifianzuolo,e col 
' foverchiolor calore,o rompendogli qualche interno tumore, il folFo» 
gaflero.'o dirovcrchiocrefcendoilmovimentodelfanguefi difiìpal^ 

Aro le fottilifitme particelle, dalle quali depende la vita negli ani» 

mali, onde rcpentemeoce egli mandafie Aiori Panima; colà, la quale^ 

eziandio ad altri c avvenuta ; ne veramente fi puote fommergere niu- 

no io que* bagni. Tea viva forza altri non ve l’affòghi; onde mag» .. ^ 

giormence avrebbe dato cagione di forpeccarc non ciòfofiè per opera 

di Livia avvenuto. 

^ Ma per venire alla medicina di Galieno, vana peravventura, e fo> 
verchia giudicherà alcuno la mia fatica in abburattarla j impercioc» 
che chiunque avvedutamente v’affi Ara Io (guardo, ben tofto feorgerà 
i mancamenti, e i difettr di quella; i quali non tanto dalla natura me» 
defima della medicina, quanto dal fioifiro modo del filofofardrGa» 
lieno nafeer fi veggono; il quale avvedutifiìmo in fuggire il ranno 
caldo di fpiegar difiintamente le particolarità della medicina, chV 
roedefimoconfelTa , e protellaefier tanto a’ medici oecelTarie : a bello 

I i z ftudio 
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Audio partche ridando in fu l’aiitO dando lunghe, e mutili aggirate» 
a quelle fpiegarne giammai feender non voglia . Perchè Tuo mal gra- 
do gli è pur di mediere d’abbatterii , e d’impadojarfi ne’ medetimi 
gruppi, e nodi, ove parimente i Metodici, egli Empirici tutti s’impi- 
gliano. Io ciò al prefente tralafciandotrenderommi lecito di breve- 
mente accennare, che di Galieno la medicina non ifpieghi punto il 
vero, e dfico modo come nafeano , o nafeet podano le quattro Aie pri- 
me qualitò,ma folo le ponga già nate; nemen quella tato, quanto ne 
divifa, in qual cofa il lor edere confìda, perchè poi valcvol non è a_» 
manifedar la maniera del loro operare , ne quant’oltre la lor fona A 
llendajne pur gli efifetti, che per fe,o per accidente da lor fortifeono. 
Ma come egli mai la natura delle qualità fpiegar potea ,fe la natura 
della materia, dalla quale quelle dirivano, ed in CMÌ,comee’ meded- 
modice, e nafcono,emuojono, giammai invedigaregli non cura ì il 
che quanto monti , agevolmente da ciò potrà comprenderò , che tra- 
fandato il conofeimento delle qualità, l’economia degli animali, nc* 
la natura dellemalattie,nele cagioni di quelle,nei medicamenti me- 
defimi non G potrannoin modo veruno comprendere . Laonde non^ 
farà medico, che abbattendoli in qualità di foverchio rigogliofe, o 
manchevoli di ciò che al corpo richieggali, poda mai,la ragione ado- 
perando, alla debita proporzione ad agguaglianza ammendandole., 
riporle; e nemen per lamedeGma cagione provategli mai non li po- 
trà, in che condfta la o nimiflà, che tra loro eOer fi dic^; 

perchè anche ne fiegue , che non G fappiano , ne convenevolmente G 
poGano per Galieno l’altrequalità fpie^are,che feconde chiamanfì,e 
che egli poco riguardando a ciò che gli antichi nel lib. della vecchia 
medicina ne narrano , giudica , che elleno non poGan cofa alcuna., 
operare.; e pure avvifar egli poteva, che l’acetofo, pereAmplo , avve- 
gnaché freddo,o caldo,o temperato,pur nelle ferite meGo, dolore,^» 
inliammagiooe apporti;e che non altrimenti, chedalcaldo,dali’ace- 
tofo anche l’acetolb s’ingeneri ; e fé l’amaro fembra a lui eGetto del 
caldo, il caldo eziandio nafea dall’amaro. Certamente fe Galieno 
aveGe bene avvifatala natura delle prime qualità, non avrebbe giam- 
mai fopra quelle il GGema della medicina piantato ; conciolGecoAu, 
che ben egli comptefo avrebbe non eGerquellebaftantia fpiegar tut- 
to ciò, che nella natura vedelì . Perchè i più feorti tra’ fuoi ^guaci, 
ove s’abbattono a divifar delle cofe della natura, fono Gretti ricorre- 
re alla propria foGanza,o pur alla forma eGenziale,all’amiGà,o alla., 
nimiGà,alla Gmiglianza,o diGìmiglianza tra lecofe,e alle qualità na- 
(cofe; che è taotQ quanto a dice a cagioiiirdelle quali nulla non G fa, 
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ne faper fì paote. Quindi: per tacer del FerneltOie del Sererìnotil fot« 
tilifììmo Aodiea Libavio> amico per altro di Galieno,coire cagiono 
di dire:i« ntagntticisy quum omnU«l«meMtAtxe»JferMnttltment*rHmt» 
dici nihil invenÌ0Ht,nte eU prtpritfml^je^o virtmth, nte dt càufa primA. 

vero fumt principia artista, qna nitxplieatam tandem relinqnSt 
qna/hontm. Talia vere Jfnnt eltmenta Galenictrnm: ex qnihns non potet 
demenftrari rationtm falli fJfu,earniJ,fMectni,magneiis,& caiera feci- 
dnmfermam efentiaUm. E Daniel Sennerri, per tacer d’altri, così dìf- 
ù; ubienmqntplnribns eadtmafftUitnes, & qnalitatts infuni, per cem- 
mane qutddam principium infine nteeffe tfl ificut emniafunteravia prò» 
pur terra, calidaprepur igntm.jii colore t, odores,fapores,efjt <p\cyuèr, 
& fimiliaalia,minerahbus, metallis,gemmìs,lapidibu$,plantis, anima- 
libuj infant. Ergo per commune atiqnod principium, & fnbjeHun in fune. 
At tale principinm non fune eltmenta-.nullam enim habent ad talee qua- 
litates producendat poleniiam. Ergo aliaprineipia undefluant inquiren- 
da funi. Ed una tal neceOità molto bene avrifando molti degli antt* 
chi, epocomen , che tutti i moderni Galicnifti , fé mai cofa alcuna.. 
tnalagevule,cd ofeura intorno all’economia degli animali a fpiegare 
imprendono, o feorger intendono la natura, e la cagione di qualcho 
ftrana , e non conofeiuta malattia , allora abbandonato affatto il lor 
Maeftro Galieno,.e polla in non cale ogni Tua dottrina, a’ nuovi fide- 
mi de’Chimicì filofofanti todo s’appigliano. 

Eben di ciòavvidefi anch’egli Galieno; erimirando alla manche- 
volezza , e dappocaggine delle fuefbndamenta, dopo aver più , e più 
fiate difegnato,lefacultà oonconfiderein altro, che nel temperarne- 
to,omefchianza delle quattro prime qoaliti,avvirando alla per fine^ 
mal poterli con quello l’opere della facoltà badantemente fpiegaro, 
cosi fcagionldo sì apertamente cófelTa ,checlTo per non faper la na- 
tura della cagion fattrice, la chiama facultà , o potenza ; e però dice 
eder nelle vene una certa potenza da ingenerare il fangoe,e nello do- 
macoun vigor di cuocere, e nel cuor di palpitare^ eia tutt’altre par- 
ti del corpo eder anche una tal potenza d’adoperare quelle cofe , ch^ 
in ede lì fanno •. Con che Galieno apertamente confeda egli medefi- 
mo,le facoltà, che cofamai elle li fiano, adatto non fapere : efolo cosi 
per Via di ragionamento chiamarle. Ma non lì potrebbono con paro- 
le rpiegare,tante elIeno,e tante fono quelle fiate, che per Galicn lì ri- 
corre ad una cagione,la qual egli medefimo non ardifce,o corporea,o 
incorporea determinare ; e che egli ignorando che cofa lia veramen- 
te, infieme col vulgo coduma col nome di Natura appellarla . E ride- 
tole TcrameÀiefi clamaoicra, colia quale egli una fiata imprende 
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rpiegar,come le parti degli aaimali facciano le loro operazioni ; dt« 
cecgli « che sì come al comandamento di Vulcano, fecondo finge.. 
Omero, i mantici da fé (lelG mandaran fuori ,o più, o meno il fiato; 
c le donzelle d’oro da fé muoreaaojcosì nel corpo degli animali niu« 
oa cofa elTer immobile, ed oziofa jimperocchè dairupremofacitorCM» 
alcune divine virtù fono fiate imprefiè alle parti di quelli ti, che lo 
vene non folo il nutrimento dello fioraaco deducono : ma l’attrag- 
gono, e lo preparano al fegato; il quale cosi preparato da’fuoi fervi 
ricevendolo, gli da l’ultima perfezione di fangue. Ed è anche man- 
chevole la medicina di Galieno, per noqfaperfi in quella il mefiiere, 
e l’uficio di molte, e molte parti del corpo; perchè malamente l’eco- 
nomia deglianimali, ed onde nafean le malattie , e i luoghi, e le ca- 
gioni , egli efietti di quelle vi fi potrà convenevolmente fpiaro» 
Conciofiìecofa che Galieoo medefimo principe, e ritrovator di quel- 
la, non ebbe ne men ventura di ravvifar bafiantemente la cofiruttu- 
ra, e gli uficj delle parti da lui conofeiute ; non che d’abbatterfi mai 
nel canale del VerfungioiO nelle veneacqaofr, o nelle vene lattee.,, 
o in altre, ed altre infinite cofe da’moderni deicritte . Ne Teppe egli 
ne men per ombra il vero movimento del cuore, e del fangue: ritro- 
vato,del quale fecondo l’avvifodell’ingegnonfiìmo Renato, nnUum 
ma\ms.,& mtiliMJinmcdicin*fft. Nedel verocamm(n del chilo Teppe 
boccata; le quali due cofe fole di tanto pregio, e disi gran momento 
parvero al Gafieodo , che meritevolmente egli chiamar le iblea i due 
poli della medicina; e da quefti due trovati , che l’uq Fai tro confer- 
ma maggiormente, erafibda, fommo contento prender foleva; quin- 
di fperando, che la medicina, quando chefofie,avefreavutoa ritro- 
var qualche cofa di faldo; mafiimamente in quella parte, in coi dall* 
economia degli animali ella s’argomenta dj riftorar la perduta fani- 
tà; almen finattanto,che novello lume le dimofirafie l’orfa;imperoc- 
chc della volgarmedicina, che tutta fi briga in difàroinac le qualità, 
ed in aggiugner ciance a ciance , egli conto niun non fa.cea . Ma^ 

^ perciocché quefia farebbe opera da trattar con maggior agio , c,* 
tempo in un’intero volume , lafcerolla al prefente rifirignendomi 
folo in un capo, ch’a doverlo qui brievemente accennar mi tira. 

La maggiore, e principal parte , e più d’altra alcuna nel mefiiCc 
della medicina necefiaria , fenza alcun dubbio quella fi è , che alla., 
materia de’cibi, e dc’medicamenti t’appartiene ; or quefia nella me- 
dicina di Galieno c certamente tutta impirica ;confegnentementc.« 
a tutte quelle incertezze , e a tutti quegli errori , e falli fottopofia.,, 
chcGalienomcdefimo, ci Tuoi feguaci tanto , eli fittamente negli 
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Impirici dannano» e rimordono. Ed è ciò di caato riUevo>che inot^ 
lì» e infruccuofe e Tane le contezze tutte della medicina » fé mai elUu 
in altre parti alcuna n’avefle» render puote>le quali tutte ad altro non 
fono indirizzate, che a divifare » e proporre agli ammalati i cibi , e i 
medicamenti . Su concedati pure » che nella medicina di Gaiieno 
s’abbia certa, e Scura notizia deH’economia del corpo umano , della 
cagione, e della natura de’mali, e d’altre fomiglianti cofe molte, a ciò 
pertinenti, rual prò giammai per opera di tali notizie dalla razionai 
medicina potrà ritrarti? Certamente per quel che Io mi creda,oiuno> 
fé non ti prenda intieme a divifar con efficaci,e ben certe ragioni, co- 
me, c qual forte di medicamenti, e di cibi da dar Sano agli ammala- 
ti. -^ciò come malvorranno i Galienitii convenevolmente porre in 
opera, lènza in prima pieno conofeimento della natura, e della pro- 
prietà di quelli avere? Ma quello per lor non avendoti «avvegnaché 
d’efler razionali millantino, empirica certamente , e incerta urà da., 
dire lalormedicinaj pertalmodo,che non potrà fe non fé largamen- 
te il nobile, e Uudevol titolo dell’Arce meritare. £d interviene nella 
medicina ciò, che ti vedeanche nella Loica avvenire; che per una., 
menoma particella, che nella detioizione, onel partimsnto, o nel (il- 
logifmo dubbiofa fia ,ed incerta, totio dubbiofo, e incerto il tutto 
anche diviene; e per una picciolitiima taccherella ti sfregia . Senza- 
chèla medicina in cancoèarte,e confeguentemente cerca, in quanto 
ella ha ticuri, e certi mezzi, quali fono fenza fallo i medicamenti, e i , 
cibi, per ritrarre il fuo bramato, ed afpettato fine della falute degli 
huomini. Adunque non etiendo queftì certi , e ticuri , confeguente- 
mente non farà da dir veramente arce la lor medicina . Perchè poi 
veggiamo i Galienitii medici, quanto più avveduti eglino fono, tan- 
to più dubbiofi fempremai medicare; ne dalla lor dottrioa,e diligen- 
za mai nulla di certo promettere . Ne quanto io tin qui ho detto ha 
bilbgno alcuno di pruova ; imperocché maoifeftitiimacofa è, che.* 
Gaiieno medeCmo, non che altri ,con ifchiettezza da filofofo mol- 
te, e molte fiate apertamente il confefG ; ed una infra falere biati^ 
mando alcuni medici de’fuoi cempi,che troppo arditamente (ludia- 
vanti di inveftigare per via di ragione de’foli efiècci la natura, e la., 
proprietà de’medicamenci; dicendo: non lafceremo intanto paf- 
far Knza gatiigo la foverchia arroganza di coloro , i quali dalla co- 
ftruteura, e dal colore, e dall’odore, e dal fapore , e dal pefo , e dalla., 
leggerezza di ciafeuna cofa del mondo , la di lei propria virtù di 
ipiar s’argomentano. Quindi appretib foggiogne , che tutta la ra- 
, gione d’cfamiaare, egiodicar bene la bifogna, nella fperienza fopra 
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tutto confifter debbia; avvegnaché v’abbiaaflai de'medici.cheqoel- 
la trafandata, folo in avvifar, fe vermiglia , o di buono odor la rofa^ 
Zia, vanamente s’indugj. Ed a ciò anche riguardando di Galieno il 
ledelitGmo interpetre, Vallefio, così alla fine prorompe. Modo illnd 
Mnum fiatHÌmus nuUum ejfectrlum *rgttmttui locum ad ÌHVenieHdurru 
rei CM]ttfpiam temperamentum ex fecundU (jHalitatibus ; fedtx modot 
quo aos afficiamfolum ; ita ut tu hac doarina nullum loemm ratio ha. 
b*At,ftd tota fu empirica. Con la qual fentcn za certamente egli ab- 
batte infin da’fondamcnti,e manda a terra la medicina tutta del ftìo 
maeftro; c fpeiialmente ciò, che egli medcfimo nelle fue controverfie 
avea in prima infra l’altre sbracciate arditamente millantato: Pofi 
QaUuum non ampliut interpoOis arsffoihjeaperpetuo eadem veris de. 
monftraiionibut confirmata. Certamente l’egli rifuicitaffe attempi 
nofiriil ValIcGo, rimarrebbefi per innanzi di gracchiar più del fuo 

divino Galieno; ericrcdutoa’moderni ritrovali, non più di lui van- 
terebbe nihil tum ejut inventa adhuc ejìe additumiquemiam htcauthor 
nihily qttod ad artis attinetcon/litutipnem non rtliquit inventum , qmod 
pofieri/uperadderent. E tanto più , che il Vallelio fti Tempre amicilfi. 
mo della verità;poichè, per tacer d’altro , npn fi ritien per quella di 
rimproverare a Ippocrate medefimo, tanto da lui ftimato , il non fa- 
pcr punto di Loica;e piùmanifcfto fi vede nel fin delle Tue fatiche^ 
intorno alla facra fiIolofia;ove infra raltrecoTeaccrcfcendoil nume- 

rodegli elementi dice, che quelli non fiano flati mai , nefuoradel 

corpo miftocflerpofiano.’i quali(lon Tue parole) aStu qnidemnullibh 
potentia vero in omnibus miRis efedicimut. E bcn’cgli avvedutoli de» 
vaneggiamenti ,edegli errori di Ariftotelc, Tpezialmente intorno 
alla materia^rima, dice manifeflamente, e confèfla, che quella 
jlngira^ ed avviluppa il capo agli huomini. 

Ma lafctando queflo flarc al prefente , diròcofa non da trapaflat 
forfefenza qualche ammirazione; anche il medefimo Galieno, noiu 
che altri, s’avvide cflér tutta la Tua razionai dottrina non altro, che. 
vaneggiamenti, ed inutili ciarle; poiché avendo egli fognato, che. 
farebbon guariti due inférmi, fc lor tratto fi fofle dall’atterie della-, 
man deftra copiofo il fangue.ei prontamente gliele traffe, e tutt’altrt 
Tuoi fludj, fpeculazioni,c fatichein non cale ponendo, feguì l’indi- 
rizzamentod’un vaniflìmo fogno i e certamente un tal fatto appo 
me non ritroverebbe ninna fedcife Galieno medefimo no’l confcQaflej 
ed Io il ridirovvi colle parole di lui: otfoTi»m)s 
iuor. h»(xSe pioi ytiopiifuf , kkov ini Tifi- ir 
*oSn , yJt puyoiKtu UnìiKtv -ne 
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n ap avref^drete mortimi <ij »Tfi» ^ KtXlórmprQ* 

»5rm rS òttici ^ • iffóti r» cJi‘ t\ti 

«KTf X^«V««r »\yti(4» Ktcr' ÌK^t» fjiiKua. ri \f/if<^ Ì»3* 

ruf*CxH^ti tS hx<p^yf*XTt n ^xf ‘ if4oS f4Ì* ou* reoro rtntm 
/6if fix tÌp nAiKixp orTi * $t^murnT ìì Tov dtov ir irtfyxftx 
^foploo "SKto^t x\ynf*XT^ «Vif\A«y)t cifntfo-nfifxf « ir 
xK^ Tf ynei4ÌP>if , ótti^r^ ini loórt iKd^ttr f(^ x»~ 

rie. Ho lo traljfciaco a bello Hudio di riferir poi ad uoo ad uaOt 
come fanno il VelTaiio , ed altri ed altri nocomiltii canti e tanti crro> 
rii che neldefcrirer le parti del corpo umano preti furono per Galie- 
no: per non recarvi con $1 lungo racconto pii! dinojai che peravrcn- 
tura non (i conviene. Ne meno mi ho prefo briga d’avvifar ciò » che 
aciafcunoèmanifedoiche l'opere diGalieno fenza alcun paragone 
* fian piò di vane ciancei che di cofe ripiene; ri che quantunque Aa- 
drea Lacuna l’accorcialTei a piò piccol volume potea fenra fallo ri- 
ftrignerlc. Ne meno ho curato accennar come cofa a tutti notaiche 
la dottrina infegnata da Galieno, perla più parte (ia tolta di pefòad 
altri fcrittori; e talvolta male intefa • e peggio fpiegata. Ho trala- 
(ciato altresì per la medefìma ragione, di narrar come Galien poco 
intendente li paja delle fentenze di Democrito, di Platone, e d’Ari- 
ftotele,ecome alrovefcio anch’egli fovente fpiegar li vegga i fenti- 
menti d’Epicuro; ancorché da un particolar maeftro n’avelTeegli U 
filofoha epicurea apparata; il che lovente anche egli fa dell’opinio* 
ni d*Erari(lrato,d’Afclepiade, e d’altri fetteggianti; avvegnaché**' 
millanti, che di tutte fette a’tlatofolTe nella tua giovanezza da’più 
celebri maedri di quelle addottrinato . Ho tralafciato anche di far 
parola dello fconciomodo del iìlofofare , che mai Tempre Galieno 
adopera, non ifcendecdomai alle particolarità delle cofe; e fe taloc 
e’fì pare, che vi fcenda, il fa per modo tale,che’l trafcurarlo fenza fal« 
Io farebbe men piale , E nel vero chi è, che non conofca , come per 
lui fcioccamente li filofofi dietro apli clementi, a’temperamenti,ag(i 
•fpiriti, al caldo innato, agli umori ; la natura delle quali cpfe noa- 
mai fìlofofìcamente egli fpiega ; ne mai pruova , fe non fe con fole.» 
parole la lorefìdenza? Chi non fa poi , come egli fconciamente fa- 
velli deH’ingcnerazione, del nafcimento, del crefcimento dell’hwo* 
mo,e come follemente c’ragioni dell’ingeneraiiooe del chilo, e del 
fangue, della natura, e degli utìq delle parti, cdi tutte altre cofe all’ 
huomo appartenenti? Chi è per Dio, che non ifcorga , com’egli b- 
cendolì menare per la barba dagli ftrolaghi,vanamcnte favoleggjde’ 
gioroicritici,ecom’egli oltremodo vancggj in facendo parolcdella 
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materiaidella oaturaidclle cagioni, e degli efiècci delle febbri, e d*attt! 
mali, e particolarmente dcU’Apopledìa, e dell’EpilclIìa 2 Dicendo 
egli,amendue quedi mali avvenire per l’oppilazioncde’ventricoli del 
cervello fatta da freddo, grolTo,e tenace umore, recandone per ragio« 
ne, thè di prefcntefaccianfì,edi prefentefìnifeano} o efTendogli ca- 
duto dalla memoria,o ponendo in non cale d’aver lui altra fiata , péd 
al vero conformandofi,argomentato il palpitar del cuore di botto in- 
generando(ì,e di botto ridando , di necedìtà cagionarli da fodanza^ 
aerea, e rottile; renzachèfe verfode ,com’ei dice, dall’intera oppila- 
zioo dc’ventricoli del cervello l’ApoplelIìa, edalla non intera l’Epì- 
lelTia ingenerarli, converrebbe, che mai Tempre daU’Epilelfia comin- 
ciadel’ApoplelIiate chequeda io quella mai Tempre terminafl'c;il che 
non fi avvifa,re non fe di rado; ma ciò fa vedere la gran trafeuraggine 
di Galieno nelle cofe della medicina , che non curolli mai di apric 
cadaveri; perciocché rinvenuto arrebbe oppilati i ventricoli del cer- 
vello in alcuno,il quale non fofie morto d’Apopledia, o d'EpilelIia. 
ed altri^ITcr morto di sì fatti mali , fenza tenere ne’ ventricoli de 
cervello umore niuno. Laonde potrebbe a Galieno addattarfi molto 
bene quel celebre detto d’Aridotele: oJr®- ov« Aiy« , «’XA» 

f4MTtufn4 io fì/^A$nréfiSf/af ix r n’xerMr, arfoA«^/3dirM,wr ov\mf 
ytfó/Àtucp evroir. 

Or non fi coglie da ciò che è detto, che Galieno della codruttnra.^ 
delle parti del cirvello, e del loro uficionon Tapefle boccata? Il cho 
da egli anche chiaramente ad intendere,allor,ch’ei fa parole degli al- 
tri mali della tefia; ed ora mi fovviene , come follemente ei filofofi 
dietro alla paura, ed alla trifirzia de’ malinconici, in così dicendo: sì 
come le tenebre efierioriappottanofpaventoaqueglihuomini, cho 
abdaci,o fapienti non fono,cosila malinconia col Tuo colerei fiufri- 
do, ed ottenebrando la ledia dell’anima, le reca timore;ne*quali detti 
é certamente da ammirare, chefien piò errori , che*parole ; emollrafi 
chiaramente perefli,che Galicnonicnte fofl'edella natura dell’anima, 
c di quella delle qualità intelb :ecbe non faptlTe , che cofa fi de la lu- 
ce,che cofa lofie il coIore,ne come le fenfìbilità, e rìmmaginazione,o*l 
difeorfoin noi fi facciano ; perche ragionevolmente nel vero ,come- 
chénon a ballanza, ne vien egli per Aveiroederifo. Orcomeper Dio 
huom,cbe fuperficialmente filofofadella natura ,e delle cagioni delle 
malattie, mai può in medicando della ragione valerli? £ certameote, 
per tacer d’altro , a Galieno ne meno una terzana Irmplice gli verri 
mai fatto poter con ragione operando fecondo i Tuoi diviTamenti 
medicare} imperocché quantnnqncgli fi conceda efier veto ciò ch’e* 
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finge (iella terzana * cioi , che fi cagioni la terzana dalla collera , laj 
quale fuor delle vene l’iinputridirca: e s'abbia per cofa provata, e ve- 
ra la Tua regola, che curarfi debba per li cooirarjjfe Galien nonfala., 
natura della collcraicotne potrà fa per mai come $*imputridifca,e che 
imputridir la faccia, e come per la putrcfcenza vi s’accenda, e fi comu 
nichi al corpo il calore ? E d’ondecgli potrà coglier gli argoment 
ad invefiigar ciò, che all’altro fia contrario ilofo ben, ch’e’dice la. 
collera efferun’umor caldo, efecco ,corrifpondente all’elemento de' 
fuoco; ma s’ei non (à qual fia la natura del calore , e della ficcità, e de 
fuoco, certamente nulla ei non faptà della collera, ne comprender ma. 
potrà, come ella, e per chi s’impuiridifca, e come ella cagioni la feb* 
bre, e come a ciò fi pofla dar compenfo . Ne meno Io dirò,che Gallo- 
no, avvegnaché compilafle tutto Diofcoride, ebbe difagio di buoni, 
ed efficaci medicamenti : e che egli la più gran parte delle compofte 
medicine degli altri medici mvfcolò nelle liie opere: e che adoperalo 
ogni'maggior diligenza per apparar rimedj., ricercandogli eziandi'V 
infra altri fetteggianti , e tra* volgari impirici ; perchè disperato egli 
anco di ciò, fu coftretto nc’falaffi, nelle purgative medicine, e nella. 
dieta,e ne'giorni critici tutte fue (peranze riporre. Or fe a quefie,e a>^ 
altre cofe,che fe Io voleQi ad juna ad una narrare perora non ne verrei 
a capo, avefle avuto Girolamo Cardano riguardo, certamente e’non- 
avrebbe fra quei fuoi dodici più fottili ingegni del mondo mefib Ga- 
lieno in ifchiera , ne mai fi farebbe lafciato trafeorrer dalla penna */• 
timni fulniUtéitt,ftd cUrijftmtn *rtt GaltnMi mtthodisy pulfibmi «e 
diJfeSioHibMJ. Quanto a quefi’ultima parte, ben qual fi fofle Galieno, 
il riconobbe, e l’additò il Veflalio, che più del Cardano ne fu di gran 
lunga informato . De’ polfi poi , che cola potea indovinarne mai co- 
lui,che per ifpiegarne la cagione, alla facoltà ricorfe, ne punto feppe 
de’ movimen ti del fangue ? Nella loica, quanto egli poco valeffe, il 
dica Averroe,ildican altriiche tati errori gli feoprirono indoQb. M« 
quello è il veleno di tutte fue opere,il troppo lludio della loica; e fo 
Galien conobbe!! bene della loica,$ì come pare al Cardano,che mon- 
ta ciò , s’egli non fàpea , ne pronto aveafra le mani ciò ch’avea egli 
collaloicaa divifare 2 E tanto badi avere al prefente della medicina^ 
di Galien favellato; c di coloro,che dopo lui vennero palTeremo ornai 
a far brievemente parole,comechè novelli fittemi non titrovaflèr egli- 
no di medicina. 

Furono di così poco talento que’ che dopo Galieno fcriflcro in- 
medicina, che non feppero altro,chelejeofe medefime dagli antichi 
già dette, malamente perlor comprefe,e peggio rappoitate,comj)ila- 
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rei anzi in ciò pur tanto bambine fciocchi dimo(lrarò(i> che tralafcià* 
do per dappocaggine le migliori « folo alla fchiuma inteferoi perché 
Giuliano Cefare avendo comcnelTo ad Oribalìo I che di tutti antichi 
libri di medicina il più bel fiore coglicflfe, mal puotè vedere il Tuo de« 
(ìderio a nobil fine condotto i perciocché colui non altro che di va« 
Didime ciancc folo fc fafeio . Ma dovea pur Giuliano , fé dloPofantc^ 
crai qual fi dudiavadi far vrdcread alcruii avvifar ben egli ederque* 
fìa d’altri omeri Toma, che di que* d’Oribalio ; ne alcuna cofa di pre- 
gio certamente attendere da quegli infelicidimi tempi poteafi, ove_, 
r medici anche eglino nelle loro dottrine refi fervi, parran fol nati a 
feguir prontamente i fallimenti, e gli errori dc’fecoli rrafandati,e di 
quei maeftri,i quali si come da ciò, che addietro da noi c detto fi può 
agevolmente ritrarre,anzi alle ciance,e alle lunghe dicerie, chealle., 
falde operazioni avean l’animo tutto, e*l penfieio rivolto. E sì, e tan- 
to quedo fconcio, e biafìmevolcodume crebbe ,edifcorfè per tutto 
que*tempi,chei medcHmi Empirici ancora, lafciando da parte le fpe- 
rienze,ancor edì delle troppo compode dicerie s’impigliarono; per- 
chè meritevoImenteGalieno una fiata fìbiafimava di quel valentidì- 
ino medico di taffettà , ch’aveife voluto logorar la fuaindudria , e’I 
tempo in contraltare le fette razionali: perchè in ifpcrimentare, e iaj 
Qiedicare folamente adoperandoli maggior frutto certamente confe- 
guiro n’avrebbe.E Fe gran fènno qnell’altro Empirico, ch’or mi ricor- 
da edere dal medelìmo Galieno con loda menzionato : il quale a uil* 
infermo, che avea dato orecchie ad una lunghidtma diceria tenuta.» 
dietro alle cagioni,alla natura,a’ Pegni, ea’ rimed)della fua malattia 
per nn ciarlatore razionale, cosìdide: lo per me non faprei io ,ond’è, 
che tu più rodo debbi attenerti alle vane ciance di codui , che alle., 
tante, e tante pruove Fatte per me fìn’ora : dal chemofTo Io infermo, 
diede di botto commiato al vao fodda , e nelle mani dello fperimen- 
tato Empirico rimifelì Negligenti ancora fi parvero i Greci medici 
neirinvedigar le parti cosìdifeorrenti, come falde degli animali: o 
poco, o nulla s’affàticarono per ifpiarne l’economia , e l’ingenerazio* 
ni ,egli avanzamenti delle malattie : ma fovr’ogn’altra cofa lì vider 
trafeurati in raccontar la doria de’medicamenti,la quale così dubbia» 
incerta, e Favolofà efTers’avvifà, comefe a dudio di tal formarla dato 
foffe il lor principaleintendimento .E ben G feorge ciòdalla raccòl- 
ta, chenefeil nodro Plinio: ma fbvra tutto dal volomedi DiofeòH- 
de , il qual da vatj antichi autori ritraendo le virtù de’medicamenti 
fenz’avvifar fe vere, ofalfe elle fi folTero ,di tutte pienamente fece fa- 
nello: e tali vengono poi pct Galieno,pcr OribaGo,per Paolo , per Ac- 


^el^tg.LióndràòiiQipOA, z^i 

xio y per Simon Seti tratto tratto dcfcrìcte , quali appunto le lafciò 
Diorcoridercgiftrate; fé oonfe fcioccamente ( forfè per far fembian» 
tciche da coloro erano ftatele cofe a(Tai minutamentedifamìnate)iiu 
qual grado il fempliceiO caldo» o fieddoiO umido» o fecco eglifi folT* 
v’aggiunfcro. 

Ma fc talora in qualche nKnomiflìma parte ylen per loro mai Dio*' 
fcoride ripigliato»certamente il fanno dove e’ no’l mcritaisì come al* 

10 incontro il commendano dovV no’l vale. Ne lo ciò diqo per di* 
ftorre i medici dalia lettura di Diofeoride » ch’egli è anzi permip 
avvifo il volume di lui la migliot’opera di quante della medicina de* 
Greci alle noftre mani ne Gan pervenute » ma perchè eglino vi Gaiu 
cauti»guardinghi| e fenza rigorofa efaminazione alle cole per lui rife* 
lite non dian intera credenza. £ quinci ancor raanifeGamcnte s’avvi* 
fatche non che nulla giovaflfe a’ Greci la Razionai traccia a difeerne* 
re le facoltà de’ medicamenti, anzi ella di vantaggio loro oltremodo 
nocquC) perciocché piò veritieri alTai trovanfi i rapporti delle virtù 
dc’fcmplìci appo i barbarefehi popoli, privi, e digiuni di lettere» cho 
nelle limate, e ben culte Gorie loro.-lo tralafciodtfarparolede’me* 
dicamenii compolH de’ Greci , che aGai chiaro G parcquantodalla.» 
fortuna, dal cafo, anzi che dalla ben regolata loro ragione ne venga* 
no divifati; mal potendoG dirittamence accozzare» e comporre inGe*. 
me i medicamenti femplici da colui, che di quelli non Ga pienamen* 
te informato. £ ben s’avvidero i Greci medicanti piò fagaci» e più 
Oimatì della poco lieta ufeita de’ loro medicamenti ; perché andando 
per linanzi maggiormente a riguardo: folo nel prefcrivereilDbriotC^ 
ben regolato vivere,rarte tutta, e’i Gommo del medicare rìpofero; esì» 
f tanto in ciò furono ritenuti, e rigoroG,ch*a molti infermi piò gior* 
ni ogni cibo vietarono,e ad altri la fola mulfa permettevano- Poco ac« 
corti in molt’alrrc cofe G videro i Greci niedicij perciocché per ifpia- 
ire quanto lor folT; Rato poHìbile le cagioni dellemalattie di tanti 
infermi morti nellelormani, non G diedero mai cura d’aprire i cada* 
rijavvegnachèuna tal diligenza inutile altrui poGa rembrare,e(Tendo 
malagevol moltoloinvedigare (e ciò,che guaito nelle.interiora G ri* 
trova, piò tolto Ga efietto, che cagion del male » pur nondimeno al* 
cuna fiata porrebbe pera vventura a qualche utilità riufeire . Quel che 
piò rilieva,ne meno fcriffero i Greci le ftorie de* mali, fe però non lo 
ciba tolte la lunghezza del tempo;e quelle poche, che noi ne abbiam 
fotto nome d’Ippocrate, elleno fon così rozze, ed imperfette » che ra- 
gionevolmente huom favolofele crede . Perchè non è poco da lodare 

11 divifodi quc’modetoi,chcGfono attétatidÌfcriverle,comeché l’ab. 
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bìan porciameflbiorclicemeoceio opera» o perchè lof renne tn tilè* ' 
tD di raccontar le maraviglie » ai come fece Amato nelle fue (lorìe ;a 
potè, perchè dalla fàfcinaiione delle fette adombrati» rider le cofc*' 
altrimenti di quel ch’elle erano; fé pur non fon esfìimaliziofi ,che le . 
colefempre a rovefcio , e travolte ne vogliono dare a divedere ci co« 
me alcuni di loro cento, e mille fperìenze, ma tutte fàlfe, per difender 
le loro opinioni tuttodì vanrecando. Furon poi i Greci coti per va- 
ghezza brigantine riotlo(i,cfae tal fovente videfì,noa che ad altri, ma 
a femedelìmifar contrado; fe bene io ciò non tanto eglino fono do 
accagtonare,quanto i viluppi, e le malagevolezze di quell’arte,che^ 
eglino cotanto con vigilie , e fudori dudiaronfi d’illulfrare , e mag- ' 
giormente oflRifcarono ; perchè non fenza rifa da fauom di fano in- 
tendimento leggerasG la millanteria di Pelope Maedro di Galieno* 
il qual vantava di ciafeuna cola di medicina Paper la vera,e incontra- 
ftabil cagione. E già parmi leggiermente aver tocca, e trafeorfa tut- 
ta la medicina de’Greci ; equantunque non abbia Io fatta fpezial 
menzione d’Areteo , il cui libro Porle fembra fcritto con diligenza., 
maggiordi quanti ne fon rimali interi della medicina de’Greci,e con 
hlololìca libertà;pur non è da màravigliarvene, perciocché egli con- 
tien le dottrine medelìme da noi più fiate difaminate,e riprovate. Fi- 
nalmente li conofee , che non hanno gran cofa i Greci in medicina., 
adoperato;imperocchè le aveflrrqualche cofa di prò eglino mai rin- 
venuto, certamente qualche vedigio appo gli autori, che alle nodre 
mani fon pervenuti neapparirebbe. 

Ma che dovrem noi dire della Arabefca medicinaìElIa fu cany> nel 
padato fecolo abburattata» che par che d’altra efaminazione n%n le 
faccia più mediere. E ciò maggiormente, che dagli Arabi fu mai Tem- 
pre il filofofar in medicina di Galieno ruperdiziofamente feguito;del 
cui mancamento molte cole abbiam noi ragionato . Egli è però iiu, 
idato più miferevolela loro fcuola,che dove alcuna volta Ippocrate, • 
c Galieno non dipartendoli dalla ragione il ver dicono, ella fconcia- 
roente gli abbandona. Nel rimanente poi , e fpezialmente nella ma- 
teria de’lemplici: di leggieri immaginar non puodi, quanto (ciocchi 
fi lìano i divifamenti degli Arabi ; imperocché badava lor (blo avei 
letto, 0 pur udito, che per Galieno ima colà fi afièrmalTe, che imman- 
tinente per vera la credevano. Perchè poi gli Arabi ignorando la^ 
greca favella, l’un femplice , e l’un malore per l’altro ^ede fiate tol- 
feroìn ifeambio; ede’libridella notomiade’greci molte cofe,e molte 
non intefero; ma gran male quedo non farebbe dato peravventnra,fe 
di vantaggio qualche lor fogno non ci avcITcrframmeiro. Ed avve- 
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gaaehè fra*medicamenti dagli Arabi ritrovati ?e oe abbia (btfe talu- 
no « che a que*de Greci prevaglia } nientedimeno nulla «o poco cìA 
monta rifpetto al grave, e incomparabii danno , ch*apportarono gli 
Arabi al mondo coll’aver introdotto l’ufo del zucchero;percoi fì fo- 
no sbandeggiate perpetuamente le Sape, le Mulfe, gli Odimeli (em- 
piici, e compodi, c in tante guife formati; e fono a lor fucceduti eoa 
gravidìmo danno degrinfermi,gli feiroppi; conciofTiecofa che fol- 
to il dolce del zucchero un mordacidìmo , e pungentidimo Tale fi 
nafconda,valevole colla fua mordacità a ingmerarferventilTimo cal- 
do; ed egli oltre a ciò abbonda il zucchero d’unacotal tenacità op- 
piiantc , e perciò allevìfcere nocevole oltremodo ,e nimica; della^ 
quale il mele è adatto privo;mercè, che le api il rendon vola tile,e fot- 
file, e penetrante , e quali ad una celedial quint’elTeoza il riducono} 
perchè facendo nelle vifeere il mele poca dimora; poca , o niuna of- 
fèfa puòcertamenteil fuofale recarne, che men acuto aachCiCaiOI- 
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I come al partìrdella fredda (laglone , dal grarcj 
pefo delle nevi tgombra la terrai tutta lieta • e fe« 
fteggiante ringiovanifce ; e allo fpirarde’tiepidi 
zcffiretfi lafciaodo leriarfeie rqualliderpoglie,di 
vaghi fiorii e di fronzute piante fì rivede i e (ì ab* 
bellifcejcosì parimente! o Signori ile fcienze, e le 
più nobili arti ! celTati i furiofi difcorrimentide* 
barbari che malmenate l’aveanoi cominciarono a’nodri più vicini 
tempi per l’Italica induflria tratto tratto a farli vedere, a poco a po- 
co riacquiflandoranticoie forfè altro più ragguardevole fplendore. 
Già la Grecai e la Latina favella d’ogni fcienza antiche madri, rifur* 
te horivano; già la Poefìa , e gli flud) tutti del ben parlare erano ìoj 
fu’l far frutto} ne l’Architettura più, o la Mufìca , o la Pittura, o eia* 
feuna altra arte abbattuta languiva J ma pur la Medicina fola « e la-, 
Filofofìanelcoman follevamento, io vilfervaggio vivendo fe ne., 
giacevano opprefTe dal duro giogo d’Ari(lotele,e di Galieoo; quan- 
do piacquefinalmenteacolui , che impofe a tutte umane cofe aver 
fine,che fi levafTer fufo alquanti animi grandi , quali non fi fperava- 
no, c non poteano per huom mai immaginarfi , ch’avvallar doveffero 
la fignoria di coloro, e la medicina,e la fil«,bfia alla primiera libertà, 
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e al perdtflo pregio riporre . O rpiriti veramente generofìi e da efler 
commendati per quanto il mondo dureri ; i quali ardirono prima di 
riparo aU’ìmpetuolo torrente delPabufo comune e ad opporC 
sforzatamente airuniverfal confentimento delle genti. Maggior 
gloria certamente fu di coftoro • i quali furono i primi a rompere il 
guado a sì ardua imprefà,earicever a battaglia affrontata i pertinaci 
leguitatoridiGalieno: diedi coloro» i quali in prima formàdo fette 
di medicina s’argomentarono di trarla moltitudine ancor lìbera a* 
lor feniimentijes’eglino » i quali ridulTero la medicina a qualcho 
più codo apparente, ch’efiftente dato di perfezione , ed i primi ritro* 
vatori di quella io cima d’altifsima gloria afeefero: che farà da dirdi 
codoroii quali, nonché abbattuti e’fi fbiTerointerren foluto,ed*ogni 
erbaccia purgaro:anzi tanto duro, e malagevole, e fpinofoil ritrova- 
rono, che ben convenne loro in prima durar lunga latiga a liberarlo 
da’bronchi, e da’pruni, e da’ravvolti ff erpi, che ringrombavano,an« 
zi che vi poteffero granello riporre. Ne fembra certamente tanto 
difficile i’iotrodurre da prima alcun coffume in Ira le rozze genti: 
quantoegli è duro , e quali impoffibile , allorché quelle già ufate vi 
fono, far loro cambiar ufanza, e ricrederle, e Igannarle de’loro errori; 
perchè è da dire , che molto maggior vanto folTe de’ridoratori della 
guada, e malmenata medicina a rimetterfe medefìmi in prima, e poi 
gli altri al diritto feotierotche non fu dicoloro, i quali non incon- 
trarono malagevolezza ninna d’invecchiata , e preferitta ufanza da_> 
fuperare. MacidalprefentelafciandottrapalTeremoa narrar de’no* 
Uri valorolì moderni, fecondo il nodro divifamento;e diremo quante, 
e quali lìa no le loro opinioni intorno allecofe più ragguardevoli 
della medicina. 

Egli fembra certamente , che prima di ciafeun’ altro raltillìmo 
Chimico Balilio Valentino monaco di S. Benedetto , fatto capo a* 
fuoi tempi nella Lamagni contro la fìgnqreggiante medicina di Ga- 
lieno,equelladegli Arabi, perpiùd’una pruova conobbe a debolif- 
(ime fondamenta quelle attenerfiiconcioffiecofa che prive di ragioni, 
e manchevoli oltremodo d’efficaci medicamenti vengano alta per fì- 
tte drette a riporre tutta lorolperanzadi vincer le pertinaci , e gravi 
malattìe nella fola natura; ancorché co’falaflì, ecollepurgagioni, e 
conaltrifconcj, e violeoti rimedj render la fogliono fovea te fpclTa- 
ta,e poco acconcia a fofferir la violenza del male . Perché argomen- 
toffi di comporre nuove forti di medicamenti profittevoli a’malati 
fenza rìfchio dipiggiorar lorocon quelli di nulla la compleflìonc/. 
'E conciofolTecofa , che egli valentilGmo Chimico folTe, e molto in^ 
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folver i corpi maifìraameote minerali a Sfatica Oc fi, diede egli comin« 
ciamento a quei fuo famolisGmo Gllema di medicina « che poi com- 
piuto < e perfezionato venne da Teofrado Paracelfo. Quantunqno 
ponga egli per fondamento della Tua medicina que’tre principi i de* 
quali anche fcrvefì il Paracelfo : ciò fono folfoi raie> e mercurioinoiu' 
però di meno difedrda egli non poco dal Paracelfo in ciò » che egli 
giudica tali principi ingenerarfì dagli elementi. Nel qual fuo Tenti* 
mento egli non poco falla • lafciandoG Icioccamente menare alla.* 
piena del folle vulgo in lupporre gli elementi>perciocchè ben dove- 
va egli avvifare quelli folo eHer nel cervello d’Ari Itotele, e di Galle* 
noje che tutti loro argomenti, maslìmamente quello, che fembra aver 
qualche (embianza di vero, cioè, che i corpi tutti in ifciogliendofì, a 
quelli come a’ioro primi componenti ritornino, Gano vani, e fallaci; 
alla qual cola fare ben dovevaio aiutare la notomia vitale; ma l’avec 
lui ufàto qualche tempo nelle fcuole in ciò pur dovette abbacinar- 
lo. Adunqueegli giudica , chetuttecofeabbian lor materia • elor 
forava, onde poi prenda dirivo ciafeuna lorooperazione;e chequefta 
dalle (Ielle venga ingenerata, e dagli elementi forraata,eda’tre prin- 
cipi rolfo,fale,e mercurio prodotta,e perfezionata ; ma purdiceegli 
una Gata Pacqua elTer la prima materia di tutte le cofe; ^«<,fon fucj 
parole , txficctuione ignis , & ai'ris in ttrrdim ftrmatMtfl. Oltre a ciò 
egli afferma in ciafeuna cofa dimorar cotali fpiriti viviGcanttope- 
rativi,i quali G nutrichino, eGfo(fentinode*corpi,ne*quaItalberga- 
nojche in quedi fpiriti la virtù, eia forza d*esG corpi fpezialmento 
ConGdajmacomechèqucde, ealtre frafche affai intorno'alla natura.» 
di sì fatti fpiriti egli vada feri vendo , pur G potrebbono le Tue parole 
intender allegoricamente,e con fentimento forfè da non difpregiar- 
G; fe non fe modra manifedamente cosi in ciò,come io altri Tuoi di- 
vifamenti edere dato lui molto fuperdiziofb , e vano nel Glofofaro* 
Perchè o colpa folfe de’tempiyO altro, che il G facrd'e,egli,che inten* 
dentisGmoera della vital notomia non Tene Teppe si ben fcrvire,che.» 
penetrare avede potuto i veri prìncipi, onde le operazioni, e gli edèc- 
ti dc'vcgetabili , degli animili , e de*mìnerali procedono. Nafcer 
giudica egli dalle chimiche operazioni il certo conofeimento della..» 
medicina ; vien però poi tacitamente ad affermare il contrario allor, 
chene conGglia a riguardar fempreall^ufcimentode’rimedj;percioc« 
chèdal oocimento,e dalPutile, che quelli recano a’malatùpuò il me- 
dico avveduto prender conGglio, fe debba piò per innanzi adope- 
rargli* 

Poco, 0 nulla, quanto al fatto del medicare» il Valentino dello 
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-chtflììcheoperationi fì valfe; im[ftrocché quantunque grandi » e eo« 
piofi medicamenti gli venilTerot mercè la chimica conofciuti : la cui 
TÌr:d egli profondamente fpiò : e più avanti facendoC giugneCea.» 
penettar la proprietà dc’tre princip):nondimeno non tols’cgli a fpie- 
garci come da quelli s’ingenerino • e C guarifcano imali . La qualo 
imprcfa certamente fu dopo lui dal Paracelfo> fé non compiutamente 
fornita>a grande ftatocondotta;avvegnachè il Valentino non trala» 
fcialTe afiatto di metterne fuora da quando io quando qualche pro« 
Ecteyole ammaeftramcntoisìcome è quello»c|K a’malii che di fover« 
chio G Gan radicati, folo le Gilè medicine approdar polTano , sì come 
quelle , che fio dalle radici gli sbarbano ; le non Glfe a quell’acque^ 
piovane afTomìgliancloy le quali tofto difeorrendo non penetrano 
nelle vifecre della terra. Simtglianteèquell’altroruoavviro, che 
Cime d’sjfe fi trae chiodo con chiedo , 
così l’un (ìmile vaglia l’altro a curare; allegandone Tefemplo del 
veleno, il quale non altrimenti chela calamita ù faccia il ferro , tra g- 
ge, ed airorbifce l’altro veleno ; ed in veggendo egli, che l’acqua ar- 
zente guarifee laRifipola , immaginò, che il caldo di quella l’inte- 
rior calore di quella attraefTe . Da quello divifamento può ciafeuno 
far conghiettura, ch’egli entrato ne’ vafli Regni della natura, quivi 
poi G rmarrifTeineil Frutto,che dovea ne riportaflejim perocché s’egli 
fi fofTe dirittamente appoGo,avrebbedetto,che ingencrandoG la Ri- 
Gpola dall’acetoGtà , gli Alcali volanti dello (pirito del vino ciò 
adoperino; il che ben ebbe intefo il Paracelfo, onde potè cotant’erbe 
di Gmili Alcali volanti ripiene, valevoli a far contrailo all’acetoGtà 
delle ferute agevolmente rinvenire,e comporne tanti beveraggj,che..« 
vulnerari fon detti. Ma ciò, ch’c di maggior momento, egli non curò 
mai il Valentino d’in veQigare la Ggura,e tutt’altre proprietà di quel- 
le particelle, onde i tre principi fono formati;e come, ed onde le loro 
operazioni avvengano; in tal guifa avrebbe egli potuto felicemente 
nella fìlofoGa innoltrandoGfcorgere, come il Tuo Vulcano Ga cono- 
fcitore,e giudicatore di tutte lecofene’tre principi rolvcndoie;sì co- 
me e’ dice con quelle parole , che dal tedefeo idioma nel latino così 
furono dal Chercringio portate . Qt^m (,haìjbs dttriJfimMsfihce duro 
folidoti»e ptrcmtitttry i^nis ignem exciiat, cemmotione vehemenn,& ac- 
etnfione elidente occtiltttm fulpbur , (ive ignit occttltHt mduife/latnr co- 
motiene ifia vehementif & per aerem acctnditxr, ita ni veri, & efiiiaci- 
ter ardeat ; /iti manet in cinere , & merenrint inde fé proripit mna cunu 
fmlphnre ardente. Se mai avuto egli a vcITe piena contezza della natu- 
za del fuoco, di cui poteva iofoimarG dall^ continue operazioni, che 
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glifi paravano innanzi agli occhjtfenza fallo« egli in lì fatta manie* 
ra non ne avrebbe ragionato. E fé in tal guifa folTe andato confìde* 
ratamente negli alti miderj della natura innoltrandofi, non farebbe 
dato da cotanta maraviglia fopraprefo per lo continuo fcambia- 
mcnto del vino in aceto. Ne farebbe egli (lato nelle fuc opinioni po- 
co (labile^ fe forfè ciò non avvenne in lui dall’accorgimento, ch’egli 
ebbe del nodro corto intendimento , e dalle malagevolezze in cui ci 
avvegniam noi fòventc in Hlofofando .11 perchè prefe ad elclamarc_, 
una Hata. Bone ‘Dtus \ natura k nohis haminibut tfuodammodoindim 
^Katur tota pervìderi ! cunt vita Mcftra tempus canfìitutris adto brevct 
cr tu Virus omnium judex multa rtfervaveris libi in ertaiuris, qua nem 
fcitntia,ftd admiratteni nofira rtUquifli. 

Ma tempo è ornai di venire a Teofrado Paracellb; ne già m’ìnvie- 
tò Io per la (Irada dall’£rado»dal Conino, dal Riolano padre, e da_ 
altri Galienidi calcata j i quali a bialìmar in lui ciò , che eglino me- 
dcHmi non comprendevano fì mifero, porgendo giuda cagione al 
gran Ticone di àìttx7aracelfus pluribtis oppuguatus quam inieBtSmsi 
ma rimarrò folamentc pago di toccarpochidimecofèdi mio talento, 
e fpezialmente quelle , l'opra le quali il Hdema tutto di lui vien pian- 
tato . La medicina del Paracelfo, quantunque molto più veriHmile., 
dell’altre razionali (1 paja,e che tanto ne’proFondi miderj della natu- 
ra innoltrata H Ha,che minutamente raggnardar pod'a a quelle minu- 
zie, per le quali folo alla debita perfezione le arti montar poITano; £_• 
difeefa H veggia ad ogni menomidima particella didintaraentc dac- 
tiare: cofa,la quale già tanto da Galieno fu nella medicina fofpirata; 
e quantunque nel divifar le cagioni , e la natura delle malattie , e di 
ciò ,ch’a quelle, ed aU’economia degli animalis’appartenga, valen- 
ti (lìmo egli Ha il Paracelfo, ed abbia trovati, epodi in ulórimcdj va- 
levoli a rifanare anche que’ mali giudicati per addietro infanabilij e 
quantunque alcuno dir giudamente vaglia , aver lui affai più di lu- 
me, e d’utile recato al mondo co’foli fooi libri del Tartaro, che co’ lo- 
ro infiniti, e voluminoG libri di medicina tutt’altri fcrittori, così Gre- 
ci, come Latini indeme s’avcffer mai fatto; non però di meno chiun- 
que con ocehio HlofoHco vi badaffe , agevolmente ravvifar potrebbe 
la dottrina per lui infegnata effer manchevole, e imperfetta . E tutto 
ciò certamente avviene tra per la natura della medicina, impoflìbile 
a cóprcndere ad intendimento umano, come di fopra baftantemente 
è detto; ed ancora perchè il Paracelfo a tante,e tìdivetfe, edraoema- 
raviglie da lui nuovamente nella natura offcivatc , a guifa d’occhio 
da troppa luce abbagliato, 
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che d*l troppo veder men'Alto intende, 
tatto vinto«e tremolante piò oltre non osò guatare:fule prime foglie 
della natura riftetteG*ove maggiormente a fpiarla per tatto innoltiat 
fi doyea; così 

Non Altrimenti Jieepido fi tttrbA 
JlmontAnAro,e rimirAndo AmmntÀ, 

QuAndo rox.XtO, e fnlvAtico iinurbA- 
Ferchè nonmentcheGalieoogià de’ Tuoi principi s’aTeffe fitto: gra« 
ziofamente immaginandofi la natura della corporea fodanzat e delle 
quattro primiere da lui dette Relollaceequalità: e nemen invefiiga» 
do onde avvenir polfa , ch’elleno sì poco valevoli fiano nel corpo 
umano ad operate; e cheniuna parteabbiano nelle gravi malattio} 
«per altreied altre ragionitnelle medefimetacce^ delle quali accagio* 
naC Galieno poco meno incorrer fi vede . Così il Paracelfo intorno a* 
fuoi principi non miga già , sì come a buon filorofanteconvenivafì» ' 
riguardò alla natura, o alla proprietà, o a’modidel loro operare; fen- 
za le quali contezze non può certamente, fé non murarfia fecco, e po- 
co durevol fifiema di razionai medicina in piè rizzarli . Ma acciocché 
quanto lo dico più apertamente fcorgei fi pofla , convita la cofa piò 
minatamente difaminare. 

Quella grandillima mafia dell’Univerfo e* li pare , che da Teofra- 
fio Paracelfo venga io due globi partita : ano alto, che due elementi 
■ in fé contiene, ciò fono il fuoco, e l’aria: e un’altro più balTo, che fo- 
migliante due altri ne ha , e fono l’acqua , e la terra . I quali quattro 
Elementi chiamanfì ancora da lui vacuitadi; perciocché voti d’ogni 
corpo eglino fono: altrimenti non potrebbono da’ corpi agevolmen- 
te elTer ingombri . Sono adunque gli elementi incorporei, cioè a dire 
privi d’ogni corporea dimenfione. In quella vacuità, dice egli, che la 
luce, e le fcminali virtù di tutte cofe dal foprano Facitore mefie fu- 
rono, allor che quello di nulla criòda prima l’Univerlbjquindi v’ag. 
gtunfe le fembianze, e le coperte propie de’corpi, le quali allor che_i 
quelli vellono,varie, e diverfe cofe ci producono. Per quel,chc fi polfa 
dall’opere del Paracelfo argomentare: i principi primi delle cofe fon 
di due maniere ; perciocché, o fono principi propiamente tali, o al- 
cuni di que’ , ch’elementi comunemente diconlì. Gii clementi fono 
due,uno è fecco,il qual terra dannata,ecenere, e arena anche talvol- 
ta chiamali: l’altro è umido, il qual flèmma fi dice . La terra dannata 
non ha.virtù alcuna, falvo che d’aflbrberc, e impiallrica, come dico- 
no; eia flemma parimente altro non adopera , che ammollare , e inu- 
midire; perchè fon dette principi pa&vi. Non foloUficcità, el’umi- 
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dcre, giudica il Paracelfot che io oulla s’adoperino in quefta ma(TaJ 
mondiale ; ma qucll’altre due qualìci ancora • che dalle Tcuole agli 
clementi s’attribuifcono.dice egli, ad altro non fervire, fuorfolamen- 
te, che a rifcaldare,o araffreddarejperchè dalui tutce,e quatirochii' 
manli ReIollacee,cioè a dir: fcioperare,e oziofej perciocché non han- 
no elleno virtù alcuna feminale. Nelcheli pare, che il Paracelfo imi- 
tare abbia voluto Arinotele, il quale vuol, che i lèmi tutti Can d’un^ 
Cotal calore forniti, propiamenreccle(le,e d i ve rfo affatto dal calore^ 
elementare. Perché é da dire,che fecondo giudica il Paracelfo, le quat- 
tro volgari qualità altro non adoperino, che eccitare,e rifvegliare lo 
feminali virtù ne’corpi,ove elle fooo.I ptincìpj propiameote tali, che 
attivi egli chiama,fono anche tre,fecoDdo lui; ciò fono il^ale,il Sol- 
fo,e*l Mercurio. Egli é il Sale una foffanza falda, fa porofa,la qual di- 
sfalli, e folvelì volentieri per acqua, e per caldo moderato lì fecca, e lì 
ralToda : e per foverchio hioco li fonde . Il Solfo é un corpo liquido, 
untuofo, agevole ad accenderG. £ dal Sale vengon tutti fapori alto 
cofe: e per lo Solfo gli odori in quelle fpirano. Il Mercurio é un cotal 
liquore fottilillimo, e chiarilTimo , il quale per la Tua fottigliezza io 
tutto pcnetrando,agevolmeore G difperde,efvanifce. 

Or sì fatti principj,giuffa i fentimcnridel Paracelfo, abbifognaiLt 
tutti necelTariamentea comporre, e generare ciafeunacofa del mon- 
dojperciocchcil Sale é il fondamento di tutta la faldezza de* corpijc 
non potendoG il Sale mefcolare, s’egti io prima non G folvein miou- 
tìllime particelle, fa mcGieti della flemma a ciò adoperare . Malo 
flemma non può mcfcolarG col Sale per comporre i corpi, fenza l’^ju- 
to del Solfo i il qual parimente perlafua untuoGtà non potcndofi 
agevolmente partire, sì come G conviene, abbifogna dell’acqua j la-, 
qual impregnata del Sale fciolto, fonde il Solfo, e maggiormente di- 
sfallo, acciocché polla difeorrere, e mefcolarfì acconciamente a for- 
mar le cofe del mondo . Vico poi il Mercurio, il quale a guifa d’ani- 
ma nel corpo,per tutto penetra, c difcorre;ma io niuna maniera.po- 
trà certamente ingenerarli fermo,e ben faldo corpo, fc per la terra dà- 
nata in prima non G fuccia, e s’attrae lafoverchia acqua, che sforma- 
tamente l’ammolla: per la qual terra finalmente alla debita perfezio- 
ne,e all’ultimo lor compimento le mafle tutte de’ corpi divengono. 
Per le quali cofe dimoffrandone il Paracellb, che dillraggendofi 
qualunque corpo,in quelle cinquefoftanze foto fi lblva:e contenden- 
do , che tali follanze non polTaoo per cofa del mondo in altrogiam- 
jjoai cambiare, ofolverfi: egli infieme rafférma il luodivilànarneo, o 
abbatte fenza fililo ropiniooe a’Ariftotele , c di Calieoo intorno a* 
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loro primi quattro elementi. E sì avendo ben tutto ciò che fa medie- 
ri alla natura de’ principia quede loie fue fodanzci e non altrcidice il 
Faracelfo,elIer i veri principi delle cofe. 

Io per manifedare il mio parere intorno a cotal divifo del Para- 
cclfot non v^Iio al prefcnte opporgli 1 che v’abbia alcuni corpi» i 
qualiicome afrerma l’Elmontei e altri valorofì maedri in Chimica^» 
non lì podano mai disfare »o fciorre nelle fodanze da lui avvifatejsi 
come certamentei l’oro» e’I Mercurio volgare; perciocché egli age- 
volmente rifponder potrebbe, fé aver bene cotali corpi foluti» benché 
ciò a coloro malagevol lìa,fenza il vero artifìcio adoperare. Ne meno 
dirò » che tali fodanze s’ingenerino di nuovo alior che disfannolì i 
corpi: e che prima in quelli in htun modo allignavano ; perciocché 
potrebbe egli ancor dire » che’l legno per qualche fpazio di tempo 
macerato nell’acqua » fé poi fì brucia» non dimodra nulla di Sale ; fo- 
gno manifedidìmo» che’l Sale alior, che in bruciandoli il legno nooj 
macerato G pare» era in prima nel legno: e che dal legno l’acqua.^ 
n’avea tratto col fuo maceramento il Sale; anzi dirà il Paracelfo edet 
alcuni corpi,ne’qualifenza artifìcio alcuno, e fenza folverfì v’appaja- 
no iTianifedamente t.ili principi, sì come nelle fugne» e in altri corpi 
gradi»e untuoG,e nelle ulive anche non folute il (olfo apertamente G 
feorge; perciocché in quellofommamenteabbondano ; ne a trarda., 
quelli il Solfo fa luogo lungo dudio di chimica, o ben Faticofo lavo- 
rio di diligente maedro ; che poffìamodìre eder il Solfoquivi tratto 
per l’artifìcio del fuoco » e in tanta abbondanza ederG di prefente in- 
generato. Ne può il fuoco» per durevole, e gagliardo , ch’egli GaG ciò 
adoperare; perciocché dalla terra dannata ,o dalla (lemma »ove Sol- 
fo, ne Mercurio, ne Sale non alligna, non G potrà per opera di fuoco* 
o d’altro chimico drumento trarne goccia giammai. Tralafcerò pure 
di dire coli’Elmonte» che dall’arena ,e dalla felce, non mai Solfo »o 
Mercurio G può trarre; perciocché rifponderebbe il Paracelfo in cota- 
li corpi eder quelle fodanze tantofcarfe,e poche, che nel volerle difa- 
minare G difperdono. Nej’echerò» che per (àr pruova di ciò l’Eimon- 
te con fuo fottilidìmo artifìcio fciolfe in un purilfìmoSale l’arene»c_* 
le pietre : le quali s’avvisò egli non aver perciò perduto nulla del lo- 
ro primiero pefo ; perciocché la pochidìma quantità del Solfo, e del 
Mercurio fvaporati, quello cotanto poco fa menomare »che malage- 
volmente- G può per huomo avvifare; fenzachè ben può penetrar 
qualchecofa in efsi corpi, quando folvonfi, laquale ridorar pudà il 
perdimento delle fodanze, che nefvaporano. Ne dirò pur coll’El- 
monte » fcambiatG infra loro vicendevolmente cotali principi ; con- 
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cìofo(recofà I che egli con maravigliofo artificio feambiato àvefièil 
fate in olio, e l’olio poi tramutato in acqua; perciocché non così age- 
Tolmente il ParacelfoaTrebbcgliin ciò predato fede, fé prima con gli 
Occhj propj non l’a vede veduto. E medefimamente ciò rifpondeteb- 
bc il Paracclfo a quell’altra novella deli’Elmontc,ove egli vantali da. 
Tedici once di gromma di vino aver tratto per didilazione un’oncia 
d’acqua , due once, e mezza di Tale, e dodici d’olio, perchè egli n’ar- 
gomenta poi contro al Paracclfo, che l’olio fi fia nuovamente dal Sa- 
le acetofo della gromma ingenerato; conciofodecolà , che Te tanta^ 
quantità d’olio data in prima vi fofi'e , (arebbefi a più d’un Tegno cer- 
tamente manìfedata. 

E alla per fine lafcerò molti , e molti altri argomenti da rintuzzare 
il fidema del Paracclfo , c i firoi principi : sì come quelli , a’quali egli 
agevolmente riparar potrebbe. Solo dirò,che quantunque lo fciogli- 
mento ottimo mezzo fia da dovere a vvifarc i principi delle coTe; non 
però di meno tra perla fearfezza degli drumenti, e di tuttociò, ch’a_» 
perfettamente fornirlo fi conviene,c ancora per la malagevolezza del 
lavorio , fi rende quali egli impofiìbile ; Trnzachè nello fcioglimento 
delle cofe, molte, e molte lor porzioni delle più Tottili , e però fof(è_» 
più operative fa medier,chc fvaporÌDO,e fi difperdano prima di poter 
ed'eravvifate; e altrecomechè pur vi rimangano, nondimeno per la.» 
loro picciolezza non fi pofian comprendere , non che per altra noto- 
mia più Tortile difamioare. 

Sopra qualunque altro argomento , che ToTpetti rende i principi 
'del Paracclib, quello fi è , che colle Tuddette Tue cinque fodanze egli 
non ifpiega , ne fpiegar certamente potea , come da loro le Tenfibili 
qualità ad ognun conofciute,e quelie,ch’egli chiama Cherionie s’in- 
generino, e come operino, Te pure il fanno; ne é maraviglia, chc’l Pa- 
racelfo ciò non abbia adempier potuto: dache egli non fa qual fia la_> 
lor natura; ne certamente faperla,anzi ne meno invcdigarlaegli gia- 
mai poteva,nonfappiendola natura della fodanza, onde quelle prò- 
duconfi. Ma venendo agli altri fentimentidel Paracclfo . Vuole egli, 
checiafeuna malattia,toltenequclle,che richiedono la mano del me- 
dico per dover curarli, e queileancora, chedalle fole qualità Relolla- 
cee avvengono,le quali fenza argomento alcuno d’arte fi guarifeono, 
dalle impurità femplici del SalciO del Mercurio,o del Solfo,o da tutte 
quede fodanze, o da parti di ede s’ingenerino in varie , e varie manie- 
re fconvolte,e perturbate.Chc’l Solfo nel corpo degli animali fi didil- 
li, 0 fublirai, fi riverberi, fi calcini, e fi fonda, onde poi mettan fuoix- 
molte, e diverfe generazioni di malattie ; eche ioquclli parimente il 
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SalCieM Mercurio (ì diftilliooifì Tublimino» e H calcinino cagionando 
le nulatcie;e cKe’l Mercurio aiTottigliaco oltremodo perla ibverchia 
ckculazione Ha cagione delle fubitane morti, e repentine. Ma fé egli 
apertamente non ci addita qual fìa veramenie la natura di quc’ Tuoi 
principile delle loro impuriti^e come fi laccian da quelli le narrato 
operazioni ne* corpi degli animali, mal certamente alle malaltieda_« 
lor cagionate riparar pottafiì. Le medicine, dice anche il Paracelfo, 
eiTer debbono fomiglianti al male , ch*è da curare j perciocché quan- 
tunque ognun fappia, chele malattie fian contrarie alla fanità,echo 
perciò vincer (ì debbano con argomenti contrar j alla lor natura; noa 
però di meno le medicÌBe 4 lequali fi convengono alfe naalattie,eirec 
debbono pure della raedefima lor generazione . Quinci fi è, che’l Pa« 
tacelfo dopo averavvLfatotre eflec i generi delle malattie,co<ì dica.^: 
c*V€4titéiejmtme'dicMt HeMrbaret dmas ÌHUH4mcHr*m imferat'. fid r#« 
MCMi regitUsy morbis mercuri ulibms dMftdtim tjfe mercurium: merbtsfn» 
liHÌs.y ftdtm : morbis fmlphureis , fmlpheer^ luitieilibet uimirum morbi 
fuHm ApfrtpriatJimyJicut coMveniu 

Ma in buona fé, cfieha egli, che fare la fomiglianza con la curo 
delle malattie!. Ne é Tempre vero, che lecofe più agevolmente po(Ta> 
so alle fomiglianti penetrare, e mefeoUrfi infiemr;ecome il medeiì* 
mo Paracelfo difle :si$K)dUiit /immjìmitecomprthtmdere fummfimilcj^ 
non d(t/rry»> 0 ;petciocchéavvi(ìamoooi uittogiorno in molte,e mol‘> 
tecofe il contrario avvenire. E (e pur talvolta incontra,chev*accozzi« 
«o , certamente per altra cagione egli s’adopera ; anzi cotanto ciò é 
falfo,chep.ercontrario alcuno dir potrebbe più per diverfitò, che per 
fomiglianza inficme le cofe accozzarfi : lì come i corpi concavi fono« 
i quali llrettifiìmamente a* ritondi«*unifcooo; nei corpi fperatiiO ri* 
tondi , comtché fomigliantifTimi infra loro (ìaoo , poilono in alcutu 
niodocoBTenirfì : avvegnaché pur fi convegnanoi quadrati. Perchè 
dica pure a fuo fenno il Paracelfo : fiorpio feorpionem eiroty reolgat 
fumm reolgor , mercttrius fìtum mercmritimy mehjf* fn*m meU^*my che 
di canta maraviglia non fari certamente cagione la fomiglianza.; 
anzi tutc’altro di quello, che egli va divifando; perciocché, per tacer 
dcll’altre cofe ,neUofcor pione i pori ufaciper lungo tempo a ritenere 
in fe quel fuo velcno,eacconcj anche a riccvcrIo,più facilmenre il ri* 
Cevooo dalla ferita « ch'egli fa nella carne d’alcuno,chc non pofTon.* 
riceverlo l’alcre parti fané vicine di quella ; perché movendo perlai 
fbrmeo razione le particelle del veleno nella refita,volcn rieri col loro 
difeorrimento nello feorpione paffano, e a’ luoghi mede(ìmi,ondc.« 
ufciroQOifiiiioraaoo* C fc noi reggiamo alla giornata a* mali del fa* 
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le acetofo porfi riparo colla demmai e colia terra dannatai e altrii eJ 
altri mali guarirli con diflbmiglianti rìroedj, perchè dorrem noi di> 
re, che per la fola fomiglianza poflan gl’infermi nello ftato falutevo> 
le del primiero vigore riporli ? Ma fu ricevali pure, come vera, la rego« 
la del Paracelfo intorno a* generi de’ medicamenti ; e lia pur la fomì- 
giianza da feguire in medicando; come potrà mai il medico avvedu> 
to avvifare qual forte di fale,o di mercurio, o di folfo da elegger lia.» 
perriAoratde’ruoi mali l’infermo, fé prima egli pienamente non có> 
prenda la generazion di quelli, ch’a ciò il condulTero? Conviene adù> 
que al tqedico faperc quali lìeo quelle particelle , che forman l’appa» 
renza deU’acetofirà nel fai dell’aceto, quali l’amaritudine nel fai del* 
la coloquintida,fe ragionevolmente egli proceder vuole nel Tuo me- 
(liere. Ma fc’l Paracellb,come è fama,avea la medicina univerfale, nó 
facra mefliere faper niuna disi fatte cofe , ne men (furar di vene lat- 
tee , o di acquofe, o della circulazion delfangue, o d’altri , e d’altri 
moderni ritrovati; ancorché fembri al Vitilchio aver parte lui di 
quede cofe felicemente avvifate; conciodìecofa che l’univerfal medi- 
cina fenza riguardare a età,o a complc(Iione,o ad altra cofa deimon- 
do, igualmrnte tutte malattie poQà guarire, si comequeila, ch’è fo- 
tnigliantc ai balfamo naturale; e perciò valevole a invigorirlo, e aiu- 
tarlo sì fattamen te, ch’egli ne folva, vinca , e didrugga le tinture fe- 
minali di qualunque forte , onde le malattie tutte prendon dirivo. 
Diced balfamo naturale dal Paracelfo una cotale fpiritual fodanza^ 
di principi purilTimi compoda , e participante della natura celediale; 
onde ella è quafì incorporea , e incorruttibile ; e però tale anche efler 
conviene l’univerfal medicina ; e che da partecipe di tutti principi; 
acciocché in ciafeuna malattia approdar polTa .Ma certamente non^ 
che il Paracelfo tal medicina avuta avelie giammai , anzPé egli fola il 
dire, che quella ci da, o polTa mai edere ; avvegoa pure, che alquanti 
medicamenti di lui Geno dati valevoli à fgomberar molte, e diverfo 
generazioni di graviflime malattie . Ma egli tante , e tante forti di 
medicine adoperate non avrebbe nelle fue cure , fe quella fua univer- 
fal medicina conofeiuta avede;fenzachè egli, fenon voleva purlogo- 
rarla nelle cure bade,làrebbelène almen fervito per fe medelimo,allot 
che da gravidìma malattia forprefo anzi tempo mori (Ii,e prima d’ag- 
giugnere all’anno cinquaoteGmo della fuA vita. Del rimanente trop- 
po lunga opera farebbe il rapportar tutte altre opinioni del Paracel- 
fo . Baderà folo accennare , che alcune sì apertamente fì dilungali., 
dal vero, che non han di ripruova niuna bifogno;come quelle, nelle.* 
quali e’ dice, che noi pantualmcotc n’adomigliamo ali’Uaiverfo, o 
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.ne damo vere immagìai in cìafcuna nodra parte; e che i tre principj 
in noi tante generazioni di malattie producano « quante ci ha cofo 
create. Ma non è così agevole il determinar foprai lentimenti del Pa« 
racclfo; poiché l’opere Tue da’malevoli in pellìma guilà travolte, c_* 
guade furono, con tome alcune fentenze per entro, e altre, o fciocche. 

0 empie ad arte ^apporvi, che ornai tralignano dallo fplendor d'ua 
tant’huomoje alcune ancora affatto non fon Tue, sì come il medefìmo 
Oporino,che cosi fellonefcamen te rubbeljoglilì, afferma; e quelle, che 
ragionevolmente fon da credere opere Tue, vennero perla più parto 
folo da lui difegnate,ne più poi per innanzi rivedute;perciocchc egli 
dal Tuo focofo,c difcorrevole ingegno traportato interefolamente in 
prima a ritrovarle cofe,equafì dal profondo della natura cavarle, cò 
intendimento poi di più minutamente a Tuo bell’agio quelle difami' 
Dare; ma la morte, ch’improvvifo gli fopravvenne, fé riufeire a voto 

1 Tuoi difegni. £d c anco opinione d’alcuni, che le menzionate fuo 
opere foffono componimenti de’ Tuoi fcolari ; perciocché egli ufava_« 
folo a boce infegnar loro i Tuoi feotimenti , fecondo la cofluma di 
que’ tempi ; e quelli poi gli compilavano in iferittura, molte cofo 
gìugnendovi del lor capriccio, e molte non beo comprefe travolgen- 
do a lor talento in tutt’altro, che egli fi voleva dire. E ciò tanto più 
ne fifa manifefto,quanto in elfi Tuoi libri pili date le medefìme fuo 
cofe fon ripetite, fecondoché da diverfì Tuoi fcolari furono accolte; 
anzi dal loro natio tedefeo linguaggio nel latino idioma fcioccamé- 
te traportate da perfone della cofa poco,o nulla intendenti, così có- 
fufe, e inviluppate divennero, che malagevolmente ne vien fatto ad 
avvifarne i veri fentimenti dell’Autore;col qual difetto aggiunta an- 
che rofeurezza, ch’egli a bello (ludio argomentofG frappotvi , certa- 
mente ofcuriQimi, e malagevoli oltremodo quelli ne riefeono. Cho 
che Ha di ciò, non fono da fpregiare i fuoi divifamenti intorno allc.^ 
cofe della medicina ; perciocché , per tacer de’ fuoi medicamenti , de* 
quali fe vien mai quella priva,pocomen,che come corpo morto fenza 
vita rimaq^:non può certamente effere ne filofofo,ne medico valoro- 
fo colui,che non fappia appieno ciò, che delle cofe della natura dal 
Faracelfo con grido,e maraviglia univerfale lì é fcritto. 

Fra Tomaifo Campanella,comecbé d’acutifGmo intendimento, e-» 
libero filofofante e’ fi fo(Te,pur sì fattamente tratto tratto favella deU 
le cofe naturali, che ben ne da a divedere qoanto più agevole iropre- 
fafia lo fchìvar quegli errori,ove gli altri incorfi fono,che il ritrovar 
la verità. Nocquegli più che altro fommamente in beo fìlofofare nel- 
la medicinail’aTeiluì troppa credenza voluto prcftarc alle opinioni 
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del Tclefìo Tuo maedro^per tacer della drologia, e d’altre rane cìor» 
merie, e iadovinelli > ove egli fancìullefcamen te diletta vali; ei’averfi 
dato foUeroentea crederCtchetaIicore,o enti favoloGda lui folo im- 
maginaci alibian pane nelic colè delta naturaj perchè non è da ma- 
ravigliare fc’l Gdema della medicina da Ini fabbricatOi manchevole^ 
oltremodo, e difettoib riufeide. Alla qoalcofafu egli anche cagione.» 
il non aver lui elèrchato giammai coiai mediere,sì come anche noe- 
^uea Cornelio Cello; perciocché aAài peravventura farebbonfì vair» 
raggiati, fé per pruova fpetimentaio aveficro i tordivifamenrì^opra 
tutto nocque al Campanella il non elTerfì egli punto conofciuco di 
notomia ; perchè egli poi trafeorfe in cotanti errori» e aggiramenti^ 
dicendo il fegato eììcr fonte,c originedcl l'angue, e la milza del fiele: 
e che tutto dal cervello provenga ; non peto di meno téppe ben egli 
il Campanella da quel gran Padre di Chiefa Santa , Giovanni Crifo- 
fiomo,apparare,cbe’l nutrimento per una tal fisttiliflìma foAanza, la 
quale fpirito appella Crifodomo, dal cervello infieme colfenfo , e cot 
movimento all’altre membra degli aninuli fi. difpenfi; benché poi 
egli diciò dimenticatoaltramente favelli. 

Ma che direm noi del fidema di lui,c della nuora arte del medica- 
re, ch’egli ne compone ? Vuole egli col Tclefioil caldo Iblo, c’I fred- 
do ed'er primi principi di tu tee colè, i quali egli chiama agéti;e l’umi- 
dità, e la ficckà eflèr folo difpofizioni della materia,e efietti di quel- 
lijintanto, che la materia del caldo adbttigliata divenga umida : e fi 
renda fccca, ingrodàta dal fieddo . Ne l’umido con altro poterli ac- 
compagnare, fuor folamente che col caldo; ne*}fccco con ahro,che_» 
col heddo; perciocchèlérumidos'accompagncrcbbe colfreddo rol 
frcco col caldo,dice egli,chc farebbon da quelli tofto dillrutti. Anzi 
dice egli , che’l caldo fia cagione dell’umido :c’l freddo del Tecco; 
perciocché M caldo folve le cofevc le allarga, cl’alTottigfia: e’I freddo 
per contrario le indura, le ftrigne, e le coìltpa.E quelli due principi, 
dice egli, elTer follanze, e lorme elTenzialt , le quali accozzate aUc lor 
materie formino ilCtelo, c la Terra; perché anche due,e tu>n quattro 
vuole egli, che fian da dire gli elementi . £ le forme dice elTer nuora- 
mente introdotte nelle cofe dalla potenza della natura agente , nom» 
già dal fen della materia cavate.Quel che più é ridevole in lui fié,che 
dice egli elTer altri principi incorporei,che ceogan parte nel compo- 
nimento delle cofe; da’ quali vuol egli , che prenda diriro dafeuna.» 
opcrazione,la qual da’ volgaci lìlolbfantialle qualità occulte delle.» 
cofes’attribuifee. Equefii pcinópf incorporei ,o primalirà, ch’egli 
chiama, vuol egli, che lìano la poteon^kt fàptcaxa» e l’atnore;oodo 

dafeu; 
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ciafcuna Cofa voglia, po(Ta,e conofcaj onde anche quella prenda na« 
luralmente fcnfo della propia confetvaaione. 

Ma quanto poco vero fia sì facto diTifamento de* principj della., 
natura, non fa mc(lìer,ch’lo fpirghijpotendo ciafeuno per fé agevol» 
mence avvifare,non folo il caldo, e’I freddo elTer nella natura, ma al- 
tre , e altre cofe diverfidìme da quelle ; feazachc non ifpiegando il 
Campanella la natura-del caldo, e del freddo in che veramente con» 
fida,a)ai può in vedigar poi,non che dichiararc/e quelli veramente., 
operino, e come .Taccio poi, che egli prende in cambio dell’umido 
il difcorrenteycheèfuo genere^eche non ifpiega la natura di quello, 
ne del fecco , ne del dolce , ne dell’amaro , ne di tutt’alcre fenfìbili 
qualità . Ne gran fatto v’abbifogna a diroentirlo delle operazionji 
de’ Tuoi principi^ perciocché per ciafcoa^ckc riguardi aU’acqoa,che 
per lo freddo congelata fì rafi&;a,agevoliiKotc fì potrà avvifare, che 
non feraprc il freddo condenfì le cofe. Ma che è ciò, ch’egli dice, che 
le cofe inanimate abbian feofo f Certamente a ciò credete, per tutti 
gli argomenti del mondo, ne egli, ne il Te]e(ìo,ne l’Elmonte, che iiu 
ciò volle feguirgli, m’indurrebbono. Opinione da queda non diver* 
fa tenne Talete; mofTo,come narra Laerzio, dal vedere! maravigliofi 
effètti dell’ambra, e della calamita. 

Ma fpiegar poi nò può egli in modo quelle fue primalicà il Càpà« 
nella, che huom finte da lui non le creda,e aver laloro efidenza tutta 
nel cervello folodeirantore; perché nò fa egli dir ne meno come vé- 
gan quelle a incorporarli nelle cofetéfibili dcirUniverro,edafar tue» 
te quelle maravigliofe operazioni, che da ior procedere tutto di ncn 
veggiamo. Ma per darci ad intendcre,cbe le cofe tntte abbian feofo, 
dovea certamente egli prima farci vedere jn quelle gli organi, iqua» 
li render le pollano del fenfo capaci . Vuole il Campanella , che.» 
l’huomo (ì componga dclfaldo, dell’umido, dello fpirito,e dell’ani- 
(naie che la faldezza dalla denlità nalcaj e queda dallo fpelTo, e fol- 
to accozzamento delle parti fi componga) perche dice egli, che le co- 
fe condenfcie falde sì fattameote,che di vantaggio più ridrtgner nó 
fi polTono, refidano al toccamento,e fembrin dure. £ d’altra parte di- 
ce nafeer Tumidezza pcrmancamento di parti) e perallargamento di 
quelle,che fon diradate, e folutejdiceegliederla fpititualità)la qual, 
non che refida al toccamento,anzì ella dileguali immantinente , o 
fùggedaogni intoppo. Ma pur dice egli alcune volte gli fpiriti ope- 
rar faldamcnteper l’unione non già corporale, ma si come egli chia- 
ma, aiFettiva) dalla quale invigoriti incontro la forza, che iur fatta.» 
jieiic, ijrcuotonli quelli, e corobaetcodo difcacciano ciò , che loro è 
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d’impedimento. Soggìugne il Campanella>ch’alle parti làide làccis 
mefticr deU’umide perdover nutricarfi delle parti di quelle più grof- 
fé, e per non dover feccarlì, e romperG; e per contrario l’unaide delle.» 
falde abbifognare,come di valotO di ricetto, che loro dia luogo, e lo 
foftenga. Ma agli fpiriti,dice egli, far luogo le parti umide, acciocché 
dalla ibttigliezza di quelle G nutrichino; eie falde ancora, acciocché 
appiccati quivi dimorino, e nonG portin via; e per contrario l’umo- 
re abbifognare dello fpirito , acciocché quello premendo il cibo,o 
traendone il fugo, il formi; e fomigliante , acciocché per quello G ri- 
fcaldi,e difeorra; e al laido ancora convenirG lo fpirito,acciocché per 
quello foGener G poGa , e muoverG ove io concio gli venga . E alla.* 
per Gne vuoIe,che l’anima abbia ancor ella bifogno dello fpirito;ac- 
ciocché per opera di quello Gudiofamente muova il corpo, e la feté- 
za delle cofe naturali apprenda; perciocché Tanima da’ corporei og- 
getti eGer non può moGa , fe non fe per mezzo dello fpirito ; dallo 
cui paGloni ella vien rattenuta,o refa pronta alle fueoparazioni . Lo 
fpirito allo incontro ha egli ancor bifogno dell’anima in quanto é 
umano e acciocché maggiormente egli perfetto G renda nelle fuc.* 
primalità,e più valorofo nelle fuc opcrazioni,e più ragionevole nel 
reggimento del corpo. Ma in quanto é animale, non che mtGìer gli 
faccia l’anima, anzi egli fortemente contro quella combatte,maggior 
capitai facendo degli agj propj ^i le, e del fuo corpo, che de’ceIcGiali 
dell’anima. Conchiude poi eGer tali vicende sì neceGàrie alla vita.., 
che nel mancar di quelle nafean le malattie ; le quali feiogliendo 
l’umana compoGzione, ne difpongono alla morte. 

Se il Campanella fondar voleva GGema di razionai medicina,con- 
veniva io prima molto bene la natura del corpo invenigare,edi ciò, 
che a quello avvenir poGa; cìcome fecero quegli antichi greci Glofo- 
fanti,i quali egli follemente in quella piGola , ch’egli ferire alGaf- 
fendi forte biafima, c riprende. Nella qual cofa egli fallato avendo, 
benché col fuo acuto intendimento molti, e molti errori di Galieoo 
fcoperii aveGe, ti malamente della natura delle malattie, e delleca- 
gioni,e de’ fe'gni,e delle cure di quelle imprendea ragionare,che me- 
ritevolmente ne fu derifo da’ medici de’fuoi tempi ; è Gata ricevuta.* 
però con applaufo la fua fentenza intorno alla natura della febbre.,; 
ne faper puoGì , fe egli dall’EImonte, o pur l’Elmonte da lui tolta.* 
l’aveGe; imperocché fcrìGero coGoro nel medeGmo tempo ; ma ad 
amendue. n’avea dato forfè cagione di si fattamente Glofofar della.* 
febbre Roderigo Veiga.Io la rapporterò colle proprie parole del C5- 
panclla: firéri/,dice egli, 
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i»ifl4mmatìaei$ie ad fu^aam centra irritantem morbificam canfam : quX 
Jic calefacit,agiiatidigtritqHt,reddil<]ne expnljìoni aptam, velexiinche- 
ni,vel meliorationi .Quaataaque la febbre tutto ciò facedetnon però 
di meno offendeodo ella foprammodo leoperazioni,è ella certamcn* 
te da dir malattia j fenzachè Io non fo Io « come lo fpirito polla aver 
fcntimentiie nonaItrimenti)Che s’egli animai fode, quando gli met> 
ta bene,rifcuota(ìies’apparecchjdi combattere contraciòche’lmole» 
da, e gli reca intoppo alle die operazioni . Cofai la quale dal cervello 
del Campanella foio, e deU’Elmonte immaginar li poteua. Intorno a* 
medicamenti, egli vuole, che la cura, quan to a fe,da far lìa per li có« 
trarjj ma per accidente talora dalle cofe fomiglianti ancor lì eleggaie 
alcuna data gli uni ,e gli altri mefcolando compor d convenga; ac> 
ciocché il fomigliante appiccandod al fomigliànte a fé l’attragga^; 
quindi il contrario combattendolo il difcaccj . Or come egli dima le 
genti di sì groda pada, che ne vuol far Calandrini, dandone a dive» 
dere sì fatte favole? Reca egli in pruova il fapone:yr^«/</ew, dìce,/i<- 
ponc ex eleo,cinere,& calce confeElo macnUs elei ex panno extrahintns: 
eleo invitante oleumf& alliciente: cinerei & calce fioeul expelUntibnt, 
Q^are , foggiugne poi , maculai vini ex calce , & vino fapone confeClo 
educetiji hae nofli magia. Doveva avvifar pure il Campanella, che non 
già per la fomTgliaoza, chenulla opera, l’olio con l’olio fi melcola, e’I 
vino col vino; ma per la dgura,e per U difpodzione delle loro parti» 
celle;c doveva egli pure invedigar la cagione , per la quale la Cene» 
re,e la calcina radendo l’olio della vede, allettato, come egli dice.,, 
dall’altro olio, quello ne portin via; perciocché le a ciò egli badato 
avede, ben farebbed accorto cotal purgamento altronde non oafccrc, 
che dalla dgura delle particelle de’ fall di quelli , i quali fé mai loro 
vengono toÌti,lacalcina,ne la cenere, ne anche il fapone, che di lor d 
lavora, non faranno d’edicacia alcuna; leozaché,fe per fomiglianza é, 
che l’olio del fapone attragga l’olio dalle vedi,e con la fua amicizia., 
ne lofvella: qual fomiglianza giammai ritroverà il fapone in tutt’al» 
tre macchie de’ panni Uni, che così gli imbianca ? O pur lafciando il 
fapone, qual fomiglianza avrà egli il bucato con quelle; o’I fummo 
del folfo colle macchie de’ veli ? Certamente non altra,chequella,che 
ha la granata colla fpazzatura della cafa, o l’erpice, e la marra colle.» 
zolle. Soggiugne il Campanella,che quando fi vuol preferivere pur- 
gativa medicina, mefcolar G debbano talora i Gmili co’ contrarj; ap. 
ponto come il fapone da lui divifato ; acciocché iiìmili attraggano 
a (egli umori, e i contrarj poi fcacciandogli fuora gli purghino. E 
quinci, dice egli, nella compoGzion della tiiaca G melcola la carne., 

della 
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della vipera,acciorchè dal veleno diquella il veleno s*artrag{rj, e di- 
gli atomaci poi fì difcaccj. Ma alla Croce di Dio, chi non fa, o chi 
non ha per pruova avvifacotchela carne della vipera non (ìa veleno? 

Fu egli ancora tanto poco feorto della natura de’ tnedicamentt) 
che per tacer d’altri falli in ciò da lui prc(ì,diflcegli,chelc cole feti- 
de non fi convengano punto ri letargo : perciocché ellinguano gli 
fpiriri; e pure il caìloreo , il quale c argomento acconcio afìai ad af- 
frenar la violenza di quel folro , che cagiona il letargo , avvalora gli 
fpiriti.Dice cgliancora,che l'Antimonio crudo gagìiardiflìma medi- 
cina fra. Ma più fconciamente egli trafanda in predando fede allo 
fialche di Maeflro Agoflino del Ri llì in quella ricetta , in cui colui 
dice, che fi tragga il mercurio dell’argento, e che quello fì mefcoli,o 
s’unitca con l’ariento vivo volgare per dover lavorarne il precipita- 
to Ha curare il mal francefe.E ridevolc fopra tutto fì c quel Tuo divifo 
di dover colle ventofe d’oro trarre il mercurio dall’oiTa degl’infermi* 

Ma quantunque in molte, e molte cofe, sì come accennato abbia- 
mo fallì il fìdema del Campanclla,e fìa (opra deboliffìme fondamen- 
ta murato ; impertantoncn èaffattoda (pregiare quel luolibrodella 
medicina ; perciocché può egli a chi faggiamente l’adoperi non po- 
co giovamento rrcarrjefTendo nel vero egli (lato un dc’maggiori ìo- 
gegni,che la noflra Italia, e’I nofìro fecolo abbia allevati. 

Roderigo Cadcllo anch’egli della debolezza della medicina di 
Galieno refb avveduto , imprende forte a combatterla;e proteflando 
di doveregl’iofcgnaméti d’ippocrate feguitare , fì biafìma oltremo- 
dodellc dottrine d’Arifìotele,edi Galieno,e diflintamentcegli i lo- 
ro falli fcopreodo,va nelle memorie de’ Greci fìlofbfì a ricercar con- 
tezze per fabbricarne un fifìema di medicina; ma non gii viene sì bea 
fatto,chenon dia anch’egli in ifconc), ebiafìmevoli crrori,giudicaa- 
do follemente in prima efìerc gii atomi delle prime qualità forniti; 
quindi in tanti, e si grandi vaneggiamenti e* trafeorre, che lungo fa- 
rebbe qui ad uno ad uno annoverargli . Sopra tutto fì fludia egli di 
darne adivedere ciò che il Paracclfo prima di lui infrgnato n’avea^: 
cioè a dire, che il mondo picciolo ritenga in fé tutte le parti, e tutte 
l’apparenze,che nel mondo grande fì veggono. E mentre egli da cia- 
feuno qualche fentimento imbolando s’argomenta da cotàtimefeo- 
lamcnti fconci, c mal conformi far Tergere un nuovo fìflema di medi- 
cina propio di Te , fìlofbfaodo ora col f aracelfò , e ora con Galienoi 
ayviluppail tutto,e 

C$ufe»de le due leggi 4 fe mal fiere. 

Eglìconvicn ora £ir paiole dcU’iogegnofìflimo fiftemadi laedicì- 

na 
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na dì Giovati BattiiVa Elmontq il quale • a volerne liberareenre dir 
Ctòiche me ne pajaialTai più felice lungo tratto fu in abbattere,; fpià« 
tare gli altrui edifìcj, che in fondare , eiaiftabilirfermamentt. i funi; 
comechè di noolti , e molti pobilùc utiliflimi ritrovati veniflc fatto 
alla Tua indudria d'arricchir la medicina. Il materiale principio di 
tutte le cofe fenfibili dcirUniverlb • appo l*£lmonte,è l’acqua; non., 
intervenendo nella compofìzionc de’ corpi midi altramente l’aria, ne 
il fuoco, come quello, che non è fodanzaine accidente, ma morte del* 
le cofejargomeatalt provar una cotal Tua opinione con dire,che eia* 
fcano corpo del mondo pofla Tempre che lì voglia in Tale cambiarli, 
c’I Tale poi per opera del circolato del ParaceIlo,in acqua d’altrettà« 
CO pefo ridurli. Oltre a quello dice l’Elmontc l’acqua efl'er TempliciT. 
(ìma;e benché contenga ella in qualche modo il Tale, il mercurio, c*l 
folfo,i quali da quella per natura, e per arte feparare giammai non lì 
ponno, ne fono veramente Tale, folfo, e mercurio, ma vengon tali 
da elTo appellati, per elTer a quelli lìmilì,epernoo fapergli altrimen* 
ti fpiegare; non vuole egli però,che l’acqua di follo, di Tale, e di mer» 
curio compolla venga .Ma che che Ha di ciò e^lt fcorgelì apertamene 
te, che l’Elmóte nó manifeda puro, come far lenza fallo e’dovea, che 
colà l’acqua veramente lìalì; nefpiega di qual natura fornita l’avclTe 
VmUm cugitn^cht Jd principio diodo 
A le cefi creme ordine, e JlMto\ 

anzi egli manifeftamente confeflando di non Tapernecofa niuna^{ 
fconforta,e rimuove chiunque d’imprender la natura dell’acqua t*af« 
fatica: così di quella dicendo. Qiiis unaanm mortalimm novit quid fio 
a(]mà, ijne tnmen eremornm ejì maxime oevia, aperta, vijHnlis,& tranj^ 
Incida ? tantum enim de ea fat rufticus , vel idiota, Quantum philofo- 
phusx nempe atjualiter illam concipiunt per obfervaiionemfenfmumi^moi 
fit corpus grave, lt^uidum,humidum,digito cedeut, fiuidum, amotoqucj 
digito fi recludent, calorisfufieptivum , aitenuabtle in vaporem : nem» 
tamen novit internam aqua quidditati, vel quare liquida fit, an humida- 
Ma invero egli ha il torto l’Elmonte a ragionar sì fattamento 
dell’acqua; imperocché t’egli così Tolamente diiroloro fchiamazzato 
tfveire,i quali a collo di cicaleccj appreflb il volgo, il nobile titolo di 
filofofanti comperar li vogIiono,vero peravventura egli detto avreb* 
be; imperciocché a£fèrmando eglino l’acqua elTer un tal corpo dal- 
la natura compollo, e mefcolato d*atto,e di potenza, e freddo,; umi« 
do, ne Tpiegando poi qual lia l’atto , per lo quale l’acqua a partir lì 
viene da tutt’altre colè, che acqua non Tono,e in che conlilla la po« 
ternate come lì maturi oeU’attOie venga a perfezione rii cheacqua,o 

No oea 


282 Ragionamentò Se fi 6 

»on altra cofa più tofto quella divenga i ne divilàndoiche cofa 
freddezza (ìa,ed onde avvegna il difcorrinaentOine per qual cagione.* 
alcuni de’corpi liquiditumidi ancor fìanoicd altri oo:nulla certamé- 
te vengono ad infegoare intorno all*acquatOe più di ciò chc*l popo» 
lazzo minuto feoza il lor divìfamento ne fappia» ' 

Ma fé l’Elmoote avelie mai ben bramente riguardato a’ dialogi dì 
Flatone,e a que* pochi maravigliolì avanzi delle divineoperci ch’an- 
corOrifeibano di DemocritOioaldivifar degli altri buoni filofofanti: 
opurs’eglii sì come conveniva, dagli effetti rapportati , di penetrar 
poi più addétro nelle cagioni di quelle fottilmcte il odiato G foffe:oaiI« 
la natura de* corpi difcorrcti avelie pollo mcte:Io fono ben certo, che 
in cotal guifa dell’acqua egli non avrebbe ragionato , e altro certa* 
mente egli principio di tutte cole naturali, che quella, la cui natura di 
non fa per liberamente confcHa, determinato avrebbe; perciocché c6« 
▼enendo fuor d’ogni dubbio all’acqua il difeorrirnento, a quella gui* 
fa poteva beo eglitiufcir nella più Geura Grada da avvifar la natura^ 
di quella. E certamente in ciò,che G aprono, e G lendono agevolmen* 
tei corpi difcorrenti,eda ciafeuna parte anche menomiffìma,in ogni 
tempo (bn penetrabili:e dallo fpargerG di quelli , e difeorrer libera* 
mente per tutto: e dal riempiere gli fpaz) ,e adattarG agevolmente.* 
alla Ggura del voto,che ingombrano, in tanto che altra forma non_, 
hanno fuor folamente quella, che loro da’vaG, che gli contengono, e 
che difeorrer nò gli lafciano,vien preferitta: e dairavvifare, che ogni 
particella loro séGbile partidpando delle medeGme proprietà di efft, 
difcortéce anch’ella Ga:ottimamcce raccoglier egli poteva dovere eH* 
fer i corpi difeorrenti cópoGi di menome particelle , infeoGbili, e tra 
effb loro in atto partite,efpiccate per un cotal movimento continuo, 
che non mai le lafcia appiccare,e congiugnerG inGeme. La qual cola 
egli avvifaodo,agevolmentefactogli veniva di poter la natura dell’ 
acqua apparare, e sì riparare all’ignoranza, ch’egli di fe medeGmonc 
coofeffa;concioGìecofachee(reodo l’|C<lua oltremodo difeorrente.*, 
egli è da dir che Ga un’accoglimento di menome,e infenGbili parti* 
celle,le quali sì fattamente Gano accozza te,eamma(Ta te inGeme, cho 
fembrino a* noGri feotimenti una fola cofa : avvegnaché in atto elle 
Gano feparate,e partite,in tanto che inGeme non mai forte G Aringa* 
no,oe meno per alcuno de’loro lati: e feguenteméte continuo G muo* 
vano. E feorco egli avrebbe altresì non avvenir loro sì fatto movimc- 
to dal caldo; concioGìecora che racqUe,comeché fredde elle Gaoo,o 
poco men che agghiacciate : non però di meno nc>n fono elle roeiio 
difeovrenti ,e fdrucciolcToli delle calde, fe non già Gatto ioghiaccio 
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ammaffafe; perché avrebbe «gli certamente detto ,che1 moTÌmento; 
che cosi l’acqua Tciolta ritiene, non le venga dal caldo comunicato, 
che però l’acqua ancorché fredda cede cheta al toccaméto.c da luo. 
go a* faldi corpi . Io oltre l’acqua riceve entro di fe particelle di fale 
' marino, e d’altri corpi.cheperla fomigliaza.chehano có quello, pari- 
méte effi végono fali appellati; avvegnaché muovedo in noi molte, e 
diverfe varietà di sétiraéti nell’organo del gufto.cótengano eflèrdi- 
▼erfamete formati;! quali corpi penetrando permeato eflc particelle, 
ingombrano gii fpatj piccioliflìmi tramezzati : o pure ingombrano 
gli angoli, e i cantoncclli.che quelle colle lor figure formano; intan- 
to, che vi fi polTano acconciamente le diverfe figure delle particeli^ 
faline allogare. E molti, e molti d’effi tramezzamenti per tal maniera 
compofH,e ordinati fono,che agevolmente per entro,c fenza niun ri- 
tegno difeorrer vi pollà la luce . E oltre a ciò riguardando l’Elmonte 
all’opcrazionideU’acqua,avvifato ben’egli avrebbe eJfer quella un di 
que’corpidifcorrenti,ch’agevolmentca’faIdi corpi l’appiccano, i 
quali tanto,o quanto ficn porofi;e chefi fparganofopra tutti quelli,e 
. penetrino lorodentro.e talora anche in parte, o in tuttogli folvano; 
perché comunemente dicefi l’acqua effer umida. É comeché eglino 
fembrieflcr l’acqua tenera oltremodo,emolle;non peto dimeno egli 
alquanto d’afprezza avvilito ancora v’avrebbe,avvegnaché di poco 
momento ella fia; non ifpiccandofi l’acqua agevolmente da’corpi fal- 
di sì, e talmente, che quelli afiàtto fgocciolatì ne rimangano;e quinci 
anch’egli comprender avrebbe potuto non eflcrie particelle deirac- 
qua da tutte parti cotanto terfc.e lifciate, quali peravventura imma- 
, gina ilDefcartes. Alle quali cofe tutte fe l’Elmontc riguardato avef- 
re,ecttamente egli argomentata n’avrebbe la figura d’effe particelle, 
come ne’primi tempi ferono già Pittagora,Timeo,e Platone.i quali la 
immaginarono icafoedrica; opurc comede’giorninoftri Paccenoato 
Defcartes;il quale giudicata l’hacilindrica,e pieghevole, e guizzante 
a guifa d’anguille ;o come l’incomparabil filofofante Gio: Alfbofo 
BorrcIli,il qual vuole,che fia ettaedrica. E avvifato ancora l’Elmon- 
te avrebbe effer le particelle dell’acqua d’una medefima foggia infra 
loro,o almeno poco diffomiglianii;la qual forma loro, o a&ttonoa# 
li può in altra cambiare,o egli è cotanto malagevole, che grandillima 
fatica melHer vi farebbe a ciò operare;ne fino a’tempi noftri ciò ad al- 
cuno é venuto fatto, ne mai, per quanto Io poffa comprendere, certa- 
mente verrà per innanzi,acciocché in altra figura l’acqua fi tramuti* 
E ciò egli anche avvifa l’£lmootC|e.veramente per ognun vedefi,che 

No a non 
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non riceva Tacqua fcambiamenro alcuno fenfìbile; avvegnadìo che a 
qualunque ingiuria ella C efpongato di caldOyO di freddoio di alerte 
ìmnaaginabile qualitàjfe non fc riferbandone folamente quellai che^ 
ella io agghiacciando ricevetoriducendoiì io vapore; per le quali d 
cofamanifedaie alPElmonte ben conofciuta,chenon già la figura^ 
delie particelle dell’acqua y ma il fico folamente i e’I movimento di 
quelle (i cambia. Ma fenza far tante parole« l’acqua racchiufa entro 
unaguafladetta ermeticamente) come it dice yfuggellatada Criftofà- 
no Clavioi la quale dopo cotant’anni nel Collegio Romano della^ 
Compagnia di Giesù dimoftrafì : ella s’avvifa non punto daU’eflec 
Tuo naturale mutata; e altre acque ancora per più, e più fecoli intere, 
c fané parimente fi (bn man ten ure fenza ricevere oltraggio veruno dal 
tempo;perché fenza fallo è da dire le particelle dell’acqua efier di 
pera dura, e malagevole aflai a folverfi, daU’onnipotente Facitore.» 
da prima fabbricare. Adunque ragionevolmente può dirfidcll’Ela 
monte, che de’principj delle cofe naturali 

N»n pinfe Cocchie injtiio dlU prima onda. 

E peravventura dobbiam noi confeflare, il medefimo all’EImonte^ 
clTer già intervenuto, che io prima di lui al Paracelfo fortito era; che 
ove maggiormente egli aprir gliocch) per più veder conveniva, qui- 
vi trafandando , più , ch’altrove ferrati gli avefie; ed avvegnaché di 
fottilifiìmo intendimento, e maravigliofo fofiefi l’Elmonte, pure ab- 
bagliato al troppo lume della natura per troppo veder tintuzzato 
li fofle, 

Sì come il Sol, chef cela egli Ife/f 

Per troppa lace,<juando il caldo ha refi . 

Le temperanza de* vapori fpefii 

t fatto gro(Todall’abbódanti(Ema piena de’curiofi fègretidi quella,' 
Qjufi torrente,ch'alta vena preme 
foverchiandoil letto,ed allagando le prode, difperfb fi fbfle. 

E quinci certamente viene, che nello fpiegar l’economia degli ani- 
mali, qualche fiata ricorre ancor egli alle facoltà,non meno, che Ga- 
lieno fi avefie fatto;ne di ciò pago produce egli in mezzo alcuni Ura- 
ni arzigogoli , e nuovi ghiribizzi del fuo cervello; altri ne toglie io» 
prefio dal Paracelfo, come gli Arche!, i Blas,i Magnali, e quel For- 
mento,ilqualeper dirlo colle fue ftefie piroìe, efl ent ere atum formaU» 
qaod netjne fahfiantia , neqae accident, fed mentram ,per motamlaeit 
ignis magnalis formartem conditnm à mandi principio in lode faa ma- 
aarcèia, ut /emina ^aparet,exiftat,& pracedat ; con che, e con altrCd* 
molte fue fantafie,le quali Io per non tediarvi non ridico, da aperta- 

inen* 
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mente a divedere l’Elmonte > ch*eglì non già nel mondo noftro > mi 
io oo mondo da lai ioimaginato nlòrofava. 

Tanto» e tanto poi egli involto 6 fii nella ootomia vitale»cVcgli 
trafcurò la morta»oe 8i quella Teppe altro di qael»che n’era fiato già 
fctittoj perché alcuni affatto non Teppe» ed altri, poco carioTo,noiu 
cnròde*moderoi trovati^ i quali molro approdato arrebbooo, rende* 
do ad un*ora pià credibili » e manifèfte alcune delle Tue opioionù 
perchè rembra»cheTorTe non abbia tutto il torto a biàlìmarlo il Glii^ 
Toaio»quabdo così di lui diffe, hic duSor^mtcun^iie acerrimi mgeaii,im 
gcfuit mÌH$n fili Xittmoi vetertim placiti s rari/fme ajftntitttr^& vixtitifi 
ia Ut retar » im ^aibas $Ui ex certijftmisy & demeajhaiit nt9tericeruxu 
ahfervationibus manifèfte ceargutentitr. 

Ma (e dalla maniera del medicare argomentar lece il valor de*!!* 
ftemi della medìcina»certamente in ciò quello delPEImoote tutt’aU 
tri a molto Tpazio lì lafcia addietro . Perciocché oltre alla contezza.» 
delle buone, e valevoli medicine, ch’egli ebbe pronte così Tempre fra 
le mani,cotanto egli vantaggiolG negli fiudj del Tuo meftieTc,e di sì 
acuto intendimento fu,ch*avviTandoi gravil&midanni,che per li là* 
lato, e per le purgagioni pdifono intervenire :e’l veleno, che per en* 
tro quelle li naTcondc: così nimico oefu,e così ritroTo d’adoperarle» 
che, come confelTa Andrea Cellario,comcchè Galienifta, baud paacit 
medicam artemprofitentibas ochIos apermit. Ne laTciolfi in ciò menare 
alla piena del Tecolo,o alla fama del ParacelTo,ma egli fu Tolamento 
ìnteTo, a preTcri ve re quelle medicine, le quali Tcnza recar molellia, o 
«oja alcuna allo infermo, fan votare Tolamenteciòche cagiona il ma* 
le. Perchè egli in cotanto pregio,e onor crebbene adoperando ciò an« 
che nelle piò gravi , e pericolofe malattie , che da* Galienifti medcG* 
miioon che da altri, ne venne fommamente commendato» e quaG su 
miracolo tenuto. 

Così infra, gli altri Andrea Cellario in facendo parole di lui, e del 
ParacelTonel terzo tomo del Tuo Atlante celefie, Qjjmicaramt 
tperatioMum adjameate admiranda baSeitiit praiìiterunt , ac talia me» 
dicamenta prodxxertiHti qua in morbif iUi% natura bnmana penetranti» 
knt arWuti& altius fe infinuantibut remediit à natura produOit ce» 
dere nefciit , primas tenent , & vulgaria medicamina longe fuperant, £ 
per tacer di Daniello Orfiio, Nicolò Franchimonte famòfìllimo ma^* 
firo infra’ Galieniffi nell’Accademia di Praga, io una pillola manda* 
ta all’Arcivelcovo di Colonia, di lui dice: Helmont pater tanti fiebai 
Sruxellistut ti9tt niji defperati ad illum quaft ad faerum ancherant con» 
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fmgirtnv. quorum non exiguum tumerum uh orcifaueikut erìfithét^ ti 
noa ccHarooo i rabbiofi nìmici d’orrevoitneoce commendarneto* 
(Irctti a CIÒ dalle maravigliofe cure di lui, per tacer de’ liberi medici- 
ti Franccfco GliQ'ooio.ed Olao Borrichto,che don fi i^rggion mai fti- 
chi di fommamenie lodarlo . Ma cotanti elogj pur nulla fono in rt« 
rpetto di ciò, ch’in Tua loda vantano i più nobili (ìlorofanti del no- 
firo fecoloy ciò fono il Gaflcndo, c’I Boile,ed altri molti di not»poco 
pregio. 

Ma dolerne dobbiamo eternamente deII*Elmonte,comé di qnelloi 
che niuna delle fuc nobili » e preziofe medicine manifèftar ci abbia^ 
▼olutoj e quàtunque il Paracello, e altri valenti Chimici gliene avef- 
feto datoefemplojnódovea pur egli, che sì cortefe, umano, e compaf- 
liooevole deiralttuimiferieunque mai moflroflìiin ciò imitargli. Ne 
da cofa,che di tanto prò era al mondo tutto,dovea didorlui la mali- 
gnità d’alcuni medicanti, i quali sì come ufurparono ingiudamentc 
gran parte de’fuoi trovati fenza far di lui menzione, così patimento 
avtebboo fatto delle fue medicine. Ma fe egli piò luogareente 1*£1- 
monte vilTuto foITctCondarcompimentoalla Aia maggior opera, cho 
lacera,ed imperfetta io man del Aio AglTuolo rimaA;,avrebbe fotfe di 
sì fatti medicamenti alquanto piò apertamente favellato. 

Affai piò tardi certamente di quel,che fì richiedeva peravventuro 
roireA io affetto Pier Giovan Fabbri a dar cominciatnento atl’opero 
del Aio novello Aftema della razionai medicina; imperocché egli da^ 
prima dietro la vanità deirAlchimia per convertire io oro i piò vili 
inetalli cooAimò lungo tempo; ed appreffo trapafsò ben feiluftti me- 
dicando altrui,tì come egli fteffo co nléffa, fenza alcun frutto mai rt- 
crarne;oe mai gli venne fatto di ritrovare in tutto quanto quel tem- 
po medicina, che valevole a domar foffe le malattie; e quantunque^ 
egli dì, e notte ftudiatoaveffe attentamente ne’ libri d’lppocrate,edi 
Galieno,e molti cadaveri aperti aveffe d’huomioi,e di bruti, per in- 
▼eAigarl’cfScienti,e le materiali cagioni de*mali: non mai potè gio- 
gnerc a ravvifare i Inoghi de’ putridi umori , ne io parte veruna difa- 
no,od’inferm’huomo,o la collera, o la fiéma,o la malinconia putre- 
fatte fcorgtr giàmai. Il perché prei’egli per partito,di voler, la feiàdo 
le altrui autorità a non calere , per fe medefimo metterfi nc’piò cupi 
pelaghi della filofofìa navigando ; e poi i Tuoi trovaci al giodicio de* 
fàvj,e difereti eftimatori delle cofe rimettere. 

Primieramente avvifa il Fabbri la matcria,onde fon le (ènflbili co- 
lè formate effer palpabile,vifibile, e falda, ne già di Ainguerfi dalla for- 
ma;la quale,fecondo lai, altro non è, che ana proprietà,e innata Tir- 
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tQ nella materia, la quale poiché è ufcica fuori li diftiogue da lei.cd. 
me dalla Tua cagione TcfFetto. Onde agevolmente può fcorgerfìiche 
fe folTe andato il Fabbri io sì fatta guifa piò avanti lìlorofando , fa- 
rebbe egli peravventura a qualche buon termine pervenuto; ma egli 
appena melTofì in cammino fmarrì il diritto fentiero. Immaginò il 
Fabbri la prima materia non elTer altro, che il Tale dcU’Univerfo, nel 
qualeilfolfoiil mercurio,ed un’altro Tale G contenga; e credette, che 
quello medefìmo avelTe voluto dire ArilloteIe,la dove della prima.» 
materia cosiofcuraroente favella. Vuol di vantaggio egli, che tutte.» 
le cofe,ema(Gmamente l’huomo abbiano dentro di fe un tale fpirito 
volante oltremodo,e dìfcorrente,di cui tutte le fue parti compollo 
fìcoo,cd onde tutte l'operazioni della vita, e tutte quelle cofe avven- 
gano,che fiolfervano nelle malattie ^eQofpirito,dic’egli,che nel 
fegato è alquanto grolTo, ma piò fottile nel cuore , e fottililTimo nel 
cervello, nafeere ad un parto col feme;e i^l nafeere venir dalle Utile 
arricchito della luce, la quale, fecondo lui,é la forma elTenziale,non.. 
folo dello fpirito, ma di tutt’altre cofe del mondo. Stima parimente 
il Fabbri altro veramente non ell'cr la naturajalvo che la luce;e che 
dalla luce il movimento, e la quiete a’corpi tutti deH’Uoiverfo diri- 
vì;e fecondo piò,o meno,che lo fpirito participi della luce, tato più, 
o meno egli nelle fue operazioni vigorofo,e potente divenga. Imma> 

? ;ina ancora il Fabbri, che entri, e penetri l’anima deU’huomo allo 
pirico, e che lo fpirito poi a tutte le parti del fuo corpo l’anima., 
unifea . Ma lo pur troppo luogo ne diverrei, fe volcflì qui tutt’altrì 
Urani fuoi divifamenti narrarvi ; ne mi darò impaccio di conrrallar* 
gli,egittarglì a terra ad uno ad uno; faccdomi a credere, che ciafeua 
da per fe in fentendogli raccontare, o io leggen dogli, lìa per accor- 
gerli rodo della lor vanità. E certamente fe alcuna cofa v’hadi buo- 
no nel Fabbri, ella è tolta di pefo al Paracclfo,airElmonte,ead altri 
valoroG Chimici;ma elle clTendo poi da lui con altre volgari opinio- 
ni accozzate , vengono a perder tanto del lor valore , che fembrano 
preziofe gemme dal vii fango incretate. 

Or quanto al fatto del mcdicare,e’oon ha dubbio, cb’alTai dappo- 
co lì dimodralTe il Fabbri; imperocché tralafciando da patte tutt’al- 
tre mal fatte fue cure: nella peripneumonia vuol egli, ch’abboodan- 
temeote abbia da principio a trarfi fangue allo iofermo; e poi colie 
viole, ecollorpiricodelvitrioloioconahri Gmili argomenti abbia 
riofrefcarlì quel caldo , che cullo fpirito della vita di foverchio ne* 
polmoni riboIle;ed il feguenie giorno coll’Antimonio abbia a prò- 
cacciarfegli il vomito,acciucchccootal morimeato venga adaprirfi 
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alcuna po(lema,ove vi fia. E in tanto fi cibi l’infermo d'orzate col fai 
prunella, e Collo fpirito del vitriolo. Or chi mai di vifar potrebbe più 
folli divifamenti di quelli ì E ben per tali c’medenmo gli conobbe^; 
poiché altrove confelTatche le più valevoli medicine alla peripneu» 
monia fìan la verga delToroie’l fanguedeirirco.E certamente dagli 
acetoG medicamenti, che altro mai k non fé grave danno avvenir po« 
trebbe a coloro, che di peripneumoniapatifconojla qaal,giuda i fea» 
timenti del Fabbri, dairacetofità «'ingenera; e oltre a ciò col purga* 
re l’infermo con lì potente vomitivo,poich'egU è divenuto fpoflatote 
fievole per l’antecedente falalToiqual prò fé ne potrebbe per lui fpera* 
re ? Ma fopra tatto dal trar fangue, qual buono avvenimento ne po* 
tremo giammai attendere ? Ed o quanto fe più fenno il Fabbri , allor 
che dall’Elmonte avvifato, deTalafE altrove in altra guifa fivellan* 
do,ne difle: Mirar P*riJitnfiMm medicorum pertiuaeitatemiCurMtieutm 
febrimm,& fer'e morborum omnium in ftnguinis mijfiont lnrgUy& copia- 
fa collocantiumicum fapeftpiuscamjfamorborumi& potiffimumftbrium 
tum continuarum,& intermittentium non refdeat in fanguinejimo vir- 
tuSt & proprietas curan di morborum omnium in fanguine coBocttur^ ci 
archeut vitalis fanitatit aeconomut, & morborum omnium curator itu 
fanguine rejìdeat: eo fublaio^ & larga manu effu/i effìnudatur tiiam una 
cum fanguine vitalis fpiritus , unde viret tollnniurf& dtffunduntmr,& 
per inde tota totius corporis natura debilit admodum fiii& curatio etiam 
morborum omnium, jua ab ipfa natura dependet evanejcir, ita ut loco il- 
liut fubfiquatur mort,aut incurabilis morbus . E quinci fcorger-fì puo- 
te altresì chiaramente, quanto (ì folTe incoftante ne'fuoi pareri ilFab* 
bri, e quanto dura imprefa fìa lo fcaricarfì dalle falfe opinioni fin dal** 
la prima giovanezza concette,e per vere alcun tempo fermamente cre- 
dute; il che nella fioria delle cureda lui fatte più chiaramente fì feor* 
ge; nella quale floria,enel divifamento altresì delle chimiche medi- 
cine potrebbe da lui peravventura lealtà maggiore , e più fìncerità 
d’animo ricercare ; ma ciò trafandando, quanto al Tuo fiflema lo re- 
plicherò, sì come poco addietro accennava, che troppo vacillante,e^ 
caduco e* fia;e che il Fabbri poco,o niente non badando ad invefti* 
gar la natura de’fuoi primi principj,forz’è,ch*egli abbia a timaDerfe* 
ne fenza poter mai de’loro efietti alìcgnar la vera cagione. 

Ma la Signora D.OIiva Sambuco, della quale Io dovea molto ad* 
dietro,l'ordine de’tempi fcrbando,far parole, avvegnaché fludiatafi 
lofTe continuo di Ivilupparfì dagli errori de'maeftri,e delle dottrine 
già da loro imbevute: pur tanto non potè ella dimenticarle,che non 
vi fra mefcbiafTe qualche feacimeato di quelli talvolta entro al foo fi- 
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ftemA. S^renrara>nella quale i più famoH filofofaati veggonn ancoraJ 
incorrere ; perchè la Tua medicina non altrimenti , che quelle degli 
altri razionatile màchevoIe,edifettuofaj ed anco tale fventura certa- 
mente le avvenne,pcr non aver ella avuta contezza delia Chimica. Ma 
nocque non poco a^Aioi diTifamenti l’aver ella più di quel, che fì do- 
‘^vea , ptedata credenza alle parole di Platone; e’I non eiTerfi a que* 
tempi aperta ancor la ftrada della vera (ìlorofia. 

Immaginala Signora D.Oliraeirerl’huomouna trauolta pianta_•^ 
le cui radici lìan nel cervello, onde un bianco fugo dipartendoli fe’a 
vada il tronco, i rami, e tutto il rimanente a n utrirc;tal fugo bianca 
vuol che (la freddo,e umido;ma che nel fegato facendoli rulTo:caldo» 
e umido altresì divenga; e che nel cuor finalmente feambiatoin fan- 
gue,in caldo, e fecco fi muti.Il calor del cuore crede ella,che ferva all* 
huomo , come il caldo del Sole alle piante ; e qhc’l bianco fugo fac- 
cia l’uficio de’ quattro elemcti; che icorra dalcerebro cotal fugo pec 
la pelle , per li nervi , e per le dilicate pellicelle,o membrane,che vo- 
gliam dire, delle vene; ma che poi in roflb, e sàguigno umor cóvertt- 
to,per altre vie,cioè per le veue,e per le arterie ritorni. Or quedo fuga 
ove lia malignato, fuor delle proprie vie sboccando, per tutt’altro 
parti del corpo fconvenevolmente vada penetrando, contro il prov- 
veduto ordinamento della natura. Tutto adunque il fiorido,e vigo- 
rofo (lato dì que(l’arbore,vuol ella,che dalle radici,cioè a dire dal ce- 
rebro avvégajla dove fe quella,chepia madre fi appella,ela durama- 
dre tocca dalla pia, diano ambedue follevate, e didefe,e quali al cra- 
nio appiccate, allor fi vegga verdeggiàte,e fiorita tutta la piàta;ma fc 
mai divengan vizze,oalquatos’abba(Gno,làguifca eda parimente; e 
quàdo finalméte la pia madre fia dalla dura lotalmcte Aaccata,alIoc 
non poda avere a niun modo più vita. Di tal fatta fono i divifamen- 
ti dietro alla medicina della Signora D.Oliva; i quali,comechè paja- 
noin gran parte dal vero lontani,pure alcuni di loro fon tali,chen5 
pedono fenza lunghi encom|,e non ordinaria maraviglia guardarli; 
cd Io mi laro lecito d’arrogarea sì valorofa donna quel, che già della- 
poeteda Sulpizia dide Giulio Cefare della Scala : »r t*m UuiÌAbiUt 
htroinATAtio htifeMtmr no» aujìm objicere ti iudtsit feveritàiem . 

Tornado Villilio avendo l’opinion d’Aridotele rifiutata intorno 
a* principi delle cofc,$t come troppo grod'a, e fctocca:e quella di De- 
mocrito,e d’£picuro,sìcome foverchiamentefottile,e da’fen lì lonta- 
na; alla fine al nuovo divifamento de* Chimici tutto s’appoggia;c- 
vuol,checìafcuoa cofa dì fpirito (così chiama egli il mercurio)di fa- 
lcidi folfOid’acqua,e di cena formata na;perciocché in quelli ciafeua 

Oo corpo 
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corpo fcnfìbilmente fì tìlblva . E con qoefte cinque foranee y in ciòy 
che elleno nc’corpi compofti han movìmentoic proporziooCiG fludia 
egli • e s’afiatica di dar ragione dell’apparenze tutte della natura, e 
fpezialmentc di quelle, ch’alia medicina s’appartengono. £ ancorché 
egli apertamente confelE cotali foftanze non elTericmpliciimacom- 
poile,emerco]ate;pur tolto il Tuo dÌTÌfamcnto qui egli fermando, n6 
ft prende più avanti briga di inTcftigarne i componenti; ma quelli 
ignorandoli, come G potrà mai filolofare inrorno alle operazionidi 
quelle? Ne balìa di re,coroe fall Villifìo, che lofpirico una tal lolìau* 
za fottililGma, e volante Ca; poiché da ciò nemen certamente li può 
conghietturare,cr mela narrata lollanza G deprima, c come poi fielaU 
ti;e come con gli altri principi Gmclcoli; e come ammendi, ed affreai 
gli fmoderati dilordinamcnti del folfo, e del falejc come tante, e tàt* 
altre operazioni faccia , le quali egli le attrìbuifee; non avendoli pie* 
na notizia della natura deÀe particclle,le quali rendendola fertile, t 
volante fogliano col toccare,ecol muovere ora in uno, ora in altro 
modo negli altri corpi operare. E ben’egii doveva ( sì come a buon G- 
lofofante G conviene, il qual fondar voglia Gftema di razionai medi» 
cina) dalle apparenze degli effetti la natura delleloro cagioni inve» 
lìigate:eavvifare,che non può lo fpiritoe(rerdircorrevo!e,redi prc- 
Tente non ceda a tutti corpi ialdi,che perentro vi pallinojperchè egli 
c da dire, che Io Ipirito Ga in moIte,e molte particelle divifoile quali 
continuo movendo, infra loro fempre feparate Giano; ne Io fpirito, 
folcile, e volante eGer può, e per tutto penetrare, fe le fue particelle 
piccioliGìrae non fono, e sì fattamente formate, che molti gomiti, o 
angoli non abbiano. 

Ne per dar ragione delle opere del folio giova faperceffer quello, 
sì come egli dice, di coGruttura alquanto più groGa,e maggiore di 
quella dello fpirito;eche da quello nafea il caIore,e la varietà de’colo* 
ri, e degli odori alle cofe,e lalor bruttezza,! bellezzate perla più parte 
Ja diverGtà de’ fapori; perciocché quantunque tutto ciò vero fi foGe, 
che eglifcnza ninna pruova farne graziofamenceafiFerma, ben poteva., 
agli dall’apparenze,che dal folfo veggiamo,argoroentar,che le parti- 
celle di queIlo,comechc io continuo movimento anch’elle Geano,co- 
me quelle dello fpirito: Gaoo però meno pulite, e fdrucciolanti,e al- 
quanto ramolè. £ qui é da notare,come il VilliGo vada divifando del- 
la complelGon del fuoco;egli dopo averavvifato cGcr quello foroi- 
gliantiflimo alla maceria prima de’ Peripatetici , in ciò che in tutte 
]>arti,e in niuna dice quello allignare,così poi faggiamente G fpiega: 
tx fmi n*tnré nmlliki txijln$ti»my4c etrtMmdMrAtiiHitmtdMPu 
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tilìutt . Quindi foggiugne : fornm ìgmis omnine depcndtt i ftùticnlit 
fulphMrtisin fHb\e[io <fftopÌ4m é$gglemcr4iiit& confirtim erumpcntibus^ 
^Modifue igttit n$htl fit Mlind , ^uam e\t$fmedi pdrticftUriim impemoJÌHt 
coneitarHiH motHs,& trnptio.^ Ma s’cgli aTefìfe mai porto mente allo 
particelle del folfoile quali ertendo di necellìtà ramofe,per la loro fi- 
gura non così acconce fono a muover velocemente «e a penetrar ne^ 
corpi piùduriterpertiicome far veggiamo al fuoco: non avrebbe cer- 
tamente egli così di quello filofofato. 

Ma Signori ancor Io immaginava una volta così andar la bifo- 
gna del fuoco» qual la giudica il Villi(ìo;e acciocché certar poterti le 
cnaUgevoleize proporte, meco medertmo penfava dovetrt i rami del 
folfo piegare io ingenerando il fuoco,e in fe medertmi ravvolti for- 
mar cotante fpereiteiacciocchè agevolmente muovere, e penetrar po- 
tertero; ma meglio poi il mio divifameoto vagliando, ricreduto, c_> 
fgannatomutai parere. Convten dunque dire, che le particelle com- 
ponenti il follo di due fogge rtano, una ramofa,e un’altra ritonda. E 
così fomigliante doveva egli delle particelle dc’fali rtlofofare,e fpiac 
le vere cagioni dell’operazioni di quelli , e di que’ loro (lati, ch’egli 
chiama fufitmis, volatixéMtioHÌSy & flnorit : quali egli (piega con foli 
vocaboli. E certamente non peraltro ciò egli adopcra,che per non^ 
curar d’invertigare la natura, e la propietàde’componenti diquelli.E 
doveva ben egli quanro piò ciò era malagevole a fornire, cotanto 
maggìormente.argomentarfì per ogni rtrada di aggiugnereinfìn do- 
ve colla mano ,ecol fennoarrivar potefle j e ciò martìmamente egli 
col ccnrtglio dell’incomparabile Boile, e d’altri valorofìrtìmrfìlofo. 
fanti fornir poteva;ma egli per celiar fatica non volle di cotante bi- 
fogne imbrigarfì. Efenon da altro, almeno dagli r£Tetti de’fali, ch’e* 
continuo davanti agli occhj aveva,benegliin ciò,che quelli folvoo- 
fi nell’acqua,e a temperato fuoco feccanlì, e a gagliardo fi fondono, 
avvifar poteva la natura delle loro particelle, e di quelle di tutt'altre 
generazioni dc’fali^e ancora in ciò,chequelli,da volanti divengono 
Erti, e da firtì di nuovo volanti. E fìmigliante da ciò ben’egli inverti- 
gar poteva in che convengano le particelle infra loro ,le quali tan- 
te generazioni di fali compongonoje in ciò ancora,che i volanti fali 
agevolmente le loro propietà lafciano,divenendo da afpri, e aroari,e 
acetofì: dolci, e foavij e per contrario da dolci,efoavi:acetofì,eafprit 
e amari; e alla per Eoe in ciò, che i fati di qualunque forte rtano, rtra- 
nameme cambiandort, e lafriandoil loro natio rtipore ,e di tutt’al- 
tre proprietadi l'pogIiaodort,io falfezza folamente fi rivolgano; per- 
ciocché da ciò tutto bea’egli argomentar poteva efler i Tali comporti 
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dì particelle acconce a cambiar figura; o pure non ellèr quelle in loro 
d’una medefima forma , ma di varie, e diverfe figure formate. Quia* 
di oltre paifando avvifare e^ poteva,! Tali acetofi,in ciò che recano 
acerbiifimi dolori, efierd’acutillìme particelle componi; e l’altre ge- 
nerazioni de’ Tali efier più,o meno di.quclle forniti,fecondochè più, 
o meno il palato ne pungono. £ così anche dell’acqua , e della terra 
dannata certamente a lui faceva mefiicr di filofofare, fé aggiugnec 
voleva al ragguardevol nome di buon filofolàte. E benché negar nu 
fi pofla,che per la maggior parte tiufcir fogliano gli argomenti tan- 
to , o quanto probabili folo, e fenza faldezza alcuna di certa verità; 
nondimeno egli è il migliore aOai fiudiarfi , e aSaticarfi per via di 
conghietture,e d’argomenti d’aggiugnere a qualche vcrifimile con- 
tezza delle cofe, che non darli cura niuna d’inve(ligarle,ne con quel- 
la diligenza,che fi conviene. Ne Io al prefence mi darò briga d’efa- 
Hiinare il poco lodevol filofofare del Villifio intorno alla formenta- 
zione, al fangue,alie orincTalle febbri, e ad altre malattie; perciocché 
ognunoagevolmcntc veder può, che non c altrimenti faldo filofofa- 
re il Tuo, ma foto ragionare fenza fondamento alcuno; e beo potrebbe 
per huom negarli poco men ch’ogni cofa , ch’egli afiferm:^ fenza tr- 
moredi rimaner fuperato dalla forza de’ fuoi argomenti > nondime- 
no però fi fu egli nel montarne in pregio, ed onor gtande,molto av- 
venturato;e fpezialmente co’fuoi emoli contendendo;perciocchè de’ 
Tuoi tempi abbattelli in tal,che nulla fappiendo delle colè della na- 
tura, volle fcioccamente,e con fanciullelchi fofifmi combatterlo;per- 
ché non durò molta fatica ildottifiimo Lovero Tuo feguace,non tan- 
to d’infràmetterfi della difefa di luì, quanto per ricredere,e rintuzza- 
re l’arrogante befiaggine dello fciocco avverfario; e nel vero fc filo- 
fofo fiato folTe il Meara,avrebbe egli minutamente ciò cheto ho ac- 
cennato della medicina del Villifio in prima detto. 

Nella notomia il Villifio fu molto fcorto,e avveduto;intanto che 
non v’ha notomifia alcuno,che meglio dì lui, e più fottilmente lo 
parti del cervello fpiate avefiè; ma da ciò altro noi raccoglier non., 
pofiìamo,cheIa propofia da noi tante fiate dimofirata,ora maggior- 
mente perfuadere: cioè a drre,cbe vano,e inutil fia il divifar di medi- 
cina razionale: ne medico poter giammai in quella tanto, o quanto 
vantaggiarli ; conciolllecofa che dalla lunghifOma , e molto (corta., 
difaminazione,ch’egli fa dell’uficio delle parti del cervello, non al- 
tro certamente ora ne fappiamo, che quello, che io prima fapevamo; 
cioè a dire nulla di certo. 

Quanto alla maniera del medicare fa egli fenza fallo fciocco,eùi- 

fe- 


Del Stg. Lionardo di Capod, 2 

felice a(Tai; perciocché dopo aver apprefit ed efercicata la medicina 
a quella guifa,che in Inghilterra Comunemente codumavad : volen- 
do egli filofofare Copra quella, G perfuafe,che le continue fperienzOt 
così doverG medicare additato avellerò j perchè non guari egli lon- 
tao facendoG accomunali rimedj,nel fuo Gftema HudioUì di darne $u 
credere elTer quelli i veri argomenti da riacquiGarne la fanité} rico- 
prendo con sì fatto avvifo la i'ua negligenza. E vi fu di peggio nella^ 
iua medicina , che non che valevole argomento egli mai ritrovato 
avelTe: anzi in qualche bilbgna talvolta, ove i volgari medici ben o 
adoperavano, egli diverfamenie fentendodipartilfene. Ma prima di 
far parola della maniera del fuo medicare, egli conviene avvifare,eC> 
fer poco ragionevole ciò che egli giudica; cioè, che la febbre Gnoca.» 
putrida, sì come egli dice,pet clTcnza fempremai ha, e che la pleurcG, 
la peripneumonia,rinHammagion della gola, e altri fomiglianti ma- 
li Gano cHetti,e noDcagioni della febbre; concioGiecofa che ciò ma- 
nifeGamente ripugnar G vegga alCevidenza; avvifandoG fempremai 
tratto tratto avanzarGiefcemar la febbre, sì come fcema,o crefee l’en- 
fiagione; anzi talora prima d’apparirlafebbre:il dolore, c l’enGagio- 
ne apparircono;ecominciando6 poi la CoGanza ivi entro racchiufa a 
fbrmentare, e a comunicatG al Cangue, comincia altresì la febbre. Piò 
manifcGocìòs’avvifa nelle ferite,eallor che qualche fcheggia,o fpi- 
na,o altra fomigliante cofa nella carne G ficca;perciocchè ivi a poco 
accendcG la febbre nella piaga fola, e nelle parti vicitxe,e talor anche 
per tutto il corpo h fpande;e fe avvien,che le Gbre alcuna fiata enfi- 
no, ciò nulla rilieva a dover far pruova del fuo divifamento;percioc- 
chcqnella medeGma enfiagionefarà anch’ella cagion della febbre-, 
non già eGètto, sì cóme immagina il VilliGo; concioGtccofa che ma- 
nifeGaméte s’avviG in si fatte enfiagioni rattencrG il sàgue, e dal fuo 
uficio riGarfi; perchè poi nafee la fcbbre;ne ciò potrebbe io niun cè- 
to negare il VilliGo, confcGando egli medeGmo queGa verità : 
t]Mfmodi tumortyàìct egli dell’enfiamento delle fibre, eatory& dolor im 
farti intenduntttr: fiaguis in motn fnt magi/ per tur Maturi adtOijHtfe- 
trii accenfà plus aggravami. Ma non men vano,e falfo è ciò, ch’egli 
giudica dell’ingenerazione delle febbri ,che chiamano intermittenti; 
la quale opinione potrei Io facilmente rifiutare;ma perciocché egli è 
maoifcGa aGai la Tua fallanza,e per non dilungarmi troppo me ne ri- 
mango. Solamente dico ciò lui fare per poter nella cura delie febbri 
la bìaGmevol coGuma de’ falaGì ritenere; nella qual certamente co- 
tanto.egiiè piòde’GalieniGi medcGmi ardito,cheove i piò avveduti 
fia loro nella terzana intermittente non ofano trar fangue, egli pur 
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Tuolci che trarG debba ; acciocché col Tuo mcnomameoto il slgoefi ‘ 
rinfranchile fi rinfrcfchii e meno s’acceodatc più liberamente fcou^ 
lifchio d’ìnccndimento difcorcer poiTaie riandar per la peiiòna.Ma^ 
fe avefle avvifato il VilliGo le terzane intermictenci divenir talora^ 
perii falaflì continue, certamente egli non avrebbe così follemente^ 
ragionato. 

Ma apertamente fi vede, ch'egli dietro alla fchiera de* volgari me- 
dicanti , più negli eifetti de’mali, che nelle cagioni di quelli s'indu- 
gia. E per faveliarcon lui, fecondo i Tuoi medefimi feocimenti,fe la^ 
terzana s’ingenera, perciocché il fangue ftrabocchevolmente morda- 
cele pungente, non intride, e matura collo il fugo nutritivo} ma la.i 
maggior parte di quello in una cotal materia nitro-fulfurea corrom- 
pendo muta: come potraflTt ella mai per falaflb ammendare, fe il fan- 
gite,che riman nella perfona, anch'egli mordace, e pungente vi cima- 
ne ì Certamente egli ancora, fe non fi addolcifce,rarà valevole a cor- 
romperete guadare il fugo nutricivo,e ingenerarla febbtejanzi tanto 
maggiormente, quanto per lo fuo fcemo,più debole,e fpolTato divie- 
ne a rintuzzar quella mordacità,che’l corrompe, meoomandofì io lui 
quella nobiliUima fodanza,che Colo poteva nel fuo intero affinamen- 
to ritornarlo} perchè poi il fangue, che di nuovo s'ingenera, diverrà 
fenza Fallo piggiore; e non ben digedendoG il cibo, il nutritivo fugo 
▼erra anche a ingenerarli cattivo} e manterrà quel calore, che col la- 
ladb immagina di feemare il VilliGo } fenzarhé è egli molte di rif- 
chio il regnar nella terzana } perciocché tra per lo cibo , che dentro 
allo domaco de’ malati G corrompe, e per lo foverchio calore, cb’af- 
rottiglia,e dirada la collera nelfuo vafoiavvien, che quella nello ilo- 
maco G trasfonda,e tanromal cagionijsì come a quel giovinetto no- 
bile intervenne, di cui narra il medcGmo V illiGo,che non odanceka 
cardialgia avendolo egli Fatto fegnare , nepiggioròsì FactamentCai 
che quaGneFu per debolezza morto, e gliene Feguirono ficriffimi vo- 
miti, e FpaGmi, e rivolgimenti d'intedìni} né alleggiodì in luiildolo* 
re,fenon fe nel declioamentodel male. 

Vuole ancora il VilliGo, che trar G debba Fangue nelle fèbbri ,ch* 
egli chiama cGmere,e nella Gnoca putrida, acciocché per lo Falaflbil 
fangue Ga ventilato: c le particelle calde di quello troppo adolki^»^ 
tidrctte,ed allo incédio già vicine G dilacinojiì come adoperar vec* 
giamo a'contadini, i quali rivolgendo, e Feioperando il Geno di fo* 
▼crchio rifcaldato «Fannogli prendere rinfrcFcamento . Egli é certa- 
mente fogno del VilliGo,che liquor,che continuo muova,edifcorra, 
come il Fangue, abbia quelle particelle, ch’egli fcioccameoce chiama 
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^Ide, le quali polTano dare ammouticchiate, come fieno io palco» 
ma(simamente,che piccioIirsimr,e rìtonde quelle fono, e fi muovoa» 
rapidii'simamcntc allor che fanno il calore; perchè malagevolmente 
fiar^ofibno ÌDneme,fe da qualche maceriaTircofa, e tenace non fiano 
bro prima appiccate; fcuzachè nelle fèbbri finoche raro molto ritro- 
vandofi il fàngue • non poflbno io modo ninno le parti calde darvi 
adollate. Perche è da dirciche (concioie ridcvole oltremodo fia il pa>, 
ragon del fieno dal Villifio apportatoiin cuilodrigoimento premè*’ 
done il fugo cagiona la formcntazione, c’irifcaldainento. Ma oqué- 
to meglio egli avrebbe adoperatOife non gii con falafsi, ma con ri« 
medj acconci a ciò fare, sì come altrove per noi c detto>fi fodc argo- 
mentato di ventilare il fangueiC di rinfrefcailo. Ma egli piò oltre.» 
trafandando vuol che da legnar fiano anche i fanciulli : quando il 
medcfimo GalicuOjcheae’i'aiafsi fii cotanto amico, e altri antichi me- 
dici, tutti ad una giudicano elTer quelli fommamentea’fanciulli dan- 
nevoli.e da fuggire. E avvegnadioebè egli molte novelle ne raccon* 
ci d’alcuni febbricitanti da lui felicemente col faladb guariti ;non.» 
peròdi meno, sì come egli medefiraotedimonia, non pochi ancora.» 
ne pofe perla mala via; neèda credere, checoloro, che necamparono» 
fodero da* falafsi ajutati;anzi per qualche altro argomento, o cagioa 
da lui non conofeiuta cefsò loro la febbre;e fu maraviglia, che infer- 
mo,che non potè refidere alla febbre,ave(re poi la febbre iofieme,e*l 
mal delfalado contradato. Chefe veggiamo noi alcuni avvelenati 
fenza configlio ninno campare, e altri cadere draboccatida alto len- 
za fiaccarli il collo: e lefcoppiate delle bombarde alcuna volta noo» 
colpire, perchè dobbiam noi dire i falafsi foto, perchè talvolta noa» 
ammazzino, non efler mali ? Ma ben di si travolto dìvifamento,por- 
tonneegli la pena il Villifio;perciocchè co’fuoi cari l'alal'si egli me- 
defimo s*ucci(e. Ma gl’Inghilcfì.huomìni cotanto pet tr^chi.e per 
ufanze conofeiuti di tutti coduroi della maggior parte del mondo» 
lo non sò locome filafeioo ciecamente portare alle belTaggini de’lo- 
ro medicine non più rodo rimirino allevarie,e diverfe nazioni,colle 
quali eglino ufano,che fenza faper mai di lanciuole,o di mignatte, e 
fenza logorar goccia di fangue ftan bene delle perfone;e le pure in- 
fermano, altri argomenti codumane a racquidar la fanità,che i noce- 
voli falafsi. E per non andarticercandodell’Indìe, ed’altre a noi ri- 
motifsìme parti , agevolmente ciò potrebbono avvifare da’ Mori ; i 
quali , si come tedimonia quel gran Maedro io divinità TomalTo 
Campanella, le malattie tutte col lolo digiuno» e colle uuzioni»e co* 
Aropicciamenti curano. 

Non 
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Non meno fcioccotc poco avveduto nelle pur{;agÌ0QÌ egli (i fu il 
Villino ; conciofTiecofa che egli talora fcnza riguardare al tem- 
|^o del male todo le purgative medicine, e le vomitive impor fo- 
glijijCon graviflìmo danno degli iofermij e ciò egli vuole anche do- 
vc la febbre fia grande, e d’accenditnento dentro agevolmente temer 
fi poflTa . Ma quanto poco fermo e’ fi foffe nelle fue regole il Viliilloi 
inaniiedamente egli medefimo il ci da a divedere,allor che dopo aver 
divifato fecondo fua pofia a che debba il medico riguardare per do- 
vere accoaciamentei falaflì,ele purganti medicine adoperare, malli- 
inamente nelle febbri pedilenziofe, e maligne: alla per fine avvifan- 
do egli la vanità de’fuoi divifamenti,e dimentico della certezza del- 
la medicina razionale, non altrimenti, che fc volgare impirico e’fi fot 
fe,coofiglia i medici fuoi feguaci,che fi lafcino lolo in ciò alla fperié- 
23 guidarc.Non fi dee egli nondimeno privardella merirata lode il 
Villifio,perelTer e’ fiato certamente il primiero tra* Chimici medica- 
ti,ch’abbia avuto ardimento,rendcndo giuda ogni fua pofia cagioni 
verifimili di tutte le cofc,di fabbricar un ordinato fifiema di medici- 
na razionale, e fopra tutto per quel bel libro,ch’ci compofe della Fat- 
tnaceuticarazionalejove egli s’ingegna di dar ragione dell’opcrario- 
ni tutce,che fi fanno ne’corpi umanidalle medicine. Non già egli pe- 
rò, come vanta, fu il primo a quella opera} poiché il f*aracelfo,e 1*EI- 
monce,fopra i divifamenti de’quali appoggia rutta la fua machina il 
Villifio, ne trattarono} tuttoché non ordinatamente afiai n’aveflero 
eglino favellato. Ma ne a quelli, ne ài Villifio, tra perla malagevolez- 
za infuperabile della cola, e per non aver eglino confiderato innan- 
zi tratto,e riandata con diligenza la natura di quella, cioè que*prin- 
cipj primi,onde derivano immediatamente le operazioni de’medica- 
menti,riufcì avanzarli in sì commendevole impcefa con quella felici- 
tà, che le afeano eglino dato principio. 

Malafciando di più ragionar dei Villifio, e del Tuo fifiema, a quel 
di Francefeo delle Boe Silvio tra pafiaremo} egli fin da’ primi anni il 
Silvio,sì come di lui narra Luca Schacht negli fiudj d'Arifiotele,e di 
Gaiienoinvolto,dopo lungo rempo a ciò logorato,veggendo alla fi- 
ne la Chimica di que’zempi a graifdilfima altezza foriuontata per le 
maravigliofe cure dell’incomparabile Elmonte, a quella apparare có 
tutto il fuo intendimento, e con non ordinaria fatica fi rivólfe}eco- 
nofeiuti i grandilsimi errori delie volgari dottrioc,ne’ più faldi ftu- 
d) delle buone arti si, e tanto innoltrofsi, che grandifsimo,efjmofo 
ne divenneje di molte, e laudevoli conofeenze arricchito roifèfi a di- 
feorrere per gii fpazioG campi della medicina. Ma sì come ardito, o 
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poeoerpertoNocchterci aTTcgnachp difarte, di gomene, di vele, di 
bolToIoiC di tutto ciò, ch’a ben corredata nave faccia mediere, Tuffi, 
cientemente fìa fornito: impertanto per nuovi, e non conofeiuti ma. 
ri navigando ,non Tappiendo egli poi ben quelli adoperare, mifere. 
volmente inghiottito vi muore ; così il Silvio ancorché di buona 6. 
lofofia, per quel chVmedefìmo dice:e di non ordinaria medicina for« 
nito, nondimeno non Tappiendo egli quelle adoperare,rconciamrnte 
faIlovvi,e quali Nocchier mal pratico negli alti marcii del Tuo me« 
(liete appena Tciogliendo,forrunoTamente annegò. Ma potrebbe al. 
cun recare in dubbio. Te feorto io (iloTolia sì bene il Silvio li Tofle ve. 
ramente dato, come egli ne vuol dare a divedere; e nel vero per quei 
che comprender podiamo dalle Tue oper«,egli Tembra,che non molto 
addentro e’ la TpialTe; quantunque una data dalla radezza,che ado. 
pera il fuoco ne’corpi,egli argomenti le particelle di quello ederpi. 
ramidali; non però di meno egli poco conoTcendoG edier profittato 
nella buona filolbfia,comechè, per quel, chV ne dica, trentatrè anni 
continuo in appararla c’ci avede logorati, protedando le Tue dappo. 
caggini,maoifedamente Axev. optMbiUfvret natmrAltmm rtrmm pritici- 
fÌM verA, eor/tndemtjMe nitmtrum ctrtum ,& (JhaUiaus legitimAj vrVo, 
methtdo^memAihtmAiicistitmoHilrAri.Mi nella medicina razionale.* 
più alquanto egli ardito volle il Tuo fidema diviTarne, dicendo tro 
umori principali ederne’corpi degli animali; cioèil fugo pancreati, 
co, la collera,e la fiemma; i quali nel lottile intedino adunandoli in. 
Geme, e meTcolandoCiquelTumor poi compongano, che da lui è detto 
triumviralc;che il fugo pancreatico di Tangue,edi Tpiriti animali dé. 
tro al pancrea s’ingeneri : e quindi agli intedini per la celebre doc> 
eia del VitTungio difcorra;rhe la collera fi formi di Tangue dentro al- 
la veTcica del fiele;e che lìa ella abbondevole aliai di Tale amaro, c., 
volantc,e comee’dicc,liinviale,da poca acqua Toluto.’in cui alquanto 
d’olio,e di volante Tpirito anche s’avvilì; che la flemma fi crei della., 
Taliva,la qual degli Tpiriti animali, e della più falda, e tenace parte del 
Tangue compoda,dalle glandole delle mafcelle per le docce,che Tali, 
vali diconfi, alla bocca trapeli, e continuo tranghiottendofi dentro 
allo domaco difeenda ; e quivi le Tue tuniche ammorbidando dige. 
(liTca i cibi} quindi all’intcdino Tettile pianamente trapelando ivi 
s’accolga, e per la più gran parte dimori . Venir la flemma di molta., 
acqua,e di poco Tpirito acetoTo,e voIante,e dì pochilTtmo olio, e Tale 
lilliviale compoda ; perchè in quella una gran virtù Tormentante ri. 
trovarli ; il fugo pancreatico ìngenerarfi degli Tpiriti animali ,e del 
fanguencl panciea: e che Ha egli alquanto acetofo: oc dalla flemma. 
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difTomlgliantei fé non fé più alquanto rottile;cbe lì tragitti egli per 
lo canal del Virfungio al fottiteinteftino,la do7C nel mercolarfìich* 
egli fa colla collera, per la contraria difpoGzionedeiramaro di quel* 
la , é dell’acetofo di cfl'o , a rifveglìar lì veoga un'cotal bollimento, 
per lo quale la parte più grolTa,c limacciofa lì feparijc quella giù per 
grintellini s’avvalli:equella per le vene lattee difcorrendo al cuore 
aggiungale la flemma ancora nel Tuo ribollimento lì folva: e che la., 
parte lua più dircorrente,e fottile inlìeme colla maggior parte della 
collera, e del fugo pancreatico trafeorrano parimente al cuore:oveta 
fermezza, c*l compimento deano alfangueje’i rimanente difeenden- 
do giù per gl’inteflini grolTi , e alle fecce mefcolandoli, quelle mag« 
giormente colorate, e tenaci rendere. Coti avendo formato con quefti 
tre foli umori il lìflema tutto della Tua medicina il Silvio, dal gualla* 
mento, e perturbazione di elG vuol, che tutte le febbri dirlvinojcoo' 
ciofsiecolà che ritrovaodofi talvolta per qualche cagione il panerei 
oppjato, quivi il pancreatico fugo oltre airufato dimorando, mag- 
giormente acetpfo divenga, e mordace; perchè egli poi faccia negl* 
inteflini un bollimento grande,e flrabocchevolc alfa! più dell’ufato: 
« oafeane la febbre,la qual dicono intermittéte.E fe quella partedel- 
la collera, della flemma, e del fugo pancreatico, la quale al cuor lì tra- 
getta, non lìa ben condizionata, ella nel deliro ventrìcolo di quello 
un’altro diverfo ribollimento rifveglj, e le continue febbri cagioni. 
Ma troppo lungo farebbe il voler qui raccontare, come dal rime(cola< 
mento di tutti trequelli umori vuoIeilSilvìo,che.ciafcuna malattia., 
nc’corpi umani s’ingeneri. 

Io nonfaprei Iodi leggier narrare quante contefe abbia rifveglia- 
te infra’medici un così llrano lìflema, così vìvendo il SiIvio,come an- 
che dopo Tua morte; ma Iodi ciò non curando al prefente,folo per 
quanto a mio propoflto s’appartiene , dico elTer veramente inge- 
gnofo il divifamento del Silvio,e quale appunto a un tanto valeot’ 
huomo conveniva; ma perciocché egli tutto graziofamente aflèrma, 
farà quello da dir cert'amétenna ben compofla novella per appaga- 
re l’ignoranza del vulgo; ma chi fpia più addentro, non veggendo 
come poflano efler tali quei tre umori, quali egli defcrìve,e come pof- 
l'ano aver polTanza di cagionare i bollimen;!, e le febbri,e tutt’altrcj 
malattie, che egli racconta, poco a capitale il tiene. Anzi radifsimo 
volte nella flemma , e nel fugo pancreatico l’acetolitè egli avvifar fi 
puote;fenzachè nel pancrea non lì è, fé non forfè di rado acetolìtà 
alcuna avvifatate pure dovrebbe ad ognora quella trovarvilì, fe nel 
pancrea s’iogeneralTc, c s’accogliclTe verimente ilfugoacetofo; per> 
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che rade volte ancora quel boIlimentOich’egli immagina«negli inte« 
(lini da quelli rifvegliar puoflì. Ma lènza Fallo egli di gran lunga^^ 
s’aggira il Silvio a diri che gli fpirìti animali fìaoo acetoH; percioc* 
che, le ciò fo(Tc,i nervi continuo rattratti, e in male (lato nel'arebbo* 
no:fappiendo ben ciafcuno,cheraceto(ìtà,$ì come firignentCìC lazza* 
c pugnereccia,a’ nervi oltremodo contrariate nimica ha. Che la fali* 
va poi allo rmaltimento de’cìbi del nodro (lomaco badevol Ga,an« 
corchè ella pur gli fìa di qualche giovamento, chiunque al maravt- 
gliofo artificio del digedimento non abbia podo mente, potrà folo 
crederlo. £ fopra tutto è da maravigliare di ciò, ch’e* dice delle feb- 
bri intermittenti ; perciocché fc quelle deU’acetofità fi cagiooalTero, 
fenza dubbio gl'ipocondriaci ad ognora fi vedrebbono,e terzane, e_, 
quartane patire; poiché in loro fopra tutti il fugo del pancrea.sì co- 
me anche il medefimo Silvio confeda, oltremodo acetofo s’avvifa.Ma 
tiferbando a piò agiato tempo sì fatte confiderazioni: ciò che toglie 
maggiormente l’ed'ere razionai medico al Silvio , e’I fidema di lui 
manda a terra, fi è, che egli trafandando le fondamenta, a niuna cura 
prende l’invedigar la natura di quelle prime fodanze de’ Chimici, fu 
le quali egli fonda la fua medicina. 

Che che fia della fua filofofia,il modo certamente del fuo medica- 
re,quantunque povero, e manchevole degli arcani deU’Elmonte , c_* 
del Paracel(o,non poco deeelTer commendatojperciocchc egli usò le 
volgari chimichemedicine, e madìmamente l’oppiate con non ordi- 
naria felicità,e pregio del fuo nome; fé non fc quanto egli predò alle 
purgagioni troppa credenza: e le pofe talora in opera, ove in tutto, e 
per tutto difeonvenivano : avvegnaché pur guardingo alquanto 
egli dato ne fod'e. E benché egli di coloro, che così volonterofifono 
a fegnare, fommamente fi bianmafTe, non però di meno per non di- 
partirli dall’ufo comune, andò a bello dudio ritrovando cagioni di 
fegnare ancor nelle febbri intermittenti: ove egli adèrma non aver 
luogo niuno il fa}adb.Immagina poi egli,che faccia luogo il fegna- 
re nelle fèbbri finoche,acciocché il fangue drabocchevolmentc radi- 
ficato non rompa i vafi,o faccia qualche altro gran male; non avvi- 
fando , che con altri ficuri argomenti , quando ciò pur s’a vefife a te- 
mere, riparar vi fi può,fenza tor via,col trar fangue, ciò che folo può 
contrariare al male. Oltre a quedo la formentazione,tucto che gran- 
de, nel fangue,non fi dee con ifpogliarlo della fua vìtal fodanza im- 
pedire, poiché per quella deda formentazione, grande eccitandofi,a 
fenfibiIe,o infenfibile vacuazione,fi difcaccian mori del corpo le ca- 
gioni delle malattieiil che a’impedifce certameacc col fognare. 
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Dopo il Silvioi mi G fa da?anti Lazaro McHonieri,!! quale troppo 
libcroic oltre al convenevole ardito > imprende a determinar delle.* 
più ardue>e più ripone quiùionìidi cui piatider mai con lungo llu- 
dioifilorofanti. Primieramente egli liabilifce eder principi delle 
fe il mercurio, il fale.c’l Jolfoje dice quelli, sì come in tante arche, o 
matrici contenerli negli elementi; i quali fecondo lui ,fon quattro; 
cioè il fuoco, efficiente cagìon di tutte altre cofc,in cui niun princù 
pio egli T’alloga;l*aere,in cui rifiede il mercurio;racqua,ove danzia 
il Tale; e la terra in cui dimora il folfo . li fuoco ond’ogni altro eie» 
mcntal moto deriva, vien dal follo ajutato,ed eccitato dal mercurio; 
e fuc proprietà fono il dar movimento al mercurio, il rifplendere ,il 
rifcaldare , l’attrarre a fe le cofe oleaginofe, e Tedere attutato dall’ 
acqua;l’aria col Tuo mercurio fa dare a fegno il fuoco; il mercurio é 
un certo fpirito aereo,il qual coagula l’acqua, e’I Sai volante rappi» 
glia,e che adai bene colfuo fai fido s’unifce,ed al follo contrada.DN 
mora il mercurio ne’ luoghi più dalle vie del Sole rimoti , sì come fo» 
noamendueì poli;l’acqua tiene una drettidima amidàcolfale,enU 
midà grande allo incontro poi col folfo. La terra opprime il fuoco, e 
quanto ella è del folfo amica, altrettanto fi modra nimica del (àio. 
Indi del temperamento il Medonieri in tal modo favella, il tempe» 
ramento è un’armonia delle quattro prime qualità ,avvegneote dal 
mefcolamento degli clementi, e de’ naturali principj. Delle qualità, 
che gli elementi compongono,due ne fono attive,e due pafiìve;atti> 
ve fono il calore, e la freddezza, pa (Ove l’umidità, e la ficcità. Tre cofe 
vi ha ncll’Univerfo manifedamente calde; il Sole nel mondo celede, 
il fuoco nel mondo elementale,e lo fpirito vitale nel mondo anima» 
le;e tre allo incontro manifedamente fredde, la Luna, il mercurio, lo 
fpirito animale. Alcune Stelle di vantaggio vi han nel mondo cele» 
(le, di lor natura calde, e altre fredde, ma occultamente;e altresì nel 
inondo cletnentale altre cofe calde,o fredde, ma celatamente,o acci» 
dentalmente fi trovano; umidifiìme fodanze fonda per fe l’acqua, o 
l’olio; fecchidìme la terra, e’i fale. Ma i corpi midi divengono umi» 
di,o fecchi,allor che con alcuna delle già dette cofe s’accoppiano. Le 
feconde qualità dagli elementi, e da’ principj naturali variamento 
fra efib loro mefcolati dirivano. I fapori di tutte cofenafeon dal fale, 
gli odori dal folfo,la durezza dalla terra,e dal falc:la mollezza, e tene» 
rezza dall’acqua. Ed ecco in breve i lunghi divifamenti del Mcfibnie» 
• ri ridotti; ne’quali egli nel vero indarno tenta di ridurre in un corpo 
folo membra tanto fra efib lordifcordanti,che non pofibno a niuna., 
guifa acconciarfi.E quinci feorger paolo, che quantunque egli mol> 
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to fte(Te in fu ravvifo per non cader col vulgo dc’fìlofofanti in erro- 
re, pur nondimeno non potè a£Fatto obliar le fajfe opinioni, che ran- ‘ 
to tempo han tenuto magagnate le fcuole. 

Ma ciò, che egli poi vi aggiu^ne del Tuo il Meflonierì,in tutto, e_« 
per tutto invenlimile fcmbra j si come è il dir, che il mercurio fred» 
dii'sima, e mobilifsima foftanza fi fiaje che ftea colà ne* pacfi al polo 
TÌcini,ed altrc,ed altresì fatte fanfaluchc,che Io non mi do briga dì 
riferire, per non logorare fuor di propofito il tempo. Ma da tanti, e si 
varj,e sì Urani Tuoi arzigogoli,non maivien fattoalMelTonieri di co- 
glier cofa che vaglia a dar ragione dì quelle apparenze,che tutto dì 
nel grande, e nel piccini mondo fi fan vedere. Vuole oltre a quello il 
MclIonicri,che di tutte l’azioni del nollro corpo fien cagione gli fpi- 
riti animali «e vitali jlofpìrico animale •dic’cgU , è della natura del 
mercutio,acreo,frcddilsimo,c dal cervello pii nervi,e per lemebrane 
penetra, e fa il fentimentOied ogn’altra azione animale^fi nutiifcc^ 
della fallà,e acquofa patte delfangue; lo Tpirito vitale c della natura 
del fuoco,ed egli è il primo a muovere,e a far ìmpeto nel corpo, c 
fvegliar lo fpirito animale, il quale da per fe immobilc,e privo di fen- 
timento rarebbe^tragittafi dal cuore per le vene,e perle arterie infie- 
mecol fangue,e forma ì dibattimenti de’polfi. Nell’unione d’amen- 
due quelli Ipiriti confifte la vita deU’huomo,e nella fcpa razione, pet 
Io contrarìo,la morte. Ma concedafi,che dal ver lontano non fia ciò, 
che divifa il MclTonierì, vorrei fa pere , onde argomenti egli elTcre lo 
fpirito animale freddifsimo, ed immobile, e participar della natura» 
di quel mercurio aereo da lui fogna to,e pafcerfi,e nudticarfi del Tale» 
foluto daU’acquofa parte del fangue j e come parimente egli pro- 
var polTa averlo fpirito vitale natura di fuoco , e darlui limolo, e’I 
vigore allo fpirito animale. Ma formentandofi continuo il fangue» 
nel corpo dell’huomo, e comunicando egli fempremai più ,o meno 
calore a tutte le parti del corpo, come, e dove potrà mai l’animale» 
fpirito oltremodo freddo,e immobile ingeoerarfi?Convien parimen- 
te poi,cbe’l Mefl'onieri ci additi il modo,col quale t’unilcano fra lo- 
ro,e fi difunifeano sì fatti fpiritije altresì, che fa per egli ci faccia, on- 
de avvenga,che’l caldo cftremo dello fpirito vitale non di(lrugga,e» 
dìfsipi lo fpirito animale; e come allo incontro' l’eccefsivo freddo 
dello fpirito animale non ammorzi, ed cflingua lo fpirito vitale . La- 
feio di narrare, quanto il Mefldnicri nell’aflegnare gli tificj alle parti 
del corpo umano, vada fovete errato;e quàto egli poco felicemente fi 
vaglia (non ricoDofcendole tali )d’alcune falle opinioni di Galieno; 
ma accennerò fol tanto ciò, che follemente va divifando dietro allo 
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ingencrarfì delle malattie: dicendotche qualor razione delfanimalct 
o del vitale fpirito Ha impedita. gli huomini vengano da’malori tra- 
vagliati; sì che le malattie propriamente favellando (ten tutte negli 
fpiriti;e meno propriamente poi negli humoriie nelle altre parti del 
corpo; e la cura delle malattie tutte in altro non confSrtere,ialvo che 
in tor via quelle cofe, che impedifeono l’azioni degli fpiriti; e con- 
chiudedot che tutto ciò có cinque generazioni fole di medicamenti 
fare agevolmente fì polTa. Ma a quelli, e ad altri divifamenti,ch'egli 
pofeia produce in mezzo in facendo parole delle particolari malattie» 
non fa certamente luogo d'argomenti per moftrargli fallì . FinaU 
mente la maniera del medicare del Meltonieri affai rozza nel vero, e 
materiale clfer lì vede. 

Ma poiché da uno in un'altro fiflema pafTandofinquà fiam giunti, 

10 non voglio trafandar tacitamente Francefeo Meaia celebre medi- 
cante neiribernia. Fu collui della fchiera de’ Galienilli io primazma., 
avvifando egli poi quanto all’opera del medicare mal venilfero ad 
huopo levane ciance di Galieno,imprele a metter fuori un’altro fìHe- 
madirazionalmedicioa; nel quale egli fu tutto intelbad accozzare^ 
infìeme le dottrine di Galieno con quelle del Paracelfo,in quella lira* 
na guifa appunto, che pittor farebbe, fe mai tella umana fopra un.» 
collodi cavallo tutto coperto di penne di varj augelli e* dipignet 
volelfe. Forte egli riprende tutti coloro, che i chimici principi ofano 
di negare;e molto apprelTo li briga in mollrar,che in natura v’abbian 
sì fatti principi; si veramente però, che non debba crederli, che (ìan> 
primi; imperocché egli vuole, che della maceria, della forma, e della.* 
privazione i quattroelementi lì formino, e di quelli facciali il Tale, il 
rolfo,c’l mercurio, che fon terzi principi;! quali finalmente col vario 
accozzamento loro, quanto v’ha ncirUniverrocompongano.Edecco, 
fecondo lui,onde formanli le parti falde, e difeorrenti del corpo uma- 
no: e particolarmente i quattro umori di Galieno; ne’quali,alIor,che 

11 fale, il folfo,e’l mercurio llan cosi bene adattati, che non vengano 
fra cITq loro a tenzone,n*avviene la faoità,e per contrario le malattie. 
Divifa egli, fecondo l’avvifo de’ Chimici, lungamente de’fali; dicen- 
do, che altri fe ne ravvifano nella flemma falata, come è il fai comu* 
ne,e’l fai gemnia;altri nella flemma acecofa,e in certa fpecie di malin- 
conia parimente acetofa, come é il fale armoniaco; e così ancora di- 
feorre ragionando degli altri Tali, che fono negli altri umori. 

Una sì fatta dottrina fo introdotta primieramente nelle Scuoto 
per alcuni feguaci del Paraccllb; immaginando eglino con ciò fare., 
che ccll'alfcro le p erfecuzioni,che lor ficcano i Galienifti^ ma lor non 
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v«fine fatto il diregnojanzi, come in tutte gare civili avvenir fuoleJ^ 
cui non voglia ad alcuna delle fazioni attenerli * eglino divennero 
d’ambedue le parti nimici; e come algaiO onda marinatche da’con- 
trarj venti Ca or quinci) or quindi agitata) cosi l’opiniooi di coftoro 
furono da’Paracclfidi) e da’GalieniRi contraftate. Il perchè anche.» 
noi fenza qui iniertenerci immaginiamO)Che da quehchc di Galieno» 
e di Paracelfo addietro abbiam divifacO) rimanga il fìftema del Meara 
baftantemente impugnato; imperocché, fe ne con gli eleraenti)nc co* 
principi chimici poQono i varj avvenimenti del corpo umano fpie« 
garfì: di feguentec da dir, che ove ancor vero foITc (il che non pocreb« 
be a niun modo concederG ) che i principi chimici dagli clementi (ì 
formino, ne men cora)Che monti un frullo fi farebbe mai a prò della.» 
medicina, fcoperta. 

Quanto nocimento recar pofla a ben fUofofare il noncfler rhuo> 
mo da prima indirizzato perdiritta via, ilcifamaniicflamente vede- 
re Francefco GlilTonio; il quale ancorché d’altilTimo intendimento 
fornito, e nella notomia,e in altre cofe alla medicina appartenenti ol- 
ttemodo avanzato fi folTe ; impertanto non potè egli affatto fvilup- 
parG dalle fconce opinioni nella gioventù apprefe . £ ben ne die egli 
manifeGi fegni nelfuo fiftema di medicina , allor, che veriflinio giu- 
dicando il divifamentode’ Chimici dietro a* principi delle cofe na- 
turali, vuol, che ilmercurio, o Gaio fpitito, e l’olio, e*l Tale, e la flem- 
ma, e’I capo nnioTto,o terra dannata Gan l’uliime particelle, nelle qua- 
li le cofe,o per ingegno, o per ìnduflria umana folvcr G poflano. Ma.» 
di ciò avendo Io altrove imiei fentimenti palefati, non fa luogo al 
prefente,chelo di vantaggio ne ragioni. Credergli accordar quelle.» 
cinque foflanze con gli elementi d’Ariflotele, dicendo l’elemento del 
fuoco allo fpirito corrifpondere,e quello dell’aria aU’olio,e quel dell* 
acqua alla fl:mma,e quel della terra, alla terra dannata,ealfale.Ma in 
buona fe,Signori,chinó a vvifaiciie’l fuoco nò abbia pùto che fare col 
mercurio, il quale , comechè fottililltmo Ga, e che le particelle , che’l 
cópogono Gan piccioli (lime, non fono peròelle tali, che tutte quelle 
operazioni,che dal fuoco nafeerveggiamo, adoperar poflano ? E ne.» 
men certamente l’olio potrà mai quella attegnenza coll’aria avere, la 
qual immagina il Gliflonio; perciocché l’aria, benché difcorrevole, e 
voga oltremodo Ga,non è perciò umida, ne ad accenderG,o bruciare.» 
acconcia. Ma avvegnaché l’acqua alla flemma Ga pure in qualche.» 
parte conforme: come far G potrà mai, che duediverGflime cofe, quali 
fono ilfale,e la terra dannata una cofa fola,eiin folo-elemento lìano? 

SufHcienti non patendo si fjitti principi al Gliflonio a falvarl’ap. 

pa- 
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paranze della natora,egli in luogo di fpiar fottìlmeote, tì tfomefìit 
doveva,! veri principi onde (ì compongono quelli, al Paracelfo, e all* 
Elmonce fi rifuggejc togliendo da loro ciò, che e(Iì degli Archei miU 
lanrando dicono: e giugnendovi di vantaggio molte altre frafcho 
del ruo,fcioccamente con lì fatti ripari di rilìorar la Tua cadente filo* 
ibfia s’argomenta; dandone apertamente a divedere con quanto po* 
co Cenno imbolato egli avefle il pìggior di que’ libri di que’ veleni* 
huomini , trafandando d’altra parte tanti pregiatiCsimi divifamentit 
che coloro in altre cofe,e fpezialmente intorno alla via da dover cu- 
rare gl’infermi hanlafciati 

jil mondo, che giéeta pie» donilo errore. 

Egli farebbe un logorar vanamente le parole fé recar Io voleffi i 
divifamentidelGlilTonio intorno agli Archei. Dirò foto a p parer ma- 
nifefio,che egli in luogo di fpiegar la natura degli Archei, il che tu 
Audio trafandato venne dall’Elmoote, molto più ofcura la rende. E 
dovea pure egli fapere , che di quelle colè , che non ci fono , ne eflec 
po(Tono,quanto maggiormente fé ne favella , tanto men fé ne dice.^» 
Ma non tanto del GlilTonìo, quanto di tutti quali i valent’huomini 
un tal fallo fi è fiato; i quali per aver più minutamente le maravi- 
gliofe operazioni della natura conofeiute, diffidando invefiigarnele 
vere cagioni,ricorfero alle finte, e favoIofe,onde natura difdegnofa., 
fc’n duolc,e fe’n richiama. E fopra tutti in ciò è da biafimare l’errore 
del Glifibnio; il qual aficrmando , fé efier contento de’principj chi- 
mici: trafeorre poi a favoleggiar degli Archei, inviluppando la filo- 
fofia con arzigogoli,non men vani di quelli de* Peripatetici. Ma che 
è ciò, ch’egli dice de’ pori della pelle , negando affatto quegli elTerci 
mai ? E pur dice egli,che per queila,rottiliflìme fofianze fuor del no- 
fìro corpo continuo trapelino . La qual cofa nel vero cotanto ridevol 
fi è, quanto le pruove ancora ridevoli fono, per le quali egli fe’l prr- 
fuade.Ma chi non ifmafcellerebbe delle rifa in avvifare ì rottiliflimi 
argomenti,co’quali s’affatica il Vofiio giovane di fare io ciò le Tuo 
parti . Tralafcio a bello fiudio , comechè affai vi farebbe da dire, ciò 
che egli intorno alle maniere di feparar le parti de’corpi midi ragie- . 
na.Solo accennerò quitoegli di quegli fciogliméti divifa, i quali,il 
come egli dice,avvengoooper congrt£Mtionem, vel auréHionem mé» 
gHttic*m%JhtJìmiUrem . E in prima va egli rapportando quel comuo 
proverbio: che’l fomigliante del Tuo (omigliante goda ; quindi fog- 
giugne,che sì come gli animali dilettanfi oltremodo di quelli della^ 
lor generazione , così anche effer ragionevole-ad argomentar dellc^ 
cofe,che non abbiano aniqia; imperciocché ciafenna cofa del mon- 
do 



do per naturai talento la confcrvazion di fc diftderat la quale da’fò^ 
miglianti avviene: c fugge il Tuo diftruggimentOt il quale per li Tuoi 
contrari le incontra. Finalmente egli conchiude : ex 
,^uid per Mttrdilieittm Jiniiiitrem « fivi magneticdm intelligum : fiempcj 
dllelidlienem^Jive imcitumemtHmtquo eerpHf tutteerMle *d «limd f$$i fimi* 
Ufermr.Mi qual cofa io buona fe piò fcioccatc ridcvole pud ìmma- 
ginarfì giammaiiquanto quella delGtilTonioiilqualea tutte infeofa- 
ce fodanzc il conofcimenco « c*l poterli a fua balìa muovere attribuì- 
fce> Certamente fe di buona ragione voleva egli filofofare,doT^a pu- 
re avvifare,che le cofe,che llan quiete>e fenza tnovimentotre già ooil< 
fonoanimate>taIi Tempre fé ne àaono,in6n che per urto da altri cor- 
pi tocche, e ToPpinte di Tuo luogo non partano. Ma adaltro fàceodo 
palTaggioiC egli fommamente da maravigliar della troppo grande.* 
volubilità del GlilTonio; perciocché contro i prop) fentimeoti tal- 
volta alle comuni opinioni del vulgo lafciaG traportarej sì come, per 
tacer d’altro , manilèllo avvifaG in ciò , che egli dc’quattro volgari 
umori va ragionando: cioè, che con util grande della medicina un tal 
divifamento rinvenuto folTeie che ragionevolmente da’medicifeguic 
debbafi, si come loro molto profittevole a dover porre in opera le.* 
purgagioni,e altre forte di votamenti; e che Galien d’altri divifamé- 
ti degli umori inframmetterli non volle, sì come poco utili alla me- 
dicina. Ma di ciò egli tollo pentuto dice elTetvi un quinto umore.»* 
cioè a dire il fugo nutricante, il qual giudica egli fommamente a fa- 
perii neceirario,noo che utile a chi bene,e lodevolmente apparar vo- 
glia la medicina; e pure il Tuo Galien di quello nulla ragiona , ne mo- 
fira certamente punto faperfene . Ke è vero ciò, che egli millanta di 
Galieno,elTer quello non poco commendevole per avere cotal divifa- 
mento da prima ritrovatojconciollìecofa che pollo, che loda pur nc_* 
dovelTeairinventor feguire , certilGma cofafia, che la dottrina de* 
quattro umori molte cctinaja d’anni>aozi che Galien nafccITe divul- 
gata già folTe nelle fcuole della medicina . Ma fe il Glifibnio inten- 
der vuole di quegli umori,che in varie, e varie parti del corpo firn di- 
mora, non mica già quattro, ne cinque,ma molti,e molti eglino fono, 
de* quali alcuno non fi è forfè ancora feoverto . Nelle vene, e nelle.» 
arterie poi non trovarli quelli quattro umori,!! é mollro già; ed ì piò 
fcorti,e celebri fra’Galienilli medefimi l’hanconofciuto . Un divifa- 
mento poi, qual’è quel di Galieoo dietro agli umori, che non lì da.* 
oiuna curad’invelligarla natura delle cofe,non fole utile niuoo, ma 
danno graviffimo alla medicina ha recato. 

Quanto al medicare, quantunque feotto molto, e avveduto egli fi 
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motori il Gliflbnio in conGderando una fiatayche’l tur fangae nellaJ 
Rachitide oiun gioTamento rechi alloinfermo; non però di meno o$ 
ardifee egli a riprovare una sì biafìmevol coGuma dagl’Iinpirici in_» 
Inghilterra, sì come egli afferma, introdotta . Non propone egli me« 
dicamento, che volgar non fiajoe contento d’un Ibi medicamento, 
molti,e molti inutilmente ne mefcola infìéme,non men che gli altri 
medicanti fì facciano} e in cìò^per tacer d’altro, da egli manifeftamé» 
te a divedere quanto mal fornito fia d’efficaci, e valevoli medicine. E 
ciò baGi avere al prefente del GGema delGliffonio accennato}il qual 
peralrro ò certamente non poco da commendare;maiGmamente per 
la fomma, e maravigliofa diligenza, e follecitudine da lui ufata nel* 
lecofe della notomia. 

Ma di troppo lungo tempo abbìfbgnereì, fé lo voIeGì efaminarei 
lìGemi tutti della medicina dcll’Ogelande, del Regio, del Moebbio, 
del Carlettone, del Battoli , e d’altri fcrittori . A baGanza potrà ciaf» 
cuno in leggendo le loto opere da (c Geffo accorgerli, che il più di lo» 
ro poveri d’intendimento, per quanta fatica vi duraffero, rade fiate.» 
han potuto dar paffo fenza la feorta d’altri fctieggìanti , l’opinionì 
de’ quali tutto che da loro Gravolte, abbiamo noi a fufficienza conlì- 
derate, e riandate; e altri di loro, fra’ quali jl Tacchenio,il Sualve,il 
Fluddi,e’l Folio fon così groGì,e materiali ne’loro divifamenti, cho 
non fa huopo,chefene abbia a far menzione alcuna particolare. Adii» 
que chiaramente conofce(ì,che da que’ primi tempi,che ebbe comin- 
ciamento la razionai medicina fino a’giorni noGri,per quanta indù» 
Gria,e diligenza,che da’filofofanti antichi,e moderni vi fi fia adope» 
rata,e per quante cofe per la morta, e per la vital notomia fianfi nelle 
animali , nelle minerali , e nelle vegetali foGanze novellamente feo» 
verte, e per quante pruove,e fperienze da' faggi, e avveduti medican» 
ri in si lungo proceffo di tempo nelle cure delle malattie fienoado» 
perate,non fe n’c potuto giammai ritrae nulla di faldo a Gabilirne fi- 
llema niuno; e fe pure dalle pretetite cofe giudicar deflì di quelle, che 
debbono avvenire, per tàti,e tati, cheinfeliceméte vi fon naufragati, 
non mai fi vedrà capitarne a falvamento fetteggiàte alcuno; e si come 
Chi ftlcA il lido perdo Voprét e’/ tempoy 
così avverrà certamente a ciafcun’altro , che tenterà una fimile im» 
prefà. Ne dee ciò recar maraviglia a coi abbia riguardo alle ragioni, 
per le quali fi é apertamente dimoGrato quanto difficile, anzi impof» 
libile fi tenda ad intendimento umano il pervenire a qualche certez- 
za nelle cofe della medicina. Verità molti,e molti fecoli avanti cono- 
feiutada Pitagora,da Empedocle,da Acrone, da ScGo Empirico,e da 

Cor- 
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Cornelio Celfo : allor che dilTe della medicina favellando : efi tnittu 
b^e ars coftie^htralit,aeejste ei refptndtat • ntn folssm CP>i\tSmra, ftd mec 
etiam experientify per nulla dire del Cardinal Gufano. £ a ciòfenza., 
fallo riguardando! più faggj,e feienzìati popoli della Grecia, quali 
veramence furono gli Atenielì: allor che maggiormente io Atene ho» 
riva la filofoha,e le -buone lettere, trafeurarono la medicina, non fa- 
cendone niun capitaIe;comc lì può vedere nel Fiuto d’Ariilofaae. 
Oux oirr /«TfaV tiruyxy^f rifoc } 

Ti'f SiTt' ialfóe ÌS1 rùr »r ?? 

Owr» 0 (4i^òe oùitf if’, oSà' ij rsjfi’ij. 

E dietro agli AtenUn anche ì Romani} i quali avveduti in votar dal- 
la Grecia il copiofo teforo di tutte le buone arti,e feienze, la medici, 
na folamente d’imprender non curarono; anzi dice Plinio, cheaven- 
done fatta pruova la detedarono ;e dagli Eccleliadici Scrittori vien 
anche l’ufo di si fatto mediere fommamente abborri(o,c dónato; in- 
fra’quali il Balfamone Patriarca d’Antiochia coti delle manchevolez- 
ze di quello avveduto , ne manifeda; avvegnachèla medicina pur 
quella veramente fìa,che produce, e riferba la filutc fecondo lo intc- 
dimrneo dc’laggj: nondimeno non può ella al fuo line aggiugnerc^; 
ed Arnobio. tMtdict curani animai humi natum^ut tonfijum feientia 
vtritate: fi din aru fiifpicabUi ptfitum, & conjeilurarMm afhmationibus 
nutans', c’imedcfìmo ne fcrive llìdoro Pcluliota: e fomigliantementc 
con molta vaghezza Stefano Vefeovo di Tornai: Hippocratis,& gale- 
ni difcipmloiyMtmihi cenfitlant etnfinlo: incerta fimper ab iis tracnla de- 
pertansy^tti in vafi vitree coloris, finbilantia peccata difiernnni. Per- 
chè la Santa Chiera,come l’apportato Patriarca Balfamone ne narra 
l’ufo, e’imedier del medicare a’ Chetici interdiirejadunque egli dice, 
none ragionevole,«be il Sacerdote, o’lDiacono,o altro qualunque., 
Cherico trafeurando un miniderio irreprenlibile,che già imprefe,ora_ 
s’impieghi ad un medier mutevole, e dubbiofo , e aUai fovente falla- 
ce. E San Bernardo volle, che i fuoi Monaci di S. Nadagia nelle loro 
malattie non fì fervifler punto de’medici; al che riguardando perav- 
ventura Francefeo Petrarca huom di faldo , e intero giudicio ebbeo 
dire. Nulla eft rtiìior ad faltttem viayt/nam medico carmJfi.E certamen- 
te, molto ben per mio avvifo venne conofeiuto al Petrarca quel che, 
dopo lui avvisò l’avvedutilEmo Francefeo Berni. 

La medicina confile erbeyC cefi ■ '* 

Che fa ì caccia carote a tutti mali 
Infin che l'hnom per fimpre fi ripefi. 

Quedo fece ella al hgliuolo d’un grà Re de’nodri tepij il quale avve^ 

Q^q X dutoG 
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datoti de’ vaneggiamenti della medicina, alla fine fece boto,ComcJ 
narra Giorgio Orni : fi Dtms sliém prolem largintmr^ nulle fiumpUmt 
medico ufurnm. E perciò oliremodo fii faggio Tavvifo di Giufeppo 
della Scala, il quale ricusò, come narra Daniele EioEo, ogniconGglio 
de’medicanti nell’ultima lua infermitàjper tacere di quel gran filofb- 
fante Francefe, il quale coll’altezza del Tuo intendimento potè mon- 
tar fu la vetta del più bel l'apereilo dico MicheldiMótagna, che nelle 
Tue infermità rifiutò fempremai l’opera de’medicanti;del che pofeia.^ 
valevoliflime ragioni e’ ci reca ne’ fuoi bellifCmi volumi . Neparmi 
qui da dovere trapaffar fotto filenzio quel convenente di Domenico 
Sala,celebre Lettor di medicina nella famofiflima Scuola di Padova; 
il quale tanto non potè tenerfi,che alla fine un giorno non aprilTe a’ 
fuoi fcolari quel che e* delia medicina fentiva,in quella defìniziono. 
t.^edicina eft eri illndeudi mundnm y & k qn» totmj mundns dtlnfins 
tJl.La qual definizione porfe cagione a Rafael Carrara di chiarirfi af- 
fatto della vanità d’elTa, di tralafciatoe refercizio, c di cantare iiu 
quel fuo giocofo Sonetto. 

"Ben difii quelgrand^hnomlettar primero 

Nt U Città d'uinttHore fondntMy 

La medicin* deve ejfer chiamntéi 

jirte da minchionar il mondo intero. I 

Ma che altrondcgirrichiedcndo teflimonianze di coloro , che a.* 
faccia feoverta abbian la medicina guatata. Non folca Mario Zucca- 
ro ( a ciafeun di noi ben conofeiuto ) non folca, dico, fovente dire a* 
fuoi [coliti: miferiyed infelici nei, fè*l mondo arrivafie a faper mai le de- 
hole^*.e nofire,che ne menane pojfiam promettere coda nofira medicintL» 
d'avere a guarir un picciolo carbonceUo , certamente che ne converrebbe 
apparar altro mefiie'reì £ quinci è avvenuto poi,che huomint d’acuto 
intendimento, e di profondo fapcre, e di nobil’animo forniti,nulla_» 
abbian curato d’efercitarlajinfra i quali folfarò menzione del nofiro 
Col’AntoDio Stigliola , rifloratore della Pitagorica fìlofofia : e di 
Qio: Alfonfo Borrellr, chiaro , ed eccellente in ogni feienza. Anzi 
quinci è egli avvenuco,che i medefimi razionali medici, i quali mo- 
flrano,che più dicialcun’altro tengono a gran capitale la medicina» 
l’abbian nel maggior huopo mefia in non calere. Intorno alla qual 
cofa mi ricorda d’un medico infra* più venerandi di quella noQra^ 
Città,ch’eirendo non ha guari dell’ulcimo fuo male infitrmaro, e va- 
ni veggendo rìufcire,e feoza prò gli argomenti tutti della fua medi- 
cina, difperato alla fine mifefi in mano d’un famofo fpeziale; ed el^ 
ièndofi colui ona volta rimafo di vifi tarlo, egli impaziente entro una 
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Cartozza fattofì un picciolo materaflb allogare « come potè ilmeiu 
malcialla bottega dello fpeziale aodolTene a richiamarH agramento 
della crafcuratezaa di lui; ed avendogli per ifcufarfì colui detto: a_i 
Toinon fa meftieri la mia opera, imperocché quando vi foITeia gra- 
do potrete avere ilSig tale ( così un principaliiGmo medico nomi- 
nandogli, e di lui amicidìmo ) allora tutto crucciato l’infermo ripi- 
eliollo, dicendo, io vo’ da voi folamente eflèr medicato; e farei bcn^ 
folle, fé voledì mettere in balìa delle ciarle di lui la cura della mia fa- 
iute . E dalla medefima incertezza della medicina avvien,cheperlo 
più i medici. 

Sten coi) ing0rdé,ti) cn$itlcMnMgUg^ 
poiché non potendo mercé della lor opera promettere alcuna colà di 
cerco, abbifogna loro, che alle giunterie, c alle frodi abbian ricorfo. 
Me fon elleno mica nuove le loro aftuzic; ma fino a’ tempi di Galie- 
no,per tacer de’più antichi, eran fommameote in vigore. E cui non è 
noto quel celebre divifamento di Galieno,tolto per la più parte da.» 
Ippocra te, ov’egli mette nella via chi che fi vogiia,acciocché buotu 
medico divenga: in quella guifa? In prima d’ogni altra cofa,egli di- 
ce, è da divifar delle vifitazioni de’ medici; perciocché alcuni infer- 
mi rade, e altri fpelTe volte defiderano efiet vifitati. Non dee egli il 
medico ove il malato ripofando dimora entrar facendo remore co’ 
piediicome fanno alcuni; o alzando di fovetchiola voce: acciocché 
fvegliato coluk’oon abbia a lagnarli, che gli fia rotto in cella il fon- 
no. Ma i ragionamenti de’ medici in alcuni fono (ciocchi, si corno 
per rapporto di Bacchio,d’un cotal Caliinatte racconta Zeufi;il qua- 
le elTendo da un’infermo domandato, fe di fua malattia morir dovef> 
fe, rifpofecon quelleparole , ti et Avr» Kctfikixate ytìiatlof o 
ad un altro infermo fomigliantemente rifpofe: 

Kx?d«rf rixrgOKK^ ovffoio mìkSf eifltlftit. 

Morì 74110110 sneor di le fiit degno. 

Oltre a quello dee elTer il medico afièttacuzzo della per(bna,e gra- 
ziofo in entrando, e in fedendoli, acciocché non vegna derifojoon., 
troppo tumido, e fallofo,ma mezzanamente grave;fenon fe peravvé- 
turaamalTe meglio l’infermo vederlo alquanto modello,eumile,odi 
foverchio altiero. E fomigliante dobbiam noi dire dc’vellimenti del 
medico, i quali debbono elTer ne tanto ricchi ,e nobili , che luperbo 
il dimollrino: ne tanto ofcuti,e rullici, che il facciano poco a capitai 
tenere dove egli ufa; fe non fe ancora agli infermi, o troppo ornati,o 
troppo vili piacellèro. Così anche la tonditura dc’capelli elTer dee a 
grado degli iofermi;perciocché in Corte d’Aotonino padre di Coen- 
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cnodo,ciarcan famiglio prr imitare il coftame dello Imperadore>fiaa 
alla cuticagna tondevafì ; perché Lucio chiamatagli tutti Mimi; o 
per contrario i famigli di Lucio lunghe, e belle chiome nudrivano. I 
medici ancora aver debbono l’unghie necce, e beo furbiteicre perav» 
ventura putiiieloro il hato,o le dicelia ,o tutta la perfooa a mododi 
becco Cpiacevoleodore gittaHé, fì debbon eglino d’odoriferi uoguen» 
ti,o d’acque nanfe fornire, prima che ad altri medicar fì preparino. 

Ma pur volefTc Iddio, che qued-i, e non altri fbflTeio i loro artificj; 
eglino di vantaggia ricorrono alle frodi, alle maladirioni, e ad altre 
illecite drade, acciocché fopra gli altri avanzar fi polFano . Così ve* 
deli, che un medico biafima, e danna i medicamenti dciraltro;tutco 
cheqne’mcdefimi fiano, ch’egli appunto divifaci avrebbe. Al qqaloi 
ed anche peggior misfatto non vergognoflì Afclepiade di conforta* 
rei fuoifcolari, le vogliam dar fede a Celio Aureliano, che’Irappor* 
Ca,così di lui dicendo . Primo eteuim invtàiojè )mbtt fi hhu iffmm 
medicHt Adhibmiu repudténda. jitfintn Mdhihmtrit.,tHHC probAmàm^tAn^ 
tjuam legitimApMtAnSymt btcmlns Adhtbemttbmt noce ahi, ipfomodtAMtmr, 
E arrabbiato fegnace d’Aklepiade mofirofiì Gabriel Zerbi,allot,che 
fcnSe:Aiedicms Altornm remedìA ne LAmdet,mt fnprA vulgAres finpere vi* 
deAtur\t radiofoTeflalurpinlérimperador Nerone a difpregiartuu* 
a\x.x\'.rAbie (jMAd*m,come narra PIioio,iw omnisAvi mtdiets perotAtis.E 
d’un tal medico ne natta il giurifconfulco Alfeno ; medicmi libertmi^ 
tjMod pMUrettfi liberti fini medicinAm non fneerentt multo plmret imperi- 
tts ftbi habiiMTum, pofinlubAt , ut fetjuereniur fe , neifue opta fAcerent. E 
d’un altro medico narra Cafiiodoro,che dal barbaro Tiranno Teodo* 
ricoun sì fatto privilegio impecralTe :r»rer/4//vrtr mugiffrot folushé- 
btarts eximiur. & omnes\udicie tuo eedAnt,ijui fe Ambitione mutuACon- 
tentionis excrucÌAni\ efto orbittr Arnt egregio , torumtjue diftingut con- 
fli3us,i]uot \mdicArefolus folebot fffiilus. Or fi potea penfat mai fcioc* 
chezza maggiore di quello maellto Scimmione ? Egli aveva a federe 
a fcranna a giudicar le più intralciate quillioni della natura,come^ 
fe la medicina folTe arte da mattonar le drade, o da far bamboccj; o 
come fe monna Natura data folTe una madaja fantelca , preda a fe- 
guire i comandamenti del Sete . Ne è da dir favolofa affatto la no- 
vella di que’medici,che guadarono, e atterrarono dirpettofamentei 
bagni di Pozzuolì;e di que’ ribaldtancora,cbe il medefimo ferono al- 
Tacque medicinali della Valle d’Anfanto, di cpi ancor vive la fama.^ 
apprefl'o que’del paefe Irpino. Perché ragionevrzlmente Pietro d’Apo- 
na chiama il medico: iuvidio pelAguj,deirABionis orgAnum,Ambitiouit 
pet/erAtum (Itpjydromf aUcua vtritatiJ eoutrAdiUorttie gAiruUim, pro- 
fri* 
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frld igHcrdntié cenfiduti/pmum dtfenfortm, & intxcttfthiìtm dgr«rua$ 
ntgURcrtm. E Giulio Cefire della Scala de’roedici parlando: nvr^aavt 
dice, viitmus k primis literdrum rudimemtis continut fiipfnm to fi 
mine venditMniem,i>ivieÌMm, mjiledicam,ohrc£latricem, nevdm fpeeìtn» 
0jnicorMm,dVdrdm, temnUntam , fnpinam, igndVdm fimmltdttiMe ignd» 
ram. E Girolamo Cardano più che altri del meflier della medicina.» 
intendente, vuoI,'cheda eda necclTariatnerite avvegna, chetali fieno 
quei, che refercitano: medicindfaciiy[on^\t Tue parole, rrrwm mr- 
morestfid verhoritm: e dllidosxVerfatHts ingenie, invidosidvdres., dehfif» 
laboriefis,nen ingentofos,& minime grnves\ opus entm eorum,& exerci- 
tdiiominns ^xkm Itberdlis efl. Perchè gli ftrolaghi allogando lame- 
dicina confcrvatrice folto la balìa del Toro,e di Venere, onde buona 
fi conduce, per quel che eilì dicono, ad ogni forte d’impudicizia, e di 
difonore:ela medicina curativa folto quella di Marte,e dello Scor- 
pione, fer gran fenno a dovere sì fatti fregj ÌDvefiire,come ne divifà 
il mentovato Conciliatore; il quale foggiugne,che dalle ilclle mede- 
fime,onde venir fuole l’eccellenza de’ medici nel lor meftiere, venga 
anche lorolamalvagiii de’cofiumi; perchè finalmente ei conchiude, 
un’eccellente, e perfetto medico non poter edere fc non fe fcdlerato 
fiioomo,e malvagio; «d avvegnaché vani, e folli fien fempremai da.» 
giudicare i cicalecci della Urologia: è nondimeno da credere, che gl’ 
intendenti dell’arte, ciò tutto a bella pofta fingeficro per adattar le.» 
cofiellazioni a quelle cofe,che tutto giorno nel mellicr della medici- 
nale ne’prof;{rori di quella s’olTcrvano. Ma chi mai le malvage ope- 
razioni de’ medici narrar bafiantemente potrebbe ? Egli é cofa pur 
manifefia a ciafeuno l’avere i medici di Danimarca tracollato dalla.» 
grazia del loro Re l’ingegnofiinmo Ticone della perduta ftronomia 
riftoratore, intanto , che gliene fu tolta l’Ifola,e la Rocca d’Urani- 
burgo,di cui egli era Signore: e sì le tanto maraviglioftoperazioni, e 
ordig’ni della ftronomia, e le nobiliflìme chimiche fucine rovinaro- 
no, che appena oggi, non fenza lagrime, fe ne rifetba la memoria: 

E r ombra fot di ss gran corpo appare. 

Ma fcelleratczza si grande di tradir la patria, fpogliandola di quello 
fplendentiflìmo lume, non pur del Settentrione,ma del mondo tut- 
to,ondefo(Te fommofta a commetterla la cagnefea rabbia di que’ ri- 
baldi medici,da che Io non potrei fenza lagrime narrarlo,dicalo in.» 
mia vece Pier GalTendi. Erant in hit medici quidam, qui videntet notu 
modo ex Dania, ftdtx regionibut etiam cattrij mavimam agrornm tur. 
barn ad Tjchonem eofngere, & fpagyrica tlltus remedia, qua quibnitibet 
gratis largiebatur experti fcliciier,ac morborum edam vulgo habnornm 


in- 
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ìrnféintibilium ItVMmtn feutire, livore itifigni tx*rdefctbatit^& qu4 potè-' 
r/int etpud ejuoilibet, procerefyue potiffimum , t/uibut prtfiéibéfit opernmt 
ipJÌHs nome» trdducebxHt . £ o quanti altri eietnpli della coddro invi- 
dia rapportar potrei, fé non che troppo ne farei per andare alla lun- 
ga. Apollo crudeli imamente uccife ilcelebre medicantete poeta Li- 
no. Ippocrate,come fcrive Andrea antichtlIìmomedico«iafìdioram£- 
te bruciò la nobile, e rìcchidìma libreria di Gnido; equindi egli poi 
per tema fuggiffi. AQuinto,medico famondìmo,dice GaIieno,fu me:* 
ilicri fgomberar Roma, per ceflfare le ribalderie d’altri medici. E in.« 
Roma pure attoilìcato da’rivali fventuratamence moridì ungrandif> 
fimo medico, come narra Galienojil quale anco di fé narra, che egli 
fieramente perfeguitato venne da’ medici di quel tempo. £ per nulla 
dir qui delle occulte infidie.e machinazionì, e delle trappole, e frodi 
ordinate dagli Arabi medicanti inverfo Avicenna,Aveozoarre,eRa- 
fi:quai vili trattamenti non fi ferono poi a Raimondo Lullio,ad Ar- 
noldo da Villanova, a Pierd’Abbano,e ad altri molti letterati, perii 
maligni medici di que’tempi ? 11 dicano pure le fughe,gli efilj,Ie pri- 
gionie; per tacer delle fatire, dell’invettive, delle falfitl, delle tradi- 
gioni,cnde que’ valent'huomini oltremodo travagliati nevennerr^ 
imperocebèdisì fatte memorie per la trafeuraggine degli Scrittoti di 
que’ tempi 

^ebiPéitrM di féma appenugiiegne. 

E lafciando da parte (lare,come cofa di non tanto rilievo, quanto 
i limiti dell’oneflà oltre paflalTe in favellando, e in iferivendo Mae- 
frro Gio; della Penna, ( che a’ dì fuoi con aura di grido popolare itu 
quella nollra Città cfrrcitar fi vide la medicina) contro Maefiro 
Francefeo Zannelli: egli è ben certo, che più d’un huomo feienziato 
tralTe già a fondo l’ardenre ,e pellifera invidia di Maefiro Dino dal 
Garbo medico Fiorentino. Ma quat’altri illufiri raedicùoltre al Vef- 
falio a mal partito menò la rabbia , e le cupide ambiziofe voglie di 
melTer Giacomo Silvio! colla cui efirema avarizia fcherzando ilBuc- 
cananofinrc,chc fcolpitifolTcro nella lapida della fna fepoltura i fe- 
guenti verlì. . 

SjlvtHS hic ptHs elt, grMtis ^tei nil dedit unquéniy 

t-^ortMut, & gràtis tjHod legisiftdt doler. 

Ma quali onte,o quali ingiurie non fofienner que’ virtaofi ,checooJ 
efib lui concorrevano alla cura degl’infermi, dal Galienifia France- 
feo Rabalcfio, che d’accordo col Marotto motteggevol^ Poeta osò di 
gitiar le prime fondamenta deH’crefia nella Francia : e da Michel 
Servette, la cui empietà era interaarinovcUar gli erroii di Paolo d« 
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Samo(àt*tC di Marcello Anciranore da Giorgio Biandrati,e da Fran- 
cefco Stancato purelTt Galienidi: peropera di cui ribellando (ì foc« 
tralTe alla Cattolica Fede il giovanetto Prìncipe Stefano SepuHo , 
qntndife’n venne ad infedardell’Arianeffno colla più parte dell'On- 
garia la nobililCma Provincia tutta della Tranfìlvania ? E che non fe 
contro i poveri medici fiioi emoU la barbara lìerena di Giacomo da_< 
Carpi; il quale rinovandola lagrimerol carnibcina d'Era(i(lrato,e_, 
d’EtohiotOiòiCome narra il Fal1oppio»far notomiai non già d’uq reo 
alia morte condennato, come i già detti dueGreci facevano, ma vie., 
piùfpietatamented’un innocente infermo alla Tua cura commefTo . E 
per far ornai pafl'aggio a colè più note, e men forfè molelfe: che notu. 
ofaronoiche non imprefero, che non machinarono a danni del Para- 
celfo i Galienilti medici della Germania ì Ne certamente è da crede- 
re il Paracelfo averli Ipi ftelTo tal briga adoflb recata per impugnare 
il lorGalieno: concio^ecofa che cosi fieramente ancora eglino per- 
fèguitarono Lionardo Fulìo,Giovan Cratone,e Andrea Mattioli; il 
quale ancorché Italiano, con elfo loro dimorava, e altri, e altri medi- 
ci pur Galienilli; e fomigliante ferono i Galienilli medici Italiani a 
Gio; Battifta Montano , a Girolamo Fracalloro , e a Matteo Curzio» 
benché quelli tutti a fpada tratta la dottrina di Galieno difendelTcro. 
Ke di cotal rabbia innocenti fi ferbarono quegli altri pur Italiani 
roedici,che llizzofamente s’avventarono contro il Cardano. Ne dagli 
Italiani altresì, e da* Francelì medici tralafciolfi qualunque Brada 
d’ofcurare,e d’ellinguere quel chiarilTimo lume dell’eloquenza Giu- 
lio Cefare della Scala; celie non tentarono i maefiri della famola 
Scuola di Mompelieri per abbattere il cclebratillìmo Rondelez), et 
Giuberti, la cui non ordinaria dottrina fopra tutt’altre Scuole d’Eu- 
ropa dì gran lunga poggiar gli facea ? Ne fono nuove le rabbiofe in- 
vidie, e T’afirontate batraglie de’ medici di Parigi contro il Querce- 
tano,il Torqueto, il Baucineto,l’Arveto, il Libavio ,c ciafcun’altro 
Chimico dique’ tempi. E chi non fa l’acerba invettiva di Germano- 
Cortin contro i Paracellìfii } 

Troppo lungo ne verrei, s’Io difiintamente narrar volellì i trava- 
gli, e le noje, che nella Lamagna, nella Dania, nella Francia da’rab- 
bìofi rivali folFerirono Pier Severino, Michel TolTìte,Bernardo Penot- 
ti, Girardo Dornei , Martino Rolando, Ofualdo Crollio , e altri infi- 
niti medici dottillìmi; i quali fempre,o nella fama,o nell’averelo nel- 
la peribna fùr’oltraggiati . E fenza andar mendicando efempli di 
fuora,Iafciaodo da parte Bare le perfecuzioni foBèrte dal noBro An- 
tonio Altomari, abbiam put noi con gli ocebj , o con gli orecchj ba- 
ie r Ban- 


514 Ragionamento' Sefio 

flanctmente per addietro comprefo la rabbia de’ medici nella noftra 
Città contro il Ferrillo» c loSchipaniic’lfortunato>c’l Riccj; e fopra 
tutto il Severino j il quale per accufa d’in vidiofì rivali«reota riguar- 
do alcuno avelli a’ meriti della Tua petfona, fu prima incarceratole.» 
pofeia toltogli lo Spedalcie alla £ni dcTuoi beni fpogliato. Ma del- 
le malvagitàdc’ medici, quali cofe tralafcerò Io, o qualinc ridirò 
perchè non fo Io conte ad una ad una le ingiude morti , che medi- 
ci innocentilTimi han per adiod’altp medici milerevolmeote patito? 
Fra le quali mi rammenta piima di tutt’«ltre quella fpietatiÓìma al 
celebre Virfungto data da qucirint'ame medico Scortele, non per al- 
tra cagicne, come fcrivc Giano Leoniceno,renon fé ,perdirla colle 
parole di lui zthcommuntm in praxi HAVatnmopcram , & kf^irfungit 
man itmtrt trnduQdm tnnta in virmna kanejftJ/ìmMm flagrnvit invidin. 
Ma ip paragonedi tutte qucdr,lagriiucvoIe olteemodo è la narrarlo- 
ne del gloriobUìmo martire Panuleonc : contro cui tanto , e si fatta- 
mente potè l’invidia de’medici,che accufatoJo all’Imperadore Maf- 
£roiano,non maifi rimafero, Snehèoó videro, per man del manigol- 
do dal buAo l’onorata teda fpiccarfi r Ma che dalla medicina mede- 
lima avvenga,chc i medici (ian cosi, come abbiamdivifato malvagi, 
polTiam farne più chiaro argomento, perciocché eglino non pnrnel- 
lenoftre patti,dovepai ch’abbifognipiùd’un artifìcio nc’mcdici:ma 
finche la dove gli hucminiroogrodì,e materiali ,nfano altresì i me- 
dici malizie, ed inganni per accreditarfi nel lor mediere . E per tacer 
d’altre partir neirindic Orientali, come riferifee FrancefcoSilvio,/è- 
Itnt multi medi fi AdftbriumvnriétTum chraticntm acuì nureut IcngASt 
*c tenuiffimetsin vnrint eorpern par tes intrudere, atqut itn putant fekrtt 
miraculafe curare i e nelTapui danno a divedercagli infermi, chela 
cagion delle lor malattie (ìan certe pietre, o animali, oderpi,o cofe G- 
miliile quali e’dicon, che gliele traggon di corpo a forza di raedici- 
De,evomitiv4 cin talguilà fi fàno a credere pergràdifTimi bacalariic 
in tanta reputazione ne montano,che anche r Re loro invidiandola, 
▼oglion eflcr di loro fchiera Nella nuova Francia poi, si come tedi- 
monia il Padre BrefTanJ,! medici danno ad intendere a que’ popoli, 
che tutti i medicamenti infallibilmente le infermità guarifeano : ed 
ove no’l facciano dicon’eder il mai fovianatorale, al quale fovfana- 
turai rimedio faccia mediere; e taliaggiongono edere per la più par- 
tele vomitive medicine ; efonqupi volponi si dcAri , che col vomito 
vimefcolandi botto, lenza cheaitri,lor tolga in fallo, ociocebetta di 
capelli, o pietra, o legno, oaltro Gmile;ilqual fenza durarmolta fa- 
tica petfu^ono altiui eJdÈrr la malefica iatiwta ,-Ia quale anche ralor 
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fan veduta di cavarla fiiori colla punta d’un coltello» che tengono 
infra le dita»o altrove nafcofo; c fe poi avvien, chepiggiori l’infér- 
mo, eglino foggiugnédo, che il male da un altro Demonio G faccia, il 
rimedio replicano; e quando Gnalmente lo infermo fe ne muoja , G 
fan loro fcufe,có dir, ch’il Demonio, che l’uccide, è del lor più poten- 
te. Or fe la medicina è tale,che da per fc delle frodi, e degli inganni 
abbifogna,<kbbonG (limare certamente oltremodo ftlici que’popoli, 
che barbari da noi vengon detti ; poiché loro c conceduto privile- 
gio si grande di non avere a provar l’opera di coftoro.JFeliciffìmi fu- 
rono adunque i terreni dtlla Libia, dell’Arcadia , e d’altre Gmili re- 
gioni , nelle quali sì dannofa gente allignar per alcun tempo non C 
vide;fclici(hmo perfeifkcoliil Popolo Romano, il cuifenno,che po- 
tè da debolUGmi iniij follevare alla Ggnoria del mondo la fua Re- 
pubblica, faggiamente per Io detto fpaiio di tépo vietò aflFatto l’ufo 
de’ medici . FelicilGma io ciò la gente del contado , che il lor conG- 
glio non curando , della vita allunga il dubbio corfo ; onde dieroo- 
cagione ad Ercole Bentivoglio di cantare in loro loda. 

Peri fillio il viB/$»,chìdm*io,che ^UAnd» 

£glt ba la finire, chepiÙArdfjt ttll 0 - > ;c. 

VA cara di medie» cercando , . i - * 

v^tanelffranparofifmoilfiafcottB» ' 1- 

De eac^MAte ramo bee, che pof diviene t-; 

Di fai nbrefndorfoveme molle'. ' L t ‘ j 

O ver a Cambra de le vili amene 

H Settembre,» Cjlrofio a Cava mez.x,s 
tifare il corpo Inlrit» fé'n viene, 

E la manna,e*l È^obarbaro difprea ua, 

Lapiuma,fli tenti, il fervi7^al,lacnra, 

Che tolgon Cappetit»,e la fortej^x^a. 
DifelafciadifporrjealanatHra. ■ 

E piò avanti. v; \ * 

Enarraci un villan mofiro Canuto, i * i . ' = 

(’h'alir»nenman£ia,cheformag£Ìo,mentre : 

•^*f*itbre!,o mai non ha medico avieio. ■ .* •• l 

£ '"onyo£lio ( fò^innfi celi ) che mentre • -»' j - i 
Ei»]ofo,edifpiacevole QriCiero, s ’ • i 

-^e amaramedicina in quefìo ventre, ' i 

E de la febbre ne Cardar piti fiero , . ‘ 

fiorai fave nte invece di fiUepo * r j 

*pi ivofioMH eapacijfimo bicchiere, ‘ ’ 

' Rt * Efot- 


vr-- ' 

I»' 


ir'i 

I r 


|VW. 






3 1 (S Kagionatnento Se fio 

E forfè che farà queOo qualche novella di poeta, o di oratormeo» 
foniero ? Michel di Montagna fcrittor lommamcnte veridico, non ci 
narr’cgli,chcin un villaggio, ove mai non vi bazzicava alcun med>« 
co, con miglior fanità, ch’altrove vivevafi? Ma fenza entrare io altre 
Provincie, ciò non veggiamo a pruova tutto dì oeiritalia ? E chi ò 
per Dio di noi, che non tappia ciò,che molt’aoni avvenilTe in quella 
terra,che non avendo mai per addietro ravvifata fàccia di medico, il 
Signor di cflTa immaginando farle un gran pio un ve n’introdufle, il 
quale co* falalC, purgagioni,e vefeicanti, e altri rimedj, ivi non pri« 
ma noniinati,non che praticati. Teppe sì ben pelarla, ch’era vicina ad 
efler vota d’abitatori: ed av vedutit^e i vafTalli, a gnifa di cani mor* 
denti fi ferono a doflbal padrone, e lo sforzarono a mandarne via il 
medico ? Ma non focome caduto dalla memoria mi era ciò chealno- 
Uro propofito avvifa Adriano Turoebo, huomo di chiara fede. 
mattverti, fcrive,i» dyftntiru f»fnlari nurlfOyi» vUist& qui me- 
dici»* no» mtUHlurt mortmos,*»: »«//o/,4«r f4$$c»s\ in <juibMfd*m mrbi- 
btts plurtmos el*tos * medici j mMximt fmmftu . Ma lafciando quello 
ftare al prel'ente, tra per la dubbiezza dell’arte, tra per la varietà delie 
opinioni delle fette, e per la nequizia , e naalvagiià degli artefici fu 
egli Tempre ragion dì (aggio, e avveduto governo il non dar loro 
orecchia determinar follemente coTa alcuna in nredicioa;e infra ta« 
te fchiere, e fazioni non fi vide mai faggio Principe , o ben ordinato 
reggimento vietar a medico niuno,che con parole , e eoo fatti nona 
palefalTei Tuoi liberi Tentimenti. Cosi con loro ragioni non poterono 
mai , o Erafifirato fommamente caro al Re Antioco , o ATclepiade.* 
amato,e tenuto io pregio dal gran Pompeo,o Antonio Mula altamé* 
te onoratoda Ottaviano Cefare,o Vesio Valente adultero dell’Impe- 
radrice MelTalina moglie di Claudio, o l’amicillìmo deU’lmperadot 
Nerone, Teflfalo farsì,che a’ medici di contrarie Tette, per comanda- 
mento de’loro Principi Tofle il medicar vietato; e io lor dìTpetto li- 
bere Tempremai fi tennero le Tchiere nemichc.Cosi femptemai in Ro- 
ma,ein tutt’altre parti del mondo, odo meno i Razionali, che i Me- 
todici, e grimpirici liberamente il lor meftieKcTcrcitavano, ctafifuo 
di loro ugualmente il privilegio della cittadinanza di Roma goden- 
do. E dopo le rovine dell’Imperio Romano non fi vide inha gli Ara 
bi medico vantaggiato Topra altri; ne a’Teguaci d’Avieeona fu mai 
per opera de* Teguaci di Rafi ,o d’Avcnzoarre il medicar vietato . Ed 
infra* nofiri ancora, comeché tanto TArabeTche dottrine per tutto 
ibrmontaflero , non però di meno noo poterono farsi, che affatto 
abbattuta oc foffe la Tcbkta de’lot nimici Calicniffiiae d’altra parte 

po- 
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poteron mai coQoro dal lor buon nome punto fargli cadere^ c aT?e«' 
gna^hè con fatire ) e ioTcttÌTc lungamente piatiucro ; Dondtineao 
di nulla mai |0 reggimentOiO maedratoio Signoria ri s*infirammire_.y 
ne PriocipeicberaggiO)0 aTveduto folle, tolte mai a parteggiarne al- 
cuno. 

E in vero, nò Principe, o Repubblica mai, ch’io fappìa,!! legge, che 
voluto avelTe préder briga delle gare,o delle difséziooi de’medici.Ne 
il Re della FràCÌa,o i parlaméti di quella, e fpezìalmente quel di Pa- 
rigi, Città in cui G vide la più lunga,e la più fiera cótefa infra i medi- 
ci Chimici, e Galienifti, avvegnaché molto (limolato ne folTe dalla.ia 
fcuola di Parigi,voll« mai approvare! decreti di quella, nnlla curando 
le ciarle di Pier Gregorio da Tolofa (il qual fé tanto negli altri buoni 
iludj del Lullio folTefi innoltrato, quanto nella Loica, certamente no 
avrebbe egli una sì v'ergognolà briga imprefa) diede agio a’ParaCcIG- 
ili di liberamente sépre medicareje ad onta pure del Galienilla Rio- 
lano il vecchio, c di tutt’altri nimici, fu di quel gran Principe Tempre 
io grazia il dottillìmo Giufeppe Quercetano medico, e configlierdt 
luijc come egli certamente il valeva, ne fu da lui Tommamente onora- 
to ; e quantunque per quella fcuola infra l’altre Chimiche medicine 
iolTe ailatco vietato il dover dare l’antimonio per entrorpure non che 
tal divieto avefie avuto efifetto alcuno , o i Miniflri del Parlamento 
l’avelTer mai co’loro arredi raficrmato, anzi l’antimonio per ciafeun^ 
medico liberamente adoperavafi , anche nelle cure delle perfone rea- 
li. E i Minidri, e i reggimenti tutti de’ nodri Invittiflìmi Redelle., 
Spagne,così ne’paefi badi,come in tutt’altre Provincie della loro Mo- 
• narchia Tempre han permeflb, e tuttavia permettono Tufo libero del 
medicare a’ feguaci del Paracelfo, e dell’Elmonte , e del Silvio , e del 
Villifio , fenza ritegno alcuno ; fpregiàndo fempremai i rapporti de* 
Galienidi. Che femai Principe, o Maedrato inframmettere talora-, 
Vha voluto,epor mano in afiàre pertinente alla mcdirina,e alcuna-. 
Tua cofa,comecbc menomi a certa,e determinata legge ligare.ben fi è 
veduto per pruova,che ogni loro datuto,a fcoocio,e non laudevolc-, 
fine fempremai è riufeito ^ come fi vide avvenire , oltre a quel, che è 
detto, allor , che per configlio de’ Napoletani medici venne per la-. 
Prammatica del i jdz. l’ufo della maona sforzata, qual dicono,come 
velenofa vietato^ la quale fìi mediere tivocarla nel i 5 7). con permet- 
terfi efpreiramente l’ufo della manna dell’Oroo , e del Frallìoo, chc^ 
poco prima era data feveramente proibita .E non podo non atrollàre 
in leggereque’rimproveri fatti dal Clufio,c dal Mattioli, il quale ioj 
cotal guifa favella. Erréu$o non foco i ratdid NapoUtatii co' Uro 
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medici: i ^haU ftnee proibire fotta graViffime pene, che non fi debba vem» 
der la manna, che nfada dalla feorz^a del frujfino, e dell'Órno , la qnal 
chiamano manna sforz,ata, emmaginandofi ,che non Jìa buona acofa ve- 
runa\imperocchee]uefla, oltre che pnrgafinx.amelejìij alcnna, e dajpfi» 
caramente alle donne gravide inogni tempo della gravidex^z.a > èfanti[fim 
ma, ed eccellentijftma medicina nelle petecchie , e febbre maligne, e pefli- 
\lent,iali,effendocheil fr affino ha mantfefia virti contro tttt ti veleni : petè 
lafcino ornai i Protomedici Napoletani di per/igni tar coloro ', che cavano 
la manna dal fraffino,e non privino gli hiioihini di coù prex,ioJò medica^ 
mento non conofeinto da loro • fe bene vi fono più propintjni di noi . B 
ben n vede altresì ih quanti errori fìeno incbrlì alcuni Giudici in la- 
Iciaodofi guidare a’ rchtimcnti d’alcuni mèdici : che ben lungo ca> 
talogo recar ne potrei. Ma concenterommi al piefente di mentovarne 
IbLimente un’efemplo di non poco momento , che facendofi troppo 
iemplicementc alcuni Dottori di legge a credere , i bambini nati di 
ottomefì non potere naturalmente vivere, come avvifavafì Ippocra-' 
tc,delquale Bartolo,cr;dendo le cofe della nacuraefTernmilialleleg- 
gì umane , dice : ftandum tfl libris Hippocratis tanqnam anthenticir, 
giudicarono quelle cHcre vere fconciature, e da dover elTcred’ogoi 
eredità incapacij nel quale errore lafciaronfi traportare l’Alciato, e*l 
Cujacio,e altri autori di lieva in legge. Perchè il nodro Matteo degli 
Aiiiitti ne rapporta una decifìone,ove in modo giudicodì nel nodio 
Tribunaleper haver data intera credenza a’ medici, che dal Boerio,e 
dal Caranza ne fu afpramente riprefo. 

Ma ciò fopra tutto fi feorge da quel, che narra quelPavveduto fcrit- 
tore Giacomo Tuanojdicc egli, che d’ordine d’Errigo Quarto Re di 
Francia, il gran Limofiniere,c altri fuoi famigliari,che co’ maggiori 
valent’huomìni di ciafeun mediere tenner configlio di dar compen* 
fo agli abufi della famofa accademia di Parigi, e che infra l’altre leg-, 
gi,e datoti divifarono delle bifogne della medicina: ordinando, che 
i medici di quella fcuola dovclTerp legger l’opere d’Ippocratr,e ogni 
Tua opinione puntualmente feguire. fono parole dello da- 

tuto,tapportate dal Tuano, ut leges fbi praferiptas teneant,divinunu 
Hippocrattm diligenter legtnt, pracepta e\nj religiose fervent .Empirica 
caveant,neejneea mìo modo ntantnr . Ma tale datuto non potè giam- 
mai efier podo in opera . £ in vero , fe que’ valent’huomini avelTero 
innanzi tratto confiderata,e riandata cotal bifogna,è rljgu arda tosi- 
la varietà delle fette, e delle opinioni, e all’incertezza di tal profeflto- 
ne,non avrebbono così fciocco divieto mandato fuora. E tanto più» 
che que’ medici, che configliacdno una tal legge, oc prima, ne poi i 

divi- 
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diyiramecti d’Ippoctace olTervarono} e in ifpezialiti nel purgarci ej 
od regnare, come nel fecondo ragionamento avvifammo; fenzachéil 
non valerli deirempirica medicina è contro l’amma^dramento del 
meddimoippocratc; e anzi tutti medici vengono di neccfTttàafirettl 
a valerfi dell’empirica, come da quel ch’é detto agevolmente coglier 
fì puotcj perche gli flefli riformatori convennecertamentc ,che alcu« 
na £ata , per non dir altro, veniflero con empiriche medicine curatii 
fpezialmente fe furono morii da can rabbiofo,odafcorpiooi, oda al- 
tri velenoli animali. 

£ già parmiiO Signori,fc’l mio avvifo non m’inganna, che perquel 
che da noi fin qui ragionato fofle dc’tanti divieti della medicinsL.* 
che faldi non mai fono lungo tempo durati : dalle diverfe, e fo venti 
fiate contrarie guife di medicare,e dalle sì varie, e tante opinioni,chc 
fra i medici di tempo in tempo fono venute in fu , imponibili a porli 
mai in alcun patto d’accordo : dalla grande incertezza di sì dubbio- 
fo,cd inviluppato melHere,il quale non ha in fe dottrina, o principi, 
fu i quali huomo unquemat polTa porre alcun menomo fondamento: 
e dal mal talento dc’medici invidioli,e maligni, afiài manifefie lì pa- 
lano le malagevolezze, a cui s’avvengoho tutti coloro,che d’ordinar 
le bifogne della medicina li danno alcuna cura. E perciò faggio fem- 
brami l’avvifo di quella Città,odi qoe’Regni,eh’avendo foriea pruo- 
TJ le già dette verità conofeiute, non vogliono in alcun modopren- 
derfenc briga, feguendo in quella guffa la colluma dell’accorto poe- 
tati! quale,come Orazio faggiamente avvifa, 



DefperMt trélÌMta tiiiefiert pojfe, 

Tal fu il fano configlio del Signor Duca di Medinaceli Viceré nella 
Cicilia, il qual non che andar volelTe a feconda di co(loro,anzi pren- 
dendole a gabbo, fchernì le ambiziole, e arare brame di Filippo In- 
grafija Protomedico di quell'lfolajil qualea diritto,ed a rovel'cio vo- 
leva imalifcalchi foggetti alla fua giurifdizion ridurre;perchè pub- 
blicò un libro,oveingegnoin di far chiaro (ne v’ebbe pera v ventura a 
durare la maggior farica del mondo) che la medicinadegli huemi- 
ni,ede]le befiie in nulla lolTero fra cflb lor differenti, e chefra medi- 
co, e malifcalco altro di divario non v’abbia, che foto ncInome.Ma Io 
finalmente non fo fe altri polTa più a propoli to metterci innanzi agli 
occhj l’infelice fine, al quale pervengono tutte le ordinazioni in af- 
fari di medicina, e fpezialmente quelle,che fatte fono a richiella,o a., 
configlio de’ medici, quantoTrajano Boccaiini;allor,chcleggiadra- 
mente va fingendo aver Apollo per fecondar le perfualioni ti’lppo- 
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erat^ tenuto aconfìglio alquanti tnedici«a cagion di roler riparare 
ad alcuni difordinìiCh’avveoÌTaao nel medicare; ma perl'otdina- 
zioni di tali rifotmatoriinon pure non ifcemarono in alcun pattoima 
vie più moltiplicarono le malattie; e le morti giunfero a tale, ch'egli 
rimafe forte maravigliato ( fon parole del Boccalini) ch*uMM diltbtrém 
x.itne finta c$m mIo di tanta earitk avtjfe fortirt il fiat inftUci 
éPnnatanl» etdammfia confiafiont : onde bruttamente da If porrate ehia- 
mandofi effe fòt efihernite,ebe fette Mie ^apparente carità vetfe il betu 
pnbblice^ con ^ttel pernix.iefì rieerde aveffe volute aprhrfi firada aPeferci- 
x/o della fina ambit>iene: in pubblica udieui>a , cen indignox^iene grande 
disfece il CeUegie, cen animo diliberatiffime sii far contro Jppecrate gual- 
che netabilerifentimente. Or ecco le riufcite d i que’ nTolvimentiiCho . 
Toglioo prenderli d'un arte così fallace, e mancherole* 

€ che in fue fiate mai uen ha (ertextMt* 
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Bbiam fin orafufficicatenientediviratOi oStgnorrt 
delle dubbietàiC incertetze della mediana, mala* 
gevoli aflai per hiìomo , anzi impoflìbili a fupera-* 
re ) infra le quali ondeggiando cialcunocontinuo 
s’aggirajnon alrrimenti,che picciola.c mai forni- 
ta barca in tempefioib pelago di mare da’fortano- 
fi venti, e dal fiottar dell’onde dibattuta, eper- 
coffa traballa; ornai pratico viandante, il quale colto da ofcura not- 
te, in folta, e non conofciuta felva,per travolti bronchi, e flerpi an- 
dando,quafi in confufolaberinto s'aggiri, fenza poter mai riufctre a-, 
dritto fentiero,ch’aiaivamento il conduca. Perche non potendofi in 
cosi intralciato mefiiere via, o modo alcuno avvifare, couvien certa- 
mente,che’l tutto a polla, e ad abitrio di difcreto, e avveduto medico 
fi rimetta . Adunque avendo il medico per le mani un sì grave affare, 
qual fenza fallo c da giudicar la vita, e lafanità di ciafcuno,dee egli 
con ogni follecitudine,e con ogni atte ingegnarli di far giovamento 
agl’infermi,al miglior modojche fi polla; fecondochè la condizione^ 
d’un talmelliere comporta . E sì come coloro , cherompon per tem- 
pella inmare,i quali ad ogni piccini travicello.o panchetta,o aflìcel- 
la: fi appigliano , cosi parimente dee il medico aegrincerti , e dubbj 
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nacoiì della ruaptofelfioneTalerri di que* catti probabili argomenti» 
che gli fi Faifno avaacisancorcfaè non ben ficuro egli fia,che con quel- 
li sì degna ionprcf^ptT^d ridurre a qael fine » al quale l’avrà indiriz- 
zata. E quinci fi ^>c quantunque poco» o ninna certezza reca» pof- 
fano al Tuo le contezze»che per le cofcto vedute» o lette»o per 

lo imperfettpjCroatrchéfole umano modo di filofofare l’acquifiano» 
conviene' Hn^^rtutOt^cidcchà egli avvedet fi pofladi tale incertez- 
aa» e che )brpctda pgt cautamente oeiroperare»che Ga beo filmico di 
quelle» e di moke dltre cofe; delle quali, attendendo ciò, che ìafu’l 
ptincipio di quelli ragionamenti ptomifi»fatò parola. Primieramente 
egli fembra » che non vada errato l’autor del libro dell’arte» quando 
dice,ch’a chiunque voglia vantaggiarli nel mefticr della medicina^ 
coovegna avervi una naturale inclinazione . Ne è vero ciò» che co- 
munemente llimalì»cb^alla poefia folo quella abbifognij poiché a^ 
tutte altre arti apparare convien fiivorevole averla > vero fempremai 
ciò, che dice il nollro Dante fperimeotandofi: 

Stmfn MMiura, fi fertmnM trtv* 

Difiorde 4 fii com*ogn*éttrAfimeHte 
Fuor di fitM regitnf* mAla preva. 

Ma più ch’a tutt’altti melUeri »alla medicina naturai talento ri- 
chiederli» egli fi porrà chiaro a chiunque badar'voglia » ch’ai medico 
talora improvvilb » Tenia aver. in prima dello infermo» o della.» 
natura di lui molto dilliota cortezza,o erperimcnto»con venga divi- 
far medicamenti » anzi che dal malore il vigore al malato fia tolto, o 
le forzejcd ove ancor quelle fiano all’ultimo feemo petvenute»noiu 
perciò sbigottire allora» ma prendendo cuore» e ardire, a novelle cure 
ibllevare lo intédiméto. Alla qual cofa fare, chi non avvìfa» che fano 
giudicio»erpedito ingegno, e naturai fagneità v’abbifogni, e tale ap- 
punto qual fa metliere peravventura a’ gran Capitani ? E mi ricorda 
a tal propolito, che il Signor di Mo'.Iuch cbiarifiìmo capitano dir Ib- 
lèa» ch’ove il generai della battaglia , io vrggendo rotte le rue-fqua- 
dre,e feonfitto l’efercito» egli, o da vergogna» o da timore oppreflb,il 
Ì'enno,e l’ardir non perdeflè: ad un ora, fempremai buona fperanza.» 
gli rimarrebbe da poter raccozzategli fparpagliati,e fuggitivi Tolda- 
thè incoraggiargli di bel nuovo a fronteggiar l’ode vittotiofa. Ma., 
potrebbe alcun dire,che natura per apparar medicina putito non ab- 
bia luogo ; o che Te pcrapparatla vi pur biTogni » certamente cotalo 
inchinazionc, e abilità ciaTcun di noi egualmentel’abbiaj imperoc- 
ché, direbb’egli,quantunque lo Tappia molti» e molti cller coloro, che 
per naturai ripugnanza di genio, od’attìtudine in altre arti,appena_» 
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afljggiatele, dalla iaiprei'a (ì fìan ridati: par d*uno nonni ricord4^7 
ch'avendo l'animo alla medicina rivoltotnon ne fia medico pofcia^, 
e'n buono dato divenuto. £ forfè ciò avviene « perchè efiendola me* 
diciiia al mondo fomroamence oecedaria « il fommo Provveditoro» 
n'abbia ciafeun badevolmente d'attitudine fornito per appararla.Ma 
i fovrani conHgli deU’Eccrno Facitore dell'Univerfo non vico dato 
fpiare alcorto intender nodro>come temerariamente altri purs*attc* 
cadi fare; e Tea qualche conghietcura ned dade mai luogo* lodire^ 
che anzi perchè di fommo prò* e di gran pc/^io è la medicinai perciò 
non eder pefo da tutte braccia* ma da pochidime; ai come avvieo delle 
cofe piò pcrfèttc,le quali fono altresì più rare.. 

Io non ideoderommi al prefente in dimodrarciche la Loica da ne* 
cedatia al medico; poiché non ha dubbio* che non altro al par di 
quella poda renderlo avveduto dell’incertezza delia medicina ; folo 
non laicerò d'avvertire, che’l troppo dudio in tal arte riufeir fuolo 
oltremodo nocevolea chiunque efercitar fì voglia nella dlofoda * o 
nella medicina; poiché eOendo l'intelletto avvezzo a quelle cofe dn* 
te*non fa pofeia dipartirfene,alIor, che delle vere* c feniìbili fodanz; 
imprende a fiiofofarc; onde faggiamcjite quella grand’alma delGa* 
lileo Iblea paragonare! Loie! agli artefici degli drumenti mudcali ;t 
quali tuttodì maneggiandogli, non fanno poi quando loro bifbgna* 
fenon fe rozzamente valerfcne. 

Ma la norma deura de’perfetti* edimodrativi fillogifmi folo dalla 
Geometria ci fi porge;e malaméte al fìcuro buon Loico farà colui, cui 
perle mani geometriche dimodrazionì tutt’ota nò fono . E certaméte 
avea la ragione l'autor della pidola a Telfalo di tanto indantemente 
quello fpignereallo dudio della Geometria,c dell’Arifmctica;poiché 
la notizia di corali fciéze, oltre agli altri concj, che arrecar fuoÌe,dice 
egli:TÌv e^vTtflu/rt ‘n^»vytHf^u/ k«ct» w i* erérd’M 

f7i»*s ' TI Edidintaméte poi va di'modrando efler la Geometrìa 
fommamente neceflariaa ben comprendere* le dislogate offa , d’altre 
bifogne nella medicina. Molto avanti avrebbe egli certamente della 
Geometria detto;. fc oltre a ciò faputo avede,che fenza quella, poco* 
o nulla intender fi può del movimento de’ mufcoli, e de’ mali della.^ 
inda, e d’altre bellifltmedottrineitnolto alla notizia dell’ordinameo* 
to del corpo umano necedarie . Ma fe giammai non può cfTer medi* 
< 0 , chi dlofofo io prima non Ca: e per apparar la filofoda* la Geome* 
tria è fommamente di mediere; egli è pur manifedo * che il medico 
debba eder Gccmerra.Ne può punto dubitarli il convenir cotanto a* 
filofoh la Geometria;ccnciodìecofa che gli antichi filofofanti* tanto 
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necenaria (limaflero laGcòmetria nelle loro rcuoIe,che nò volcaniche 
niuno in quelle cntralTe , fé prima ìnGeornecria lludiaco nonavelTe. 

£’l gran Galileo dicea: In mn vafto velnme fi trfent la filofQfia tmtta de~ 
firittaie tjutSo ejferne fimpre innanzi agli occh\ aperte, dee a dir PUnim 
verfe ; ma nen mai potervifi leggere ,fe in prima la lingna , e i caratteri, 
co' ejuali égli è fcrttto, perfettamente non s' apparine. Sglièfcritto,é\ce, in 
lingua matematica, e i caratteri fono triangeli,cerch\,e altre figure gee^ 
metriche, fenz,a t ejieali e impojfibile ad intender umanamente pMm 

rola: fenz,a tjueflt,è un'aggirarfi vanamente per an'o/cnro laberinto. Có- 
mendafì adunqueoltrcmodo il faggio conlìglio del Cardano; il qual 
mi ricorda, ch’avrebbe voluto, che niuno io medicina non G folTe mai 
con ventato, il t\aaìe,mathematicat perfeRe nencalleret,pet dirlo colle ' 
fue parole; del che recandone la ragione, foggiugne: narnhisfolnttu, 
nec f altere, ntc falli centingif, undttjui in illis peritHsfuerit,nenefi"veru 
fimtle in propria arte velie fnperierihati&fuis, acfibt ipfiimponere. Ol- 
tre alla Loica , e Geometria, laStronomia,la MuGca , e altri liberali 
fiudj nel medico Galienorichiede;e con molte parole l’utilità, cheda 
quelli G trae va egli divifando; fenzachè, dic’egli, fc il medico, non è 
di Stronomia incendence, gran.tratto ei G dilungherà da’fcntimenti 
d’ippocrate; il qual non pur conforta i medici tutti ad appararla, ma 
molte cofe ha egli ncTuoi libri fcritte,le-quali fenzafaperdi Strono- 
mia, impofribil certamente Ge,che per huomo s’intendano. E nel ve- * 
ro Io non fapreimai compréndere,come ben G poflTa medicare, fenza^ 
fapere il nalcimento,el’occaro delle delle, eia varietà de’ climi, e al- 
tre fomiglianti cofe, neceflarie al medier della medicina. Ma avendo 
il medico ad invedigar la natura, e l’economia del corpo umano,lo 
cagioni delle malattie, le virtù, e l’operazioni de’ medicamenti, noiLf 
ha dubbio niuno, che debba edere bene intefo nella GlofoGanatura* 
le; e quantunque,come fopra abbiamo dimodro,auai poco al badb,e 
lofeo intender nodro nelle cofe naturali di fa per Ga concedoco;non- 
dimenoquedo dedb cidaa divedere eder necedarioalmedicolodu- 
dìodiquelIe,col quale egli a comprender vegna non aver la medici- 
na certezza alcuna; al che avendo certamente riguardo , diceva Cel- 
fo:natura rerum centemplatie,sjuamvis nen faciat medicum aptierem^a* 
menmedittnareddit perfeUum. 

Oltre alla naturai GlofoGa , la morale ancora a* medici G convie- 
ne; conciofOecofa che, le per fentimento d’ippocrate, di buoni,e lan- 
devoli codumi eflerde» fregiato il medico, lo non faprei già, come a 
tal pregio mai aggiugner potelTe colui, che colla naturai GlofoGa la.* 
morale ancora non accopp); fenzachc la moral GlofoGa è quella, che 
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ha per oggetto l’aoìmo deirhuomotcin quello Tuoi riconofcere ima- 
lori, e le cagioni, e gli effètti di quelli, e darvi efficace ajuto. Or come 
il medico potrà con Valevoli medicamenti fanar gli ammalati del 
corpo,fe in prtmale malattie dell’animo lòronon toglie? Imperocché 
imali tutti del corpo, come Sa prima,eprincipal cagione, da alcuna^ 
paifton dell’anima fovente nafcer fogliono; e negli antichi tempi, 
come in Ippocrate , e Platone rcorgeii,imedefimi eran quelli, chele 
malattie dell’animo , e del corpo medicavano; e iè pure dopo fi èco» 
minciato a feparare l’un meflicr dall’altro, non é maraviglia ,dice 
Maflìino Tirìoì perciocché la medefìmaarte di curare il corpo, cosila 
fcflefTa divìfa,e lacera (ì vede,che altri ha cura di medicar fologlioc- 
' chj, altri la vcfcica, e altri altra parte del corpo. Macon quanto dan- 
no dell’arte,e de’maellri di quella,per nulla dir de’ poveri infermi,cid 
avvenilTe, lodicano tante, e tante roalvagità,e ribalderìe operate da* 
medici, come di fopra dicemmoicouciofliecofache non fon per altra 
cagione i biafimi tutti a’ medici,e alla medicina medefima procedu* 
ti,che dall’aver elli trafeurata l’arte di render fc medefima in prima, 
e poi gli altri tutti della verità, dellagiufliaia, e dcll’onefià lodevoli 
amatori. Neper altro chiama Ippocrate, permio avvifo, il medico fi- 
dofoforomigliaate a un Dio , fé non perchè dal medico filofofo non., 
Ila da feompagnar coral parte cotanto etiaodto giovevole, c necefia- 
ria alia medicina. Perchè guardando a tutto ciò Galicno, cercò di ri- 
parar fecondo Tua pofla a tanto difordiuamento ,edi riunir di nuo- 
vo, e rannodar la medicina colla morale filofofia; onde compofe quel 
libro, ove e’ mofira come s’abbiano a conofeete, pcrdoveifi guarire, i 
difetti dell’animoje quell’aItro,del ravvifafe,cdel medicare dell’ani- 
mo le malattie. Eben chiaramenieTi vede quanto io ciò, cheinfrgna 
altrui e’ medefimoprofittafie; conciofliecofa che, come di fc medefi- 
mo egli narra,era avvezzo a rofFritc,e a portare in pace i cafi umani, c 
con animo grande, eimmobile , non fi crollava punto agli urti di rea 
fortuna: ne movealo amor di gloria, o di qualunque altra cofa , ebo 
maggiormente al mondo fi pregia. 

Tralafcio come cofa a tutti nota, quanto. fia neceffaria al medico 
la cooofeenza delle parti del corpo umano, c he fenza l’a juto della no- 
tomia confeguit non fi puote; e quanto ancora gli faccia mcflicri la 
notizia de’ medicamenti, de’ quali egli non foto la virtù, ma ancora., 
le fattezze convien con ogni diligenza in veftigire . Qui forfè egli fi 
parrà ad alcuno,che per troppo afpri, e faticofi Icntieri avendo il me- 
dico condotto, ornai delle tante,e tante malagevolezze, che noi divi, 
fate gli abbiamo, fenza altra fatica durare fia per venire a capo .Egli 
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Yj altrimenti la bifognairimanendo ancora dopo tanti vlagg) aaOYÌ.| 
altri paefì lontanile non conofciuti a piè YoIgare:ovefra balzi,edim«j 
piiperifcofcefìie avviluppaci fentieri con gran fudore giugner G dee. 
Egli è il veroiche giunto poi quiviitrova ben cento, e mille vaghez- i 
ze aUettatriciiC luiinghiere. Già pare di bdirvi dire concordementev 
che lo voglia Favellar della Chimica , nella quale (i comprende tute» 
il belloituctoilvagoituuo il maravigliofoichv può mai operar lana* 
tura,o ringcgno umano. 

JNe Io fe conto boeehoyo lingmo conto 
t/tvijjìtO forroM lonotoforren vere, 

alcuna menoma parte de* pregj di sì gloriofo mefliere potrei narra* ' 
re. Ditelo intanto voi in mia veceiOarri illuftri,o rare fcieozeiO nobi- ■ 
liiliariftud) di quella Ggliuoli} voi dilettofe, giovevoli, e necelTarie al 
genere umano arti deli’agricoltura,del Fabbricare,del navigare,della 
milizia, della fcultura, della piuura,della filorafia, della medicina.; 
voi facendo teftimoaianza della grandezza ,e dell’rccellenza della^ 
Chimica, narrate pure, come da elTa i vofiri natali, il voftro accrefei* 
mento, il volito Ipleodst traelie ; dice come a* voliti intendimenti 
porfela materia,agevoldropera.Ne tacete pure,o ultime pruove del>i 
l’umana induliria, gloriolìtlime memorie dell’antichità d’Egitto 
prezìofo Nepente commendato dalla fonora tromba del grande.^ 
Omero , che co’fentimenti infiemei dolori , e gli alFanni de’ Gre<^ 
Campioni potelii alfonnarejricchilfime coppe allanfontije voi cei|* 
to,e cento altre Egizie maraviglie,che tolte a noi dal tempo, appena 
chi vi prelii fede ritrovare interamente potete. Voi fuperbe piramidi 
dì Memfi,voi effigiati obcUrchi di Tebe, che all’eternità con^crati 
7{odtr non fnò del tempo invida lima 
fate pur chiara l’eccellenza della Chimicaje ne’metalli, e nelle gem* 
me, e negli artificiofi ordigni da quella portivi raccontate i Tuoi pre* 
gj, c le Tue glorie innalzate. Ne men taccia il tempo qoanto a capitai 
tenuta folTc la Chimica dagli antichi; cbegiudicando Diocleziano 
ballar quella fola agli Egizj per fronteggiare le glorie del Romano 
Imperioifee ver quel, che narra colui appo Suida, diede alle fiamme^ 
tutti i volumi disìnobil meiliere. Ma quanto la Chimica faccia me* 
fiiere alla medicina, da ciò pienamente fi può ravvifare , che lènza.* 
quella non può valevolmente operare, neèda dir arte ficuramentela.^ 
medicina; perciocché, fe come abbiamo di fopra lungamente divifa* 
to,in ciechi, e confali laberinti inviluppata la medicina, nulla mai di 
certo tiferba, non v’ha più valevoi lucerna, opiù ficura guida da po* 
ter giugnere a qualche vcrifimil conofeeoza delie cofcichc la Chimi* 
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ca fperienia . E nel vero, che gioverebbe mai al medico il Capere ad 
una ad noa le parti tutte annoverare, e feernere del corpo amano, fé.* 
poi della natura, e del miniftero di quelle digiuno fi fofle ? Certo,che 
nulla} sì come nulla ancor monterebbe,che notillìmi gli fofiero i fèm« 
plici tutti,e i vegetali, e gli animali, e i minerali, fenza Capere lui lv« 
propìetà,erefficacia di quelli. Perché a inventarla propietà,e l’ufio 
cio delle parti del corpo umano lungamentealhticandofi gli antichi 
filoCofanti ,Cenza la traccia delia Chimica a poco felice fine le loro 
opere riuCcirfi videro} e ciò tra perchè i Cegni,e le conghietture,on< 
de di prenderle immaginarono, poco men che Cempre fallaci, e vane 
fi erano } e ancora, perchè parecchj di coloro, il tutto a quelle, cho 
chiaman prime qualità, di ridurre t’ingegnarono} dovendoli per loro 
più to(ioaltre,ed altre qualità Cpiare, dalle quali molto più, che dalle 
prime, le operazioni del corpo umano dependono. Ma troppo mala- 

J 'evoli alcune di quelle Cono , e ad intendimento umano molto na- 
coCe}cosi avviluppate Cono infra lor le particelle tutte, onde s’inge. 
nerano : o per la troppa debilezza de* lor movimenti , o per la picelo* 
lezza,e tenuità di quelle, o per altre Comiglianti cagioni agli organi 
de* noftri Centimenti celandoli , non ne lafciano alla verità piena- 
mente penetrare. 

Nam Hetjue pulvtrh imurdum fìntimut «dhdfum 
Carp9re,ntc rnembris incufiam Jìdert crttém^ 

Nce MtbmlMmHoUnj metfHt étrtuti tenuta fila 
Obvia ftHtimus quando ebretimur enntes. 

Così ancor vanamente ftudiandofi gli antichi filoCofanti dì com- 
prenderla natura, e la proprietà dell’aere,deiracqua,della terra,dellc 
piante, degli animali, e de’minerali,in non pochi errori inavveduta- 
mente incorfero}ma pur della loro dappocaggine ricreduti Ippocra- 
te,Teorfallo,Diorcoride,e altri antichi, sfidandoli di poterquella con 
piena ragione giammai Ccoprire.Cenza più addentro innoltrarfi in fij 
fa Cola corteccia fi rifiarono,quelfolo Ccrivendone che perlùga pruo- 
va già Cperimentato n*avevano . Il che dié cagion di Cclamare a quel 
gran lume deU’cloquenza Roman»: noirarilicet, qna fini antmxdverfa 
À medici t herbaram j^enera,qita radienm ad morfns belharnm , ad oen- 
lernm morbof,advnlneraiqiiorMm vim, atqae nataram ratio nmfquanL» 
explicavit: Htilitaiej& ars elìt& inventor probaiittySc indi a pocofog- 
giugne: quod fcammonia radix ad pnrgandnm, qnod arifìolochta ad 
morfus ferpentum poftt , videmnty qnod fatit eft\ enrpojfit, nefamas. E 
benché altri filofofànti, e medici di grido, dal fapore,dall*odoreieda_, 
altre limiglianti qualità d’invefiigar fi (ludiaflcro , come , o caldi , o 
’ freddi, 
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freddi, o fecchi i detti femplici foiTcrotonde poi la virtd di radilìearf, 
o di ftrigncre, o di ridorare, o d’altro argomentar pote(Teco:inutilca 
nondimeno, e vano Tempre da’ buoni filoTofant-i il loro dudio fu giu* 
dicato ; e’I medefìmo Galieno, non che altri , dice quefta edere una^ 
Arada,oltre ad ogni creder dubbievole, e fallace; fenzachè ben rado 
volte dal caIdo,dal freddo,dall’amido,o dal fecco nafce;ma vi fan la 
pili parte rimaro,el’acetofo,ed altre fomiglianti qualità, che lècon> 
de chiamano. Oltre a ciò, v’ha parecchj de’femplici, che ne odore al- 
cuno,ne fapore,ne altra manifcfta qualità avendo, fon poi digrandi& 
lime virtù, eziandio belzoardiche,e velenofe dotati. E chi mai collo 
fola guida de’ TeoH potrebbe avvifar,che l’acqua ftigia,che io oiuno 
fcnlìbil qualità dall’acqua comunale differente fìfcorge, sì mortifera 
poi fìa ? Solo la Chimica con Tue pruove faccendo maoifedi i nafcofi 
veleni di quclla,potrebbc avanti agli occhj diciafcunoquegli acutif^ 
fimi Tali porre,che già valevoli tìiron nel fior degli anni, e nel caldo 
delle vittorie a roder crudelmente al grande Aleffandro le vifcere. E 
chi potrebbe mai credete, che fotto la dolcezza del mele,e del zucche» 
ro Tali oltremodo acuti, e pugnenti fi nafcondano; e che nel folfo di 
qualunque faporc ignudo , e digiuno dimori un Tale oltrémodo ace» 
tofo,e roditore; e che nell’olio delle ulive due Tali fi ragunino, uno 
acuti(Iìmo,e affai valevole a rodere,e l’altro foprammodopiacevole,e 
foave; e che l’acqua pura, e fchietta, che continuo fi bee, e fembra al 
gudo cotanto infipida, ritenga un Tale sì fattamente acuto,e penetre* 
vole,chc ben bada egli folo in raioutiffime particelle a fminuzzare,e_f 
dritolare quel duriffimo metallo, ch’alle fiamme, ed a’fuochi punto 
noncede;eche nelle viole,nelle lattughe, nelle rofc, ne’papavert,e in 
altre fimiglianti erbe , e fiori, giudicati anzi freddi , che no dagli et» 
ranti medici , un cotale fpirito afiocato , ed ardente nafcofo fi dia^, 
dallo fpirito del vino non punto diffomigliante. Vanidìmi adunque, 
c fallaci i fentieri fono , che ad invedigar le qualità de’ femplici gli 
antichi medici s’imprefero :e peravvicinarfi al conofcimcnto dellej 
cofe,egtiè di mediere,che prendiamo ad avviarci 
Ptr fentier nuovi m nullo anco dimojlrii 
cioè fvifcerando, e minutamente partendo ciafcun corpo per operai 
della vital notomia. £ quanto si nobile mediere per aggiugnere a* 
nodri intendimenti avelie luogo, ben conobbelo il curiofilfimo Ga» 
lieno,allorchecon ogni sforzo la natura dell'aceto dudiandoft d’in» 
vedigare, lungamente indarno difiderandola, così ebbe a dire. Io.» 
queda cofa Io fon per tentar tutte le drade , e tenterò di far ogni 
pruova,acciocchèpodàfi qualche arte,o qualche ingegno rittovaro» 

col 
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eoi quale feparar fi poflano le parti contrarie oeU’aceto, tì come Tuoi 
farfì ne! lane . Or qual maraviglia farebbe all’orgogliofo Galirno, fé 
nella medicina dopo tanti Audji e tanti fudoti da un giovane Chi* 
mico fi vedede a lungo fpatio avanzare ì Non pur fappiendo codo* 
ro in due diverfe fodanzel’aceto partire, il che grandidinio vantag- 
gio reputava Galieoojma in altre, ed altre molte quello fccverare:l« 
quali fottopode poi al fottile efaminamento de’dlofofìjcoa darpro- 
babile,everifìmile contezza delle lorvarie,e diverfe propictà, le tan- 
te, e tanto roaravigliofe operazioni dclPaceto ne vengono a manife- 
dare. Oltre a ciò lo immagino altresì, che l’egli aveflè mai Galieno 
qualche menoma contezza della Chimica,comechè rozza,e imperfet- 
ta aver potuta,noa fi farebbecertameote mai egli mara vigltato,coffle 
fono una sì grande virtù di ridrignere, quanta é nel vitriolo, tanto,e 
tanto calore covar fi potede. Imperocché egli con far di quello noto- 
mra,agevolmente,e l’una,e l’altra fodanza ritrovata v’aVrebbe, onde 
poi (l’amcndue gli effetti di rifcatdare infieme,e di ridrignere piena- 
mente n’avrebbe la cagion comprefa . E feavede mai divifarvoluro, 
come il medefimo fpirito del vitriolo due effetti in fra fé contrarj 
operar mai potede, fciogliendo alcuni-corpi faldirsimi,erapprendc- 
do d’altra parte alcuni liquidi,e fottili,e volanti troppo, ch’a qualù- 
que odinato ghiaccio ligar non 0 lafciano :o come manchevole, 
imperfetto edere il fuodlorofarc conofeioto avrebbe . Ordì queda_« 
nobilirsima arce non meno forfè , chegià CdimadeiDcicamente il 
penetrar la, dove 

fMor d*ineog»it» fonte il nilo mmove^ 
tra per le tenebre folte di sì antica eti, e maggiormente per la non^ 
poca cura,che ebbero fempre i fuoi maedridi ferbarla a bello dudio 
oafcofa,o pfito nó ifcrivcdone,o ferivedone pur có riguardo, accenà- 
dola cu ignoti caratteri,e có intralciati cnimmi,e có ofeure allegorie, 
c favoloG racconti inviluppandola:malagevoIe molto, e pocomea^ 
che impofsibile rendefi a volerne il fuo primo iocominciaraenco 
rapportare; cofa, la quale in tutc’altre bifogne di momento avvenir 
fìmigliantemente fi vede . Ma che che di ciò fia, o che di si nobil ri- 
trovatodeafi la gloria alla Fcnicia,o all’Egitto:egli è cola ben certa, 
c beo da fe medefima appare efier la Chimica antichifsima, e da’ piò 
rimoti tempi eder ritrovata nel mondo , avvegnaché alcuni non af- 
fatto il concedano; il che pienamente tedimonianoBufebio ,e Zofi- 
mo,e Suida,e fpezialmente il Firmico,il quale tutto che doride a’ tc- 
pi di Codantino,pure trafie le fue fcritcure,come ei medefimo ne nar- 
ra, dall’opere antichifsime de* Caldei, e degli Egizj; onde dice il tedé 

T t racn- 
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menzionato Eufebio , che avelfe la Chimica apparata Democrito! 

A)!jUo'xg>«T®' ACirigjiTne ^vriKot ^lAoVe^®' tiK/Aart» ir Alyv'Htf 
f^vttB^eìt virò Oncrv rov Mòòn jaAtrT®- ir Alyviòdt mcfjjt tS* w- 
ì/tKctv^ Bde«rAi«r tTf^rÀrr ^ ir A/yv^u itfciv ir r« hfu >f 

Mifxfitàe o-ur a^oir /(pcvri (PiAero'^eir , ir «rr t}r M»eJ» 

‘Tir i/3^fx co<pn. Kai n»f4f4Ìnif rvityfaxl'f ^fvcevf tòfm 
W A/3-ùrii,i^ iref^uf^t Aoiur. O’ fAelut if ^ i»‘i|» 

tiiffeir mtf O'fdtu t **f mXKorf ^ vo^oTt aiityjÀXri KfUìJ/atrtt Tijr 
ri^iiqr . Ma che Democrito fapelTc la Chimica ifi puòapertamento 
vedere in quel* che dice di lui Seneca: txcedir porro vobis emndtm Dt- 
motrimm invtHÌjft^qiitmndmodMm dtcoHus cétUmlus im fmnrMgdiim co- 
vort ere tur, <1114 boditque cotlmra ÌHVtmtiUpidet(o£ltlts eolornntmr'^ lo 
quali parole lanconofcere quanto vada errato Giufeppe della Scala* 
io facendoli a credere non avere fcritto altrimenti Eufebio.che Demo- 
crito nell’Egitto folle llato in Chimica addottrinato*maavelTe ne’ii- 
hri d’Eufebio un tal racconto aggiunto Pandoro monaco;e quantun* 
que lì concedelTe a Samuel Bocciardi * Oliane non elTere llato giam* 
mai in Egitto*e ch’egli morto lì folTe gran pezza innanzi, che colà an* 
daflc Democritojimpertanto qualcb'altrodi cotal nome potrebbe ef* 
fere* ch’avclTe qualche operazione Chimica a Democrito infegnata^* 
Ma fc pure Eufebio errato avelTe nel nome, da ciò non può argomen» 
tarfielTer tutto il racconto fa volofo. 

Ma ben l’antichità della Chimica affai appieno dimollrano le fab* 

' brich; degli illrumenti dell’agricoltura ; la qual fenza dubbio niuno 
col mondo medelìmo nacque ad un’ora} e’I modo di comporre il pa> 
ne*odi premer dall’uva* o d’altre frutte il vino} e l’artifìcio veramen* 
te mara vigliofo di fabbricare i vetri* e di formar le gemme* e’I mellier 
della milizia*ed’altreantichilTìme arti giovevoli non poco*e necelTa> 
rie al genere umanojle quali fenza la Chimica non lì poteron maicer« 
tamente ritrovare. Edella Tua antichillìma lega colla medicina ben li 
può ravvifar qualche vefUgio apprell'o TcolraBo, ed altri antichi 
Ìcrictori*e da qualche medicamento ancora delle volgari botteghe li 
può comprendere non elfer si nuova tal arte * e da’ moderni ingegni 
ritrovata. Ma che che lìa di ciò: egli è certamente l’ulìcio* o’I melìier 
dell’arte Chimica difeiorre i corpi uniti* e di congiugnere inlìemei 
divilì. E quantunque ella Ca una fpezial arte*che da fé medelìma reg* 
gafì*ne le faccia mellicri* o la medicina, o altra arte* da cui dependec 
debba; non però di meno per li moltì*e diverlì fini* in cui gli artefici 
le loro Chimiche operazioni talora indirizzar fogliono* ella infra va- 
rie altre arti forcate a’acconta ; ma in tre fpezie principalmenteè 

par- 
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partita. La pcima G é,che folvcicd unifce tutti metalli fmpcTfbtti per 
condurgli a quella perfezione ( come coloro l’aTfifano) che Poro in 
fé contiene; e quefta vien chiamata da’ Greci La feconda 

fi èia GlofoGa, per la quale sì fatte operazioni s’indirizzano a fin dà 
conofcere la natura , e la propietà delle cofe a’ fenG fottopoGe . La^ 
terza G è la medica • che il medeGmo Gmigliantemente adopera per 
ìfpiare la natura de’ corpi umanite giudicar dellefanità, e delie ma- 
lattie, e dell'arie,edell’acque,e de’medicamenti,e di tutt’altre coG*j» 
ch’ad huomofaccian mcGieri;e ancora acciocché i medicamenti per 
quella foavi,e grazioG G rendano, e di maggior efficacia, e Gcurcà per 
noi G fperimentino;e G poGa ad un’ora più felicemente il convene- 
vole loro ufo infegnare. Comunque però G dicano, oG facciangii ar- 
tefici, egli è ben chiaro cGer la Chimica una cotal arte da per le fola; 
colla quale tanto ha che far la medicina , quanto delle matemati- 
che , o d’altri Gudj certamente s’inframmette ; fé non fé peravven- 
tura dobbiam dire,che maggiore , e più manifefta utilità reca alla.- 
medicina la Chimica,che tuit’altri Gudj di fopra acccennati unitiin- 
Geme G facciano. Perche come medico Chimico Tuoi chiamarG dal 
volgo colui, che della Chimica tanto, o quàto per la medicina G fer- 
ve,così fomigliantemente,o AGronomo,o Geometra chiamar colui G 
vorrebbe,che per maggior profitto in medicina trarre, di sì fatti Gu- 
d) pienamente fi conofce. Ma noi nondimeno del comun favellare- 
l’ufo feguendo, Chimico medico, o Chimico filofofante colui chia- 
meremo,che della Chimica arte,o per medicare,o perfilofofare quan- 
do meGier gli faccia fervir fi Gioie. 

Dairuficio,e dal fin della Chimica chiaro fimigliantrmente G có- 
prende quanto ajuto quella ne porga ad invcGigare le cofe natura- 
li;e certamente fc veriGimo egli maifempre G trova, ch’agli oggetti, 
i quali a’ fenG t’afcondono 

A'#» trevM ingegno umane aperto il vareoy 
chi può mai porre indubbio,che io fcioglimentodc’corpi naturali il 
più agevol modo fia da pervenire a qualche conofeimento di que’ 
principi, onde compoGi,e formati i naturali corpi fono: come appun- 
to dallo fdoglimento de’ corpi artificioG, come d’oriuoli, o d’altri G- 
miglianti ingegni fi vengon loGo a ravvifar le parti , che quei com- 
ponevano; ilchebenconofcendo Pittagora, Parmenide, AnaGìman- 
dro, Democrito,e altri faggi filofofanti dalle continue cooGderazio- 
ni, che attentamente fempre facevano nello fdoglimento delle cofe, 
cheda’ noGri fentimenti G comprendono, le quali noi diciam corpi 
narurali,di quelle i primi principi inveGigar mai fempre G Gudiaro- 

T t z no. 
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A0> Ne d’altro argomento fervilH Ippocrate a formar l’opinione de*; 
quattro primi clemeotitfe non fé di quello della refoluzion del corpo 
umano; nella qual cofa egli fu poi da Arinotele fcguitoidicendoi 
niella carne, nel legno, ed in altri fìmiglianti corpi cootenerlì virtual- 
mente il fuoco, eia terra, poiché apertamente fé ne Teparano jmanel^ 
fuoco poi non eilcrvi altrimenti legno, ne carne, ne in atto, nein po- 
tenza; imperciocché fé vi foflero, certamente fe ne feparerebbono. E 
tal fentimento dalla torma tutta de’lor feguaci vien abbracciato;a’ 
quali fembra aver alTai bene (labiliti i quattro primi elementi, coo^ 
dire,in bruciandoli una pianta avet vi, oltre al fuoco, la cenere,chc é 
terra,e’l fummo,che é aria:e*l liquore,il qual rifudando n’addita non 
mancarvi anche dell’acqua. Ma quanto fpoirata,e fievole una sì fatta 
pruova Ha, ben pienamente il comprende ogni fcolatetto in Chimi* 
ca,cui troppo ben fi manifefia il mancameotn,e i difetti di tale feio* 
gIimento;conciolIìecora che in ardendoli si fatti corpi,molte,e varie 
favolerchc,olrrea quelle,che perla picciolezza in conto verun ravvi* 
far non lì pofTono «apertamente per l’aria fparpagliar ne veggiamo; 
ne é da dire la cenere, il fummo,e la fiamma,c’l liquore elTer corpi sé* 
plici,e non componi ; che quelli ancora ove più minutamente li fol- 
vano>e infino a* primi fenlìbili componenti fi partano, ravvifanlì co- 
podi di particellcdi natura,ed’operazionediverfe;come quelle, cho 
contengono un’acqua femplice , ed inlìpida , fenza altra virtù, falvo 
che d’umettare: e un’olio puto,ed accenfibile,e uno fpirito fottile,o 
penetrante, e un fai volante, che ha infe,non meno il fapore, che tut- 
ta la virtù del }egno;le ceneri altresì fon compoRe dì fodanze didi- 
mili; ciò fono un Tale filTo acconcio a fonderli nel fuoco, ed a feio- 
glierlì ncH’umido, ed una terra priva di fapore, e di efficacia. £ talo 
icioglimento non come il volgare degli antichi in pochi corpi fi può 
dimodrare ,ma col configlio della Chimica, poco men , che in tut.ti 
corpi naturali adittar puollì , oltre a ciòpoi più addentro ilChimi- 
co facendoli, argomentar potrà i fapori di tutte cofe dal fai venite in 
quelle contenuto, e gli odori dal folfo,e dalmercuriola penetrazio- 
ne; e per tacer d’altro,più oltre ancora procedendo ritrovcrà,chci Te- 
mi del liquido, c fottililfimo fuoco nel folfo alberghino; oche fianj 
quelli a guìfa d’acutidìme piraroidette,o di piccìolifsimi globi: e che 
il Ibifo lia di ramofe particelle compodo . E così pian piano ricercan- 
do la figura delle particelle del Tale , e degli altri Chimici prìncipj 
trapalTerà a fpiegare con probabili conghietture tutte le operazioni 
di quelli. ^ . 

Così parimente dalle Chimiche ofTervazioni avvifato, potrà chi 

che 
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che (ìa invedigarCtCOfiie tarfì potTaDO le piovcic i grandini^ come» 
s’ingenerino i tuoni,! lampi, e le faettcjcomc dalla torza delle folgo» 
ri li dilegui, e (i fonda il ferro della fpada,rimanendo illefa la guaina; 
come piovano (oventi fiate pietre ,fangue,e latte; e come alla fine fi 
forminole (Ielle cadenti ; le cagioni delie quali cofe , c d’altre molte 
pofsiamo oggi col giovamelo della Chimica, nó folo affai verifimil- 
mente conghietturare, ma coll’opere, e coll’cretcizio prattico imita» 
re ; imperocché fi fa dell’oro una polvere nella fornace chimica , che 
dagli efifetti oro fulminante appellafida quale accefa, fa non folo lo 
flrepico,c lo firofeio del tuono, ma anche il colpo, c la violenza della 
faetta;il che fa altresì quella polvere da’ Chimici parimente ritrova» 
ta,la qual tonante chiamano. Così pure fi raccoglie dall’evaporazio- 
oideU’acque piovane efiiveun faletchemcfcolaco con egual porzio» 
se di falnitro,e con una particella di folfo fa un cotalmefcolamen» 
;o,che accefo fi fonde io pietra . Ma di troppo pili tempo avrei bifo» 
gnorevolefsi lofar parole ditutte altre maraviglie,delle quali le ca» 
gioni nafeofe per addietro agli intendimenti de’ nofiri maggiori,ora 
per argomento delle chimiche fperienze ne fi rendono in quatchc-i 
maniera piane , e manifefie . Perchè non è forfè da dubitare, che 
l’arte Chimica pervcaiita foffe a notizia degli antichi Greci filofofan» 
ti, non avrebber certamente coloro nelle loro fcuolc huom ricevuto, 
che prima in quella non fo(Te alcun tempo ufato,c ben lungo vantag» 
gio tratto n’avcflè; e per mioavvifo con maggior ragione di quella.*, 
ondePlatone ,c Senocratevolean , che nelfilofofatcnonfoireroam» 
mefsi coloro, che della Geometria digiuni fo(Tcro,come tefiimonia» 
DO Laerzio, e Suida; perchè nella fróte dell’androne deirAccatkrnia 
quelle famofe parole fcolpiteleggevanfi owWf tinrm. 

Ma per difeendere al più particolar giovamento, che della Chimica., 
faccor fuoje la medicina, lo dico primieramente , ch’a bene fpiat la., 
natura de’vivcnti, e fpezialmente del corpo umano,ela Tua ben rego» 
lata economia , la Chimica fommamente abbia luogo, e la Tua virai 
Dotomia; imperciocché fiali pure.coU’opere della morta notomiaa., 
molte,e molte cofe aggiunto,Ie quali gli antichi conofeer non potè» 
rono,e lungo tratto vi errarono: e fappiafi pure per quella il veromo» 
vimento del cuore, e del fanguetecheilfangue nons’ingenrri nel fe- 
gato, o melle vene,fccondochè con molti altri,così antichi,come mo- 
derni porta opinion Galieno: ne men nel cuore, sì come immagina., 
Arifiotele:e fappiafi pure, che il chilo tragittili non perle vene inifc- 
^aiche , si come vollono gli antichi medici ; ma p r le vene lattee al 
picco latteo >onde poi raefcolatocolfanguetrapafia al cuorcìcfip. 
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pian eziandio, che vi han le vene acquofe: e come, e per qaali ((rado 
l’orina per le reni trapelando alla vefeica s’avvalli: e cento, emìlleaU 
tri moderni trovati degli ingegnoti notomifti de’ooftri tempi , dc^ 
quali erano aiFatto digiune 

Legtnti auliche ne eanlic» errore^ 

anzi concedali altresì volentieri ( il che non mai sì di leggieri conce- 
der dovremmo) chela notomia già all’ultima mano Ga giuntaje che 
de’ tempi noflri fé ne fappia quanto mai per tutti i fecoli fé ne potrà 
per innanzi fcoprire,o tapere:non per tanto non potrà di tutto con- 
cio fervire al medico per farla a quella perfezioo rormontare,cheal 
Tuo meGier Grichiedej anzi dopo tante, e tante fatiche faprà egli fo- 
lamente una vaga, e dilettevole ftoria delle parti del corpo umano: 
utili(Iimacertamente,aoziaece(rariaadoverfàpere;ma non baftevo- 
le già, ne meno a poter in parte fondare una veriOmile razionai medi- 
cina:perla qualefa meGìeri Paper le probabili ragioni delle cofe,noa 
già la fola Goria, e’I fcmplice raccomodi quelle. Ne da dir egli è Pa- 
per pienamente l’economia del corpo umano quel medico,il quale nó 
potrà render ragione della natura della generazione, del movimento 
del cuore,del Pangue,del chilo, degli umori acquoG,e d’altre parti co- 
sì diPcorrenti,come Palde del corpo umano, e della propietà, e opera- 
zione di ciaPeuna di quelle; le quali coPe inveGigarc ìmpoPsibile cer- 
tamente è Penza dovere a’ChimiciPcioglimentiricorrere;per virtù de* 
quali Avicenna d’inveGigare GudioPsi l’umidità delle oGa ,e de’ peli: 
cd affermò, che avendo egli Gillato nella boccia parti eguali d’oGa, e 
di peli, uPeì dell’oGa maggiore abbondanza d’acqua, e d’olio, e minor 
di feccia; perchè, dic’egli, che l’oGa più umide, e più PugoPe Geno. Ne 
pure a ben GloPoPare i Chimici dello Pcioglimento de’ corpi Pervirfi 
debbono;ma con argomento ancora di tutt’altre operazioni dell’ar- 
te, ben poGbno vcrifìmilmente Ppiegare, come tanca varietà di cibi 
nella PoGanza, e nel colore diOimili G traPmuti Poventi Gate in niL» 
bianchiGìmo, ed uniforme licore, che chilo appellaG; come poPeia il 
candore delebile in PanguinoPa roGczza G trasformi; e donde il cuo- 
re abbia il Può movimento,e’IPuo calore, cioè alTomigliando la eoo- 
coziondc’cibi aldiPcioglimento, over disfacimento de’ corpi Polidr, 
in virtù di convenienti liquori; la generazione della bianchezza nei 
chilo,e del roGbre nel Pangue, alla trasformazione del colore nel lat- 
te vergine,enell’eGenzadel Paciriooe,e altre Gmili colè; la continua^ 
produzione del calore nel cuore, e nel Gingue: al fervore, che perla.! 
formentazione s’ingenera ne’ liquori de’ corpi vegetabili . E tanto 
montano permìoavviPosì fatti conoPciaienti,chc lènza quelli non ^ 
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poò Coià verifimilc intorno alle mala tticta’ loccffectifC cagioni mai 
dirli, fé minutamente le dette cofe , e molte , e molt’altre per TÌttiì 
della Chimica in prima diligentemente non s’ioveftighiooile quali 
tutte lungo farebbe al prefente volerle qui fil filo narrare. 

Non men utile, non men giovevole, e necelTaria egli è certamente 
ancora al medico l’arte de’Chimici, colla quale egli ponendo ad una 
rigorofa,c fottile efaminazioneile terre, l’acqua, le piante, egli ani» 
mali,ci minerali corpi, attentamente poi ne conghiettura la natura 
di ciafcuna cofa; e dì qualunque lor menoma particella le propietà, 
eie virtù,ele maniere tutte dell’adoperare con vcrilìmili conghiet» 
ture ra V vifa. E nel vero quello, che ciafcua di noi,e tutt’alcri corpi di 
quaggiù lèmpremai circonda,penetra,avviva,e mantiene,valli(lìmo, 
c difcorrente,e lieve, e fottililTimo corpo dcU’aria: la quale l’acutilli» 
mo infra gli antichi Italiani nollri Timeo di fgretolace,e minutilli» 
me particelle di ben venti facce compone :non è egli già miga fem» 
plice corpo,come il volgo follemente $’avvifa;ma di varie, e divcrfc^ 
follanze compollo inlìeme, e mefcolato. Sorgono quelle dalla ba(Ta_t 
terra talora, e dall’acque, che quella irrigano, e forfè anche dalla lu» 
na,dal fole, e da altri corpi fupcriori vi piovono; perii quali l’aria, o 
più,o meno alla refpirazione,e agli altri bifogni degli animali accó» 
eia li rrode;poìchc nelle cime degli altillimi monti, ove non giungo- 
no l’efalazioni dell’acqua , e della terra , gli animali foflbgano; e sì 
poi in coloro in varìeguifele malattie nafeer veggiamo;pcrchè can- 
tò Virgilio 

fnhittcìim uhidé membris 

(orrmpi» ctU ir4£hi,miftrAndé(}Me vtMÌt 
jirhoribufeiut, fdtifjme Itthifer Annui, 

Tali particelle mefcolate infìeme,e nell’aria confufe affai malage- 
volmente per certo, anzi in niun modo ravvifar li polTono, fe non li 
partan prima, folvendofì ciafcuna di loro ne’fuoi primi componenti. 
Il che con maravigliofo artificio da alcun de’ più efercitati,e più in- 
tendenti Chimici lelicemente operar fi fuole;e ben li feorge ornai 
talfegnola colloro induflria avazata,che per opera del famofo Drc- 
bell), par che vi lì fia già ritrovato per reflituirloairaere,qualora no 
venilTeegli privo,quel nobilillimo elilEre, che gìulla i fentimenti di 
Faracelfovita infonde a quanto 

Qn) nel mondo trn noi Ji muove,* fpira^ 
che perciò egli vitale l’appella,per lo quale l’acre non folamente agli 
animali,ma alle piate eziàdio oltremodo necelfario elfer li conofce;e 
ben di clTo felicemente avvaler li vide lo flelTo Drebellj,allor che egli 

quella 
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quella maravigliofa barchetta da lui fatta a richiefta del Re GiaCO^ 
mo della Gran Brettagna con iftupoc di tutti fotto acqua nel Tami- 
gi fc navigare ; comechè il detto eliflìre altro ancor faccia, cioè foU 
va, e precipiti giù quelle foftanze nell’aere , che’l rendono mal atto 
alla refpirazione. Ma l’acqua, la quale per bevanda, e per altri infiniti 
ufi è cotanto bifognevole,quantunque chiari(Iìma,e tra (parente, e pu- 
ra a tutta polTa fi icelga,e fi proccurije che al fapore, ali’odore,e allL- 
leggerezza, e a tutt’altri fegnali femplicidimo corpo in prima ne_> 
fembri; pur riandata poi, oltre a diverfe fofianze, che mefcolate vi fi 
trovano, fe ne cava ancora un tal Tale sì fattamente acuto, epugoe- 
rcccio, che di nulla ha dir cedere in forza a que* Tali, onde per l’ac- 
. qua regia quel duriflìmo metallo fi fcioglie,che a qualunque violen- 
za di fuoco, faldo,e ofiinatiflimo mai fempre contrafta; perchè è dia 
credere non bene operar coloro ,che il dillillar acqua per limbiccbi 
di metallo, e malTìmamente di piombo agli fpeziali permettono^ có- 
cioflìecofa che roficchiato alquanto dalla mordacità di quel fate il 
piombo, e trameftandofi l’uno all’altro, vengono infieme a corrom- 
pere, e mefcolare,e guadar malamente lafoftaoza di quell’acqua, che 
(lillafiie allora veggiamo colorarli a poco a poco l’acqua, e a guifai^ 
di latte biancheggiare,quandodidillata a campana di piombo eoo* 
altra remplicc,e non difiillata acqua fi mefcola; il che faggiamentc* 
avvifarono già i dottiffimi Accademici del Cimento. Ma che che fit 
di ciò,oltre al fale,ìl folfo altresì,e’l mercurio, e la flemma, e la ternu 
dannata ritrovò nell’acqua il dottiflimo medico ,e Chimico filofo- 
fante Borricchio. E che diremo noi de’ femi di tanti, e tanti vegetali, 
e minerali,e animali,chc per la gloriofifsima induflria d’alcun’altro 
Chimico nell’acqua ancor fi avvifano? 11 che diede pera vventura ca- 
gione agli Egizi di giudicarla primiera , e univerfal materia di tutte 
cofe createjda’quali tolfe Omero a dire. 

a'xe«vo'v It d'fwr yiìitffify ^ 

£ l’autore di que’verfi attribuiti ad Orfeo. 

ofTTtf yirtfit mt¥Ttcft riroK-nf , 

£1‘kìx¥(^ TrfÙT ^ , KxXtffótv "yxfÀOta 

O fffx Kxny¥KTÌuj j o'/aojUijVa^ TijB’W/' oT«rr. 

E’I noflro Poeta. 

VOcean de le cofe i vecchie padre. 

Il qual fentimento fu anche di Talete Milefio,daI vedere egli,com&> 

falli a credere Ariflotele, edere umido, coti il Teme, onde s’ingenenu 

Tanimalc,come il cibo del qual fi nutrica; e dal credere, come tiferi- 

fee Plutarco I il fole, e le delle de’ vapori dell’acqua nutrirli} o dall* 

avvi- 
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avvifare « ch’ogni qualunque cofa dail^cqua nafca i ed in eflTa dilToI- 
vafìi come racconta Euftbio. Io immagino ,cheTaIete non già prin- 
cipio delle cofe abbia voluto efler l’acqua , ma giudicato avelTe aver 
d’acqua in prima avuta fcmbianza iC forma quella materia i onde poi . 
fecondo il Tuo avvifo i corpi tutti feolibili del mondo fì formarono} 
ciò parimente ravvifar fi puote dallo fcoliafte d’£fìodo«allor diedi- 
ce, il caos d’Elìodo, altro non e(Tere,che l’acqua. 

Non men dell’acqua « e dell’aria fì dee ancora prender cura dello 
terre, e con attentiflima efaminazione conlideratle , ove certamento 
infra tanre,ctanc’aitrefodanzc, che v’allignano fogliondiverfe, e va- 
rie forti di minerali ritrovarfi; dagli aliti de’ quali refa talora pefti- 
Ienziofa,e corrotta l’aria,o l’acqua, ole piante, o le firutta,nuove,edi- 
verfe guife di malattie fovente cagionano; ne altronde, per quel che 
già Io mi creda,quelle gravidlme mbbri con mortai rifehio degli am- 
malati in cali (lagioni dell’anno accender (ì fogliono, che per cam- 
biamento d’aria avvenir comunemente fì giudicano , fe non fe da sì 
fatti aliti, e fvaporameti dc’minerali,che pervenédo al nodro corpo» 
e dall’aria, e dall’acqua, cda’cibi quivi racchiufì feoppiano poi per la 
loro abbódaza,e foverchio vigore in ardctilGme maIattie;imperocché 
in quelle (lagioni il fervor del fole facédo venir fu gli aliti axfcnicali» 
vitriolati ,nitrofì, e fulfurei dalle occulte miniere della terra , rende» 
l’aria dannofa, e nociva alla umana falute; concioIEecofa che in po- 
nendo noi mente alle chimiche operazioni, ravvifìamo come alcune 
foflanze,le quali ancorché feparate fì prendano fenza alcun nocumé- 
to perla bocca, impertanto confiife formino an mortifero veleno;co- 
me nel folimato fì vede j del quale ogni qualunque menoma parti- 
cella mortalmente odendejpotrafìì agevolmente conofcere,come re- ' 
fpirandofì ne’ viaggj ora aliti mercuriali ,o a’ mercuriali equivalen- 
tiicd ora falini, polla produrli nel corpo nodrouna fodanza non gua- 
ri diilìmile al folimato,ed indi poi quelle mortali infermità di cam- 
biamento d’aria appellate agevolmente s’ingenetino.E ciòvien con- 
fermato dalla fperienza,come quellaiChe ci dimodra, ivi avvenir lo 
malattie di cambiamenti d’aria, ove ravvifafì maggior varietà di mi- 
nerali, ed ove il caler del fole percuota maggiormente; ne da altro» 
che da aliti velenofì,e nocevoli de’ minerali da creder è, che s’accen- 
dano ancora quell’altre febbri non men malvage, e non men pedilé- 
ziofe delle prime, che avventaodofì tratto tratto con lor violenza alle 
Città, e a’ Contadi, e a’ Villaggi tutti ,foglionocosì infra breve fpa- 
zio di tempo impoverird’abitatori le contrade . Ed abbiam noi pu- 
re con gli occhj proprj veduto quanti>e quanti da ti fatte cagioni nel- 

Va la ■ 
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la noQra Città mirerabìlrae/!te morti Hano t e fpczialmcDte ne’tnefi 
addietro, quando crudelmente difcorreodo in alcuni luoghi la pelH- 
lenzial Febbre, Liciò voto , e difpopolato il Borgo di Sant’Antonio, 
ed altre terre, non tulo della Campagna Felice, ma d’altre Provincio . 
ancora del Regno nodro. 

Ecfc egli neceflaria ancora a* medici la Chimica y acciocché egli* 
no con l’ajuto di quella valevoli a fprar la natura, e la propietà de’ci* 
bi,e d c’ fcmplici medicamenti render (i pofl'ano; conciodìecofa cho 
quantunque vero egli folle ciò, che Galieno medefìmo coftantemen* 
te niega,e rilìutaTche i faporijegli odori, ed-altre fomiglianti quali* 
tà,certr,e fìcuri fegnali della natura dc’cibi,edc’medicamenti fìano, 
pure perciocché gli organi de’nodri fentimenri di sì fotti! temperie, 
e di sì acuto intendimento nonfonoycbe pollaofempremaibencom* 
prendergli, egli ne fa certamente medìere per ìfcortadeTenlì rintuz* 
zaci TErmetica noromia; la quale partendo i corpi, ed efaltandonele 
qualità ( per fervirmi d’una voce dell’arte ) quelle poi manifede a’ 
curiofi,e fenfibili maggiormente offerir pofTa. E quale avvifo potreb- 
be mai per liuom prenderli da) Polo fpiairvento dcT fenfì intorno a^ 
que’cibi, e a que’ medicamenti; che por ve n’ha molti ; ed anche in- 
torno a quc’veleni,che privi adatto, e ignudi d’odore,e di fapore,Cj 
d’altre lìmiglianti qualità, di tanto vigore,e di sì maravigliofa effi- 
cacia fi conofeon poi per pruova, quali a danno, e quali a prò degli 
huomini, che nulla più 1 £ quale argomento prenderem noi dalia- 
por di quelle cofe, che di foave dolcezza mafeherate in prima , come 
già altra volta abbiam detto,ne Infingano il palato, e la lingua, e poi 
iranguggiacr, nello donraco formentandofi, levifcere, egl’intedini 
crudelmente n’ofTcadono? Cofa,la quale nel zucchero, e nel mele,e 
in ciaicun’altra fimigliante cofa manifedamentefi fperimentay 
Che delce algufto,a In falsile e renj 
perchè facendo le beffe a’ medici il Berni.così ne favella; 

Jl mel perchè mangiato altrui ditìempret 
£^n collera fi volti\ a cui tamaro 
Vanno cefi eriche fan tutte le tempro : 

. Qs^o fègreto cosi degno, e raro 

t^Cafira Simon fiudiando il Porco grafia 
Scoperfe a "Brun^be gli fu già ù caro. 

Or fa tu t argomento, o Baèuafio, 

S dì, ftU mele in collera fi volta. 

Segno è,che d’amarex.x,a non è cafiò. 

Ma benché così alla feoperta n’ingannino i featimenti il mele,el 

• - ' ' xoc- 
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zucchero con far vcciuia d’cQcr canto dolcii e Toavi: pure de’lor falA 
agguati ne fan pienamente avveduti le chimiche machinazioni; coil » 
darne manifcdamentczdivedere nel zucchero, e nel mele unlàleacu« 
lidìmo nafconderfìinon molto a quel dell’acqua fortCìC dello rpirito 
del nitro dilTimiie.Or va medico ingannato, e fcioccoic giudica pur 
dalle qualità,ch’a prima faccia vi fcorgi,le cofe delia naturaj coodi- 
na la rigidezza nel fai comune per la rabbiofa fecc,ch’accendcr(ì da^ 
quello sformatamente rimiri: ch’ad onta pur della tua mellonaggine 
han fapuro i Chimici un Tale acetofo rinvenirvi valevole ad attutare 
ancheagl’ldropici più anelanti la fete-Echedirem poi del pepe, che 
cosi mordace,e pùgéte, pure un dolci(Iìmo,e roavilTimo Tale io fé na- 
feonde? £ che d’altre, e d’altre pruove infinite* che per interamente 
fpicgarle vi vorrebbooo lunghi voIumi,non che piccoli ragionameni* 
ti i E ben ne fe manifefia pruova il Cardano, che colla Chimica giu- 
fé a CIÒ che comprender mai non poterono, o Arinotele, o Galieno: 
hM! vero dico (fon fiie parale) non convelli pmeros à vini potu oh eetlidim 
uttem^^Mmm necjue pifere, neqite nliii nromMtihmt id eveniMf.ne^me qmoÀ 
Jltfjumidnmi nttm vel non efì,vel Uc longè hnmidtittyk «imo tamen non* 
(onvelluotMr. Cnnjft ergo e!i m^mm arden/,t]MM in ilio continetmn 
«jMMm Utuerit Ariflotelem ,& Golenmm , merito in.%AriJlotele «edmiret^ 
tionij conjjom probmit, in Colono mnlin perperom commentandii eji *tc» 
tem MbundaHtior,«iMo vinnm crnjjims eil. Ma fe’l Cardano ftato c’ fi fio& 
fé meglio intefo nelle faccende della Chimica * avrebbe cerramente 
una aliai più vcrifimile cagione di ciò nel vino feorta j imperocché 
oltre allo fpirito ardenie,che giova, anzi che no al mal caduco, evvi 
un fai fifib acetofo nemicillìmo delle parti tutte nervofe, del qual al^ 
fai piò,che dello fpirito ardente egli è il vino groflu abbondevole,e 
copiofo. E benché noi fin qui deTemplid medicamenti detto abbia- 
mo, non però di meno « da credere la Chimica a’ compoili,e lavorati 
m^angiormente abbifognare.Furon quelli ingegno!] trovati delmon- 
1)0 già adulto; imperciocché nella felice ctade , quando i pomi* e le 
ghiande 

Eran del corpo mmon lodevol p«i(fo: 

nelle femplici piante la germogUante medicina folo conCllevaje al- 
lora non mcn chele rchictte vivande,! medicamenti ancora 

Vfor le fortMnote nnùche genti\ 

ma crefeiuta poi olrremodo col tempo, e comprendendoli dagli huo- 
mini eller nelle piante qualche parte inutile, e qualch’altra forfè no- 
cevole,eg!ino di partir l’une dall’aUcc per lor bifogne fi propoferoj 
quindi ua perché non fi fapcva*o non fi potea pur la parte nociva* 

Yh z eiou- 
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e inutile dalla buona rcparare,e anche perche così eflendo divife,de« 
bile molto la parte medicinal ne rimaneva, qualch’altra pianta v’ag*^ 
giunfero valevole a riftorare i difetti della prima, e a far sì, che quella 
nulla, o poco nuocer poteflc; anzi fé pur rabbifognalfe, quindi la Tua 
virtù avanzar ne dovelTe . Così tratto tratto cominciarono nel mon- ' 
do a comporli infieme,cmcfcolarfi i medicamentije farebbe pure affai 
bene potuta ridare in tale dato la bifogna, fe già tanti, e tantiìndi' 
fcreti medici non aveff'er quindi prefo agio di ftrabocchevolmento 
confonder la medicina tutta,conmercolarin(ìeme tanti medicamen* 
ti per render la medicina, o piò malagevole, o di maggior pregio al 
mondo; e componendo infieme una lunga fchiera di cento femplici 
medicamenti , ne formarono talora unconfufo , c inviluppatiflìmo 
guazzabuglio* Cofa,la quale fommofle i più lagg|,e avveduti medici 
a lunghimme querele,come d’Eralìflrato narra Plutarco con queAo 
parole: riv ctreTiicu) , ^ TntAifyl** à fAt^ìì^iKci 

0o7iunK»f)^ 6r,^xKec rà ccirày>!f,^0x\»TÌ>if eie 'ivxùrò 
rvvTxt , xaAoi'^S ixoK»TX( ir nxvt», ir rì-f 

txTfmiì» xntXiTnìf.Mx ErAjifìrate hixftm» oltremodo l’rndi/crez,iontte l* 
CHhoJìià di colorofche i minerali iujieme, e le piante, e gli animali, e cieche 
mena la terra, o nafte in mare in unomefcotarono,che pitrjenno affai av- 
rebber fatto , fe da parte lafciate cotante cofe, fotamenie col on,$, eolie 
yucche , e cote Idreleo avcffer l*arte della medicina terminata . E Tavve» 
dutiinmo,e ben parlante Plinio, ingeniornm captiti 
raofficinas invenere ifias , inejHibns fua ctiujue homini venalit premiti 
titnr vita. E chi non maravigliercbbelì di tante, e tante cofe, ch’a có* 
por la Triaca ,o’l Mitridate concorrer debbono, da fiancare gli fpe- 
ziali,non che a raccorle,ma folamentein leggendone le ricette? 77>f« 
riace , dillealtrove il medefrmo Plinio, vocatnr excogitata compofitio 
luxMria', fit ex rebnt externis,e}UHm tot remedia dederit natura, ejat fin^ 
gala fufficerent . ^^ithridaticum antidotam ex rebus qnin^uagintoj 
^uatuor cemponiiur, interim nullo pendere at}uali,& e^uarundam remi» 
fexagefima denarii unius imperata. Deorum perfidiam ifiam mon- 
frante ? hominum enim fubtilitat tanta effeuon petuit . E avvegnaché 
cotali medicamenti (ian poi nell’opera buoni, ed efficaci riufciti,noa 
ne fon però.mai.da troppo commendare i primi lor ritrovatoti; in>* 
perciocché nel comporgli da prima,e nel lavorargli non con avvedu' 
to,e fano giudicio certamenteadopcrarono; ma a rifchio,e a cafoal' 
cune di quelle cofc cogliendo ( che pure alcune vi fon foverchie fen' 
za prò niuno,e vi fì potrebbono anche dell’altre, e forfè con maggior 
ferino, più elicaci aggiugnere ) il tutto, c nella fcelta, c nel novero, e 
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nella quantità di ciafcuna ciecamente rimiferoioon guardando co4 
me n richiedeva, al valor di quelle, ne punto cfaminandole. ImpreHu 
permeiti capi malagevol troppo,e quafiad huomdifperataj fenzachè 
nel mefcoIarh,Del difporfi,c nel formentarfi inlìeme i remplici,varj,e 
diverG mutamenti fovente avvenir ne fogliono; i quali certamente.* 
non è da dire , ch’avelTer mai que’ primi ritrovatori di quelli avvifar 
potuto. Perchè come nell’incendio di Corinto quel ricco metallo co> 
tanto dalle (lorie celebrato nella forcunofa mefcolanza di altri me> 
talli a cafoformolG, così non meno il calo ancora ha .parimente por* 
tato, ch’il Mitridate, la rriaca,e s’altra v’ha fomigliante compofizio- 
ne,giovevoli rimedj per molte malattie fìan divenuti. Che che di ciò 
Ga,manìfe(\a cofaè poterfi molto bene l’antico ulbrinovando, colle 
fole piante medicarc}la qual forte di medicina , dirò con Adriano 
Tornebo: ad morbornm/aHitatem efficacior e/?, quam iU* coafn/òru/nj 
mifcelUnta cempojitiotmagno marialifim, & difpendio,& damno intra- 
duelli. E noi per tacer de’bruti animali^che felicemente ad ogn’ora-, 
l’adoperano, il veggiamo pur fare alla giornata a parccchj de’noftri 
contadini;ne ha guari, che il CaritteroifàmoGGImo medico Tedefeo, 
con tifar medicando le femplici piante , non ordinaria loda guada* 
gnolftie i popoli ingegnofillìmidel Brafile,come riferifee Guglielmo 
P\Cotie,medicjmenhs Jimplicib/is MtHniHr,noJlraqHe deridentyqMia com- 
pofita'y e degli abitatori del Medico, Fra Martino Ignazio ne’fuoi viag- 
gj,COsìdice: loj Indiosfongrnndts herbtlarios-, j curan fempre con ellast 
dt manera, che caji non haj tnftrmedad para la qual no fepan remedio, ^ 
le den: j a ejla caufa viven muj fanos,j cafi per maravilla mueron,que 
no fea quando el humido radicai Ji conjunta j ed in quel vado , e quali 
immenfo tratto di paefe della China, come tedimonia il Padre Mat- 
teo Riccio, fi è medicato per moIti,e molti fecoli,e lì medica tuttavia, 
cd affai felicemente coll’ufo delle fole erbe. E certamente come la na- 
tura delle fchiette,e non mcfcolate vivande oltremodo fi diletta, 

JVam varia rea 

Zlt Hoceant homini,credaa,memor illiuj efeUf 
Qu^ fi/nplex olim tihi [ederify at Jìmul ajfit 
Mtfeueria elixa, fimul conchjlia turdis\ 

Dulcia fe in bilem verienlifiomachoque tumultum 
Lenta feret pituita: videsy ut paUidufomnis • . 

^<«4 defurgat dulia ? quin corpus onufium ^ . 

JJtJìernis vttiis,animum quoque pragravat una% 

' jitque affigit humo divina particulam aura. 

, ■ Cpii anche Ic.hietci, e non compolU medicamenti per ridorarlì ri- 

chie* 
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rliiede; perchè Plinioi>»ow^c»V, dille, cerata, mala^mMtMyempUJltéi^celm 
ìjTÌa, amideta parer: illa, ac divina reram ariifex: officmarum haCf ima 
rerins avarilix commenta funt.^uie, perchè la coftuma de* mefcolatù 
con.c de’ fcmplici medicamenti « è tanto oggidì nel mondo aranta- 
,t»iche perleggec quafi da ciafeun ricevutale fi veggono tifarti rime* 
dj nelle botteghe degli fpcziali continuamente a calca dirpenfarc^; 
coDvenevoI cofa egli certamente , anzi necefiaria mi parci dovere il 
medico degli uni, e degli altri piena, e licura contezza averej c oltre a 
ciò nelle maniere del lavorare i com polii medicamenti elTer ottima* 
mente ammaeflrato. Ed o quanto farebbe egli il migliore, fé il medi* 
co medefimo i rimed) componelTe,e non ci ioflero rpeziali;ì quali tra 
per l’ingordigia del danajo,e per la loro ignoranza il tutto trafeura* 
tamente abborraccialTcro j o almeno lavorafifcro i medici qualche.» 
medicamento di maggior momentotlafciandofolo in mao degli fpe* 
ziali i pili volgari,e mcnovilijcome già cofiumavano (fecondo il nar* 
lar di Galieno ) Archigene,Andromac'o, Apollonio, Critone, Pacchio, 
e altri famofi medici antichi;anzi lo ficllb Galieoo vaotafi d’aver lui 
medefimo a fuemani la triaca lavoratajavvegnachèdique’ttmpi,co« 
me e* medefimo ne fa tellimooianza,e molto addietro ancora, il me* 
fiierdel medico da quello dello fpeziale divilo anche crovalTcfijcome 
avvifa infra gli altri Plinio,dicendo, che alcuni medici de’fuoi rem* 
pi non fi davan cura niuna di comporre i medicamenti; ^ued ejft fra» 
prinnt, fono fue parole, medicina JoUbat\ e ne* tempi a noi più vicini 
ebbero i mediciancora le lor botteghe; c in quelle alcuni medicamé* 
ti ad ufo di vendere riferbarono; come dal Decameron del Boccaccio 
nella, novella di Maeflro Sìmone agevolmente fi può comprendere; 
a cui Bruno dìceare /appiate,che tjaelle camere fono non meno odorifere, 
che feno i bejfoli dette fpex.ie detta bottega vofira,^nando voi fate peflara 
il cornino. . - 

Or fe il medico lavorar dee i medicamenti; come potrà giammai» 
quantunque faggio, e avveduto egli fia, porre in opera, e comporre i 
più malagevoli rimedj, fenza avere io prima ben fpcrimrntatc lungo 
tempo le manìrre,e gli artificj, co’quali fi compongono? impercioc* 
che refficacia,c’l valor di quelli dal modo dell’apparecchiargli ìil> 
gran parte depende . O come potrà mai pienamente divifar de’ fem* 
plici,de’modi, co’quali tra loro quelli accozzar fi debbono, e tramena* 
re? Perchè Giacomo Silvio intendentillìmo di tali afiFari vuol , cho 
chiunque a bene imprender l’arte della medicina indirizzar fi voglia, 
debba almen per lo fpazio dì quattro anni aver continuo in prima.a 
ulàto nelle botteghe degli fpeiìali. Ma tornando, onde partiti erava- 
no t 
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mo: ch’ai medico faccia bifogoo la Chimica, quanto al facto dello 
compode medicine, egli non è da porre in forfè ; poiché fi fcorgo 
ornai da per tutto efiìcr in ufo le chimiche medicine; perchè fe’l me- 
dico non avrà piena contezza delle faccende pertinenti a cotal arte, 
come potrà mai quando medier gliene faccia ,o adoperarle, o cono- 
fcere almeno, e riparare al danno, che quelle aveflero peravventura ca- 
gionato; o fé forfè da altri medici divifati fodero , radermare i loro 
fencimenti,o rintuzzargli,fecondo egli giudicherà,che fi cenvegna.» 
per lo miglior dell’ammalato. E nel vero come potrà mai adoperar 
medicamenti un medico, fe non fe intendentifiìmo della natura, CL* 
delle proprietà delle parli, che’l compongono,e degli efifecci ancora^, 
e del modo del loro operare? E come potrà mai egli faggiamente or- 
dinargli ad argomento d’una,o d’altra malattia; e divifar le dagio- 
ni,e i tempi, io che fian da date,e alle compledìoni degrinlermi,e al- 
l’età ragionevolmente adattargli ? O come potrà mai loro ordinare il 
modo di prendergli, c divifarne la quantità; o temendo di qualche-, 
rifehio rintuzzarne, e attutarne la troppa violenza, o contro quella., 
agli ammalati di qualche valevole ajuto di prefen ce (occorretelo to- 
glier le ooje, e i fadidj, che fovente ingenerar fogliono ? Non è cer- 
tamente così agevole,fccondo i lèncimenci del medefimoGalieno, il 
poter medicamenti adoperare a colui,cui conofciuca in prima, e ma- 
nifeda molto ben non fia la virtù di quelli,e la forza per la quale gli 
effetti n’avvengono. Or che di grazia avrebbe detto Galieno,fe qual- 
che contezza pur delle chimiche ùiedicine, ancorché |eggerifsima,gli 
folle all’orecchio pervenuta ? Certamente confiderandoegli le drane 
manieredel loro operare, avrebbe ne’ medici ricercato dudio.e avve- 
dimento maggiore;e non che piane,e facili,e fenza troppo riguardo 
giudicate l’avrebbe, ma pericolofifsime a fperimentate , e da troppo 
più, ch’a popolar medico non fi conviene . Or vadano pure cotedi 
medici di ttóbamarina,e colla fola dqttrina del lor maedro Galieno* 
a far pruova de’ chimici medicameli a codo della vita dc’miferi am- 
malati fcioccamente s’attentino, che vedrao purea funedo,e (agri- 
mevol (ine i lor temerari ardimenti fempremai riufeire ; impercioc- 
ché ne dalle fcrittute di Galieno, 9d’Ippocrate , ne da altri lor 
feguaci,che della chimica medicina nulla certamente 5’iotefero,com- 
prender mai potranno cofa alcuna intorno a* chimici medicamenti; 
ne dalle regole,che già coloro ne lafciarono fi può trarre argomento 
a comporne alcuno; fe per quelle le proprietà de’ medicanrenti mede- 
fimidclla lor comonalmedicina,nc anche avvifar fi po(Tono:percioc- 
cbcjcome é detto, in quelli ancora il cbiarilfimo lume della Chimica 

ne 
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nc fa mefticrc. Ne quel nobìlifsimo proniporc del gran Re di Dama* 
fco, Oiovàni figliuol di Mcfue nella chimica medicina, e in quella di 
tìaIicriO,mafsimamentc intorno alle purgagioni cfèrcitaco, n’avreb- 
be mai confìgliato, e(Ter Tempre da (ludiar ne’libri de’fapienti (così 
chiama egli per eccellenza i Chimici)s’aveflc giudicato a verfi ciò po- 
tuto folo in que’ di Galieno appararci ne tanti, e tanti valentìTsimi 
Galienifti avrebber pei il confìglio di Mcfue qual le^ge feguico,ej 
con molta fatica nc' volumi, c nelle fucine dc’ChimiciTungamentó 
fudati non farebbono.E sì come ad huom poco giova i’efTere nell’an- 
tico medicr deU’armi badevolmente efercicato , Te poi ad abbateet 
Rocchc,eCaftclla,cforprender Città, di minc,d’arch'1bugj,di bombe, 
d’artiglierie, e d’altri moderni (lrumenti,ed ordigni da guerra da lui 
per addietro non mai più veduti, o fperimentaci,fervir lì vuolcima-i 
conviene in prima, che da nuovo maedro apprefì gli abbia, e come, e 
quando,o per ofFefa,o per ifehermo da adoperar (ìano: così nulla an- 
cora a’ medici approda il Tapcr quanto mai nell’antica, e volgare^ 
fcuola di Galieno apparar fi polfaife mai chimici medicamenti ufar 
intendonoima egli fa di menieri,che ben anche in prima da Chimico 
maedro informati ne fìano; poiché fe così sfornito dell’arte, e feon- 
fìgliato n vorrà ad imprefa tanto malagevole arrifehiare, certo vi fa- 
rà mala pruova il Tuo ardire. Così quella famofa feimitarra di quell’ 
invitto Eroe Giorgio Cadriota , la cui memoria il popolo faracino 
ancor temc,dicefi,che in man di Macomctto Re de’Turchi le fuc glo- 
rìofe pruove lafciate avefle. Così anche dopo l’infelici pruove per lui 
fatte nella giodra , 

Coìmì, ch’indojio il non fuo civcja havevAt 

Come PaJtMogik ejMel del liane , 

il vilifsimo Martano , lo dico, ritornato in Damafeo fu quivi fcher- 
no delle femrainc,c de’fanciulli.Ma tanto più da piangere è,comechè 
di rifa ancor degna da, la fciocca tracotanza di codoro, quanto in^ 
malamente ufando le chimichemedìcinc,quantunquedcure,e piace- 
voli quelle fieno, purn’ammazzano crudelmente gli ammalati. Cosili 
dottoGalienida per altro Tornado Erado collo fpirito del vitriolo un 
cattivello infermo empiamente a morte condulTeper non aver lui od 
(ùo maedro Galienola natura, e l’ufodi cotal medicamento appara- 
tojehe (è egli dal Severino,dal Penoto,dal Dorneo,o da altro proftf* 
fòr della Chimica mcdicina,da lui tanto bia(ìmata,apprefo avede,o 
pienamente conofeiuto come,o quando lo fpirito del vitriolo da dar 
, fia,certamente egli cotal misfatto commcAo non avrebbe. E forfe,che 
nel medefimo fallo appunto dc.U’Erado non fi è qui bruttamente ca- 
der 
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der veduto non ha guari un molto (limato Galienida « il quale collo 
rpiritofìmigliantementedel vìtrioloun miferabilc infermo, cui per 
troppo ghiottamente rirerfi riempiuto di freddi , e acetofi liquori,!! 
era riferrato il petto, infelicemente (Irangolandolo uccife?Epiace£> 
fé pure al Cielo, che per Tabufodi sìfatto medicamento nó (ì vedcfl- 
fero tutto giorno miferabilmente molte, e molte perfone morire. Egli 
è cofa troppo manifeda, fé pur merita fede la doria rapportata dal 
Chechermanni, di quell’Elettor Paladino , cui per l’ufo dello fpirito 
del vitriolo l’interiora tutte guade, e refe ritrovaronfi. Ne giova pu> 
to a celiare il pericolo Tadoperarlo con ritegno, e riguardo , e fcarfa- 
mente ufarlo , temperandolo anche talvolta con acqua, o altri forni» 
glianti liquori; conciodìecofa che dato più, f più volte cornine) pia- 
namente adoperare , e a poco a poco rodendo, infin le tunichedei 
ventricolo, fpietatamente alla per fine confumi, e divori . Così tal- 
volta al continuo dillar d’odinata goccia mancano finalmente i du- 
ri macigni. 

€t Uvittr (juarnvis qned crebre tufidimr iSht, 

F’iHciturin tengo fpMCie t*ndem.,atque Ubafeit. 

E purlofpirito del vitriolo per altro cosìbenigno, e piacevole (i 
fpcrimenta,che ben felicemente a’fanciulli ancora da colui, che cau- 
tamente fervir fene fappia Tuoi darfi. E fc’l vitriolo badevole a gua- 
rir la quarta parte de’ mali da quel grand’huomo io medicina Teo- 
frado Paracelfo vico giudicato , ben da colui ancora il fuo fpirito 
vien fommamente lodatocon chiamarlo, qfiariampharmacepeliipMr- 
tem , & lapidem etngHUrtm in officinìs pharmacopaerMm ; avvegnaché 
cotedo fpirito , che comunalmente nelle botteghe degli fpeziali per 
ciafeun fi difpenfa , non fia veramente quello fpirito di vitriolo tan- 
to da’ Chimici commendato, ma altro piùgro(ro,edi minor virtù, o 
giovamentodi quello. Ma per ritornare a’ groflìflìmi errori, ne’qua- 
li per non (àper di Chimica (bgliono i medici fpeffo cadere, egli è pur 
manifedo a ciafeuno quato fcioccamente dell’antimonio il dottidì- 
mo infra’ feguaci diGalieno, Mercurialefavelli. E chi non ifeoppie- 
rebbe delle rifa in confiderando la mellonaggine di quel famofi (lìmo 
Galienida , e cotanto nella dottrina delfuomaedro cfercitato , Alef^ 
fandro Maffaria ì Avvegnaché più todo da pianger fia, che da ride- 
re la codoro ignoranza perii fùnedi avvenimenti, che ne feguono. * 
Egli adunque intorno al medefimo antimonio dopo averne cosi infe- 
licemente favellato,venendone all’ufo del darlo , e divifando in che 
quantità da dar fia, in una fua cotale fciocca ricetta,co$i ragiona: Re-» 
cipe nntimonii prttpartui gr. j. Or chi Domine giammai il fentiment^ 

Xs con* 
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COmpreoder ne potrebbe fenza andar dalle gabbolea ricercar Te de* 
fioriy odel crocoi o del vetro» od’altrci e d*altre molte medicine, che 
Ibglion farfi dell’antimonio «abbia intender voluto ? Eccoappreflb 
il noftro Antonio Santorelli nella volgar dottrina de’Greci , e degli 
Arabi famnfìlGmo Icrittore, divifar dell’aci^ua arzente in una delle 
fuc opere così fcioccamente, che nulla più . Ecco il dortìfEmo Calie- 
nifla Giovanni Eurnio così trafcurato in favellar del Tale del vitrio- 
Io vomiti vo, che da piacevulillìmu,che quello è, facendolo fomiglia- 
te nella violenza all’ariento vivo precipitato, ed al vetro dell’aoti- 
monioilo ri(trigne,e rifparmia a non darlo all’ammalato, fé non nella 
quantità fola di due minutiflìme granella di grano . Ecco d’altra., 
parte il più illudre , e famofo medico de’ luoi tempi Guglielmo Ron- 
delezj temere, non la rafchiatura del déte del Cinghiale rattenga tal-' 
volta nel mal della puntalo fputo ; nelqual viluppo certamente egli 
involto non farebbe, (e nella maniera del hlolbfar de’ Chimici in me- 
dicina badevolmente avanzato lì tolTe ; còcioilìeconi che cotali rime- 
dj per lo loro Alcali volante mai Tempre operino; il qual penetrando, 
e tramenandoli col Tale acetofo,che nelle vene, e nella punta s’acco- 
glie, e (ciogliendo ledurezze dell’apoftema, agevolmente quindi per 
ogni viaco$ìaperta,come occulta, nonché per quella fola dello fpu- 
to, nefafpiccarfuora la materia tutta infaccata. Elecotal vii di fìlo- 
fofare quell’altro famolìllìmo medico Prevozio tenuta avelTc , nean- 
che egli in vero sì fcioccamente temuto avrebbe dì dar nelle febbri 
maligneagli ammalati il corno del cervio. Ma come,o io qual guil^ 
a sì nobilmente fìlofofar nelle maravigliofe operazioni della chimica 
potrebbon mai indirizzare i tondi , e goccioloni Galìenidi , fe nelle 
cofe piùpiane,e più manifede di quella, anche v’ha ìniirà loro chi 
Come notturno nttgel nemico al fole 

cieco adatto , e rintuzzato d’intendimento vive > Egli non può nar- 
rare certamente fenza fmalcellar delle rifa la pecoraggine di quel fa- 
mofo Galienida nell’Accademia diGroninga,il qual troppo fanciul- 
lelcamente giudicava lo feoppio, e’I tuono dell’oro fulminante per 
opera de’ Diavoli avvenire: e ciò tutto paurofoattendeva, non altri- 
znentùcheMaedro Simon e facede, quando fu la bedia imperverfata, 
enabidante inver laContelTa diCivillari in corfoandava.AArper a<r- 
rnm fnlminant criccanti il Chìppero ,cnjnt jtgranumnnnm, amt duo 
carbone defnptr lente atcendatybomhardam minorem fomt» acfmat, finon 
a/ttecedit , ni meritoridendafit Frei tagli focordia contradictndi firn» 

dinm ; dnmialt ifuid fieri poffè naruraliter denegai , etfiomnino effeSms 
§uidentia convinCéUttr^ ad DamontshmjHt canjam refert : dignnm tor^ 
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te bac fattile opercttlum,& hoc pbilofipho bec philtJòpbia.Eglì è dunque 
da còchiudere efl'cr la Chimica rommamenteoeccfrarìa aila mcdìcù 
na tra perii medeCmi volgari mcdicatoenti de’ GalieniAj , e piiìafTai 
per quelli, che di efia C hitnic^Ton propj, e che per opera di quella, c_* 
de’ Tuoi Arumenci folamentc A compongono, che come è già detto, 
così perìcoIoA fono,eda tetnere io maneggiare per le Arane, e non or» 
dinaric maniere del loro operare . E concioflìecofa che v’abbia cota» 
li rimedi nonifeorti alla lÌDgOa,ealle nari, e d’ogoi fenAbile qualità 
aAàtto ignudi , che per regole d’ordinaria medicina non può la lot 
natura agevolmente comprendere «egli òdi mcAieri certamente per 
non fallar nell’avvifargli , alla chimrea notomia fopratutto ricorre» 
rei feozachè havvi alcuni particolari medicamenti , detti fpeci£cr, 
i quali convien fenza fallo, ch’a chìuG occ'hj, c fcioccamente la voti, e 
maneggi chiunque del mcAierc,e del modo del hlofolàr de’ Chimici 
none ben’intcfo* 

Ma già baAevolmente dimoArato quanto a color, che medicare* 

. intendono faccia mcAier la Chimica: a divifar de’ chimici medica» 
menti,e quantofovente ne Aao neceAari trapaneremo. Ma benché lo 
di ciò favellar per comun giovamento m’ingegni , enerenda mag» 
giormente avveduti gli huomini del mondo, purdubito, non alconi 
dannando , e biaAmando sì fatti rimedj malgrado peravventura me 
ne fappiano.Dunque dirà taluno,queA’aitra nuova forte di peAilen- 
za all’uman genere màcava? E non baAava forfè a impoverir di gen» 
te le Provincie,e i Regni, il votar di quel preziofo liquore, a cui s’at- 
tienela noAra vita, per ogni menoma cagionle veneje con duri cau- 
teri, e con crudeli vefcicanti, c altri ritrovati di barbare nazioni mar- 
toriar miferabilmente le genthe a toglier alle parti più fodedel cor- 
po umano il debito nutrimento,e la virtù di ravvivarlo,e di riAorar» 
lo alle liquide: ufar lefcamonee, glielatcrj, le colloquintide, ilatirj, 
i pepli, gli ellebori,! mezerj, le fquamedel rame,le pietre lazule,etao^ 
te , e tant’altre forte di nocevolilfimi veleni più che di riAorativi ara 
gementi dell’antica volgar medicina, fenon vi congiuravano anco- 
ra a noAro comun danno i potentiAìmi precipitati,! mercurj di vita, 
i vetri, i Aori, e altri cento violentiAìmi vomitivi tratti dell’antimo- 
nio, del vitriolo, del mercurio, o d’altro qualunque più peAilenziolb 
minerale? Deh piaccAe pure al grande Iddio,che,o non mai nel mon- 
do foAefi introdotta la medicina ; o aimen , che non mai ella Aata A 
foAe colla fpagirica arte accoppiata, e delle nuove • e Arane forri de* 
medicamenti di quella dannevolmente accrefeiuta: che men mal cer- 
to ne farebbe dalle malattie medelime interveouto di quel, che tutto 
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il giorno per man de’medici miferabilraente proviamo.Of s*accre(ca« 
no pure a (iruggimento, e (ierminio delle nodre vite nuovi, e nuovi 
frumenti di mortele gl’ingegni umani s’aflbttiglino, ct’^tfanninoie 
Tudino a gara per imprendere un’efercizio così infaudo • così crude- 
le, che ne meno a’fuoi mededmi artcfìci Tuoi perdonare, che in appref> 
fandofi fole a’ fornelli non debban foventecorrer manifedo pericolo 
delle perfone . Cosi morilfi ancorgiovane il Tedeico Teoffado , noiu 
già da’ maligni Galienidi per invidia. attodicaco,come comunemen- 
te per tutto allorbuccinavafì, ma al parer dell*£lmonte,buon giudice 
io si fatte cofe, da’ medelimi minc-rali , che continuamentee’ maneg- 
giavaj dal cui noccvolc fummo l’Elmoote medefimo confida fe edere 
flato più date in grandidìm’, rifeh] della vita condotto. Cosìanchea’ 
tempi nodri veduto abbiamo quelcattivello nella drada delle Cam- 
pane dagli ipiriti del nitro , e del vitriolo , e da altri minerali dopo 
continuo tremore, chV n’apprefe, e dopo lunghe , egravi malattie^» 
zniferabilmcnte alla dne morirli . Or qual danno dovrà egli interve- 
nirne a colui,chequafì cibi innocenti volentiergli lì tracanna,fe tan- 
to nocevole , edannofo è l’avergli folamente davanti ? Ripone tra* 
Tuoi egregi vanti la Chimica il lapereoltremodo i medicamenti del-- 
le parti inutili, e r.occvoli fpogliare,cdi rendergli benigni, ed effica- 
ci j ma per tacere, che alcuni di quelli deboli, e Ipodati, c di niun mo- 
mento dal Tuo maneggiar diventano , parccchj, e parecchj ( cofa la^ 
quale certamente è peggio alTai,e duraoltremodo a roflrcrire)di mez- 
zanamente nocevoli, che in prima erano , opur cali lì dimollravano, 
rendegli la Chimica col preparargli non altrimenti , che i mcdefimi 
più fieri toinchi,crudeli(Iìmi,e micidiali. Dica pur quella nobililltma 
Città quanti , e quanti nel tempo della pallata pedilenza con dolori 
acerbidìmi di vilcere n’a vede fatti morire quel velenofidimo arìento 
vivo precipitato , ch’angelica polvere chiamavano , propodo al- 
lor dal Protomedico di que* tempi a comun falvamento degli amma- 
la ti,e con pubblico editto divolgato colle dampe. E ragionevolmen- 
te peravventura dubitonne alcuno, fe più huomini allora perla po- 
Centidìma violenzadi quel medicamento, operla medelìma pedilé- 
zaraancadcro . Ed o quanti, e quanti alla giornata veggonlì privi di 
vita, o cagionevoli reli della perfona per opera di chimici rimedj, de’ 
quali la maggior parte confille in lavorare i minerali ; i quali dalla^ 
nodra natura affatto rimedi, altro mai, che dolori , malattie ,emorti 
recar non poffono . Odafi per Dio ciò, che di cotedi Chimici, e della., 
loro fcuola fi dica ildottid>moEiado,l’eloquentidimoCortino,il fot- 
tiliiiìmo Riolaoo il padre , e la fcuola famofirsima tutta di Parigi. 

Odad 
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odati come con raldifsime ragioni nuovamente gli rintnizi « e_* 
mandi giù i’acutirsimo peripatetico filofoio > Ermanno Corringio; e 
fopratucto fi riguardi a ciò t che dalle genti pe’mal capitaci infermi 
contro a’ chimici medicamenti tutt’or querelando fi dicaiC le befiem- 
mie atroci , che per tutto contro lor fi fcagliano . Deh sbandifcafi per 
Dioda quella Città, sìnocevole,e dannofomcfliere, econ rìgorofifsi> 
mi divieti fi mandin hiora delle botteghedegli fpeziali ,e da tutt’aU 
tri luoghi le chimiche medi/tine. Ne già men faggj nel vero , e avve« 
duti eifer dobbiam noi de’medici Melanefi,chc il dannevole ufo dell* 
Alcarotto vietarono ^ c fé fono, e con ogni ragione, da* nofirì ftatuti 
proibiti gli ufi degli archibugetti , e degli llili , e d’altre fomiglianci 
arme , come notevoli al genere umano , quantunque talvolta a fcher* 
mo dell’onore, e della perfona pur buone fianoj perchè non faranda^ 
vietar poi medicine sì fiere, e maligne, che fé mai pure di recarquaU 
che giovamento fan fembiante ,allorpiù crudelmente infidiar la vita 
fi fperimentano ? 

Son 0,0 Signori, sì fatte querele in gran parte per opera de’ malva* 
gl Galienifii contro la Chimica, e i Tuoi medicamenti foventeadope* 
race; i quali gittando la polvere innanziagli occhj della bafTa, minu* 
ta,e troppo credula géce,fan loro a vedcre,chei chimici medicamenti 
più ch’altri ammazzar fogliano, e che tutto il male, che nel curareaU 
trui intervenir fuole,da color folo avvegna; perché la fciocca tormtu 
del popoIodalormolTalamcntevolmentcgli biafima;e con torti, e_» 
vani giudizi fovra i Chimici, i misfatti dc’Galienifli mcdefimi,o le., 
violenze del male empiamente riverfa; 

£ parla più di tjMel,che meno intende. 

Ed è egli certamente tal difavventura a tutt’altri medici ancor co- 
mune d’efler fempremai accagionati della morte degl’infermi : noto 
moritur eger jSne infamia medici , dilTe Plinio ; e pur al tempo di lui, o 
non c’era, o non avea puntoche far nelle noftre contrade, o in quelle 
de’ Greci, colla medicina la Chimica .Così non giugnendo i medica- 
menti a rintuzzar la violenza del male, ed efiendone diterminata alla 
per fine la mera della nolira vita , è certamante da dire con quel va- 
lenc’huomo, che nella medicina tutt’altro avvenitioglia, che in ciaf- 
cun’altro meflier fi cofiuma; perocché dove i mancamenti degli Ar- 
tefici a’ difetti dell’arte comunemente s’impntano,lolo in medicina., 
ilmancamento dell’arte a’ medici cattivelli fovente fi riverfa ; c fon^ 
talvolta indegnamente accagionatidi ciò,che perargomento umano 
ìmpofsibil’èad operare. Perché certamenteintornoa’misfattidc’mc- 
dici da prudente buomo ,e aiTennato non é da pteflare agevolmente 

fede 







3 ; o Kagionamento Settimo 

fede a’ rapportati» marsimaoieateda altri medici. Comiacia talrohi 
leggerifsima TOce,nonfodondejofalfa>o vera» ch’ella fiati» che toflo 
per tutto s’accrefce: intanto» che agcvolirsimameote dalla bafla ple- 
be, e dalle troppo credule perfone vi fì preda ledevi quali non che vo- 
gliano efatninar come la bifognapaflata fia»aoii talvolta fenza faper 
come » o quando » e da chi cominciata (ia » volentier la s’inghiottono. 
Perche poi veggiaroo della morte di taluno accagionarfene medico» 
che non chevifitato giammai l’avefle »anzi ne men chi colui fbfle»o 
dove fifode dimorato peravveoturafapeva; pure benché a sì fatta di- 
favventuraciafcun medico foggiacela > non però di menofopra tott* 
altri par ch’a’ Chimici maggiormente ella contradi» quantunque cer- 
tamente maggiori» e più gravi danni da’ volgari medicamenti albu 
giornata avvenir veggiamo» che da’ chimici ; e pure quelli foveotO 
alla gravezza incontradabile del male » nó alla dappocaggine del me- 
dico attribuir fì fogliono : dove di quedi nel contrario » lafciata da.» 
parte qualunque altra cagione, folo i chimici medicamenti s’infimi- 
nojmadìmamente per coloro, i quali nulla fappiendone, come di noo- 
ve,e non conofeiutr cofe (brpettando»fempre ne temonoj follemeote 
mai Tempre » e in tutte le faccende vera dimando quella fentenza di 
Tacito: fitptr emnibms negotih mtlius » éttqMereClÌMS olim provifum: & 
qu* c9HVtrtuntHr in deteritts rnuuiri . Ed é purdaaggiugnereaciù 
queiraltra cagione » che per opera de’ malvagi Galienidi s’accrefeoo 
mai Tempre i timori della Tciocca plebe» incanto che nc men pofìboo 
fìcuramente i Chimici medici de’ più volgari medicamenti talor Ter- 
vìrfìychepurdi quelli il vulgo ignorante teme } dove d’altra parte Te 
dalla greggia de’ creduti Galienidi chimiche medicine » ancotchè 
violenti»e pericoloTe loro fìen porte, tantodo alla cieca, e fenza tero^ 
alcuna le fì tracannano» volendo pertinacemente, anzi che a’ Chirat- 
ci»ne*loro medefimimedicamenti»darTene agli Tciocchi Galienidi,cui 
ne men per nome quelli conoTciuti Tono: nonché ne fapeflet mai lo 
qualità, e gli effetti, che ne’ corpi umani quelli adoperar f^lion®* 

Non niego però, chetai malaventura ne’ Chimici di non eder age- 
volmente creduti, eglino medefìmi talvolta la fì procaccino, quando 
o per Toverchio di compaTsione » che han de’miTeri ammalati » o per 
vaghezza di dover guarirrgli abbandonati da’ Galienidi , ambino» 

s’inframmettono di medicare idiTperati,evoglionquafì dall’orlo dei 

feretro trarre i morti. Eia Tciocca gente n’aTpetta pur le dravaganzti 
quafi fede propio de’ Chimici l’adoperare i miracoliiquando TorTel 
Galienidi non han Taputo per poco confìglio la creTcente malattU-» 
attutare, con dat loro al tempo i convenevoli medicamenti » 
ciocche - 


é 
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frtficipHs ebfÌM: fero meiicina ptrattir, 

Quum mèla per longas invulMere mtrM/. 

Anzi con avere i GalieniOi medicati talvolta a rsTcfcioi calla cie- 
ca gli ammalati, malignamente poi, e a gran torto ne vien riprefo, o 
tacciato il Chimico, e i Tuoi rimedj biafimati. E a tal fegno pure giu- 
gner veggiamo la iniquitufa malizia d’alcun medico ,che di quel me- 
defimo infermo, ch’egli gii difperato aveva, attribuifee poi altrui la 
morre, e i chimici medicamenti di colui n’accagiona . Così non ver- 
gognofsi il Forefto a fcriver pure , che col croco di Marte un coiai* 
Empirico ammaizatoavefle un’ammalato tuttomarcio,e conotto,Ca* 
com’egli medefìmo narra, già moribondo, e fpirante. E piacelTepurc^ 
a Iddio,che non lofle giunta a rantola malavoglienzadi sì fatti fqua- 
(ìmodei.che già reputandoli a vergogna il falvamento,che allo infer- 
mo da loro fpacciato avvenir pnote per confìglio de* Chimici , e già 
temendone gli avanzi , non prendeÒero alcuna briga di far pruova.» 
delle loro bugie , con dar qualche ftorpio a’ riftoramenti dello infer- 
moje fe pure in lord ifpr ero ne guarifee l’ammalato, non folo del me- 
dico, che’l fanò, ma di lui medefìmo capitali nimicirìmangonoj come 
vii quel Principe difTc il Derni: 

* ' Ua hM«H*«c€hio, buon vìfit buon furlitrtt 

Teli* littgHte^ bno» fpeno^e '.'mon tojprt^ ♦ 

• Q»efli f»H ftgni,iht non'ifùoimorirt'^ ' ' 

Ma i medici le voglion**mm4x,x,arei 

^Perché non ci farebbe il loro onorty 
S'egli ufcijfe lor vivo dalle maniy 
alvendodettoy egli è fpacciato, e more. 

E che direm noi di que’ chimici medicameoti,chetalor da perfone 
E lavorano, e fi dirprnrano,che di chimica, ne di medicina nefan boc- 
cata? E nel vero egli tanto ornai è Crefcintol’abufo del fabbricare:, 
malamente, anzi abborrare i rimedj chimici, che da’Ciurmadori, e da* 
Cerretani, e da vilifsime femminelle ufar pubblicamente fìveggono.E 
fnefìo G comprano anche da* medici per dìfpenfargli poi a’ loro am- 
malati; fenzachè da’Galienifli medefìmi talor s’imprendono, e teme- 
rariamente dagli fciocchifsimi uccellonì veggonG ordinare,e lavora- 
re alla cieca. 

Nitvem agere ignara t navit timet j abrotannm ager 

Non andet,nijì<fni didicit dare. Q^od medicornm efi 

Promittunt mediciytra^ldntfabrtUa fabri, 

E s’attendono pure cotefli medici di tromba marina de’noGri té- 
)i a maneggiar biibgne di tanto rifehio: certamente fe ad ìnfelicefì- 
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aramente (ì poflboo adoperare dar?icompeoro«reo2aftarreoerciope< 
rati|C neghi Itoli ad afpettare il foccorfot che non é dalla natura forfè 
per venir giammai . Ma ciò da parte lafciando noi pur troppo vedu- 
to abbiamo nellefebbti t che del pafGito anno han malmenato il bor- 
go Sant’Antonio^e altri luoghi viciniielTer et malamente riufeite lo 
purgagionii e altri fomìglianti rimedj i perchè a gran ventura reca- 
ronG poi que’ poveri infermi f che non ebbet agio di comperarli lo 
mortea contanti ne’medicamentitche ufavanlijellandoalla badafo- 
lo della natura « coti fenca rimedj la lor vita ferbaronlì . E per tacer 
d’altri > il medefimo anche elTer avvenuto novellamente io Francia^t 
racconta l’Autor della giunca aH’oflervazioni di Laaaro Riverj. E fo 
•gliè dannevole oltreroodo»e di rifehio lo ftuzzicar gli umori crudù 
e non debitamente maturati* certamente il medico ne farebbe da.. 
biaGmare* non rarteife contro i giufti divieti d’Ippocrate , e di Ga- 
lieoo s’infìrammetteflè di purgare ammalato , in cui (ìao crudi gli 
umori fenza enhamento alcuno: i/i morbis ejHttjMe nibil ef{ iMMgii peri» 
immatHrMmtdici/iMfhenchè non medicante*avvisòSe- 
aeca;pcrchc feguendu i fentimeotide’ Tuoi maeGri avvedutilEmame- 
te in quefto capo AlclTandco MalTaria , danna nelle febbri l’ufo dell* 
Antimoniot come noce vote oltremodo agli ammalati : e allora* egli 
dice maggiormente farti a co'nofcera il danno * che dalle purgagioni. 
oltre al convenevol tempo date* ne Segue, quando più grave, e di 
maggior rifehio lì è il malejcoociolàiecofa che nelle lievi malattie.r, 
che molto non piggiorano dal fuo naturale ftato l’inférmo, poco no- 
cimento ricever certo egli ne fòglia ; perciocché le n’allunga il male, 
come fppocrate, e Galieoo dicono, o pur sì poco cagionevol della.* 
perfona colui ne rimane, che nulla il medico quantunque accorto, ed 
efercitatolìalìtcomprendermai ne puote.A torco anche vico bialìma- 
ta la Chimica d’adoperar folamente i minerali; eben detto è a balià- 
za contro la feimunitaggine di alcuni, quanto ricca, e abbondevole.» 
dimedicamentiella Ca;e nel vero,nerErkioa ebbe mai,o l’Ardenna, 
o s’alerà ai mondo è più vaGa,e più folta felva,tanti alberi, tante bel- 
ve,quantoricca,e abbondante è la Chimica dicofe a’fuoi medicamé- 
ti acconce; e prendonlì a loroufo,oon folo i minerali dalla terra, ma 
dagli animali ancora , c dalle piante abbondantemente i rimedj li 
firmano ; perchè troppo featfa farebbe da dire la rapportata fomi- 
glianza;perciocchèquanco cuopre il Cielo,abbraccia l’aere, nutrica., 
la terra , e’I mar chiude , tutto alla chimica giuridizion foggiate : e’I 
meno di che ella s’inframmette fono i minerali; conciofsiecofa che.* 
non abbia iòlo in Tua balìa i falnitri, i Tali comuni , i viirioli , i ferri, i 
. Y y rami. 
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timi, e gli argentii e gli oritC legemme>a4Corché dì qaeft’nlumeM- 
fe foto i perfettifsimi Chimici »o i cactivi«nongìi i mezzani ferrir fi 
fogliano*, ma e radici ancora, c tronchi, c &ondi,efughi di cento, o 
mille infra loro diverBrsime piante,e anche tutte parti falde, e difcor^ 
lenti ditantì, e sìvar) animali» di cui la Chimica i Tuoi medicamenti 
in sì varie» e tante guife ordina»e lavora. Me perché la chimica medi- 
cina ne* minerali talora s’adoperi» e s’affatichi » è per huom da tac- 
ciarneranzi fommamenteda efferne commendata loia giudico; con- 
ciofsiecofa che non fono i minerali altrimenti » come alcun di loro 
folle mente fbgnofsi, veleni, etofsichi:anzi non poco in vero molti, e 
moUidi eGù all’uman genere giovano»eapprodaao»e ciò a tutti buo- 
ni fcrittori aflàimanifcfioegli (ì è, anche antichi , che fenza niun fo- 
fpetromettevangliin opera, e così fchietti » come con altre cofe me- 
fcolati l’ufàvano; il che lènza fatica datare moflrar potrei: mafsima- 
mente, ch^ertuttriì fa quantoippocrateòella fquama del rame ro- 
vente G fcrvifTe;e Diofcottde ne conlìglia,e conforta a dar per bocca 
liberamente il vittiolo: ene’tempi antichi anche s’adoperava il mer- 
curio r e ancora a’dì noftri nella colica »ene’ vermi ,e in altri (ìmi- 
gliaoti maliordinafi da tuttimediciiaochea’fanctulli dcllattimc-f, 
frnza fofpetto di nocìmentoalcnnO} c (e fra’mincraii v'han di que% 
che velenoG(bno,ve n’ha parimente diq'uefli» ed in maggior copiai 
fra' vegetabilr-Ma fe avvien mai pure »che alquanti de’medicamenti 
de* Chimict»compofii divengano fpo(Tati»e debili»egli ciò non dee a 
colpa delfaChimicararcriverfi;made’pocoavvedutiatte£ci»ede* me- 
dici, i quali i ntendenti non fono delle chimiche preparazioni, e ravvi- 
far non^ànuoquai medicamenti fepza aleqn preparamento frano da 
porre io opera» e quali gli tichieggano . £ fé di vantaggio iChjrQicr 
da*vcIeBofi»e micidiali fcmplicifogtion trarre fàlutevoliftimi antido- 
ti , ciò loro ai fomma gloria dee riputarli > che ciafeuaditoro fuor 
d’egn^ufò 

^Pieghi tintura ad ofrt aftere,t firame, 

■ £ fe’l precipitato » e*! folimato , che poteBtifsimi veTeni fono » ct- 
vanfr dal mercurìo»e da altri minerati»nonne fon però quelli da biafi- 
Rwire,ne t Chimici medefìmi,chcgl*compongoBo;coociorsiec(rfa che 
anche Toppio, ealtre molte comunali medicine, avvegnaché riefeao 
poi veleBoleairopera,pnrdc’fempItci non mica velenofi cobi poagi- 
it , ne perciòtanto quanto i tot fabbricatoti fé o^ccagioninn : e ac^ 
balli fòlo al prefente faprre * che ciònoo hafpezialbiafiiBodctlB^ 
Chin>ica;e feda quella r piecipicati, e fòlimatifabbricaronlì al mon- 
do, non f^u giò , perche s’aveflet ^uclliad opetar mai uà ufi> aknno di 
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mediclnat na per alerte c altre birogne;neperfooare aon prira 
co d’inteodiinenco per dover medicar giammai gli lavorò; perebèfe 
quel temerario Bacalare aveOe puntola Chimica (ludiato,non avreb» 
be egli giammai ardito ad imporre agli inferm'i per colà del motù 
do il precipitato» il qual da tutti buoni icrittori vìen da* medicamene 
ti sbandito, come maniftftiriimoveleno;erpezia1mentedalQuerceta- 
no.Ne perché i minerali (ian da noftra natura eftranei,e rimolsi, dovrà 
ciò darne punto di briga; e fé pur tal ragione avelTc luogo » dovreb- 
bervi eflTera parte anche ipalienifti in rintuzzarla , i quali non metu 
de* Chimici medefìmi la pietra laiola,eVoro,e Pematite, e i giacinti* 
c’I bolannenico»ele pietre giadaiche»ealtre»e altre fomiglianti medi* 
cine rovente adoperano. Ne meno é da dire, che perchè i loro funami 
Gan peGilézioG, e nocevoli, Gano anch*egllnotaii i minerali; percioc* 
chèapertifsimamenteveggiamo fenza punto di daniro ilfalnirro, é*l 
vitrioIo,e’l fai comune alla giornata u fa rG, e*lPal comune mafsima- 
mente io tqtte vivande da ciafeun porli; i cui Gimmi certamente -, co* 
me que’d’altri, e d’altri minerali, nocevoliftimi fono. Pure non «co- 
fa tanto utile, e giovevole al genere umano, che aon nepoGa talvol* 
ta anche nuocere. 

Igne quii MtilÌMSÌJt qmii téOueHitrertutld 
C*ftrity4miac€i ÌHÌhmit ign$ manut. 

Le ragioni poi,e le teftimonianzé dell’Erafto,del Rioitno, e d’altri 
*sì fatti Galienifti ha n tanto dello feemo, che dalormedcGme a balia* 
za 6 riGutano; e beiKhè per manifefta,e oftinata malavoglienia Ganfi 
qucfti ftudiatidi morder la Chimica, e metterla io fondo ; pure noru 
han potuto farsi, cheflretti talvolta dalla propia cofeieoza, o dallo 
nimiche ragioni abbattuti, nonPabbianomanifèdamente approva- 
ta . Coti PErafto medeGmo, chemollrofsi più ch’altro Galienida acer- 
bo, e Gero nimico della Chimica, pur nel proemio di quelPopere,ch*ei 
contro il Paracelfo IcriGe, non potè non commendarla ; eiafcuola.» 
tutta di Parigi purla permette, e Padopera , come racconta ilRioIa- 
no;i1 qual ancorché nimico a fpada tratta leG dimoGraflc, pur delle 
chimicliemedicine,comeancor fecePEraflo, fervifsi;awegnachéta- 
Idra per loro feimuniraggine ad infelice ine gliriufcilTrro Ma contro 
a* maladicentì Galienidi adoperarono gloriofamente le penne a_« 
fcherfflo della Chimica nelle loro dottifsimc Apologie il Regio Pro- 
tomedico Torqueto,e PArveto, e’I Baucìncro famoGisimt macllri ina 
medicina : e olrre ad ioGoiti altri il ben parlante Libavio nella lua.» 
Alchimia trionfante; ma fopra tutti innalza , e dilcndela Chimica il 
Borricchio, non mcn celebre, che dotto lettor di quella, nella famuGu 
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reale Accademia d’Afniajil quaisì fattamente rimbecca k citBCe del 
Corringior che ouUa più. Ma quanto poco fenno avedet fatto i medi- 
ci Mclanefi in proibendo Tu lo deirÀlcarotto « apertamente lì vede 
dalla poca Rima io cui venne tenuto il loro dÌTteto^poichè non men> 
che prima in Melano«e altrove le genti tuctel’adoperarono;eoltre al- 
la gloria^ molte ricchezze guadagnofii Vittorio Àlgereto per sì fatto 
medicamencori.' quale altro non è, che il mercurio di vita} c forre mi 
maraviglio , che al Querceta no i sì bene feorto nelle chimiche opera- 
zioni. e che tutto dìl’avea fra. le mani . non venifTe fatto ciò avvifàre. 
£d è egli pregiato TAlcarotro, eziandio da*medici volgarirc Galie- 
nifli, e per buona.e giovcvolmedicina per tutto Rimato; ma parli 
vuoleìn ufarloaver riguardo a’ tempi.alla quantità, e agli ammalati; 
Bell dee predere lènza conTiglio di medici faggi inCbimica;percioc> 
che feda pcrfonedappocpraal lavorato foflfero folTe purfenza riguar- 
do alcuno prefo,certamentenuocer potrebbe, e a rilchio della perlb* 
na talvolta ancor condurre; come non ha guari, avvenne > un Baro- 
ne d’alto aRàre.il qual per cor>figlio d’un cotale fciocco, e temerario 
GalicniRa avendone trangugiato foverchiaraente , con acerbidimi 
dolori, fé no’lreceva.di prefente ne moriva. Ma di ciò fenza dubbie^ 
Bon n’c da bialìroare il medicamento, ma la follìa più toRodcl medi- 
co, che oltre al dòvec Timpone ; e più quella dell’ammalato, che allL.» 
, cieca, e feiTzariguardoalcuno fe’l tracanna . Ma noifviluppaiida sì 
fatte coatefettrapafferemoracanto a far qualche parola dell’antimo- 
nio, come d» quello, ch’ai noRro parlamento diede in prima cagione. 

L’Antimonio, che da alcuni nonfùordi ragione chiamato viene^ 
colonnate bandella medicina, egli fembra nel vero u-na cotale Rran», 
e nuova forte di minerale di varie,e hr» loro diverfe parti compoRa,c 
»ilazza,e acerba, che ragionevolmente alle poma, anzi che maturcRa- 
no è raflbmigliata;imperciocchè tra perla troppo melcolanza, che in 
lè ritiene , e per l’iaegual proporzione delle parti , che’l compongo- 
no, ooneflèndo potuto a^a debita maturità ,eperfezion dì metallo 
pervenire, cosi craraeRato,einal compoRo fé ne giace. La Am Rrana.» 
natura, e le Aie maraviglioTe qualità malagevolmente ravvilàr fì poA 
fono , non che per huom narrare ; concioffiecofà che quaAProteo de* 
minerali in facendoli di lui notomi», in molle , e tialor varie guifefi 
icamb^e trafmuii. M»per quanto col noRro intendimento compren- 
der ne polCamo, due forti di zolfo par che abbi» nell’Antimonio; 
runa lì(Ta,e pura oltremodo,in cui le tintore tutte, e i femi dc’mctal- 
li , e fpezialmente dell’oro A rinvengono; perchè da alcuni matrice^ 
de’mctalli vico chiamato l’Antimonio; Taìcra fi è di zolfo dalla Au»> 
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biinii delcomuo zolfo poco, o nulla diverfa ; perciocché non fifEu» 
ma inquietale volante,e olcremodo vaga ella èj perchè potenti (Gma^ 
nelle Aie operazioni viene da ciafcun giudica ta .Havvi oltre a ciò un 
tal mercurio metallico indigeno , il qual cotto piò • che fé mercurio 
vivo non fulTei della natura del piombo alquanto ritiene^ e a quefta^ 
parte, che certamente é la maggiore nell’Antimonio,altri la violenza 
attribuifconoì anche havvi alcune parti arfenicaliiin cui fecondoché 
altri nedicano, il Aio veleno fi ferbai e perfine havvi nelFAntimonio 
una tal Aitlanza grofla , e terredre, la qual della Aia matrice Aimma- 
mente participando, con quella infìeme , e con Aie particelle congiu- 
gnete mcfcolale parti arfenicali,e quelle del primo zolfo, e del mercu- 
rio indige(lo,c del Tale ancora di natura vitriolato, che pur ve n’ha: a 
cui la malvagità tutta,e’l veleno altri afTegnò, che tanto all’ufo, e all* 
operazione fconciolo rende . L’Antimonio crudo non muove punto 
vomito, ne tanto,o quanto a colni,che’l prenda oHender Aiole‘,perché 
neGalienomedelìmo, nc OioA:oride, ne altri Autori de’ fecoli addie- 
tro l’allogaron mai infra’veleni,o nel catalogo delle vomitive medi- 
cine l’annoverarono;anai Diofcoride medefìmo ne confìglia a toglier 
via la pofTanza vomitiva dell’EIateiio , con meA:olarvi dentro dell* 
Antimonio, e così temperandolo ammendarlo; perciocché fenza dub- 
bio ha l’Elaterio più del veleno, che del medicamento , fe violento il 
A: n riamo. C/br fi vorrai purgart , fono le parole di DioAioride , mefio- 
lavi altrettanto più di falene tC Antimonio^qHanto fora i»e7^i>rì,lafcian- 
do all’altrui diA:rezione il divifarneledofe: «eacq ilranrìtrvreù’nvn 
i! ccÙtoù Ksiiufrtf’ ovfùi\Ht Ketr» Kothleu , ii-aK»no9 

fifa fatui Aro * Il che egli certamente fatto noa« 
avrcbbc.s’avefTe mai, ancorché leggiermente, fofpettatOinó fofTe vcle- 
nofo l’Antimonio. Nicolò MireGo poi, il qual có accuratezza no ordi- 
naria accolfe infieme le ricette più nobili de’medicamiti,ch’adoperaA 
fermai i medici Greci , annovera l’Antimonio ioAa i femplici dell’ 
Antidoto, ch’egli del Gengtovo chiama .EBaGlio Valentin» narra.,, 
eh’ a’ Tuoi tempi dell’Antimonio ingralTavanG i porci; e nell’Efeme- 
ridi dcU’lnghilterra abbiamo, che tutto di oggi i porci , le vacche, ci 
cavalli fen’ingrafTano, alpefod’una dramma, e anche di mezza oncia 
per volta prendendone ; e in molte contrade delnoAro Regno coAu- 
maGa prender l’Antimonio dalle donne gravide in quantità d’una., 
nocciuola, fenza danno,o nocimeto ninno; e’I chiamano volgarmcte, 
allegra cuore; e nella noAra Città ìAefTa io molte malattie ufaG a ber 
l’acqua dell’Aotimoniocon gràdiflìmogiovaméco degli ammalati;e 
neUaF(ancia,c anche altiove^’4oiimQDioctudo,ncomcperM. de la 
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Feburediciò pienamente iotefo fi raccosta,/* «/«««e 
crmdpàrUbo»che ptns Muemn éccidentt&mefmts mmx 0 UmMmm 

mille : & qme de plus en le met hokidir jM/qmei 4 « paids diurne demie //«. • 
re dànt lei deceBieni centri U verelle , & qn'en le met demtjmtt ernie- 
fnfion k freid dnnt de tenti ponr euvrir le ventre, e ftttr ejler lei ebfirn^ 
(Homi dei vifieret. 

Sciolte da quegli intoppi, e da* legami , che a freno, e a bada la lor 
violenza tenevano le nocevoli particelle dell’Antimonio, o raligoe,o 
fulfuree,o mercuriali, o arfenicali, ch’elle Cebo ( perciocché grandi!^ 
lime quiftioni , e contefe intorno a ciò infra* Chimici tutt’or vi fono) 
non fi può di leggier credere quante noje,e fconcHfimi danni quelle 
recar fogliano, con fondere, e diiiruggrre, e liquefar ooofolamento 
le parti umide, ma le falde ancora del corpo umano;rifyegliando an- 
che vomiti impetuoGfCmi, e purgando per balTo, finattanto, che col 
vigor talvolta lo fpirito ,e la vita miferamentc ne manchi . Ma tacci 
non fi dee, che ritrovafi talora in qualche miniera, Antimonio , che^ 
fenza niuna preparazione vomiti , c flufii foglia cagionare; fenzachò 



favellar così variamente della facoltà dell’Antimonio crudo. Che.» 
che fiadi ciò ,fe per opera, e argomento d’avvedutiflìmo maeflro re- 
primuto alquanto,e rintuzzato il lor nocevoliflìmo veleno ne fia, cer« 
temente allora valevole è l’Antimonio a vincere ogni pefiilenziolò 
malore,ove a tempoie acconcìameote,econ riguardo per huom fi dea; 
concioÓìecofa che non folo egli ne purghi, e voti dentro , ma (bvente 
ancora diffolva , e migliori, e fgomberi ciò che di maligno , e catrivs 
così nelle falde, come nelle difeorrenti parti del corpo peravventura-, 
ritrova; ilchecertamentca niuna altra forte di medicamento, o pur- 
gante , o vomitivo, ch’egli fia agevolmente fi concede . Nee eenSintt 
dice ilZuelfero , exvegettihliltMj mniemm emetienm, qued mintreemm 
ftricnlt txhiberi peffit, qnam antimenimm àexterè , nc debite prnpnrn- 
tnm ; nxnqnem entm terminn ventris, cenvmlfienei, hjpercnthnrpn, fin- 
xnmqmtnìminm etlliquntiVMm cnnjfnbit , etinm fi frigidn fmperbtbntmr. 
E egli peròquclla malagevolifsima imprefa «edifficil molto, per mio 
avvifo,anzi impofsibile afi^atto ad artificio umanojperciocchè la par- 
te velenofa nrll’Antimoniofiè quella,chedi fotto,e fopra purga, lai* 
qual certameote,quanrunque volte vi rimane, non fi può in modo air 
cuno atturare,chca qualche pcrfonaalla fine, o io qualche tempo né 
abbia gravemente a nuocere. Ne per altro i Chimici autori ora in bit- 
'' fimo , . 
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fimoior io lodede’rar) appaTccchiamenti deirAotimonio purgantr» 
o vomitivo favellar Tempre Toglìono) Te oon Te per lograve*e(lraboc- 
chevòltiTchioicheagevolmeote vi H corre. £ quel (apientìflìmo huo> 
monella Chimica filofofia,e nella medicina parimente fubliffle, e fio* 
golarcGiovan Battifia Elmootefolea A\itxjÌMtimonimmt<imaMdmv9- 
mitiim,émtfeJerm9vety& mtr€urii$trevivèfic*riftttfì,veHtm»jMHt:Hoa 
i$ni viri remtdiéi. 

Soglionfi deU’Antimonio Tublimarei fiorile fi fonde egli anche in 
vetro,e in regoloj e’I mercurio di vita,c’l croco aocor Te ne forma:pur- 
ganti infieme,e vomitivemedicìne. E per cominciar dal vecroiilqual 
benché in vifia di nulla fi paja dall’ordinario vetro differente; purCa 
conuinicar ruoleminutifiìme,e però infènfibili>e cieche particelle ve- 
knofe al vtno>o ad altro fomigliante liquore , incoi per qualche fpa- 
ziodi tempo fia dimorato. Egli è il vetro dell’Antimonio commen- 
dato affli da quel nobililCmo Viceré dell’Olfazia Enrico Raozovio» 
Strolago infiemeiC Medico famofi{Iìmo,e Guerriero«c Poeta;e dal GeT- 
neriromigiiantementeiedall’Aodernachi,edai Langio^edal Mattio- 
li è Ibmmamente lodato . Ma Pietro Scvcrini d’altra parte grandini- 
mo macero io Chimicaieinmedicinaiforteil biafima,e danna; dice- 
dor che avvegnaché in quello cotanto fuoco tra paffito fiat non Ce n’é 
però il buon giammai dal cattivo potuto Teparare . £ de’ Tuoi Tea ti- 
menti ancora fi fan Teguaci altrìied altri famofi medici, c Chimici có 
apportarne molti efèmpli d’infeltcifsimt avvenimenti, ^’ìrnvw jdnti- 
mcMÌr,à\ce GiuTeppe Quercecaoi«^wo hodit mmltì imperiti maxima cttm 
dMmno ut untar , pernUiefum ejt meditnmentum ; tjuod fue rtrfenicnli fpi- 
ritufutultuttmirritundo expultrietm , per fuptriorn , & inferUru iwa- 
gnn (um ptrturidtiene dmcnttevncuetqutiquod tg9 probnre nulle mede 
poj|^ 0 t.Dalche molTo DuncanoBorneto anch’egli rifiutandolo, affat- 
to dalia medicina il bandifee» dicendo r Fitrum hic nniimenii feient 
omrr/a, tnntjunm ptrniciefum mtdicnmtntumi e’idottifsimo medico ,e 
Chimico Teodoro Cherchringio parimente del vetro dell’Antimo- 
n io dice, che co'nKché alcun guarito pur ne fia , nenejl tuntiiflafer» 
tutta tfuorundane /anitoj,ut prepiertMyVtl unims heminirvila expontndu 
Jii pericmte . f^idi enim qumm agertanmm fimiuneiamfumpfijìet infnjìe^ 
nit, eum peft ingtntes vemitus , & fupereatharticat vacuationeSf fubite 
ffflare animam , Avvegnaché egli medefimo una tal tempera, e corre- 
zione del vetro dell’Antimonio rapportila qnat diceeffer ficuriisima, 
e fenza riTchio alcuno in adoperarli ; pure come egli biafima Tomma- 
mente , e riprova quella , che dal Ranzovio, e dal Mattioli, e da altri 
piàvafi>co>irenàuo tempo chi da qualche finìAio zvvcaimentomof- 
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fo, dannerai e nproverà anche la Tua . Io quanto a me intorno a’ vetri ‘ 
dell’Antimonio non faprei certamente che dirmene; non avendo mai 
fatta pruova di queiravvertimento del Rolfìncio> ove e’ dice: ^nanÌ9 ■ 
codio hftitititiir, favellando del vetrodell’Antimoniocol vino bolli» 
to, fnperndtMftt cmicHUarfeHiedtit dmftrtur . E foglion certamente $2 
fatti veli nafcer da’ falli come nel bollir del ranno manifeftamentecC> 
fervafi; perchè fomigliantemente potrebbe dall’alcali ingenerare iF 
velo nel vetro deU’AntìmoniOie non dairarfenicoi come ilRolfincio 
s’avvifa. De’ bori deU’Antimonio dal Zappata, eda altri cotanto c6- 
mendati, così il Quercetano favella : ylntimoHìi vitrum idtmferecittr 
frcftdtyquod ejuffUsjidtjite oh fpirìtmm quondam album, & arfonicalem- 
ipji injitum quem hoc àflorihat ego exulart exiflimem ; ^xippt tjHotade» 
atroci ter corpus cencutere,ac devexarefoleaHt,tùm vomitM,tùm deje3io9 
uihus, ut res non careatptriculo. E con lui anche accordandoli Bafilio 
Valentini , dice parimente i fiori deU’Aotimonio elTer nocevolirsimi*' 
evelenofì. Il Regolo anche dagli antichi medici conofeiuto, impe» 
rocche ne fanno fpetial menzione Diofeoride I e Plinio ( avvegnaché 
vi falla ITero non poco in giudicar, che quello altro no'n folTe, che^ 
Antimonio in piombo cambiato) è pure da* Chimici avvifato per 
medicamento violentifsimo. £ ciò anche a’ Galienifti medelìmi fu 
pur troppo conofeiuto; infra’ quali il Primerofìo,così dannandolo ne 
favella ; omuem retinet Antimonti maliguitatem , ^u* antea fuh terreo 
exeremèto fopita latehat.Ed un della fcuola di Laaaro Riverj parlando 
del Regolo , cosi per fentimento del fuo maeflro ne ragiona : Calìx 
Chjmicut totiesin obfervationihus nofiris nominatus , communitertjuzj 
adeo omnibus confedus no eft,ut nonnulli arbitrabantur, ex Regale An- 
timonii vulgaris. Ex Regalo ijaidem eft, fed tertii gradus , ejuilonge dif. 
fert 4 vulgari^tjaamvis etiam malti hoc utantur non Jinepericato bibea- 
HumAl Croco dc’metalli, egliè ilmen violento, e mcn pericolofofra 
le vomitive medicine antimoniali . Ma di si fiero infìdiator della vi> 
ca I che tal fenza fallo è da riputare qaalor purgante egli fia l’Anti» 
monio 

Vira s* intiepidì , ma non t^eflinfè, 

perchè fofpetrarfempreG dee, che non ne feguano nell’adoperarlo 
niflri avvenimenti .Ed havvi un’altra malagevolezza nel Croco, im» 
poffibil quaG a fuperare ; perocché quantunque con la medeGma prò» 
porzione del nitro, e deirÀntimonio difpofto Ga, e quantunque con^ 
tutte le medeGmecirconflanze lavorato; pure talvolta più, omen vi> 
gorofo fbttir fuole, e si da fe medeGmo differente , che in dubbio fem» 
pre,e in timore delle lue Grane qualità oc tiene;ne pet accorto, e fpe« 


^elSig.LtonardodiCapoa, 

tlmentato baftantcmence comprendere} fenzaqhè corali medicamene 
ti recar fogliono talora ufcite copìofiflimedi fangae }oHa egli, per- 
che fi rompaqualcheapoftrmaentroall’huomo, econ quello alcua. 
vafo grande ancora del corpo ; o che tra per la Tiolenza del romito, e 
quella del medicamento alcun altro fé n’apra, e fi rompano ,e fquar- 
cino ri nteriorajo che partendofi dalle rifcere, e dibucciandofi la mu« 
c*ilaggine, la quale infra gli altri Tuoi ufi, aguifa di vede coprendo- 
le, dircndevalc dagli oltraggi de’fali acuti, e pugnereccj, o d’altre fo- 
fianze, quelle ignude,e fcoperte rimanendo, dal medicamcto s’ofièn- 
dano} e rodanfi anche dalla medefima riolenza del medicamento gli 
orli de* vafi del fangae, i quali aperti, e fquarciati , ancorché piccio* 
lifsimi , pure così numcrofi quivifono,chefgorgar ne può in tanta, 
copia il faague , quanto n’ufcirebbe perarrentura dal rompimento 
di qualche vafo ben grande. E benché di ciò n’abbia parccchjefem- 
pii , mafsimamente nella nodra Cittò ; pure baderammi al prefente 
rapportar qui una odervazione deirarredutifsimo Vartone recata^ 
dalGliflbnio conqucde parole: Hmcreferamns hifÌ«riam,qnAKtmihi 
commHnicavit cUriJfimus f^vàritn , mulierh cnjufdam , àfttmptt 
fharmaco afperiere in tnormtm ftnguinis vomitMm i nei derni, cuitjut ve- 
tricnlnm poj^obitum vocntus npernerat . NuHn compnruitvenn , Jiv'e ru^ 
pUijive txefd', ctternm in cnviiate venir icnli adhuc nonnibil fnnguinis 
reJHtit j ftejHÌdem multò maximum eiut pur lem unte «bitumrejecerdt. 
Fortedum miratur undeea fanguinit copia promanaret, dorfòcultriin. 
teriarem tunicam,utpenitiu: reminfpiceretdeterJU : hoc fallo innumere 
fanguinis puntuta in fuperficie deterja fenfim comparebant j ipfa quoqua 
tunica quajìcutii derafa cutieula cruenta cernebatur . 

E che diremo noi de’ copiofifsimi fudori freddi, e vlfcofi , ch’ufcic 
fogliono dagli ammalati per opera deirAntimonio sì fattamente la- 
vorato ? Certamente cotali fudori,che chiaman diaforetici, angofcct 
c nojc.c fvenimenti recar fogliono, e talora anche con toglier agl’in- 
fermi miferabilmentc la vita j avvegnaché tali effètti non daU’Anti- 
rooniofolo,raa dalle manne ancora, e dalle rofe avvenir fogliano} ed 
eziandio da altre medicine, che per comun confentimento piò ficure, 
e piacevoli, e innocenti tenute fono: memini non defuijfe, àlee il Liba- 
vio, qui Cajpa fumpta omnia pateretur,qua illi,qui venenum hauferunt. 
Ne di ciò é da prender maraviglia } perciocché il medefimo veleno, 
che é nell’Antimonio ,é anche nella Cafsia , nonché nella Manna , e 
nelle Rofe , è in altre fomiglianti medicine } perché foverchiamente 
prefe , o fuor del convenevol tempo , recar fogliono talora gliefiètti 
«edefimi deU’Antimonio. E finalmente il mcrcutiodi vitaè egli ve- 

Z 2 ro, 
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tOiC legicimo parto deirAacimonioinoiimeD dipeli che CaG 11 Cro* 
co; benché il Billicchio vanamente fi perfuada eUer quello opera del 
Mercurio^ non dell’ Antimonio. Ma egli è fenza dubbio roen tempe- 
rato* e mengaftigato del Croco; efegnentemente maggiori noje* c 
moleftie recar fuole a’ corpi umani per la parte maligna * e velenofii* 
che in e(To prevale ; perché men certamente agli ammalati dar fé ne 
Tuele* che non fi di del Croco . £ quantunque beo fi polTa in eflb tal 
vizio per arte correggerete più forfè* che da’volgari maeflri non fico- 
fiuma ) tuttavia per quanto diligentemente per huomo lavorato fia> 
temer Tempre , e rofpettar ne dobbiamo j feniaché il mercurio di vita* 
come tutt’altre medicine d’Aotimonio vomìtive*roveo te i medici da* 
loro avvifi ingannar fuole* o nulla* o foverchiamente operando. Ma 
non perché dannofi talora*e pcricolofiad ufare tali medicamenti fia- 
no * fi vuol perciò dalla medicina l’ufo deirAotimonio affatto sban- 
dire; conciofsiecofa che ben anche fabbricar fe ne potranno il bel- 
zoardico minerale* l’Antimonio diaforetico* e altre fomiglianti me- 
dicine, nelle quali benché attutato affatto, e fpento il veleno non fia, 
parsi fattamente ligatofene giace* 

UonquMnd» fiptf*: 

non fogliono, anzi non poflono per poter ch’elle abbiano * colle lor 
pongentifsime particelle offènder giammai*Re ad huomo nocimento 
alcunoapportare; non altrimenti, che innocenti anche in alcuni le- 
gni* e nell’olio * e nella pietra focaja que’ picciolifsimi corpicciuoli fi 
giacciano, de’ quali il concorfo, il movimento, la figura, rordine*e*l 
fito formano il fuoco. Ebendifs’lo non effer anche neU’Antimonio 
diaforetico eftinta * e fmorzata affitto la ferocia ; conciofsiecofa che 
fondendoli quello in Regolo * e a gagliardifsima forza di fuoco fiac- 
candoli allora, o pur cambiando fembianza ciò, che il vigor del vele- 
no affrenava,rifveglia fi di nuovo, e riforge la Tua primiera*e natia fie- 
rezza. Quinci fi vede, quanto dal ver lì diparta il Villifio, il qual vuo- 
le,che l’Antimonio diaforetico altro non lìa,ch’una femplice terra di- 
nata ; e che come tale ad altro.e’ non vaglia *ch’ad afforbire * e a dar 
luogo nelle Tue vacuità a que’ Tali acuti, che fogliono travagliarle vi- 
fccrc; e che egli non abbia niuna facoltà diaforetica; ma fe al Villifio 
foffe venuto fatto d’avvifare ì roaravigliofi effètti deU’Aotimooia 
diaforetico, certamente in altra maniera n’avrebbe favella to*comechd 
l’Antimonio diaforetico fi fia veduto nello fiomacod’alcuoo ooiu 
men * che la polvere di Sicilia «detta del Chiaramonte, e altre terre fi- 
migliaoti* per la gran forza de’ Tali ivi dimoranti talora impietrarfi 
il^c però di ben ifeorto chimico fcanlàcc affli bene fi puote. Ma ciò 

♦ 




Del Stg.Liomirio di Cdfodl 

falciando da parte (lare: e* manifeftamente G comprende elTef oeU* 
Antimonio la parre velenorafiflà«eforfe arfenicale , e non come altri 
Tanamente t*vTiray Tolanre, e vaga. Ma fe ciò é veto t potrebbono 
pcravtrentara ritrovarli nelle vifcere dell’ammalato foghi così poten- 
ti « che colla loro efHcacìa valevoli folTetoad operar quivi tutto ciòt 
che far fuole violcotilTimo fuoco ne’ fornelli ; fciogliendo nell’Anti* 
nonio diaforetico « e rifveglìando la parte arfenicale ad operar den- 
tro le vifcere la Tua ufata pedilenza > e allora chi n’adìcurerà dell* 
acerbidìmenoje,edolori «e (Iracciameotidi vifcere, che recarfoole^ 
l’Antimooioi non altrimenti che ad ufode’ fiori , t>di vetro lavorato 
(ìa. Cosìfperimentiamo talora, che lo fchietto ,ed innocente mercu- 
rio, mefcolato dentro all’huomo coll’acetofo fale,che vi ritrova, gua- 
ftafi agevolmente, es’aguzza, a guifa di violentilGmo precipitato; in- 
tanto che i medefimi e^cci di quello crudelmente adopera ; e ciò ma- 
. nifeftamente fi può comprendete dalle pillole del Barbarofla , c da* 
fummt,e dalle unzioni, e da altre fomigìianti medicine. 

Ma ben vi ha fra* Chimici chi lafciando intatta nell* Antimonio la 
nobilifsima (ua parte rifolvente, colla quale domar fi fogliono talora 
le più feroci malattie, ne toglie afiFatto la purgante ; il cne alcun feli- 
cemente adopera ancora nell’elleboro, ed in altri violentifsimi medi- 
camenti difegnatine daU’antìca medicina ;i quali giacila più forfo 
adofiendere intefa,che a riparare all’umana falutc, fin da barbare cd- 
trade a carifsimo prezzo comprando recati avea; ora mercè folo delia 
Chimica raddolcito il natio amarore, e polla giù Tufata fierezza, sì co- 
me degli arbori della Perfia cantò Columella. 

ytml>roJi»f prebent fucett oblit* Mocendì. 

Ma chedìremodi tanti altri nóbili,e preziofi medicamenti,che ca- 
va la Chimica dalle radici,dalle frondi, da’ fiori, dalle frutta, dal fan- 
gue, e da infinite altre vegetabili, animali , e minerali foftanze ezian- 
dio vilifsime, e di niun pregio? Come fono elifsiri, fali,magi(ler j.Clif- 
fi, acque, olj, tinture, ellcnze,e fpiriti fottilifsimi.e fomraamenle pe- 
netrantiie valevoli a ri(lorare,edar fubito riparo alla mancante vita, e 
richiamare addietro gli fpiriti vaghi, e fuggitivi negli sfinimenti , e 
nelle fincopi , e altre angofce più gravi , nelle quali convien predo 
foccorfo; al che certamente i piùfquifiti rimed) della volgarmedict- 
na arrivar non poflTooo . Ma a narrar tutti ì pregi delle chimiche me- 
dicine farebbe annoverar col poeta, qual degli airi bofehi a terra cag- 
gia Numero delle fparfe aride frondi . Or fe il medico non farà inte- 
'fo della Chimica, come potrà egli mai metterfi a comporre rimedj si 
ttecefrarj al genere umano, meftiere, che fenza fiiUo a lui propriamen- 
- Zt X, te 
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te appartiene? E ciò bene avvifando il Valencinit e*l Quereetano»e*l 
Dornei»e’l Penocote’l Sevetini, e’I Crollio, e tutt’altrì famofì Chimi. 
ciinoDofarono maiconfidareifc non fé allemedefìme lormani la cd« 
pofizione delle lor medicine ; anzi que’ dne gran lumi della Chimica^ 
medicina>il Paracelfo, e l’Elmonte fovente d’alcuni lor famigliari for* 
te fi biafìmanoiCh’ardilTero a comporre* edi^pen^ar^ì Chimici medi, 
camenticon grave danno* e rifchio degl’infermiiecon non poca tac* - 
eia della Chimica . E fe’l lavorio de’grandi antidoti * come avvifìu 
Galieno* propiamente al medico s’appartiene: e narrali* ch’i Romani 
Imperadori nel comporla triaca il fervigio de’ bafsi fpeziali rifiutan. 
do*a*medici folo il commetteflero: Io non fo come ad altrui**che 
medico il lavorar le Chimiche medicine impor lì debba; perciocché 
molte*e molte di quelle di maggior vigore*ed efficacia fornite fono; 
onde maggiore avvedutezza * e intendimento richieggono * che Ilj 
triaca medelìma* o qualunque altro più fàmofo antidoto» che gli an.. 
tichi medici componelTer mai ;c fé la lor compolìzione mal ne forti' 
fee, alTai più certamente ne può di danno* e di nocimento avvenite; 
imperciocché molti*e molti de’chimici medicamenti fon così dilica* 
ti*e pericololi in Iavorarli*che per ogni menomo faIlo*o trafeuraggi. 
nc*che vi lì commetta «gravilTima *e mortai rovina ne può feguire^. 
Perché l’incomparabile Renato delle Carte così alla PrincipelTaPa. 
latina fua difcepola fcriveodoragiona:C<i»/èe(i«m fedi ctlfitudo 
. quod nolutrit Chjmicis rtmediis ttti ; ndm quantumvis longg expirien- 
ti* ìllorum vires eomprobat* futrinttUmoiyVel minim* in torum prep*‘ 
r*tiou€y eiiam qnum optimè fieri credunturt variatio, potefi Hlorttm q**- 
liules ita immHtarct utnonremediafintìftdvenefta'-, fenzaché* fè’l me. 
dico non vorrà pure apparare a fabbricare* e comporre le chimiche^ 
medicine, come egli potrà mai i diverlì,egli Urani mutamenti avvi, 
fare, che alcune di quelle*eziandio ottimamente compofte*eappatec. 
chiate far fogliono ? Come allìcurarlì mai delle pericolofc qualità 
deH’Antimonio diaforetico ? Il qual fecondo gli avvifi dell’avvedu. 
tilGmoZuelfero* quocuaqHe modo, fivè cumfilo nitro, aut addito etiam 
tartaro praparatnm fit, iraSn ttmporit airi expofiinm pravam, & qnafi 
malignam induit natMram,fumpiumqMt intra corpus, eordit anguSHar, 
Ìtpothymias,vomitufqnt, & fimtlia prava fjmptomata procreat. Corno 
potrà egli mai d’altri medicamenti*come del Croco de’ metalli com- 
prender la vera * egiulla quantità* ch’ad ammalato fìa da dare ? La_» 
qual certamente non da altro lì mifura* e conofee * fe non fe dal fapec 
l’operazione dell’Alcali* che in fu le parti arfenicali dell’Antimonio 
più , 0 meno c fatta ; c «quella feoza dubbio comptcodei non iì può» 
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fìior folo per ifperienza , eoa farse faggio in darlo fcarfaRreDie agli 
ammalaci) e con ritegno in prima; quindi a poco a poco andarlo ac- 
crefeendo finatcanco,ch*allaruaconvenevol quantità giudamente fi 
pervenga : oltre a qiiedohavvi ancora alcune virtù di medicamenti) 
che come di fopra detto ètavvegnachè nella mededma compofizìone) 
e qualità de’femplici)e nelmede/ìmo tempO)e gradi di fuoco lavora- 
te Gano,purdiverfamentC)0 più,omen vìgorofeie valevoli fortirfo- 
gliono; intorno alla qual cofa non è tempo ora acconcio a filofofare) 
comecliè molto da dirvi farebbe ;ma pur come potrà egli tante, e si 
fatte forti di lavor) comprendere, fenza averle in prima ne’ fornelli, e 
con fottiliffimo occhio fpiate ? Come poi divifarne agli ammalati i 
medicamenti, fenza punto conofcergli ? Ma perciocché infiniti rime- 
di a’ medici purs’appartengono,i quali eglino non potrebbono tut- 
ti fornire fenza tralafciar le vifite più neceffarie degli ammalatilo al- 
tre lor bifogne: dico, che non ha luogo al medico tutti rimedj a fue^ 
man lavorare , ma que’ folo, che di maggior rifehio agrinfèrmi fono; 
commettendo folo i medicamenti più menovili, e più ficuti aglifpe- 
ziali , da luiper pruova già in prima conofeiuti dattanto; eifendovi 
anche egli talvolta io fu'l lavorìo per maggior ficurezza , quando ìiu 
bifogna peravventura il richiedere. 

Ma perchè lafcio Io anche di rammentare la Chimica elTer oltre- 
modo necefiaria a’ medici per poter ben conofccre tante , e sì fatto 
guife di medicamenti, che fabbricar tutto giorno, e difpenfar da mol- 
lile molti artefici fi fogliono ì Intorno a* quali ifemplici Galieoilli 
•in nulla fappiendofi delle lor virtù conofccre, fovente a’ rapporti de* 
medefimi componitori di necelfitàreoe danno , digiuni adatto, o 
privi ritrovandoli di qualùque contezza di Chimica; fenza la quale ne 
comportali medicamenti, nein quali lotti di malattie, in quaretà,in 
quale (lagione convenevolmente da ufar fieno, appièno comprender 
potranno; concioflìecofa che cotali ricette fovente appreflb i buoni 
autori s’incontrino, i quali appena fi pare ,che l’abbiano ne’lor vo- 
lumi groffamente accennate , non che partitamente fpìcgate , e de- 
fcritte ; quinci poi ingannati i medici ignoranti della Chimica imt» 
pongono vanamente agli ammala tialcuni rimedj, che chiaman pre- 
ziofi; facendofia credere, che fien tali, quando veramente fon vilifii- 
me bazzicature , e fanfaluche dì niun pregio; fe pure ciò non fanno 
per aver parte poi airingordifiìme baratterie degli fpeziali. E perno 
dir nulla del faledcU’orOiChc alcuni foprammodo millantano: come 
potrà egli un buon medico difporfi mai ad ordinare al fuo ammala- 
to quel , che dicono falc d’argento, fenza puntole qualità di quello 
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Hipere} Oh fé per Chimica conofceiTero i Galieniftì gummai»cheeo>. 
fa fìa quel maUagio medicameotOi certameoce non ne farebbono co* 
ranco a’ Aioi infermi libcralijpercibcchc non è eglitnecffer può giam* 
mai fai d’argento ì ma cuna unione di sbriciolati * e fottililOmi Tea* 
mazzoli del medefìmo metallo » i quali rapprefì fono dalle particelle 
di quegli efaltati fall acutii c peQileoziofii onde già rolì, e IgretoUct 
furono; perchè certamente la medelìma qualità riferbar debbono di 
que’falii e’I medefìmo effètto peravventura adopererebbono > che dai 
vicriolo del rame Far fì fuolejpcrchè Giufeppe Donzelli nell’arte del- 
la Chimica conofeiuto affai « cosi ne dice : Quanto 4 / miofentiment* 
fiimo vanità te virtii, che fi predicano del fai delfargentoìc credo^be ah» 
bia indebolite più bor fesche corroborati cervelli. Anzi tanto più veleno* 
fo, e malvagio tal Tale fì è, quanto più del vitrìolo del rame,o d’altro 
peftilenziofo veleno rodete morde le vifeerrted ove non fìa in pochi!* 
lima quàtità prefò ne muove a recere gli inccftini,e l’anima. E’I mede- 
fìmo ancora da dir farebbe dell’olio dell’oroic deU’oro» che cbiamaa 
potabile ; del quale niun maifervit dovrebbe!! t fé non avcflecgli itu 
prima per più d’una pruova baftantemente comprelb od poter!! quel- 
lo in niun modo ne’primieri fembianti ritornare, eprender di nuovo 
forma di metallo, lafciaco avendo affa eco d’efìer tale. Laqualcofa da 
quel gran maefìro deU’arce Elmonte ben coofìgliara ne fu allor , che 
dilTe : ne metallicnm ullnm arcannm intra corpus aecipiatis , nifi prime 
redditnm fit volaiile,& in nmllnm metallnm redncipojftt . £ che direni^ 
noi delle tinture de’ coralli, delle perle, delle quint’efìenze, che millà- 
tar Ibgliono, degli fmeraidi,de’zaf!ìri,e de’rubini,e d’altre fomiglian- 
ci gemme, le quali veramente, ne filorofiche tinture,nee!Teoze non fo- 
no iConcioflìecofa chea farle talì,egli convenga in prima feioglier 
fìlofotìcamenteque’ corpi ne’ primieri loro principi coll’opera , e col 
confìglio degli Alchae(l,e d’altri fomiglianti liquoririe quali cofe al- 
tro non fono, fecondo il fcntimentod’alcuni, che 
Sopni à'infermiì e fole di %omanx,i ; 
e non men vane,e bugiarde,che l’eroiche sbracciate del Re Artù, e Io 
4nillanteriedi LancHlotro,di Trillano, e d’altri erranti Cavalieri, che 
di menzogne empion le carte. E fc pur vere cofe, e non vanifìimedi- 
cerie elle Tono , come altri han voluto pur credere , egli però fono sì 
ìnviluppace,ecicche,e rimoflcdal nollro intendimento, che malage- 
volilfìmamcncc per huom fe ne potrebbe orma rinvenire ; così, fe pur 
‘lealmente ne divifano i Senatori della Chimica Repubblica , come il 
Val^ntiniiil Paracelfo, l’Elmonte, e altri, l'han fapute co’ loro enim- 
mi sì bene avvolgere, che impofsibile ornai ne fembra l’imprefa. Per- 
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cbè lo fcioglimentoyche comuocmeote far ne veggiamot altro aoa^ 
c,ch’on minuto (IritolameotOtO fceTcramcnto delle partì, fa tto«come 
èdecto, da* Tali acuti efaltati, e perciò fommameotefelenoli ,i quali 
mercolatìri per entro , e forte appiccatiti non fe ne potrebbono pet 
tutte le bucate del mondo toglier giammai ; fenzachèi bricioli dell* 
oro,o delle gemme, o d’altra fomigliante cofa dura, fcioltitc fgretola- 
||,e a que’fali congiunti fraftornano l’operazionì degli Alcalijintan* 
to che non potendogli quelli da tutte parti tnfieme unire, non riefco* 
no valevoli ad ifpogliargli della lor natia acrimonia, con rendergli 
ottuG afifatto , e rintuzzati delle lor fottiliGìme punte j còme nel tar- 
taro vitriolatofar fogliono; ove sì fatto iotertenimentonon hanno. 
£ fe i Tali pur non vi rimaoeflero , ma per opera d’eccellente maeflro 
è* tutti interamente ne rgomberaflèro, certamente i minuzzoli de* 
corpiccìuoli fciolti non reggerebber pure a galla nuotando in fu i 
pori delle umide ro(laoze,ma tantofto in fondo al vafo fommergereb- 
bonù ; ne meno fcioglierebbonfì punto per gli umidi aliti nel deli- 
quio. E di ciò ben fì può far manifefta prnova , con mefcolarvi dentro 
l’Alcali del tartaro} concioflìecofacheben allordi prefente C vegga., 
l’argeoto, e l’oro, e le gemme calar giù, e far rollo fondaccio; ancor- 
ché alcuni giuntatori de’ nollri fecoli pur fi Audjoo di dimollrarne il 
contrario . E quantunque gli acuti Tali foglian talor raddolcirfì al- 
quanto, operme’ dir mitigarli, accozzandoli in modo co’ minuzzoli 
de’ metalli fciolti, che le lor fottiliflime punte a cambiar Grò ne veo> 
gano,come nel vitriolodel ferro agevolmente G può vedere; non pe- 
rò di meno il piò delle volte il contrario n’avviene ; perciocché lo 
punte delle particelle, che compongono i fali,accoizandoG talvolta., 
có gli sbriciolati minuzzoli de’ metalli, vcngon si fattamente a fchie- 
rarfi,ecomporn, ch’a guifa di pungenti Gimi riccj Geramenteaguzza- 
doG I ed arruffandoG ne fquarciano le vifcere, e con mortali punzec- 
chiamenti talor n’uccidono; come alia giornata nel foliroato, enei 
prccipitato,e anche nell’oro fciolto per l’acqua regia avvenir veggia- 
mo . Perché l’avvedutiflimo Chimico Ofualdo Crollio ,di tal oro fa- 
vellando, dannandone fcmmamcnte l’ufo, x*ndat$ir, dice, ilio noeoio^ 
tìMs texichm. Ed lo porto pur ferma oolnlone ,che da sì fatti medica- 
menti,fenon G deffero ta>.to mifuratamente,e a fpiluzzico, non meo 
gravi, e maoifcAid'oni feguirebbono, che dal folimato, e dal preci- 
pitato av.vcr^^gliono; perché non ardirebbono i medici fciocchi,e 
ignoranti, ^^lla Chimica efercitati foflero , tali medicamenti, anzi 
nocevolidimi v;leni,a’loroammalati per cagion veruna imporre;fap- 
pianopuie, cJ» fecondochò ae dicano i pià vernieri Chimici , pià 
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agfvoIeafTai è afabbiicacdi nuovo lorotche’! già fatto diftruggerr. 

Nc c da credere) che queirolio d’oro tantocelebre in Fortogalio 
curi, e faldi le ferite con altro, che co’fali roditori, ed acuti dell’acqua 
regia, che il dilTolve ; perciocché corrugando quelli , e riUrignendo i 
vati acquofì del noftro corpo, non fanno alla ferita umore alcuno tra- 
pelare; perché agli fpiriti de’ fali acuti , e lazzi la virtù deH’olio dell* 
oro, o fìaegli oro potabile, é certamente da attribuire ; che per altro 
l’oro sì fattamente rcioltotroppoTpo(Tato,e diniun momento fcn za., 
il fai roditore egli riufcirebbr; ma afi'ai a ingordo pregio pagherebbefi 
quel poco d’utile, che rade volte ricever fe oc fuole, fe paragonali al 
rifchio,in cui la vita del malato manifenamente incorre.Ne altrimé- 
ti éda credere degli apparecchiamenti delle perle, de’ coralli, e delle 
gemme; perocché , come di fopra detto é, si fattamente nel loro (Iti- 
tolamento gli acuti Tali vi s’appiccano,che per quindi torgli vano af> 
fatto, einutile ogni ftudio riufeirebbe. E mi ricorda pure eflfer capita- 
to una volta alle mani dei Donzelli un tal magillero di fmeraldi, che 
manifè(lamentediquc’rali,onde compofto era, putiva; e quel valent* 
huomo all’aperto rifehio delia perfona colui fottralTe, che di prefen- 
te prendere il doveva. Laonde i buoni Chimici Tempre dal far tali ap. 
parecchrameoti fono flati oitremodo guardinghi ; e’I Gluélradio me- 
.defimo ne’comenti, ch’ci fe io fu’l libro del Tuo fieguino , forte gli 
biafìma, edanna. Anzi quantunque il Cratone nel mtftier di cotali 
medicine ragionevolmente da frguitar nófia; nondimeno io ciò, che 
narra delle perle, egli Tenta dubbio Tembra dir vero, jiettum radica- 
tum, Ton Tue parole, /«« acrimenia,& vi correjtva^ altjae caafiica notu 
modo margaritas, trrrmm alia etiam dijfolvere ,C^ incintrtm quafi redi- 
gere , atqae qmemadmodum ChjmiFla loqHuntar , calcinare fojfe nemini 
dabiam tft. Hocautom non eji ffiritnm margaritarumelicere , fed tetam 
earum fnbflantiam cerritmpere,*D,ìVojlelius fenior mihi narravit Epif- 
copnm Vratislavienfem Gafparem Logam , magiflerinm hocptrlarnmj 
perfuafnm à frane ftpe porreElmmk Paractlftjia quodam tbibijfe , atque 
ao demortne tnnicas ventriculi ntgras f & corrnpiai apparuige . E ciò 
certamente avvenir deb,V dal non aver Taputo il cópooitore di quel 
livorjo qual cofa appreflb’l firaceifo fìa veramente l’aceto radicato, 
e daU’avern egli Tervito in luogo di quelL.d’un tal liquore minerale.» 
oltremodo acuto, e roditore. E quantunque peravventura non.» 
fi poiVa ne’magiflerj delle perle, e de’ coralli fatfvj^r^era d’alcuni 
piacevoli Tali, o liquori vegetabili dubitare , tutta vkJi!\£ì> tutto che fi 
confacciano a qualche ammalato,pure in molte, e mo^te malattie no- 
ccvolmente fi danno; perche in luogo d’abbc.yeF^fi di quel Talo 
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•«tofoi che nelle ooftre fifcere Tpeflo ricrovaG « accrelcendolo mag« 
gionneote, le cagioni delle malattie ne moltiplicano . Ma chi bade- 
Tole farebbe giammai a raccontarle frodi « e le baratterie , che in s) 
£itte macerie tutto*! giorno commetter fi fogliono?Ed è egli recente 
ancor la memoria in quella Città di quel Polacco «che vendeva a ca- 
ri (Timo prezzo lofpirito del nitro per l’Alcaeft} e di quel gran Barbali 
foro Ciciliano « il quale con fne giunterie molti» e molti ne prefe Ac- 
cendo Calandrtni gli huomini» e dando a diveder loro l’elitropia fu 
per lo mognone» vendendo , e difpenfando la tintura del verderame-* 
per quella degli fmecaldi • e*l bifmuto calcinato con acqua lorte, c_» 
fclolto I come dicono» per deliquio» in luogo di veracilfimo latte di 
perle ; e ( quel Che'mioor male certamenteera ) l’eliflìre di propietà 
per balfamo di Grido , e la tintura del Chermei per quella de* coralli. 
Così benfapea falfeggiarsì iatte maraviglie» come colui» cui A dire.» 
il nodco Dante la giù nella decima bolgia dello Inferno : 

Sì vtdrMij eh* Io fin Ptmbrn di Cnpecebitt 
Chefnlfiili mtuUi c$n ^lihimim 
E ttm dei rieerdar, fi ben fndtcthi»^ > 

di nntmrn bnonnfeimia, 

E non ha guari di tempo» che da qualche malvagio fpeziale comu- 
nemente vendevafì ( ed i medici pur l’imponevano a* loro in Armi 
fotto nome d’edrattodi caflia)la caflìa medefima , mefcolitovi den- 
tro gutgummi; e quedomedcGmopuremefcolarfolevafi nell’edratto 
del Ra^rbaro per rendalo maggiormente efficace» e vigorofo » coo- 
qnel danno» e nocimento de* miferi ammalati» che immaginar pofGa- 
mo; e gli feimuniti » e balordi medici ignoranti affatto della Chimi- 
ca » ingannati ne redavano» giudicandofcioccamente maggiorfem- 
pre»e piùvigorofa negli edratti l’efficacia delle medicine dover riu- 
icire. Dall’ignoranza della Chimica ancora avviene » che i baccello- 
ni» e femplici medici credendo di foverchio agli Artefici» veggonG 
tutto dì mandar Aora varie » e diverfe modruole » e ridevoli ricette di 
medicine» le quali ó^on mai fi videro al mondo, o folone’libri di po- 
co pregio»o dalle bocche, o dalle penne di quei»che troppo lor credo- 
no furono a pprefe; ma quanti danni ne fian feguiti a’ poveri inArmi, 
chi potrà mai raccontare? Dirò Io folo»ch’un celebre Galieni da de* 
nodri tempi per aver letto forfè egli il Tirocinio del Beguino» o altro ' 
fomigliante libro di Chimica »dimandofi egli già gran maedro in» 
qaella» prefe ardire d’ordinare a una cattivella ioArma lo fpirito del 
nitro volgare Abietto» e benchà lo fpeaialc tanto, o quanto intende- 
te della bifogna a tutta fua pofifa il contradade»put coleiprcfolo,do- 
» “ A a a po 
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po accrbillìmi dolori rabbiandofe nemorì . Ma di lìrciocche »e iria«. 
gionevoli ricette bea ne potrei Io un luogo catalogo qui divifare t It 
non che per troppa modedia nne ne taccio j temendo non di ciò fo 
n’aditafle alcuno, come di fallo peravveotura da fé nufltm^roentecó» 
melToi fenzachè v'ha perfona, ch’avendone fin’ory un lunghilsimo 
ordine intclTuco, infra non lungo tempo fiarfe divolgandòlo, farà io> 
torno a ciò la vaghezza de* curiolì interamente paga • £ dall’ignO' 
ranza della Chimica medefimameote avviene, che tutto dì da’medici 
il Tale del vitriolo ordinarli coliumi ; il che certamente non av ver- 
tebbe , (è fapeflefì quanto egli oltremodo malagevol ha il cpip porlo} 
ccheglifpeziali in vece del (ale, del vitriolo , dar foglianoil vitriolo 
medefìmo bianco, o pure il vitriolo riprodotto dal capo morto, sì co- 
me dicono} il quale talvolta affai piò violento del vetro medefìmo, 
e de’ fiori deH’AntimoDio fuol riufeire ; cagionando acerbiffìmido- 
lori nelle vifcere,e talora anche uccideodo.Cotì non ha guari di tem- 
po per pochi granellidi effo moriffì in Caftel nuovo miferabilmente 
sabbiando Gio:ffjttiffa de’Benedetii ffrolago di gran grìdo.Ma pu- 
re alcuni fciocchi medici immaginando di porre in opera un beni- 
gniffìmo, e piacevoi medicamento, io luogo di quello oocrudeliffì- 
mo, emicidial veleno vengono talvolta ad ordinare. E fon’anche i 
medici-negli fpiriti de’ corpi vegetabili da’ roaeffri diffillatori fom- 
mamete beffati} perciocché coloro cavar gli foglionopet limbicchi 
diramecongravilGmodannodi colui,che prender gli deejconciof- 
fìecofa che la ffemma di que’ corpi formentati, gravida di quel Iblea 
jtcetofoKhe nó mai partir fe oe può, tragga foveote qualche nocevul 
particella della campana , e con la Tua mordacità tanto quanto la., 
rodc,c lafminuzza. Quinci poi a poco a poco, ne l’huom fe nepoò in 
prima avvedere, feon voige,e morde le vifccre, e diffempera il corpo, 
cagioncTolc olcremodo , edifetcofa Peconomia di quello rendendo. 
Ma veggo Signori, che s’Iodiffintamente narrar vi voleflì gli errori 
tutti nc’quali itveorrono i medici per non faper punto di Chimica-, 
tioppo lungo , effucchevole oe diverrebbe il mio ragionamento} ri- 
lornandodunquc di nuovoad avvertirgli , confortargli , efeoogin- 
rarglianoo inframmetterfi d’imprefadi tanto tifcbio,fe pienamente 
non ne fan riufeire, dico di nuovo, che lafcino da parte Gare le perir 
colofìffìme medicine della Cbin)ica,c foto alle lor iseaovili,c como- 
naliatteodano. , < i . 
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E perché « dirò Io » non refterà anche un medico della Chimica^ 
ignorante d’ordinar chimiche medicine, malGmamente» che non oc 
fieguonolefcheraediluitma la morte degli inférmi? Onde a ragion^ 
lagnavafi il Senaerti d'alcunì maeftri'Scimmionide’fuoi tempi « i 
quali , com’egli dice , tjmum rtrum (hymicMrmm pUnè ignari «e^ 
tume» Chjmicii ex parte ittferieret videanttirf chjmica medica- 

ttrexta, tfmertemviret, & pnaparatienis medttm ignorarne, fati t per ittdott 
etfmrpant. Or che direbbe egli , l’ancor vivendo vedelTela tracotanca 
del noftro fecoIo,e rcorgrflé pure in quella noftra Città, io quello Re« 
gno non eirerefpeziale, anzi non elTer barbiere,noneflcrcerretano>nó 
donnicciuòta , che non componga Chimici medicamenti : non eflec 
medico, che non gli ordini, appena che ne fappia il nome, e bene, o 
male, in tutte.lòrti di malattie? Anzi, chedirebbe egli pure,fc vedel^ 
fe tali Sqnahmodci de’ nollri tempi andar rronf|, c pettoruti bialtma* 
dola Chimica in cotali , che forlefaggiamente, econ prudenzal*a> 
doperano,quandaeglino ignoranti, e non punto intendentidi quel- 
la piùch’alcun’altro poi follemente delle chimiche medicine lì fer- 
vono? E quantnnque corali maell ri zucche al vento dì faptr tutto 
millantino; pur nulla conofcendolì della vecchia , e della nuovame- 
dicina>abborrano,emefcolanoaUa gnolTa il tutto con danno,e rovi- 
na di chi lor crede . Ma ritornando al noftro propolìto fe alla medi- 
cina non folTc mellier la Chimica , a che ragunarfì a giornate tanti 
parlamenti, e tante fcuole di Chimica nella Germania , nella Fran- 
cia, neiringhilterra, ein altri molti lamofilOmi luoghi d’Europa ?A 
che tanti valentilTimi medici ( de’quali alquanti piùfamofiGalieni- 
lli per brevità folo apporterò) avrebberdurace taotefaMche,fparlì 
tanti fudori,vegghiate tantenocti per imprenderla, perappararla?£ 
per tacer d’hvicenna ,di Ralì, di Mefue,d*Albucafi , c d’altri famoli 
medici Arabi,efomiglianrementc diRamondo Lullj, d’Arnaldo dju 
Villanova, e d’altri di que’ barbari , e infelici tempi rquanto lùdorari 
rparfero Giovanni da Bagnuolo, Gio: Battida Montano : Giacomo 
Silvio grandillìmo parteggiano diGalieno, Giovan Ferndio,Corra- 
do Gefneri, Teodoro Zuingero, Andrea Mateioli,Gic:GiacomoVcc- 
chcri, Gabriel Falloppio, Felice Plattcti, Martin Rollando, Anlclmo 
Boezio,Girolamo Cardano,Giulio Cefarc della Scala, Grrgorio,e Da- 
niello Orftio, Pietro Callelll, Marco Aurelio SeverinI, Daniel Senner- 
ti, Girolamo de'RolTj, Andrea Cd'alpini,e Giovanni Eurnìo, e Giovan 
Cratone? Il qual, come alcun’altro de’mentovati, comechc con ogni 
sforzo in prima fludiato fi folle di contrallarc,e abbatter la Chimiczu, 
pure alla per fine tratto dalla verità volle appararla, e feguirla ,eìa- 
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trodude in Vienna, com’egli narra, nella Coree Imperiale molti nobi« 
li medicamenti j perchè poi nc fu da altri medici fieramente per(è> 
ffuitato . Ed egli fembra certamente fventura (ingoiar della Chimicat 
le pur’egli non è anche di tutt’altre cofe grandi : poiché non t’arri> 
fchia alcun giammai a tacciar cofa, di che pienamente non fappia, e 
non ne fia in prima a badanra informato : ma folo la Chimica fi bia« 
fima,e s’accagiona da chi mcn n’inteodc} e giugne a tanto l’in vìdia) 
e la malavoglienza de’ befiFardi, che con arrabbiati morii fan lacerare 
empiamente un mefiier, di cui appena fanno il nome . Ma chi bade» 
rebbe giammai ad annoverar tutti coloro , che le chimiche medicine 
adoperano? Certamente ooo^é medico a’ tempi nofii;i ,^<h’abbia fior 
di fcnno,che p'er’ben^ ciò fare, Qpn o^ni (ludiodiligentemcote noo» 
appari la Chimica; è fi è ciò'folamenre vantaggio della noAra età, o 
della noAra fioritillima Italia, nella quale anche a’ tempi addietro la 
Chimica da tutte ge^ci ,che tanto quanto n’ebber contezza aTidilIl- 
mamentefu ricevuta. Fitftlmentayèla^Chiraica necellària al medico, 
acciocché egli avveder fi pofla della mancanza, ed incertezza della.. 
medicina,col A^ijLfiderVé» ebenemen la Chimica rifoluzioneé vale- 
vole a farne.'cdlffegìTlre vera, e fienra contezza de’ principi cofo 
della natura: delle parti così falde , come difeorrenti del corpo uma- 
no: della proprietà de’ medicamenti ;eche nemenolepiù valotofc., 
chimiche medicine poAan talora fanarleggeriAìme malattie. 

Ho trafandato a bello Audio di avvilàre quanto l’ufo della Chi- 
mica fi diAenda nella maggior parte dell’arti pid curiofe , e più utili 
al genere umano:imperocché Tacque odorifere, gli olj, tanta varietà 
di lìfcj, che lavoranfi per ornamento delle donne, le gioje artificiali, 
che dalla Chimica , ^(]afi emula della natura produconfi , la varietà 
de’ colori, che fórm*an&p{r.ufod<lla pittura, le paAe da indorare, c.. 
Tacque da partire i motalli , ebe continuqovnte adoperanfi dagli 
Orafi,tutti fono effetti, je operazioni della ^^^jvL$fica; delle .qual ila fo- 
la operazione della inentionata ac<ma.da‘*f>àrtire i metalli, die cagio- 
ne di tanta mataViglia a quel gran ile delle buone lettere Bu.lco. £ 
TAIciato ammirò parimente la medefima acqi^a.in chiofando la Ipg- 
ge Idtm PompoHÌnSy %.fed fit D.dt rei vind. nel^ quale (i dice, che’I fa- 
me mifchiatocpn argento non può fepararfi , e però non vi può aver 
luogo la vindicatione. Che che fia di ciò,^oiché la Chimica eff'erco- 
sì neceffaria alla medrcioa baAevoImentp.é dettò, trapafferemo ora a 
divifare delle Arade , per li quali aggfu'gner fi polTa alla contezza di 
quella. Primieramente colui ,cbeneÌfaticofo mcAier dellaCbimica 
efercitar fi voglia, conviene , che nc’ tre vaAifiìmi reami della natura 
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COB tapldiflìlno ingegno trafcorrai e molto in e(Q fpii« molto coiti-' 
prenda, eavviG tutte quelle cofe, chV continuo aver dee tra le mani, 
evada pure per invelligare nuove cofeicercando per lande, e per val- 
li, e per colli, e per Gumi,e per n uovi mari ^ 

Fior vorjì o vnrit orbo iivtffty 

c oltr*a ciò augelli, e pefci, ealtri inGotti animali, emmiere , e gela- 
mele altre, e altre fatiche a sì lungo meftierc appartenenti volentieri 
imprenda. In oltre égli òiii meftieri al Chimico efTer ottimamente# 
avvifato delia natura, e-dellequalità di tutti gli otdigoi, e frumenti 
delme(liere,e fopratuttodcVfuoco; cibttilmente anche comprende- 
re, che co* femi di quello femprernai G vc'ngòoo adaccoppiare alquà- 
te parricelle, o faligoe^jxiniltre forte di quelle cofe, che/l lavoran(H 
perchè poi vengono óliremodo a variarfenc glic&tti,eropetazioni. 
■Ma certametìtl!^ ' 

Non è pértggto d* piecioU béruh 

e troppo fuóìT dFmilìira n’allungherei il ragionaménto , le tutto ciò» 
ch’ad un perfettò Chimico abbifògnerecat V^^^****§?*”** 

Tolersiìfolo non latirerò'd’avvirar dlnuovo-boOl impoataptiflìma-» 
*mio CTCdere a tal meftiereied è, che il voler da’ foli libri degli auto- 
ri la Chimica apparare , è*imprcfa oltremodo malagevole, madìma- 
mente a'colni,cheperla filojpfia, e per la medicina fervirfe ne vuole» 
E ciò nafee non folo dall’elwr tal’arte più operativa , che fpcculati- 
va, ma anche daU’averla gli Saittori di quella, d’una propria lor lin- 
gua valendoli, mai Tempre occultata ;in modo, che allor s'incen- 
de ciò , che han volutodire , quando che con ingegno , e con mano 
operando fì è aggiunto prima a faperlo . Ma ritornando al primier 
noftro propofitocon tutto che tanio,etantoad:aticatQ egli s’abbia il 
medico per apprenderle contezze già dette,non dee (limar già fe ef- 
fere al fommo grado della medicina pervenuto tconciofTtecofa cho 
nemenveroftaciò che l’Elmonte dice, che in lotta l’Europa appena 
un folo medico G trovi; imperocché quefto fteffo ne’ maggiori bifo- 
gni troverafli dal Tuo faper ingannato; come G vide,pcr tacer del Fa- 
i^ceiro,nell’Elmonte medeGmo,che forfè quell’uno fìcra,'il quale nò 
potè fe medefmio deViinil della punc'a^giuritc ; e pure di queGo ma- 
le, e de’ Tuoi rìmetij^gli' più d’ogn’alttò medico veriGmiimeote GIo- 
foÉitoavea. Ma lifefando ciòda.'paTtei&are,mi par tempo omai,che.^ 
veggiamo, quali èffer debbano' t’maéftti ,i quali introdur poffanolo 
fcolaic al conofeimeotodi tante fcieozciqaali^abbiamo avyifato elTcr 
necelhtic alla medicina . T coocioGìccofa -che di fopra Ga per noi 
detto «infra l’altrc cofe al medico la notizia dell’erbe fommamento 
/ abbifo- 
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abbHbgnare;cOnvenicate cofa mi pambbe, acciocché glf-ftolart liu 
ctò aTintarfi pote(TcrO)<i*un€OrnpiutOiC perfetto giardin de*rempli» 
Cile noftre fcuble ornare^ c <]uìtì ««’arpertiflìmoScmpIicifta ritene- 
re , il quale gliele doveflead una ad una additare , con {(piegar lor« 
la naturati noonitCgU effètti di quelle: acciocché avvedutamente poi 
ciarcunoufarle dovelTc. E ciòtantomaggiornieBteè occelTario.qua- 
tot che da' libri fblo degli fcrittori non li polFeno agevolnaeote ap- 
prendere j tra pcriatratcuraggine di coloro neldipigoergli ,edile- 
gnarg1i>e perle concefe, ch'intorno a quelli fovente infra fc haanoje 
anche pe’moltit emolti nomi« che i femplici hanno . Aggiuogalìa^ 
CiòiCh’abbiamodettOi che l’otto de’ femplki tanto più nelle noAro 
fcnole,ed entro queAa medefima noAra Città bifognevolne fia. qua- 
tO chCf come ben Diofeoride avvila • ad acqui Aar pienamente cotali 
conofeenzene convegnaicnel tempO|Chegermog1iano,e nel tempo* 
che crefeono, e nel tempo* che languifcono le piante diligentemen- 
te Confiderà re ifòV li CvAc^veor irlvvrMf Ih xavttyt 

ri|> «prt^v'ì /dAarVvnv ìk rqc ynr Ttufm 

rvy^cinHP * evi* ^ or» €\ctffi ** f»«*oi' ivnmn^ ri «x- 

ftK^et yntf/forevrt è im^*tìr rei ^t^e^etiUjre'etfri^vìriìeiyrùtyau, 
Laondea ciòriguardandoil comun di Fifa* di Perugia, di Bologna.* 
di Mon^etierifdi Parigine d’altre molte Città d’Europa, hanno con_t 
graodifhma loda nelle loro fcoolc i femplici'tutti in ragguardevoli 
giardini piantati. Mafopra tutti in ciòVavanza il famofillìmo ,.ecà- 
mendevole Orto di Padova An da dugento anni addietro di turni 
più ihani, e fconoTciuti femplici, ch’a medicina faccian mcAicri có- 
piutamefitefotniro; del qual mai Icmprc han tenuto cura buotnini in 
tal meAiere,e in tutt’alnre parti di mtdicitia inccndeotilIimi:tì co- 
me certamente fti Luigi Mondelli * Luigi dell’AnguilIara * Idelchior 
Guilandint, Giacomo Antonio Cortoio, Profpero Alpino * Giovane 
Prevozj,il Cavalier Veslingj, Gionanni Rodio,ed altri molti per lo 
lor famofe opere io iAampa pubblfcarc al mondochiariflìmi.Ne ccr- 
'tamente con tanto Audio 'ci6 fatto avrebbono que* (àpicntiflìmi 
huomifli,cotanta fpefa,e tempo logorairdoTÌ*re a più d’usa pruovo 
il gran bifogno di sì farro giardino pienamente avvilatonon avef- 
fero; il qual lenza dubbio più ch’altrove *in qucAanoAra Città , io., 
qucAe ooArcfcuole apetiatncoce A Icorge} non avendovi o« pur oso 
tnezzanamenre intei'o de’femplid* a cui per uoa,cotneché non molto 
Arana,e feonoferuta pianfra ricorrer A poÌTai da poi chela pallàta pi- 
Aole.nza tutti gliene tollè. Intanto ,che PavvedutilGmo Giufeppc.# 
Donzcllijche io ciò pochi ibbea fé pari* ioirat ièaaplici*de’^uali ia^ 
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■na bottega aflfai famoìa a compor «’aTca la Triaca» fcitO fette adul> 
tetini an giornoricoDobbeoe . Meftìer anche farebbe riftorar la vota 
fcuola della filorofia, e in man de*mcdici riporla» come già prima co> 
flumavah. Della notomia lonon foche dir mi debba} certiinma colà, 
eflendo , che dopo Marco Aorelio Sederini le nodre fcoolemai ooa> 
abbiano Notomifta aruto; fenaachà il mede/ìmo Marc’Aurelio * O 
perché di poco tal bifognalerifpondclTefOchegliftatucioo’l richie- 
deflbno , pochilSma cura eifenedava. Egli» s^Iooon vado errato» 
una faccenda di tanto momento lì dovrebbe eflcr ordinata» che oiu 
diligente notomifta alle fcaoles’incroduccflej e faceodoG adagiare^ 
di tutto ciò»ehe bifogno a lui Ga,un giorno almen per ogni fetiima* 
oa la notomia di qualche particolar membro d’animal taceiTe} per* 
ciocché imi fatta guifa non ha dubbio»che a’giovani»perché perfet- 
ti notomidi divenilTero» agevole Grada fì feoprirebbe .Non fo poi lo 
feben fi trovino inGeme unite le due cattedre della notomia, e della.* 
cirugra} e come di due peli cotanto gravi un medeGmo lettore acc6* 
ciamentefcaricar fì poÒa; perché loderei, che quelle due fcuoleame* 
dued’igual fatica fì partilTcro» e di buona ragione da due valétimae* 
Uri fìreggelTero. Efomigliantemenie anche direi delle matematiche» 
le quali tanto bifognevoli fono al comune,che non folo pci la medi* 
cina»e perla fìlofofìafanmeflieri,ma per Parti della guerra ancora»o 
perla navigazione »e per le mercatanaie»c per tutto il civil commer* 
ciò. Oltre a tutte quelle fcuole, che noi«bbiamo,dovrebbcfìla fcuola 
della Chimica imporre $ la quale per quel» che già ne Ga per noi det- 
to, cosi neceflariaé al genere umano ; ne da’ foli libri fenza laguida.* 
d’un buono, de eccellente maellro apparar mai badantemente li può* 
tejenon ha iltortol’avvedutilGmo Ciampoli,a biafìmarela dappo* 
caggine delle Scuole per non avervi la Chimica introdotta » ma fpc* 
zialmente alnodro llndiola fcuola della Chimica (a mellicre;avea* 
doG a far notomia deU’acqoe minerali di Pozzuoli» e d’ifchia, allo 
quali { nollri medici fenza clTer della lor natura cooofeiuti gran no- 
vero d’ammalati poco faggiamente condannano; quantunquccal- 
volta non poca feiagura necoglielTead alcuno ; al che anche por 
mente dovea ilnollro Capaccio» quando diflìe : tMCedid h$c ttmpnt 
{fti quii medicai 1 qui CmIihì tMmtum mtthodmm Ugtrit ? qt$i 
homhies oceidit ? ) emm nihìl rtliqmi habtMiit mtdtndi («rporibut, vtl {it 
rt ipf* ignvrenU qn* morbi generi 4^g^i fine nffèQi » nd nqnns ’Bnjnnnt eoe 
rejieinnt, qnns nemini mmqioMmprodejfe cogmovi . E certamente una tal 
bifogoa acomuo giovamento fornir G dovrebbe; perciocché non ab* 
bìam noi fio*ota fcrictordi Ijcva avuto, il qual dìGintaroente efami- 
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oate rabbia ; quantunque il Jafolino feriva elTetn valuto dell'opcnu 
d*un certo Chimico per efaminare i bagni d’ifchia ; dal quale iogS* 
fiato t (blletnente credette ciTer non fo quali miniere di folete di lu> 
oa in quelle acque.Ma per accennar qualche colà delPaltre parti del» 
h medicina : Io richiederei ,che i Lettori di eflfa « oltre alle volgari 
opinioni d’Ippocrate i e di Galieno fpiegar dovelTcro tutt’altreUa» 
renze degli antichi, e moderni autorijacciocchè gli fcolarì, sìcome^ 
Galieno, c altri famofì valent’huomini già ferono,di tutto ciò, chc^ 
nella medicina fi tratta,appieno informar (ì polTano; e fé bene ai fat- 
te contezze di poco,o niun momento fieno alla medicina,avendo noi 
a fufficienza dimollrato eflcr quella per fé ftelTa incerta, e fallace, o 
che niuna fetta di quella abbiala fe dottrina, che vifipolTaper 
huom porre alcuno ftabilefi3ndamento , ne cofa di certe mai deter- 
minare; non per canto potranno agevolmente avvifare i giovani in 
ponendo mente alla varietà delle lettc,e dell’opinioni, e alle varie,e 
roventi fiate contrarie maniere di medicare , che fra imedici di tem- 
po in tempo fono venute in fu, qual via nel mellierdel medicare deb- 
ban tenere. Ne in quefta guifa alcun contrailo allo llaturo del no* 
Aro Regno mai fi farebbe,come alcuni da quelle parole : lihros «n. 
thcfitie$s tMtn ^pleni iti fchtlis dtctamtx vorrebbono 

argomentare,e (labilire, e che altro, chela dottrina d’Ippocrate,e di 
Galieno non l’aveliè a infegnare; conciollìecofa che col dipartirli 
talvolta da Galieno, i lèntimoati di Galieno medelimomaggiormc- 
te fi feguano ; ne potrà a buona ragione chiamarfi feguace di Calie- 
no colui,il quale non faccia,comc Galieno adoperò, fcegliendo dru 
tutti libri il migliore ; sì come a ciòfireegli ifuoi fcolari indaote- 
mente conforta . Solo non lafccrò d’avvertite fopta l’accenoaco lla- 
tuto,(ècondo le fpofiiioni (Talcunì,che non vietò la legge, per quel- 
le parole, ilfeguire , e infegnare ancora altri non minori autori ; co- 
fiumando le leggì,quando vogliono riferbare,e vietar tutt’altre cole, 
di fegnark con quelle particelle dttHtnxdt, témtHmmodPy filMm, che l 
Dottori chiamano talTacivejfenzachèife colla mente del legislatore^ 
vogliam noi fporre la legge, come ragionevolmente è da fare , certa- 
mente non che lo fpiegate anche altri non men famofi autori vietato 
ne fia,anei egli n’è apertamente conceflb,o per me’ dire impofio ; co- 
ciofliecofa che l’intendimeoto del legislatore in ordinando una sì 
fatta legge, altro certamente (lato non fia , fecondochè da quella fi 
può comprendere, fe non k di formare un valente medico; il quale.,* 
come già abbiam dimo(lrato,tal divenir non potrcbbe,s’egli di tutto 
CIÒ, che fin’ora in medicina è fcritto piena contezza non abbia . £ 
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Certimente fé lo Imperador Federico amìciiTimo , e bene ìsfoimato 
delle buone lettere, che fe lo ftatuto, e Pier delle Vigae,i per quanto 
comportalfer que’ barbari tempi, fcieiuiato huomo> che i^rifleloyc.* 
compiloiio,arefler mai potuto di tanti, e sì nobili ritrovati>e dottrì» 
se de* ooTclIi medicee iìlorofanti alcuna contezza ayere,egKno lèii* 
aa dubbio non porepermeiro,roa commendato anche avrebbono,che^ 
nelle Scuolea prode! Comune fpofti,. e infegnati fi fodero. E tanto 
più del nodro aTTifòora noi ci rendiam ficuri , quanto che riguardò* 
do al volgarcoftumedi quel barbaro fecoloyyeggiamo certamente» 
che tale dacuto , o non mandoffi mai di que* tempiad efiecto ; o por 
fe andò avanti , fu prefo Tempre in quel medefìmo fentimento » nel 
quale ora noi lofpiegamoj imperciocché in Padova, e altrove la dot* 
trina degli Arabi allor pubblicamente fi Tponevaìe abbiamo>chc più 
ched*Ippocrate,e di Galieno,i medicamenti di Rafis, d*Avicenna,Ca 
di Mefue allor fì codumavano}anzi io quefie nodre Scuole medefìmey 
lafciati da partei Greci maedri, con comandamento de* nodri mae* 
firati il trattato delle febbri d’Avicenna allor leggeva fi,pcr tacer del 
nono di Rad: cumpublice hmjus alm* erditutrUm AvU 

etnn* Udmram dt febrihMs hoc ann» int€rprtt4r$r , fcrìfle già Paolo 
Tucca, famofo maedro in medicina di queda nodra Città .Ne altre* 
dottrine in vero, fe non quelle degli Arabi , qui Tempre Tono datele* 
guitate in medicando, come già badantemente pernoifi didcj e tot* 
taviade’ nodri tempi ancor feguonfij Tegnalcertiflìmo, chele mede* 
lime ancora ne daoo date Tempre nelle Scuole da’ maedri inTegnatr. 
Ne Giovanni degli Argentìeri,odinatidimo nimico di Galieno,e de* 
Galicnidi tutti , avrebbe qui mai potuto liberamente mandar giù le 
loro dottrine , fe per legge ne fode dato impodo a dover anzi Ippo* 
crate,e GaIieno,che laveritàmedefima,e la Tperienza feguire . £ che 
direm noi di tantialtri autori,che i lènt'menti di Galieoo traTanda* 
do, ove la verità il richiedeva, apertamente il contradarono ? Certa* 
mente male a lor huopo tanta tracotanza impreflaavrebbono , lè^ 
contro i divieti imperiali altronde , che da Ippocrate , e da Galieno 
(accolta l’arte della medicina nelle Scuole avefiero ioTegnata . E Io 
mi lo a credere, che tantodo dopo sì facto datuco , benché fbfler prefi 
a leggerli idifegnati autori , pur tutt’altro, che quelli Tpiegar dove- 
vali } ne in modo alcuno da* Tentimenti di coloro la medicina tutta 
dipender poteva : poiché allora pochiflìme opere d’Ippocrate , c di 
Galieno dall’arabeTco nel latin linguaggio Tconce,egnade, e cucce* 
piene di barbarie erano traportatc » e l’opere d*Ippocrate pococer* 
tamente a capitai tenute furono dagli Arabi 5 de’ quali la dottrina al. 
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lori per tutto trionfando fiorirà) intantOi cheAvicenoi percomnaÀ 
roce era Principe della medicina chiamato . E tanto parrai al ptc- 
fente della traccia « che tener debbano nell’infegnare i pubblici mae« 
ftri della medicina am baftanccmente accennato . Ma Io ben m’ac- 
corgo» che ora ne Terrebbe a huopo » attenendo le promefiegià fiit* 
ce» diTÌfar de* maeftri della filofofia » come anch’efii debbiano eflet 
liberi » e non appiccarfi airaltrut autorità Mll’infegnace j ma di ciò 
.od iègncnte nipoaamento lacem parole. 
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OTTAVO, 

rL 

E u L T I M O. 

V 

Ra i più illuftri, e più glorionpregj di qucfta ol* 
tre ati ogn’altra d’Italia» belliRìina»e amena Cit« 
tà , è da giudicare per mio avrifo l’aver ella fem* 
premaitO prodottilo altronde a lei venuti corte- 
femeote accolti»e albergati pellegrini ingegni, e^ 
faggi, e (corti, e liberi nello ioveftigare i ripo(li,e 
profondi mifterj della natura. E nel vero,pcr non 
far parole Oc’ piu antichi tempi, chi è di voi» che non rappia,che qu! 
Bernardino Tcledo » cui diede il cuore inoanti ad ogn’alttodi fron- 
teggiare i maggiori tiranni della hlofoBaiche quella aveano a vile,e 
duriffimofervaggio miferamente condotta » compofe » e diè fuora_, 
que’ Tuoi pregiatidìnii libri della natura delle cofe ? Chi è di voi, che 
non fappia, che qaì parimente poi SertorioQuattromanni, Antonio 
Perdo, Latino Tancredi» Toroaflb Campanella» Vincenzo, e Giovane 
Battifta della Porta, Col’Antonio Stigliola, Francefeo Muti, e altri,e 
altri egregi dforofanti fcolTcro virilmente il giogo impello alle.. 
Scuole dcll’antoritù degli antichimaeftti » della quale dubitar pun- 
to non che farle alcun contrailo avrebbe il comune confentimento 
delle genti a fomma feempiezza recato? Ultimamente, chi è di voi, 
che non fappia» e che non abbia co’ propiiocchj veduto, che qui ebbe 
comìnciameoto quella non mai ballevolmente commendata accade- 

' Bbb z mia, 
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cnu,che degl'inTcniganti appellofTìt fol perchè era intenditnento di 
lei,po(lergata ogni qualunque autorità d*huorao mortale» alla fcocM 
delia rperieozarolamente, e del ragionevoldifcorfo andar dietro pct 
ifpiar le cagioni de’naturali avvenimenti } E chi giammai potrebbe^ 
colle dovute lodi rammentare tutti i nobili fpiriti « che in tal famola 
alTemblea felicemente fìlofofar fi videro? Elia ricoverofiì « come voi 
ben fapete» fotto la protexion di D. Andrea Concubletti già Marche» 
fé d*Arena,ch'ebberaoimoiote(ò evincer la virtù de* fuoi maggio* 
ri t i quali fùr fèmpremai larghiflìmi favoreggiatori delle lettere più 
efquifite; e annoverò ella fra’fuoi più cari unMonfignor Caramuele» 
un Daniello SpiooIa»unFrancerco>e Gennaro d'Andrea» unGio:Bac- 
tifta Capuceijun Luc*Antonio Porzio«un D.Michele Gentile»un To* 
maflbCornelioyealtrite altri cutiofi»e fagaci interpreti della natura» 
che col lor fennoye ftudio>e gloriofe fatiche generofamente s’oppo- 
fero all’impetuolò torrente dell’abufoiche già ftabilitoie accrefeiuto 
di forze dal confentimento degli huomini , e dall’autorità » che gli 
avea data il tempoial verotc alla ragione fovraftar avvifavanfi} hno- 
inioi veramente d’immortal gloria degni » e certamente da commen* 
dare» e da avere in pr^ioviepiùdi ^ue’ primi » che alla filofofia die* 
dero o'pera» e cominciamento} conciofitecofa che fé eglino difeotre* 
do regolarmentcìe olTervando con diligenza l’aperfono la firada alla 
contezza delle colè naturali» altro veramente non fecero » (alvo che.» 
fecondare quei regolanieoto»per lo qualecaminat fogliono l’arti» 
le fcienze»e l'altre cofe tutte di quaggiù » le quali cominciando da.» 
rozzi»e baffi principi»dal cattivo»emen buono» al buono» indi al mi- 
gliore » e alla fine a qualche fiato di perfezione aggiungono ; ne lu 
quella opera fare altra malagevolezza t’incontra di quella deli’appli* 
catione» e della fatica» lenza le quali non è dato agli huoùiini acqui* 
fiate utile, o onore veruno. Ma ove per rammendare ciò, che per fatai 
legge delle cofe amane, o per altro accidente fia venuto una fiata in 
dichinamento » ecorruttura » primieramente hanfi a fiiperare i gravi 
impediméti del mal abito già facto per lo confentimento della mol- 
tìcudioe» eper la lunghezza del tempo fortemente radicato negli ani- 
mi; e dopo aver ciò operato durar fi debbono parimente le medefime 
fatiche,fe non maggiori»che durarono que* primi autori, e padri del- 
la filofofia; perchè non è lingua»nonè penna» che gli polTa a baftan* 
za commendare. Ma Io perchècante volte pazientemente avetede- 
gnato d’afcoltarmi » o Signori » in quello ultimo mio ragionamento» 
<he dovrò fire,fe non fe incoraggiarvi ad una» bella imprefa di libe- 
r^ìpicnte filofofare ; e divifarvi altresì quantp di liberi filofofanti» 

mae- 
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maeftrìle ooftrefcnole abbifognlaoineaciòhK rcrnaa ioduftrta^» 
mono ftadio.Tcruna fatica reputerà vana, e inacile; itapérocchè ovo 
fia feguito H mio arvifo , fpero , che a voi fomma gloria , al «omuiu 
fotnmo prò ,e a me felice termine diqoefte poche fatiche, che per aU 
tmi utilizilo durate, (ìa per reguirne.E per dare ornai cominciaraea- 
to,dico, ch’egli fembrerebbe ad alcuni beo fatto afifai, chea’aveffe a^ 
rinovcllare raotico, e orma( per langofpaziointralafciatouro di 
fporre a parola per parob il tefio (PAriltotele . E quantunque il mi* 
glior partito farebbe •intorno a ciò imitando le prùfamolèfcuole^ 
d’Europa, rìpi^iate Pantichiffima traccia tenuta da’ Greci nello 
infegnarejoTcpoi qnefta non fivolefie feguire^certaoiencegìudiche* 
rei il men male,che (ì facellcr le chiofe in lu’l già detto tefto d’ Arido* 
tele*, imperocché in sì fatta maniera a grande fcemo ne verrebbe il nu* 
meroinnuraerabiiedi quelle quidioni, in cui,e’ltempo, e’Icervelloi 
non mende’maedriivi logorano tutto dìmiferevolmente gli fcolaris 
5 Ì veramente , che poi i maedri a quella guifa , e con quella libertà 
l’opere d’Aridotele aveffero a trattare, colla quale egli quelle di Pla- 
tone, e d’altri antichi trattarfolea. E come a fuocfemplo fecero poi 
delle lue medeiìme Teo&ado, Ermia,Filopono,e altri, e altri fiioi piò 
nobili feguad, e chiofatoriscioé a dir,ch'egli s’avedè minutamentea 
crivellare egnifuo detto,dHaminar afpiluzaico o^ni fua ragione, o 
connnovi,e nuovi faggj provare,* riprovare ogni rpetienza , ch’egli 
aver fatto tedimonia nelle cofc della natura} e vi come ne* mideri dal- 
la Divina eterna fapienza,cbe ne ingannar G puote, ne ingannare al- 
trui, a noi già rivelati, non dobbiamo piò oltre iovedigare} così nelle 
dottrine infegnateoeda’GlofoG,e particolarmente dallo Stagirìta^y 
cglifì dee fcmpremai dare in fu ravvifo,ed aprir, come liioldirG,mil* 
leocchj,emilIe,pcrveder feciò,che egli nclfuo indice nefcriflc.G có- 
formi coll'ampio, e immenfo volume deirUniverfo. Ma perchè chia- 
ro appa ja,e G poda, quaG diili, toccar con mani quanto mal Gcura in 
qualGvoglia materia Ga la dottrina d*Aridotele,oe daremo ora qual- 
che faggio}e primieramente in quc*fentimenti,che da cridiano orec- 
chio ^nz’orrore non potrebbon giammai udirG} cioè , che l’eterno 
Dio non Ga il gran Fattore deirilniverfo, e degli huomioi} ne di noi 
punto G brighi, ne con noi voglia,o poda ufare io alcuna guifa, ne in 
Tonno, ne in vegghiaje ch’egli non fia colui, ond’ogni beneavvenga. 
Chela perfetta beatitudine Tol nella prefente vita ned conceda, Ten- 
2a alcun godimento nell’altra poterG ìperare. Che la detta beatitu- 
dine nella fola virtù non conGdajma le faccia mediere de’beni della^ 
fortuna } dipaitendoG dal parer del Aio Maedro Platone ^ tanto com- 

men< 
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inendato d^I gran Pa4r« Agoftioo ) colà ove dilTe ^ cHere la perfetta.^ 
bea^itutlioc npna^^ro> che il godimento di Dio. Che buona (ìa l’eia* 
pia legge di MinoiTeJl quale vol<a« che lecito folTe ilpeccaf cootta a 
calura, acciocché non crefceiTe oltre al convenevole il numero de* 
cittadini. Che gli huominiabbiaa la veiafapienza >burlandofi di Si- 
monide, che detto avea eOer Dio folo il fapientej e ftizzando/ì contro 
Platone, che fcri0e efle.rerumaoa fapieaza vile, e baizefca. Che ì gio- 
vani debbaopfradprnarlì, come incapaci, dalle molali difciplino* 
Che la modedia non Ha virtù ; oejrirtù di fortezza ha il foilerit pa- 
zientemente leipgiurie,la povertà, gli tfilj, la morte, o altri iofortu- 
cj^le quali cofctcome empie la medefima gentilità condannerebbe; la 
quale fortiflìmi fenza contrailo himò Meltiade nel folleoei la prigio- 
nia , Tcmiftocle l’elìlio, Socrate la morte . Che direm poi diquelfuo 
fentimento dietro aireternità del mondo *tantc,e taDte.volte da lui 
ridetto, e provato, facendo contro il vcrQ,arraeifofirmil Che dell’em- 
pic Tue bellcmmie intorno alla natura del grande Iddio , il quale* 
icioccamente egli chiama , e a lui di vantaggio egli l’onnipo- 
tenta,e la provid^enza,e la libertà dclPoperare empiamente toglie? Ol- 
tre a ciò non potendo talor la Tua pertinace miferedenza celare, aper- 
tamente dice eflcre la religione un politico ritrovato da tener a Ire- 
noie genti, e chela dignità del Saceidozio debba compartite a’ fol- 
dati veterani. £ che diremo intorno alle pene,e prem),cbe di la lì da- 
nolècondol’opere, che di qua per noi fatte fono ? E che direm’anche 
dello inferno, il qual egli dice clTcr novella da vegliardetmorendo có 
noi Tanime ancora, ne altra cofa dinoirellando dopo morte, fe noo- 
iè il freddo cadavero, fenza fentimento ninno ? £ tali alla per fino 
Ariftotele oe tratta, come 

Se fÌMit fojjim’nmimt di firfù 

Non verrei mai a fine , le tutte qui dilliotamente recar Io voIelG le 
Tue empie dottrine; dalle quali contaminato il miferedente Arabo 
chiofatore in prima,e poi altri, tolfcro l’occalìone dt comporre quell* 
infame libro, de’tre feduttori dei mondo. Quinci apertamente fi pare 
con quanta ragione detto aveO'e già Lattanzio Firmiano : Deum uom 
€0lit,mee.cnrMt 'tmmino ^rifiotelts\ c prima di lui il grande Origene nei 
libro, ck’ei Ictiifecontro Celfo Epicureo, avea già detto edere Arido- 

P*gg'ore aliai d’Epicuroj e di più biafima Origene molt‘*altre mal- 
vagità, e fcellcratezze io Aridotcle , e la peripatetica fcuola tutta nc., 
taccia; e*l beato Serafino da Fermo,e S. Vincenzo Ferrer; abbominai»- 
do, e maladicendo la dottrina d’Aridotelc, e quella d’Averroe luo fe- 
guace folcvan gridare eder quelle pbiàUi ir* ‘Dti prcjtSds fmptr 
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(>erchè anche U venerabile Tua ordine area feveraaiente proibito a* 
frati il leggere Popere d’Ariftocele ; ne altra cagione ritrova San Gi> 
rolamo alla Arriana erefìa,che le dorrrinetPArìftotele: ArriMHéih*rt- 
Jtì érgMmemutÌ9n»m rivts Me jIrtnettUefetiie mmtmtuiin fk tnim Ar - 
riéMos ÌMperfidi4m ivijfe cegnevimut y dnm Chrifii getter mitnem fmuutt 
mjn fecuti MlligtueiiimyreUnqiiHnt Apefieletmy fetjttmntttr AriffeieUttL,. 
E San Bafilio il magno vitupera oltremodo rÉrefìarca Eunomio, il 
quale coll’armid*Ariftotel^ tentava d*abbattere,e diflrwggere Grillo; 
t fpezialmenteinun luogo « òv’ei dice: deh lafcia forfenoato il mal* 
Tagio>e dannevole garrir d’Ariftotelejlafcia io t’awerto quel veleno» 
fo » e peftilenzial Tuo favellare intorno alla natura delPanima; e ìn^ 
tutto caccia via da te quelle Tue mondane opinioni . Or fé nelle cofct 
cheabbiam noi di certoicomefon quelle della noftra Santa fede, cosi 
manifeilamentrAriftotele trafandó ; certamente dovremmo noi an> 
che nelPaltre tenerlo fofpetro, e dubitarne continuo degli ufa ri (uoi 
crrorijanzi dovremmo pure giudicar Falfe tutte quelle Tue premelTe.,* 
dalle quali egli per vìa di neceflarie confeguenze Tuoi cavare gli 
fciocchiilìmi moi filli intornoallanodra Santa Fede. E veramente il 
fìftema in fu*Iquale egli appoggia, o tutta,o la maggior parte della.^ 
Tua vana filolbfìa, egli c l'eternità della materia, del movimento, del 
mondo, delle intelligenze ; la neceffità di Dio nell'operare, e la virtù 
finita di lui;e altri,e altri fentimen ti a quelli fomiglianti. 

Ma che direm noi di quelle cofe d'Ariftotele, le quali quantunque 
per la nollra Santa Fede non fi determinino , pur la fperiéza così ma» 
nifeftamente ora à noi le dimoftra , che nulla più è da dubitarne ? Ò 
forfè negando noi fede agli occhj nofiri medefimi ,e dimcntendone i 
fentimentiiCrederem noioftinatamente ad Ariftotele, e non nepren» 
derem pure faggio da altri più avveduti (crictori , i quali in buona^ 
verità afirrminofe avere fperimcntato tutt’alrro di ciò,che Ariftote' 
lenefcrive? Adunque* perchè credcrem noi, che l'arco celcfte noru 
polla maggior d'un mezzo cerchio a pparere , quando contro l'avvifo 
d*Ariftotele, Francefco Pico della Mirandola, il Campanella, il Gaf» 
fendi, il Blaacani, ed altri molti maggiore alTai l'olTervarono ? Anzi 
Io l’ho por riguardato, che non fol maggiore, del mezzo cerchio ap- 
parir foglia, ma talvolta ancora in un cerchio compiuto, e intero,do» 
TC il Sol fia alto, e l’huora da qualche monte afiai rilevato il riguardi. 
£ dell’arco celelle lunare, perchè giudichcrem noi efler quello tanto 
malagevole a formarfi,cbe ne’ pleniluni folo apparér radillìme volte 
ne foglia? AnaifccglièpurTero ( perciocché vien comunemente^ 
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gìodicatotinadtmatnenic da Alberto Magno>pet una delle più faT9« 
loft novelle d’Ariftoule) egli dovrebbe pur più fovente apparercij 
che non l’oflcrvò colui in doe Cole volte per lo lunghilfitno Ipazio di 
cinquant’anni j quali egli io ciascuna notte di cotanto tempo Tenza^ 
prender mai Tonno foffe (lato Tempre a bada al (crcno per riguardar* 
10)tionaltrimenti)Chc Fra Puccio (lavali digiuno orando alle (lelle_«y 
mentre la Tua donna rinchiuTa con colui troppo alla Teapedrata ruz- 
zava . Ma che direm noi della proporzione i che infra Te hanno pel 
mondo peripatetico quali io ben librata bilancia in apdatiii le colè 
leggiere , e giù le gravi ? E laTciando per ora ad Ariflfótele il crederi 
ch’ei Ta fuor d’ogni ragione elTere le .leggerezza non nien che la gra- 
vezza inede(ìma -, qualiti delle coTe ; e come poi p^r Tua dappocaggi- 
ne laTciando di Tpiegare d’amendue la natura ad altro trapallì: dird 
folo della Tua grandiflìma negiigenaa in non volere far ptuAva di 
ciòiche (bgnaiChe una pietra di mille Ubre («oda mille volte più pre- 
fto, ch’un’altra d’una librai potendo con durar poca frtica, compren- 
dere, che que’due mobili, tutto che tanto difuguali di peTo,dilcenda- 
no però eguali in velocità. E che direm noi intorno a ciò , che Aru 
fiotele vaneggiando ne vuol dare a divedere delle colè > che polle in.* 
acqua, o Teendano giù, o galleggino ? E come vuol, che per opera.., 
della larghczza,o (Ircttezza della figura, o fendan Tacqua, © nuotino 
a galla coTc più gravi alTai dell’acqua medelìma? E che direm noi 
dell’acque del mate ì Onde egli apprefr Atillotele eOèr «pietle dolci 
nel fondo ì 

jihi qUAnt» csMti gli huomini ejfer itftnf 
Prtjfo 4 ctUr^ckt non vtggon fmr PofrAi 
t^Aftrenlr$ip*nfiirmirAm€tlftnH». 

Coti trafeurati filbn laTciati trarre a' Tuoi TconcJ, edifèttoCCIIo- 
gìTmi i poco avvedutile troppo creduli Tuoi feguaci,che nulla curan- 
do di vederlo per pruova,giurano, ch’egli Ca infallibile verità: quum 
^«r, dice Giulio Cefare della Sc»ht preeempertetVeroqm* hAbtAUtrt im 
ftindo mArii AquAS dMicextJfi .Ma Francelco Patrizio huomo di QOiy 
ordinario avvedimento ,cosà operando pur con tutte diligenze divi- 
fatene dallo Scaligero r ritrovò alla per fine ilcontrario . Ma final- 
mente intorno a ciò,pet tacer del- Voflìo, n’ha rimo(Ta ogni dubbiez- 
za il chiarillìmo Boile; il quale dkcr che non Tolo i tuffatori moderni 
Inghilefì ban Tempremai alTaggiata Pacqua nel fondo del mare fal- 
fa,non men,che quella di Topraianzi di più in certi luoghi della Zo- 
na torrida ritrovarono una fiata nel fondo del mate pezzolini di Tale, 
c Te ne Tcrvirono a lot a^o per condir le vivande i pefcatoii-Vero d. 
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che la alcuD luogo «quale èquello non luogi airifoh di Bareo, riferi- 
to dal Tavernieri , trovafi nel fondo del mare Tacqui dolce }macìò 
avviene da qualche fontediquellitche ivifcatarifce. 

E che direm noi intorno ammariti quali dice Ariftotele elTer moltì« 
e moltii che’non n>coogiungano in(ieme « trattone foUmente il mar 
roITo;iIquale«fècondo iTfuoavvifoiperpiccioliflìmefocinelTOceaao 
Atlantico entrar h vede ì Narra ancora egli » e follemente giudica il 
Betif e la Dannoja nafcer da* monti Pirenei } e nel ParapamifTo la lor 
prima fonte avere il Battro» e*lCoafpe«.e lTado«el*Araire «eche da^ 
quello poi fi venga egli a diramare il Tanai. Cofe tutte maoifefiamé- 
tefalfeiC impofiìbili} conciofliecora che fappia ben ciafcuno tantOi o 
quanto di ciò intendente, che’l Coafpe per la Perfia difcorrasedi la^ 
dalla Perfia il Battro alla Battriana Provincia dea nomej e l’Indo na- 
fca nelTlndìa; perchè non è da credere, che fiumi difcorrentiin Pro- 
vincie cotanto infra fé lontane,e rimo(Te,in un medefìmo luogo tut- 
ti, e da una medefima fonte forgano; e’I Tanai fa ben ciafcuno, cho 
nafca ne’ monti Rifei . Ma di più dice Ariftotele , che nella Liguria., 
un fiume grandiftìmo,e non minor del Po s’inghiotta tutto,e fi divo- 
ri dalla terra, e quindi di nuovo poi rinafcendo difcorra altrove.Ma^ 
intorno al primo nafcimento de’ fiumi tutti, egli molto fcioccamen- 
te parlando dice, che ciafcun fi formi, e s’ingeneri negli altiflìmi mò- 
ti dal vaporofo aere per virtù del freddo a viva forza riftretto,e con- 
deofo,e diftillante continuo in acqua nelle nafcofe caverne , e nello 
picciole buche della terra} e quindi poi fa che prendano perpetuo 
movimento con una cotal gravezza, la quale per rocce, e per burrati, 
e per lande, e per valli faccende l’acqua difcorrere, e cadere, 

La /a V4g4nte. 

Nel qual modo follemente filofofàndo fa egli nafcer non folamente 
piccioli fiumicelli,e fonti,e poveri rivi, ma non ne fer^ anche i più 
luperbi,e vafti fiumi del mondo . E che direm noi di quella cosi imi- 
furata, eincredìbile altezza del monte Caucafo? 

Bnj4ycff«VétM7^* i)rver qMAHttMtvtlUì 
Qt^Hte mMt dìfitrf»vole,e curott 
Sundt èli fuoco « plètr le veccbiurelie. 

-•Egli millantando delle cime di quello dice, che fino alla terza pat- 
te della notte fian dal fole illuminate} che fattane la ragione, fecon- 
dbchè ne fetive il Mazzoni «farebbe il monte d’altezza almendi fet- 
ta nt’ottomigliii-ooftre Italiane per.linea perpendicoIare}e qui noo 
può non gridar eglirpap» ià^tkcuUoj imfrudensmc eoajni ! ridtut 
tnìm bte ^rìjht^s ditlmm Mutbcmutici ; putunt tuim tum putrilittr 
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làfftm tfe. Céttrtm ig» iict tum $Qtf»m»mXt quale fca* 

fa del Maiionìlanon fofe maggiormente vegaa a fcolpare,o pure» 
ad incolpare il noftraveiitiero, e acconilEmo Filofofo. Ma d*alcia^ 
parte Giureppé Blancani famofiflimo Matematicoicercando a bifteo- 
to di menomar cotanta alteiza del Mattoni «la ciArigoefolo amU 
olia cinquantadue j jaif M*»«»,foggiagne poÌ,«dAof vtriu^ 

umnimiMm txfuferét . Ma fe falla si fconciamente Atiftotele in nar- 
rando cofe fàlfe per vere,non meno errar fnole egli talora in rifiatar 
come mentite, e fàlfe quelle , che manifeftamente fon fere . Così egli 
nega effer il vero ciò, che tutto dì fperimentafi aTTenire nelle contr^ 
de della Paleftina,e propriamente io quel miferabil luogo,in cui già 
cadde 

dèi Citi» i»diUtéuf*Utt r;i . 

E dimèt$trAV$»diciPiffefc ' •: ^ t I’, 

Stvr»Ug$ntiìÌA*"*l»frétr ù fddt. -j - . i* 

FmgiÀt*rrsfte0»dAt*lm$pA*fii • - ^ 

H»r detfttefiH kitMmin$fty t eìUd$t jrt i.* s 

E ntrUUg0,i^émto ti volgeri 'L ■ 

C 0 mprtf/t PxrUyt grève il ItxAt fpirè. > . ; - thif M 

DiqmelJttid 0 timargiAmmèim 0 ubtvt ^ 

V*ffAtie*t0ptrtgrÌH0ttl*ffoy ■* ^ 

EJ0itgrtgriAym0Hsrmt»tKee0f»greve, 

^ BeHtkt%0grétvept$r,tiiidl ferrato f*Jf0t) 

Ì9rmM0t4 qmèfi éketty 0 d 0 r»oltvei ■si 

L'htt0mM0mt*4nmfdmAh»igimgneAlbèf0, 

Così agerole egli è Ariftotelea negare, c ad affermare a Tuo tilen- 
to tutto ciò, chV mole, feoxa aver riguardo niuno alla venta. E volle 
Arinotele anche oftinataaente contendere, c negare contro I awilp 
di molti Talent’huomini, fotto la torrida Zona U terra effer abitabi- 
le. Ma che dire» Noi della Galaffia.o vogliamdire cerchio di latte,il 
quale,fecondn Arlftotel^ è un incendio perpetw bruciante nella re- 
eion dell’aria per l’efalaaionKche dalle baffe valli, e dagli alti joonti 
▼i manda continuo la terra > Errore così grande , che anche i piti cari 
lèguaci di lui fe n’avvidero, e apertamente ne’l ripigliarono j intor- 
no alla qual co(à,fon veraiaFte degne da notar quelle parole d Oum- 
piodoro avveduti (fimo foo interpetre, colle quali egli cominciai 
chiofar quel luogoj ilReo (dic’egU,fetvcndott del volgar detto ) e di 
miglior condizione dell’attore i concioffiecofa che allegando tota 
oli antichi filofofanti nel eie! la Galafiia.foUmente Atiftotele pos- 
tando falfe opinione, neir«ia la poneipetchc U Campanella ebbe a^ 


Del Sig,Lionardo di Cafioa. 337 

UteihMnc ftwUutUm H$m* ftqmuiitmfiSétitrt nifi finiti ifmdnmibt* 
quali non vergognolG di porre ilfuo nome Ccfare Creinoainì:«Mri&r. 
mMticf, &r*thnii e Afertoe, il quale così a capirai cleneUu 

TCTcrenda autorità del fuocaro AriQotclet che tranguggiar volentie. 
ri G iuole tutte Tue bagattelle, e Tue bugie, quantunque grolTe, e fmifu-. 
rate elle Geno, pur ciò non potò a niun modo inghiottire. Ma che di> 
rebbono a’ giorni noftri il Crereoo ini «egli altri oftinati Tuoi fegua- 
ci, fé mercè del Telefcopio guataflero quelle tanto picciole ftellucce, 
ch’ammacchiate inGetne,e riftreue laisù formano la Gala (Ha, e di quà 
oefembranoperlalor picciolemunaconfuCi lifta appena di maldi> 
ilinto fplehdore? 11 che fenza còoGgUo del Telefcopio beo conobbe 
11 fonili {GmO Democrito, allorché, come Plutarco, e Macrobio tefti- 
moniano , dilTe elTer la fafcia dellatte non altro,che raokitudine di 
fteile GGe io quella parte tanto picciole, enonTcdutediftiotameote 
a noi per la lor piccioleiia; non già perchè allumate non Gan dal fole 
per lo tramezzamento deila terra , conte fslfàmente ne vuol dar a di. 
veder ATÌftoteIe,ch’abbia detto Demdcrito,per avvallare il buon oo> 
me di quello, con a eco fa rio d’un manifefiUIìmo errore. Ma chi non fa 
quanto egli GaG apertamente aggirato Ariftotele intorno a!luogo,e 
allagenerazion delle cometVvE che direm noi intorno alTincorrutti- 
biltà,come dicono del Cielo,ìntornoalla natura del àole, e dell’altre 
(Ielle ? E che direm noi della favolofa novella della sfera del hioco ? 
Ke mi farò ora a volerdirdella Terra4a qual nc’iibii del Cielo aven- 
do Ariftotele pofta ritonda,pure fpagato,dice neTibri delle meteore, 
ch’ella inverfo di Settentrione, alquanto più rilevata, e alta G Ga, Ne 
di ciè anche contento,ne’libri medeGmi delle meteore,come fe cadu- 
to gli fofle della memoria ciò , che non guari addietro n’avea fcritto, ' 
porta opinione eGTerla terra, non già ritonda,ma da due lati piana a 
guifadi tamburo, odi cilindro, odi rottame di colonna. Equantun- 
que G paja , ch’ei favelli della terra abitabile, di quefta anche avearu 
favellato gli antichi GlofoG , i quali egli biafima travolgendo i lor 
fentimenti. Ma che che Ga di ciòtfalfo parimente G è, la terra abita- 
bile eflcr a guifa di tamburo ; onde ebbe a dire il Tallo: 

T*l chi nvn fembrét FmlntntéHerrn 
Timpnn$ nfftrnumio infegun 

Ilgrnn CMaellf ài coior-^ht fanno. 

' Ma delle cootndieloni,e mutahienti d’Ariftotele, i quali così ma- 
nifefti,e fpelfi, quaG in ogni carta delle fue opere s’incontrano, che i 
medeGmi Tuoi parziali non gli ofano negare,luogo farebbe ora a dire; 
c conciolGecoià che motti tatoofi fcrittori s’abbiano prefo briga di 

C c c z feo- 
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rcoprirgliele I tralafcerò Io al prefeoce di più diyifarne . Solamentcì 
non vo Ufciar di trarne a noAro concioiché Ariftotelc , avvegnaché 
tutt’altro moftrar volelTcìfilorofarfoleanon meno incerto>e dubbio» 
fojche il fuó maeftro Platone, e Socrate fi avefier già fattole fecondo» 
che più in concio gli rendeva, fi ferviva delle opinioni altruije quel» 
le,equcAe,or abbracciando, or rifiutando a Tuo talento,nonaltriinen» 
ti,che noi nelle varie ftagioni deirannode’ noftriveftimenti faccia» 
mo. E certamente Io direi coldottifiimo Ramo, la filofofia d’AriAo- 
tele da quelle vaneciance in fuota , che dir fi polTono propiamentCL» 
rue,elTer una confulà mefcolanaa de’ fentimenti degli antichi lovente 
da lui non troppo bene capiti, e malamente fpiegati . £ piacefi/e pure 
al Cielo, ch’a’tem pi noAri dorati pur folTero i malandati libri di que» 
gli antichi valent’huomini , che più agevolmente fenza fallo ne fa- 
rebbecreduta tanta verità. E quinci fi parecon.quanta ragione detto 
avefie l’iAorico Timeo appoSuida,effer AriAotele di tardo^ed ottulb 
intendimento:Tl)it<ti^ <P>in* k«t' 

vOp.^owtrt}. purnrip r« va\u» 

Vfitire* Ict'ntfio» tiwoKtKKHKÓ'm, KfStmercit a-Ktivi}* if47n7nSti9 

xiSoTime» dìjft e%n^ Ariftottlt^tjfer Imi leggiere^amdMcttfrotervo: ma no 
fofift*: rimiMx^xatrd'imttndimtMtOftda ciafimno odiatg:^ che chimfe la^ 
mediciaal hettega, $ con fue maladixitni fife iìrada in tutte le certi, c_» 
per ogni fcenapreverhiv.. Che che fi dica ipCafaubono: il qual poco, o 
nulla intefo di sì facce faccende dice,, in favellando di Timeo, /al- 
fijfuma enim emmia qmacmnqme de divino viro fpitimant iHe nmgatms ejt. 
E fe mai fi dee dar alcun luogo alle cóghietture,più baIordo,e fcioc- 
eo eAet veramente Rato di quel,che Timeo, cd Eliano ancora ne rac» 
contano e’fembra certamente AriAotelejperciocchèeglì beo vent’an» 
ni confumò nella fcuola di Platone; e per iAudip, efudor, ch’e’ vi lo- 
goraAe, non potè mai avanzarne più che forfè fi farebbe approfittato 
il più minuto fcolaretto . £ ciò maggiormente fi lafcia credere dall* 
aver lui moke fcioccamente appreìe alcune fentenze del fuo mae» 
Aro, e molto Aorpiatele,e malmenatele. Ma ritornando ora a ciò, che 
propoAo avevamo, cioè a rapportar, convi fconciamcnte AriAptelo 
cerca talora di contraAare, ed abbattere gli altrui veti fentimenti: 
maravigliofo certamente, e degno affai da ootarfi e’ mi fembra quel, 
che egli dice dei ragnolo^ed è, cheavendo già detto in prima Demo» 
crito,che le fottililQme fila, onde il ragnatele con attificiofo lavorìo 
teffer fuole maravigliofamente le fue tele, egli dentro le fue yifccie le 
ÌDgeneri,e perle fondo le tragga per quella parte,ch*c bello il tacercj 
Icvoilì incontanente Tufo AriAotele,e opponendoli orgogliofamente 
£ : a un 
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a vn tanto huomO) difle, che Demociito in.ciò manifeftamente falla» 
Tasechelefila fomiinfìdal ragnatele per tutte parti del Tuo corpo, a_j 
guifa di corteccia, o di lanugine, che tutta gli vadano coprendo la_. 
boccialo non altrimentiiche s’avventino le penne dell’lflrice. Ma qui 
non fì può fenza maraviglia confidcrare la trafeuraggine de’ poco 
curiofì peripatetici; i quali fenza badar punto alla verità dei fàtto,có 
farne pruova han cosi vergognofamente feguìto il parere d’Ariftotc- 
le,Iafciaodo da parte quello di Democrito;il quale tutto il corfo del- 
la Tua vita,che & allài ben lungo, io far efperieoze avea logoratoje.» 
canto più degni di biafimo fì rendono , quanto che l’imprefa non ri- 
chiedeva tantofenno,e avvedimentOiO fatica per venirne a capo;che 
ben ancora le fètninelle del contado,e i muratori, e gli fpazzacaraini 
iavveder Tene po(Iono,allor,che ne’ lor piccioli abituri veggono Fare 
il tomboa gl’iodufìriofì ragnuoli, per inteflcr le ragne alle mofchcj* 
Egli fu certamente cagione d’un sì folle errore l’aver efìì dato intera 
'credenza ad Àriftotele. E nel vero,chi mai fofpettar avrebbe potuto, 
eflere flato Arinotele così feiocco, e temerario nel fuo fcriverc, che.» 
manifeftamente avefìe voluto contraddire al divino Democrito fen- 
za aver lui in prima fperimeotato per piò d’una pruova co’propjoc- 
chj la Tua ragione; malfìmamence, che a doverne far faggio non gli 
era meftieri inviar medi ad Aleffandro, e farfì venir dalla Media , o 
dairircania,e dalle piò rimofìe contrade dell’Indie nuove,e non più 
conofciutebelve;che ben poteva egli nella camminata della fua cafa 
propia veder ne’ cantoni 1 ragnuoli filare ; perché valfe tanto l’au- 
torità d’Ariflotcle , che in cola cotanto manifcfla fe ne farebbe per- 
avventura ancor oggi fepolta la verità, avendo ad Arillotele credu- 
to l’Aldovrandi, ecotanti altri famofì fcrittori,fe la fperienza noiu 
avefìe non ha guari mofìro pienamente,aver Democrito la ragione., 
per opera del curiofifììmoBlancani in prima,e poidi TommafoMou- 
fèto. Molti fecoli prima del Blancani avea ciò parimente ravvifato il 
fagacifììmo Plinio;ma ne a Plinio,neal Blancani volle prefìarcredé- 
za il Vofììo padrc;così poco acconcio egli ebbe l’intendimento a di- 
vifar delie cofe della natura. Ma poiché de’ragnateli facciam parole, 
non tralafcerò dì confidetare quanto dietro al partorire di quegli il 
nofìro Arinotele vanamente anche s’aggiri ; dicendo partorire ira- 
gnoli cotali vermicelli vivi,e non già le uova,come alcuni immagi- 
nano. Quanto ciò fìa dal vero lontano, dicalo in mia vece il diligen- 
tìlEmo Redi ; il quale narra , che per tutte diligenze , ch’egli ufat &4 
v*avefre,non avea mai veder potuto ne'ragn ateli fe non l’ovaje,e dal- 
le lot nova poi nafceic i piccioli tagnolini. Non meno é da notare il 
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oraviflìmo fallo d’Ariftotele intorno al Camelo in dicendo elTcrlì io* 
gannati coloro, tra’ quali fu Erodoto, che diceano il Camelo aver pià 
di quattro ginocchjje pur chiaramente i'corgefi ilCaoiclo,comeEro« 
doto dicea,aver fei ginocchjie fe cotanto intorno a *coniunall,e bea» 
conofeiuti animali fcioccamente Ariftotele travede, che dovrem noi 
credete di que’ più rimolfi alle noftrecontrade.e meno ufari, de* quali 
egli narra cotante ftrane,e incredibili novelle, e più affai, che nedi- 
ceffe mai frate Cipolla a que’ femplici contadini da Ccrtaldo? Afier- 
ma egli per vero, che’l Lione più d’ogni altra cofa timore abbia del 
fiiocoje oc reca ilteftimooio d’Omeroj il che quanto falfo Ga conl« 
grandiflimorìfehio Tene avvidero nel Capodi Buona Speraniaalcu. 
ni Soldati Clandefi; i quali,come racconta ne’fuoi curiohffimi viag- 
gi il Tavernieri , poco mancò , che non foffero una notte divorati da* 
Liofli ; benché a veffero d’ogni intorno grandiffimi fuochi. Vanansen- 
te dunque collocò la fua opera Eliano, allor che inveftigòla cagione, 
perchè il Lione non oG avvicinate al fuoco . Narra ancora egli def 
Lione Ariftotele , che non abbia midolle alcune nell’offa maggiori 
del fuo corpo; ma che folamente io alcune delle picciole, cioè dellt- 
gambe ne abbia; avvegnaché tì lottili , e poche quelle fiano, che par, 
che affatto egli non ne aveffe; onde egli avvifa poi nafeere Tinvinci* 
bil forteria del Lione. Quanto ciò falfo fia, non pure per Ateneo,che 
forte ne’l ripiglia, ne fi fa chiarojma dopo lui ancora più aptrtamen- 
te fudimoftrato dal chiariffmo Borricchio;il quale aperti due graiu, 
L;oni in Afnia,rcggia di Danimarca,vide egli avere in molte dello 
loro offa copia grandiftima di midolle;e prima del Borricchio fu rav- 
vìfato in quefta noftra patria in un Lione del Signor D.Tiberio Car- 
rafa. Principe di Bifignano,che fu trovato parimente pienodi midol- 
le; equine! apertamente fcorgefi,quanto a torto fiano,oltre ad Ermo- 
gene , biafimati da’ critici feguaci d'Ariftotelc il noftroStaiio, per 
aver lui pofto in bocca ad Achille que’ verfi 
ncc MÌlit 

Vhtrius famém, fed fffjf» Leonitm 

yi/cer/iftmÌ4HÌmeffjMe Itbtnt traxijìe medmUnsi 
e*J grand’ Ariofto, quando fa egli, che la maga Melìffa affàcciaodofi 
nella forma d’Atlanie,aireff«minato Ruggieri così dica: 

Di midolle d’OrJi^e di Liotn 
Ti porjt io dmnejue li primi Mlimentii 

perciocché dicono non aver midolle i Lioni; il che anche credendo 
ad Ariftotele (per tacer del Caftelvetro) il Mazzoni, ricorre per difen- 
der l’Ariofto,giufta il fuo coftume in quella Tua infelice difefa di D»- 
- - te, 
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CMi roctigitcxze così Tanc>e puerili, ch’egli (leflb vien agretto a chia- 
marle altrove fohftiche, e cavillofe. Ma non meno fciocco è quell’aU 
tro erior d’Arìfiotele, dicendo egli aver t Liooi coti dure,e falde l’of- 
la>che fregandofi infìeme,agevolffiente fé ne tragga il fuoco;noo al- 
trjment!,che avvenir foglia nella pietra foca)a. Ma ciò manifeUaoné- 
te fperimentofC falfo in que’menaionati Lioni d’Afnia} i quali ancor- 
ché forti, e gagliarde Tofla ave(Tero,non però di meno per diligenza, 
che vi fi adopera(Te,non fe ne potè crar mai piccioliilima fcintilla di 
fuoco; fenzachè le ciò pur fofle vero, non ne dovea però cavare Ari- 
notele per via d’argomento l’invincibil durezza di tali olTa; condoli 
fiecola che anche in fregandoli due non molto dure , e pieghevoli 
canne d’India,o due mollifiìme ferole, o altri fimili legni accender fi 
foglia il fuoco; anzi corpi, che fian talmente duri, che io fregandoli 
non fi rompano in qualche parte,non pofibno accender in niuna ma- 
niera il fuoco. Dice oltre a ciò Ari(loteÌe,eirer l’olla del collo del Lio- 
ne, come anche quelle del Lupo non rotte,e partite,come tutt’altrt 
animali le hanno,e poi per opera de’nodi coogiuote;ma tutte intere, 
e difiefe in fu lo fchenale ti fattamente, che io niun modo fi polTaa.i 
piegare; ma in dò lo ritrovò io fallo, ed apertamente lo convinfe di 
biliardo Giulio Cefare della Scala. Finalmente afiFerma Atifiotelo 
efin l’orina del Lione di fc6cio,e fpiaccvolillimo odore;onde avvien 
poi, dice egli, che i cani fiutar fogliono gli alberi; perciocché il Lio- 
ne,come il Caoe,appoggia una delle cofee al pedal dell’albero, quan- 
do e* vuole ftallare;e più apprefib foggiugne: c lafcìa il Lione grave, 
e tnfopportabil puzzo negli avanzi de’cibi,cb*eglt divorar fuole;Ci., 
ciò avvenir Ariftotele foggiugne dal pefltmo fiato, che il Lione fpi- 
ra; perciocché, come e’oarra,le interiora oltremodo putono al Lio- 
ne. Cofa,la quale da a divedere non aver mai Arifiotele alcun Lione 
aperto,o tede occifo, veduto. Troppo luogo ne diverrei,fe tutt’altre., 
novelled’AridotcIe incorno al Lione recar Io qui volefiì; perché ta- 
cerò anche dò,che Ariftotele fognò del Camelo; immaginando egli 
fu’l dofib di quello un gran gobbo; non avvifando , il Camelo non^ 
averlo maggiore de’porcì,cde’cani;e che quella eminéza,la quale nel 
Camelo fi feorge fia formata da’peli.Ne addurrò per la medefima ra- 
gione! fuoi-ragionamenti dietro al Coccodrilloialle Aquile, e ad al- 
tri molti animali, che manifeftamente per pruova ora falfiflìmi eftere 
fi feorgono) e tuttavia da famofi fcrittori de’tempi ooftri ne fon no- 
tatane folo è quefta ventura del noftto fecolo; imperocché ne* tra- 
fandati tempi ancora v’hebbe degli aftennati, e diligenti fcrittori,! 
quali de’fuoi grolfii e iafioiti falli iotoiao alla ftoiia degli animali 
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Arinotele dimentìrono} cd Afinio PollioDCjquel famonUìmo^e faggio 
Oratore rivale di Marco Tullio Cicerone > incontro a’ volumi d’Ari- 
flotcle ben diece libri compofe della natura degli animalijil qual bea 
è da credere, che con chiare fperieoze n'avefl'e fgannatiiC ricreduti de* 
grandìlTimi errori prefì in que’libri per Arinotele; e più veritieramen- 
te narrata la natura, o le fattezze di quellijma larubberia del tempo ne 
tolfe cotali fatiche. E ben s’avvide anche Ateneo deirinfinite bugie 
carrate da AriAotelejond’ebbe a dire, con qual cura, o diligenza potè 
mai egli giugnere a fapere,che cofa fi facciano i pefci nel mare,come 
dormano,c qual fia il lor vitto, o qual Proteo, o qual Nereo ufcito fuo- 
ri del pelago alla riva andò a ragguagliargliene. Come gli potè efler 
natolo fpazio della vita degli Api, e delle Mofcheiove mai potè ve- 
dere un’edera nata da'cornìd’nn Cervio. Quanto allatto della (loria 
degli animali. Io porto fermifiima opinione non efier vero ciò che_» 
narran di lui alcuni, e che buccinavafi gìa(comeriTcrirce Ateneo) nel- 
la Tua patria Stagira^ cioè, ch’egli avutp avelTe Arifiotele dalla libe- 
ralità del Magno Alefiaodro ,per potere la fìorìa degli animali più 
acconciamente fornire, ottocento talenti; che fecondo la ragion del 
dottiflìmo Budeo giungono alla fommadi quattrocento ottantami- 
' la feudi de’nofiri tcmpi;e che per una sì gloriofa,e mirabii opera, co- 
me narra Plinto: 4%«o/ millU heminMtnimoiius ^Jld , CréCi^tjtu trM~ 
Ot$ pMrert venMt»s,pifcMt$ifj$ieMlel>a>ttt tjnibMpjmcj 

vivéirÌM,armeHUt,pi/cÌMd,MVÌMria i/$ enr* trdtity ne quid ufijudtn gtutii 
iguoraretur di te : qutsptrceuldudaquinqudgintd ferme volumiud do 
dnimalibut condiiit. E’n quello parer mi conferma in prima la varie-' 
tà degli fcrittori in narrar quello fatto;imperocchè Eliano fagaciflì- ' 
mo fcrittore,e raro nell’ìnvelligar le greche antichità, dice , che;la^ 
fomma de’danari,non già da Aleflandro, ma da Filippo ad Arinote- 
le folTe fiata donata. Cola, la quale affatto inverifimil fi pare;concioC> 
fiecofa che a Filippo tra per le continue guerre,ch’e’ fece io Grecia,o 
per le grandi imprele, ch’e’ difegnava contro la poderofilfima Mo- 
narchia Perfiana ,gli faceva mefiiere anzi d’accumular daoari,che di 
fpendergli,e fcialacquargli in pefchiere,o vivaj,in uccellami, in cac- 
ciagioni,oromigIiaoti colè. AlelTandropoi, prima d’incominciar la 
guerra contro Dario, ad altro certamente dovette badar rch’a fomi- 
glianti fcacciapenfieri ; fenzachè non avea sì gran dominio da poter 
i'eguire ciò,che Plinio millanta;ma nel tempo della guerra, oltreché 
la cura delì’armi era valevole a frafiornargli ogn’altra imprefa , egli 
di più era allor divenuto sì nimico d’Arifiotele, che per fargli onta, e . 
difpetto,mandò AmbafeiadorUedonia Senocrate fuccdTor di Plato- 
ne, 
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uè» e fiero emulo d’Ariftotele . E dirò ancora^ che fe mai Arinotelo 
ebbe parte ne* tefori d’Alefiaodro» in tutto altro certamente rarelTe 
inveftito,che in acquiftar notiziatC contezza delle cofe della natura. 
Negli macò agio da farlo^imperocché riferifce Timeo lui elTere fiata 
* o4'«flvritr,Ì7d ^{*» «yrnén . Eìn oltre non 

gli mancò quel pizzicore , per cui i gioTani male il loro avere fpen- 
dendo,Ie più fiate miferamente ne capitano; e tanto s’inTefchiò neU 
la paniatche per amor venne io furoreie matto; e come narra Laerzio; 
sì fortemente innamoroflì della concubina d’Ermia i che a lei così 
immolò, come a Cerere Eleufina foleao già fare gli Ateniefi; e perta. 
li cagioni a tal fegno di miferia pervenne, che alla fine ridufiefi ver- 
gognofamente a tradir la patria a* Macedoni ; poi tollè a fare il foU 
dato,ovenemenoe(Tendoviri niente avaotaggiato , volle far bottega 
di fpeziale;e anche per civanzatfi non vergognavafi di vender quell* 
olio,ove in prima bagnandoG avea depofio le fozzure tutte del cor- 
po; e con fimili fiitichezze s’avvisò di dar compeofo peravventura., 
agli fcialacquamenti di quella prodigalità,con cui difperfe, e confu- 
mò tutto il paterno retaggio. Io adunque mi foa credere, ch’egli o6 
maivedeficQOtomiedi morti,non chedi vivi animali;e che fotone^ 
faivefieperudito,e perciò,che ne’libri degli antichi fconciamento 
forfè apprefo n’aveva- Perché poi così temerariamente confiande , o 
mefcola il tutto , ragionando de’nervi, e delle vene : che ben’a lui fi 
potrebbe adattare quelveCfod’Orazio 

Dclphinum /ylvit itf fingi r, flHQibnt nprttm. 

Cosi egli follemente immagina nafcer i nerviiele vene tutte dal cuo- 
te;il qual dice folo efier quclIo,oode il fenfo,e i moviméti negli ani- 
mali fi facciano; ne ad altro fervire il cervello,fiior Colo, che ad alleg- 
giare, e temperare l’abbondevol caldo del cuore ; e fomiglianti altre 
fcipitezze narra.In fomma intorno alla fabbrica,difpofizionc,ed ufi- 
cj delle parti del corpo umano tanti e tanti falli commife , che beiL, 
potè dir Ateneo; cofe tali fcrifie Arifiotele,parlando della fioria de- 
gli animali , che come dice il Comico , dagli Icempiati , e pecoroni 
quafi a firavaganza , quafi a miracolo fi credono . E ben fi pare, che_< 
Galieno medefimo fofl'efi con lui portato modefiamente anzi che no, 
allór, che diflfe poco Arifiotele conofcerfi di notomia . E ben’a nofit* 
huopo di que’fettanta libri,! quali, fecondocbè Antigono oe feriva-^, 
Arifiotele intorno agli animali compofe,folo que’pochi fe ne leggo- 
no,che il tempo ne lafciò'* Ma che ditem noi intorno all’altre cole.* 
della natura , e generalmente in tutta la filofo.fia naturale? Egli $t 
Sciocco fu Arifiotele, che diESdandoG di parteggiarlo in ogni fuo 
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fallo i Tuoi tnedefimi feguaci I talor Tcrgogoofaméterabbandonaro- 
oo. E per nulla dir de^Greci.o d’ATÌcenott d’Algaaele,e d’altri Ara- 
bi filofofantiiqualnoftro buon peripatetico per Dio fu così oHinatOt 
che talor da lui apertamente non fi partile? £ per tacer d’altri , il 
Beato Alberto avendo Popcte d’Arifiotele fpiegate y niuna delle fue_, 
opinioni approvar volltianzi così protefiando i Tuoi rentimenti,alla 
per fin conchiude: in his nihildixi fectinditm opinienem mtnm prtprii^ 
Jfid juxtn pofitionts peripnttticormm: &idte iUet UxdeiiVet reprehtndatt 
non me. E quel gran maefiro in divinità « e in peripatetica filofofia_t 
Benedetto Pereira della Compagnia di Giesùiil quale io quel Tuo li- 
bro de rtrum nAturMliitm principiis, dopo aver largamente confiderati 
ipoco fermi argomentile fillogirini)Coo cui le cofe dubbie, e incerto 
fievolmente egli tratta, così della Tua naturai filofofia dice: doSriném 
rtrum naturMlinm, ^MMmHthisfcriptnmreliqnit jtrinettlts^fiejMis ve- 
Ut bene ftntirey&preprièlotjuiintMpetefi dicinhftlmtey& in tetnm /c/é- 
tin : perciocché riguardando alle fondamenta di quella, e ravvifan- 
dole,che falfe,e che dubbie, e malamente con falde,c naturali ragioni 
rafiermate, si come il medefimo Arinotele tefiimooia,dicendo elTer 
quelle folo dialettiche: ragionevolmente poi e* be tragge,e con chiù, 
de alla fine : ijmnm i^iinr phjjic* Arijletelis fit fnljapnrsy pnrt nnienL» 
topicM UHtnm probnbiliM contineetty non pott fidici nb/ilntè, & in tetnm.» 
fiientU. 

Ma acciocché perciafeuno feorgerfi polTa, quanto inutile, quanto 
vana,quanto priva d’ogni falda dottrina egli fiala filofofia d’Arifio- 
tele, conviene innanzi tratto da più alto principioimpreoderlacofa. 
Dico adunque , che per due (Irade avviar fi folcano coloro, che ago- 
gnavano alla fublimc altezza della naturai filofofia pervenire j una^, 
chequantunque falfa,é nondimeno agevole,e piana, e chiunque per 
quella prende il cammino,non fi da cura veruna di efaminare minu- 
tamente le cofe naturaliima fempremai fe ne Ila fu l’univerfalità de’ 
termini,e de’vocaboli, i quali a ragionar di tutte apparenze della na- 
tura fenza durar molta fatica adattar fi pofibno i c cbmeché fembri, 
che tutto dicano,che tutto fpianino: impertanto, altro non fono ve- 
ramente eglino, Calvo che vanilGme ciancej fra le quali non altrimé- 
ti,che fi facefifero un tempo,fe’l ver dice l’Arioflo, que’ francefchiiO 
faraceni cavalieri nel palagio incantato d’ Atlante, aggirar tutto di 
veggiamo confufi gl’incauti>e poco avveduti,fenza mai venir a capo 
d’alcuna verità. Ma l’altra (lrada,qaanto piùerta,e ardua, altrettan- 
to nel vero é più nobile,e più gloriofa. Quella calcar generofamente 
fi videro i diligenti filofofi,i quali difcoitendo regolatamente,ed oHi 
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(ènrindo eoa diligenza»gaataranoqua(I a fpiluzzico le cofe natura, 
li. Dopo quelli incominciarono a poco a poco ne’ tempi feguenti gli 
altri a traviar da quello diritto fentiero , ed a tenere la falfa lira, 
da y o che fe*l facelTero per debolezza d'ingegnoi o per non durar fa. 
ticaiO per vana ambizione di farli capi più tollo in quel corrotto mo. 
do, che elTerfeguacideglialtri nella vera, e legittima maniera di filo. 
Ibfare. E fu tanta certamente loro fchiera, e sì copiofa, che ben pochi 
ne rimafero nell’aringo del buono filofofarejdi cui ben potrebbe dirli 

Fichi fon, perche mr* e vers gloria ' 
i quali, per quel che giù da quelle fcarle memorie,che noi n’abbiamo 
comprenderli polTa, furono AnalTagora, Empedocle, Lcucippo, ed al* 
tri pochi, 

Che colle dita annoverar f panno: 
perchè ragionevolmente ebbe a dire quel fatirico: 

Rati philofophi : nnmerax vtx e fi titidem,quit 

Ththarum poru,vel divitis oflia Nili. 

Ma fopra tutti l’incomparabile Democrito adeguando il tutto col 
Tuo vaflillìmo ingegno ( mi giova dirlo colle parole di Petronio Ar> 
bitro ) atatem inter experimenta eonfmmpft: e con principi veramente 
Daturali,cioè a dir feoribili,così maravigliofamente ragionò di ciaf, 
cuna cofa, ch’alia natura appartener lì polTa, ch’a gran ragione nel 
vero Seneca dopo averlo detto aniiqmormm omnium fubtililjtmiim,an^ 
tijiitem literarum, fapientia caput : a chiamar l'ebbe lingua della na> 
turaj perchè non guari dopo venendo Platone, e diffidandofi di pò- 
terlocol Tuo ingegno ragguagliare, per invidia volle rabbìofamente 
dare alte fiamme tutte le divine opere di lui;e pofe in non calere tal 
vero modo di fpecular dirittamente le cofe delia natura, e con uni- 
verfali,e apparenti ragioni avviluppò il tutto . La qual maniera di 
filofofarriconcioinecora che agevolfolle,fù poi feguita, e abbraccia, 
ta da ciafcuno,rimanendo quali morta,e fpenta la naturai filolofia: fé 
non fe dopo la morte d’ArillotcIelevoUì lufoil làggio Epicuro, ccol 
Tuo avvedutillìmo ingegno riprefe, e rillorò la morta filolofia , e la_> 
fece di nuovo fiorir ne’ Tuoi dottilfimi orti, ove rioaicendo vilTe,c« 
morìo. Perchè non ebbe il torto peravventura Dionigi d’AlicarnalTo 
in chiamando il filofofar di quei tempi un vano berlingare , e eia. 
guettardi vegliardi oziofi,e Icioperati, a’ giovani ignoranti. E Pia. 
tone volendo additare il piccioi nnmero dc’buoni filofolaoti,diire_0 
elTer molti dirai quei,cheportanoil tirfo,mapochidimi edet i Bacchi. 
£ Cleante ancora faggiamente ebbe a dire, che gli antichi avellerò 
nelle corefilofofato,e i moderni foloin parole.Qual dunque fia ma- 
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ravìglia, Te così mal conciai e malmenata la filofoiiainon potea rao» 
taggìarfì nella Grecia^pcrchè ragionevolmente difle quell’£gizioSa> 
cerdote > sì come narra Platone nel Timeo i che i Greci eran Tempro 
giovanillìmii e fanciulli: ÌD\lwtteim arAìttrìvì SmJu/tux ifsir. 

Così perduta, e fpenta la buona filofolìa,poao a capitai tenendoli i li- 
bri di quelia,ne punto per huom rifcrbandoliio trafcrìvendoGiavvé- 
ne,che infra breve Tpazio di tempo con comune fcofcio delle buono 
lettere,afiàtto lì perderonoj rimanendo folò que’ libri de’ vani ciarla- 
tori, che al guado, e corrotto Tecolo erano in pregio, ne* quali potefle 
ben pafcerlì, e nutricar l’ambiziofa vanità de* Greci. E a tanta caduta 
della buona filofofìa s’aggiunfe poi l’allagameBto de* Barbari nel- 
l’Imperio Romanojncl quale andandone a ruba ognicoTaique* pochi 
libri, chepur v’crano rìmafi,perderon(i. I quali libri dapoi imbolati, 
lo non fo come dagli Arabi li tramandarono inGeme colla ferTa,e ap- 
parente GlofoGa alle noftre contrade. Equeda è quella GlofoGa, cho 
ìnGno a* dì nodri con tanta loda è data fem premai Tcguita,e tuttavia 
nelle Icuole comunemente s’inTcgna: e a cui dicevam, che già ponef- 
fe le prime fondamenta Platone; il quale avvegnaché co no Tee de il 
vero,e diritto modo di GloTofarerperciocchèdidìcil molto, e malage- 
vole gli fembrava a feguirlo , lafciolG talora anch’egli portare alla^ 
corrente de’foGfmi; non però di meno non lafciò talvolta il vero mo- 
do di Glofofarcjcomeagevolmente egli ravvifar G puote oe’fuoi Dia- 
loghile madimamente in quello,ch’egli intitola il Timeo,o della na- 
tura . Perché ben G pare , ch’egli Taggiamentc folTeG attentato di gir 
anche per quel medeGmo Tentiero, per cui già Democrito, ed altri lu- 
blimi GlofoG avviati G erano; ma come Tembra ad Aridotcle, non fe- 
guì egli troppo felicemente Tiroprefo aringo , e di gran lunga a De- 
mocrito addietro redolii. nA«Vwr/utr, fono parole d’Aridotelo » 
yn>irtatf ie-K(\}/»re , il ^B-e^e rcTt ^ 

TzltÀ yirtrtufii TKf^foi^t/uf’ìrùrifpafKtf.^T «Svwrrf 

r J r reiot/Tttr, oùiìir . t}t,o"JSì met «^cturtetf , oJSf mCA , Viro» 

'TfoTflr rcTr 3ì 

»#V ov3mV f TTtVijvEficlM AtiLtoKi/ru, cioé PUiene confiderò la fola gemer a- 
XtioneteU corrompimento delle cofe: ne già di tatteìtna degli elementi fila» 
mente-ytralajciando a riguardare, come formifi la carney ePoJfa,e gli altri 
famiglianti corpr^ne dé‘mMtameHti,o come t*acerefcano,o piggiorino coiai 
corpi fece parola alcuna. Finalmente non fu ninno, fé non fi alla rimpax.~ 
a.ata,e lentamente, che ragionale mai de'mntamenti dede cofi, da *Demo^ 
trito in finora. E comeché quedo riprendimento fatto da Aridotele al 
iùo maedro egli fembti alTinteadcntilfimo Fatruio una maoifedau 

ca- 
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calunnia deirinvidia di lui; pur non ha tutto il torto Arinotele in^ 
così fattamente ragionare; imperciocché quantunque Platone in^ 
molti luoghi delle lue opere badantemente favellato aveflìe della ge> 
nerazion delle pietre, de’venti, delle gragnuolc, de’nuvoli, del criftaU 
lo, della neve,della rugiada, del vino, dell*olio,e d’altri fughile fomi> 
gliantementelilorofato de’lapori,degli odori, e de’colori delle cofe:e 
detto altresì de’mutamcnti,e degli accrefeimenti di quelle;equantù- 
que anche fpezial menzione aveUe fatta della carne,edell’o(la,e come 
quelle s’ingenerinojpur non cosi addentro innoltrolO ne’ fuoi ragio- ' 
namenti, che toccato avelTe diQiotamenie,come con que* Tuoi quat« 
tro corpi G doveGonomaì formar cotante cofe ; perchè parve, ch’egli 
aveGe cominciato a Glofofarcol modo vero,che G conveniva;ma poi 
{magato a mezzo corfo foQe ricoverato all’appareote. E quello è quel, 
che vuole dir di lui Arinotele ,biaGmatone a torto dal Pattizio nella 
difefa del fuo Platone. Ma fu egli anche Platone trafeurato a fpiegar 
come G dovelTero partire, o accozzar que’ Tuoi primi corpi,per ellèr va> 
levoli a produrre negli organi de’noGri fentimenti gli odori, e i fapo» 
ri,e i colori delle colè; perche ragionevolmente foggiugne Arinotele, 
nìun macGro in GlofoGa , fuor Iblamente Democrito , aver addentro 
fpiato Gno agli ultimi fondi i principi delle cofe . £ ciò agevolmente 
fi può comprendere dalle medeGme parole di Platone; il qual cosi nel 
fuoTimeo dice ira éfevr ftu/ffKfi* ^ yiù’ hitrfiifxf 
Xfi»» ^ fÀt-m rcun tif Ttuf ivrid'itvt* 

f/tr ÌKfiye tir Siuf tif arvp , auB-it r< tif vittf . 

f/tiKipifor i' ourmf tiftKx'rifer vir* x‘fA^eì^»rnKrat x'irttfyx'^ 

cxTt.VoJfo venne formato in tjueilxgMifM’.minuT^x^Ando in prima la terra 
parate netta, mefcoleUa, e inamidillacoBe midellaiqaindi la pofe uelfaa- 
co'ytjaindi atlaffella neWactjua'^ ^aindi di naevo la pefe nelfMoco,e cos't ri- 
ptnendela molte fiate or nel fuoco, or nelf acqaa,ù,e tanto fece, che deb' ac- 
uita, e delfaoco ejMtllo alla per fin venne a ingenerarfi. Or chi domine., 
non direbbe con Arinotele ,eGer quenoun Glofofare alla groGa colle 
fole parole,rcnza veder più in là, chela fola buccia delle cofelPercioc* 
che fe la terra, come vuol Platone, era pura, efehietta, non eramenier 
certamentedisbriciarla;chefe i cubi,de’quali, fecondo lui, ella è for- 
mata, cosi ammaflati,c rinretti Gavano, che fegnale alcun dì partirne- 
to non avevano, già quelli veritieramente non eran mica da dir cubi; 
e fegueniemente non era da dir terra quella, ma una cotal malfa, che.^ 
tritata,e minuzzata cosi le ne poteva formar terra, come acqua, corno 
anche qualunque altra cofa del mondo. Perchè meGier certamento 
non era d’accatcarealcrondefuocoiO acqua per lavorar quaG in fuci- 
na, 
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niitemperando l’oITo,le tutto abboDdcvoImeote io fe areva.E fé i co- 
bi eran partitile afFacciati nella lor debita figurai che cofa mai potea 
coti divifìic sbriciolaci tenergli? Non il votoiche per lui coflantemé- 
te n oiega; non altra difcorreure fo(lanza>e irregolarmente figurata} 
imperocché ne di quattro foli corpi» come egli vuole, verrebbono a_, 
comporli le cofe tutte del moodo}ne la terra pura farebbe, e da niun* 
altra cofa non trameflata. O forfè i già detti cubi poteva il folo mo- 
to tener divUi ? Ma dovendo ciafcuo di loro muoverfi,ed efTerd’ogni 
banda fccvcrato, oltre molte altre inconvenienze , n*occorre quefla^, 
che non già un corpo faldo, sì come è la terra:ma un difcotrente ver- 
rebbero a comporre . E (iinile anche a quella maniera dì filofofarefu 
quel divifamento del medclìmo Platone intorno alla generazion del- 
la carne, e dc’ncrvi; ch’egli narra nel medelìmo Dialogo del Timeo; il 
qual certamente non è altro, che una vaga, ebencompofta diceria»; 
che con vane parole allettando i femplici,e poco intendenti delle co- 
fe naturali, faiCh’egli faccia ritratto di gran filofofante 
j4l vulgo igHAro,& 4 ^inferme menti. 

Perché non ha egli il torco Arinotele in dir, che ilfuo maellro noiu 
trapalC più, che la prima buccia delle cofe io filofofando ,e non s’im-^ 
merga troppo ne’ nafcondigli più fcooofciuci della natura. Di più, di- 
ce Arinotele, e liberamente confeflfa , che fcioglicre i corpi fino alla., 
lorfuperficie,come fa Platone, fia cofa affatto fconvenevole; percioc- 
ché dalle fuperfìcìe non lì polTono generar quaIità,o altra cofa, fe non 
folo corpi faldijil che può ben far Democrito co’ fuoi atomi. E non» 
molto dopofoggiugne: Democrito fembra aver certamente fpecolata 
con propia, e convenevol ragione la natura delle co fe. E comeché in 
parte ingannall'eli Arinotele in ciò dicendojperciocché ben G fpiega» 
nel Timeo, come talora il caldo s’ingeneri fenza ricorrere alla fqperfì- 
cie; non però di meno ha egli per altro non poca ragione in biafìmar- 
ne ilfuo maenro,fembrandoa ciafcun’ch’abbia fenno,foverchio affai, 
c fconvenevole quello fcioglimento de’ corpi inHno alla fuperGcie . E 
noiifeil tempo ce’l concedelTe, ne ragioneremmo pera vventura più 
a(Iai,e forfè altrove ne diremojma non é al prefente da trafandar,che 
fe i quattro corpi di Platone polFono più fottilmente nritolarG,e mi- 
nuzzarG io altre figure, come fi pare, ch’egli in qualche luogo de’fuoi 
ferirti accennar vogliajvano certamente,e foverchio é a dire, che que’ 
corali corpicciuoli colle lor Ggure,e facce deao cominciamento allo 
cofe tutte del mondo',e non più toGo un folo corpo , il qual poi in» 
molti corpicciuoli di molte, e varie Ggure partito folle. Ma fe pur vo- 
gliam contendere, che ne nritolar,oe partire in modo niuno que’ cor- 
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pìfipofTano, Io nonfo come quattro corpi folamente a formar tance» 
e tante diverfe cofetchenoi ci TcggiamOibanaDti purfiano. Ne meno 
fo Io certamente comprendere , come poITan que’ quattro corpi ciaf- 
cun luogo affatto ingombrare . Il che anche avvisò AridotelejCOine- 
che egli troppo fanciullefcamente in ciò fallaffe, portando opinione, 
che le piramidi foffer valevoli a riempiere ciafcuno fpazio; nel qual 
manilefto errore poi incorfero dietro a lui tutti fuoi interpetti , e fe» 
guaci>e ne fur forte biasimati dal P.Giufeppe Blancani, e prima di lui 
da Gio:Battifta de’ Benedetti, e dall’impareggiabil Geometra Fran* 
cefco Maurolico. 

Ma in tante malagevolezze abbattendoli l’avveduti llìmo Platone, 
ridando in fu le prime orme del Tuo fpeculare, non ebbe ardimento 
d’innoltrarli d’avantaggio ne’ maravigliofi fegreti della natura; c_» 
quali oocchier rotto per temprila in mare, che lentamente vada rade» 
do i più licuri lidi, non s’arrifchiò d’ingaggiarli maggiormente nell* 
afprezze del filofofare,e folo andò pian piano,e con ritegno palpan» 
do le prime facce delle cofe. Ne ciò ballando a renderlo licuro da’pe* 
ricoli, non volendo ne anche affermare alcuna, comechè leggieriflima 
cofa, fece quali in ilcena comparir peribnaggj a favellar di verfamente, 
ciafcun fecondo il Tuo fentimento, delle cole del mondo; e formò Dia» 
loghi, e ragionamenti in nome altrui per ceffare i mordimcnri delle.* 
varie fcuole della hlofolia . Ma Arillotele all’apparente filolbha con^ 
Ogni sforzo, e con tutto lo lludiodelfuo ingegno rivolgendoli, cercò 
artilìciofamcntela cofa nafconderc:etantooperò,chc venne in grado 
di primo filofofante del mondo apptelTo il vulgo ; ma quale li Mfleil 
Ibo artifìcio Io brevemente vi dimollrcrò . Compolè egli quel libro 
tanto pregiato da’fuoi parziali, nel quale delle fole cofe aftratte im- 
prefe a favellare;e ad efemplo degli antichi, or di Teologia, or di fa^ 
pienza,or di prima fìlofofìa altieramente chiamollo; i quali titoli file 
tutti poi da’ fuoiinterpetri nel folo titolo della Metafilica t^mbiati. 
Intorno al qual libro farebbe molto da dire; ma chi pur n’e vago di 
qualche contezza, vegga Francefeo Patrizio, e Mario NizoIio,e Pietro 
Ramo,il quale con l’ulaca fua libertà, e diligenza elaminandolo, tro» 
vollo alla line non elTcr altro,che la medefima loica d’Arillote]e,con 
diverfe parole,e nuovo ordine travolta:e una fconcia,e mal compofta 
mefcolanza, e guazzabuglio di foli vocaboli; perchè manifefìamente 
avvedutofene Nicolò da Damafeo, il cui faggio intendimento iguale 
8 queldi Teotrallo, od’ Arillotele medelìmo m reputato,comechè egli 
de'parteggiantid’Ariftotele, e Peripatetico li foffe : purgiudicollo 
inutile affitto al conofeimeato delle cofèj e de’ medefìmi feotimentì 

fu 
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h anche Plutarco . Ma che che di ciò fìa < immaginò Arinotele avet 
baftantemente con tal libro dato a divedere, ch’egli avelTe diftinta» 
mente divifato delle cofe univerfali,e (tratte, per nò doverle poi mef- 
colar colle H(ìche,come avean fatto gli antichi,i quali perciò nefur 
da lui gravemente biafìmatiie riprefi: benché a torco, sì come i mede(t> 
mi Tuoi peripatetici coofe(Tano. Ma poco certamente in ciòapprodo- 
gti la fua fcalterita avvedutezza; perciocché non é huomo tanto, O 
quanto intendente delle cofe del mondo , ch’abbattendoli ne* libri 
della fua naturai fìlofofia non s’avviG rantolio a’ primi fogli, elTec 
quella tutta apparente, e ideale, neferbare in fé cofa alcuna di faldo% 
Pure piacque oltremodo a non pochi sì fatto modo di fcherzar filo- 
fofando; parendo egli vago alTai,e ingegnofo alla fembraglia de’gio> 
vani; i quali s’avvii'avano con colali vani,e folli divirameoti,e millà» 
terie già pienamente faper tutto, quando peravventnra non /apevan 
nulla . E la feiocca torma del popolo vi pur correva , maravigliando 
fommamente di tanti termini Gratti, e fantaGichi,come nuovi,e non 
ancor compreli dagli fcolari di balTo intendimento , e da dover ri» 
chiedere più profonda, e fottil dottrina, che coloro non aveano; 

Semper enim flolidi niAgif admirantMr, unutHtqHt 

Invtrjis qm* fith vtrbis lutiiMHtia etmunt, 

E per maggiormente farci veder taluna, come Tuoi dirli, nel pozzo, 
cominciò egli maliziofamentea voler ragionare di cole naturali;e in 
ogni fuo capo imprende a dir con qualche menoma faldezza di vera 
lìlorofia;ma toGo ricorre agli ufati fofifmi, non ifpiegando mai nul> 
la di veroyoe manifeGando qual folTc la natura delle cofe, di cui egli 
favella; ne some di nuovo nafcano,ovengao meno,ne come patifea» 
no,t> operino nel mondo. Al che riguardando infra gli altri Fiutar» 
co, benché egli non fblTe tanto fagace , pur delle vane ciance di lui 
avveduto,rallogò di gran lunga dietro al divino Democrito; e con^ 
maggior ragione in vero di quella, per la quale AriGotele al Tuo mae» 
firo Platone medelìmamente Democrito antepoGo avea. Ne in ciò 
tanto parzionali d’AriGotele i moderni Glofofanti fono , che reG tal- 
volta avveduti de’ Tuoi trafandamenti, anche i più cari feguaci di lui 
force non l’accagionino: e infra glialrri il Padre Nicolò Cabbei; dì» 
cendo una volta : Qmìm tfle Philofophut maxime poUebat iagenio mi- 
taphyfie» , & apprim 'eei arridebat philefiphari per metaphjjicas abjhé- 
Utonet : ubi ad rei phj ficai deveuitur , quia ad boi ingtnio fuo ueufere- 
batur, ingenii vira non acuii ; ed un’altra , f«d fiutici tu rtbui ph^Jicis 
uiriflotclem uou potuifie metam fapieutif attiugtre . E nel vero , chi farà 
mai colui, che riGucco fotte, c faGidico delle fue vane dicerie no’i 

bia» 
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biafìmi'T erimproTcrbrinvenendo in lui più , e maggiori tacce afTai, 
che non Vi ravvifa il Cabbei ? Egli primieràmente togliendo ad imi. 
cationcid’Ocelio Lucano ( fe pur egli èTautotedi qucilibro,chegli 
viene attribuito ) e di Piatone, o 6a diTinieo,a fabbricar la grandiifi. 
ma malfa deirUniverlb tutta fantafticavtuttametafiGca,ea^pareate^ 
prefe per principjdelle cofefenfìbiU,e vere, termini tutti coahifi,c ge> 
nerali,cda*noùri reotimen ci affatto rimofitidel che forte egli è daac- 
cagionai;e;ma(Iìmamente, ch’egli medefimo aTvisò pur una fìatx,.dQ/. 
ver nelle cofe fenfibili efler fenlìbili parimente i principi ; eciò tanto 
egli giudicò vero, che pcefene /fconciamente a riprendere gli antichi 
hlofofanti. Egli fono i ptincipj«onde Ariùotele,vucrfe, che formate le 
cofe tutte fenfìbili fi folfero, così larghi, e iontani, che beo vi fi poHb» 
no agevolmente ricoverare tutti que’ tìfici principi, che varie, e diverfe 
fchieredi filolòfàaci, così antiche, come moderne alle cofe naturali 
impongono.E ciò ben ne diede a conofeere Chenelmo Digbi oobilif. 
fimo filofofanté del nofiro fecolo, allorché con lodevole artificio vo- 
lendo prender gli ofiioati peripatetici, fece fembiante d’etTeranch’ 
egli tale. Il qual artificio dopo il Digbi, molti valent’huomini d’ufa- 
re anche fi Òudiarono. Ma lafciando ciò al prefeote ftare,non ifpie* 

f raudo mai Ariftocele ciò,che io fifica fia quello,a aui veramente pol^ 
a adattarli quella generale, e confufa Tua difinizione della materia, e 
della forma : nulla certamente aólnlègnaiec/ viene /Enel vero, che_, 
monta per Dio a fa pere , che ciò che di nuovo in quello vado teatro 
del mondo apparirce,e t’iogenera,e fi fomia,noo era in prima tale,po- 
tendo’cllervi ?Ed eccola gran mata viglia, oafeofa in prima atutt'ab 
tri antichi filorofanti, che egli coù tante bcflàgginimillantandotav 
nalza,chia'mandola privazione; piùragionevolmence forfè da Platoi 
ne detta occafione,e non principio delle cofe-Che diremnoi degli aU 
tri due non ineìi ridevoli prìncipi'dellccofin cioè a dir materia, e feti 
ma,fopra le quali fondamenta egli la generazion tutta dell’Unirerlb 

va fabbricando ? Poveri filofofanti antichi; voi per tlludio, e fudori 
non fapede trovar divifamenti sì belli; Ariflotcle folofèppelamatea 
ria delle cofe elTer potenza, ovecoin potenza a divenictali cofe,ela^ 
forma alla per fine elfer un cotal atto,che dando alla maceria perfè^ 
rione, la mandi avanci, e la faccia efler propiamente tale . £ queflo.0 
qùel,che con tante lunghe dicerie egli de’ pclncipj delle cofe ragio- 
^ na. Ma per Dio,fe non li fa in che confiilala fifica natura della mate- 
rla,cioè a dire in cui cada tal potenza ^idiventr;que(la,o quell’altra.» 
coià, come potrà ma^ fapérfi poi la fifica natura della foro>a,e clAche 
abbia'a!faifi,accioccHè]a materùiifl6pfendet.<pofni,o quefla,o'queU^ 
I E ce altra 
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altra dicermioata cofa per iaformard ? E fe quelle pur non fi fanao» 
come potraa mai faperfi le qualità»l’opere,e le pa(GooidcUe>colèiC_* 
come, e che, e perchè roperazioni fortifcano 1 Se a giovaoe, il qualc^ 
apparar Tolefie a fabbricar gii ortuoli, dopo moItc,e molte rane ciao» 
<ee* dicefie per fine il maeftro: attendi figliuol mio, e nota ben tutte 
mie parole, ch'io brieTemence ora intendo di manifcfiarti il maraTi- 
gliofomodo da compor gli orinoli . Egli primieramente convien fa- 
pcre,che l’oriuolo fiibbricafi d’una tal colà, che non è mica giioriuo» 
lo; perche fe orinolo ella già folTe,DOO potrebbe divenir oriuolo} ma 
agevolmente ella pmò venir orinolo per cofa acconcia a farla con ei* 
fetto taldivenire. Oertamente,che udendo cotali novelle lo fcolatc,e 
avvedendoC d’efier uccellato^ gnafiè direbbe, maellro voi dite bene; 
ma qualche Io volea fapere lo,cra qual cofa è^uetla tal maceria, che 
voi dite non cflcrmica oriuolo, ma agevole a venir talej e quali fono 
quelle cofe,per le quali divicn tale;ma non ritraendone alla fio rifpo- 
(la,fe primieramente di faflb/> di legno, o di.ferro’,o d^altro l’oriuolfi 
debba comporrcje poi con quai mezai,e lavor) fi faccia, fchernilo,ed 
ingannato il Lalcerebbe colla fua mala ventura . Or con appunto 
fchernifce,e beffa Ariflotele i fuoi peripatetici. Eodemo nn de'più car 
ii,epiùfafflofifi;oUri d’Atifiocele, ponendo in non cale l’autorità del 
maeftro,come in altre cofe già fatto aveva, diffe la materia delle na« 
turali'Colcielkr vero,e propiaroentecorpoila qual fentenzafu poi èr- 
mamente abbracciata da quel fottile peripatetico Andrea Celalpini. 
Ma benché ilCefalpioi io ciò molto fi fiudiafTe,pur non ti trovandoli 
veàjgio alcuno dell’opere d’Eudemo»ovc appiccar fi potelTcìreftòdì 
iarfi più avantì,erimpcefa io fu’l buono abbandonò. Ne meno potè 
feguirfi il divifo d’Averrtfe intorno a cotal bifognai il qual diffe do- 
verfi aflcgoarc alla materia, come accidenti le dimenfiooi incerte, c_» 
indeterminatejperchè non poèendofia niun partito fculàre ciò,cho 
dice Arinotele intorno alla materia , ne men riparando in patte gli 
errori di Iui,coo Ìftcrcereie piegar le fue parole in altri,e diverti fen- 
timeoti, ragionevolmente il biafima, c*l proverbia S. Bafilio Magno, 
dicendo: fe la materia d’Ariftotele effendo incorporea non è,ne che, 
oequaIe,ne quante, farà certamente ella, come S.Giudino parimente 
•oochiudcvuna cofa finta: cioè a dire una fantafima, una chimera. 

Ma avvifaodo pure Ariftotele, che io sì fatta maniera filofofando 
de’ primi principi delle coè, perdeva affatto il nome di naturai filo» 
lbfante,ricorre fioalmente,ma troppo tardi a cofe lenfibilije pone egli 
i quattro volgariclementi,come fecondi principi de* corpi di *1®^* 
giùjcna non avendo fpiegau la fifica natura della materiale della tor- 
ma , 
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oade fecondo luì componi vengono gli elemenci»AOB puòfpie- 
gare ( come avea fatto in prima Enapedoclet Timeo, e Platone, com- 
ponendogli di piccioli (fimi corpicciuoli ) naturalmente proceden- 
do,la vera elTenza di quelli;percbè gli va dife^nando, e deferivenda 
colte lor qualità} ma egli poi, come a naturai hloTofo conveniva fare, 
le nature delle qualità non infegnayanai ne pure dar briga fi. vuoiti 
d’invenigarlej ed appena deferivo, toziamente narrando alcuni po- 
chi loro effètti manifèdi ad ognuno; ed in quegli anche talora sì 
feonciamente e* fallar fuole. che nulla più, sì come allor,che afferma,, 
che’l freddo unifea tutte le colè di q^ualunque genere elle fi fieno; e_. 
pur dovea egliavvirare,cbe’l freddo talora con ifeemare il movimen- 
to all’acqua, che nonle fiicca calare a fondo, fepara quelle cofe, chc>« 
non convengono nella gra vhà, e che di divcrlb genere fono.Così pa • 
fimentecrra Aridotele allor che dice, il caldo fccvetac le cofe, che di 
diverfo genere fono, da quelle, che convengono infieme nel genere^ 
medefimo;imperocchè ufkio del fuoco fia col Tuo rapidiffimo movi- 
mento di fceverar l’une dall’altre, tutte le cofe, che fiano di qualun- 
que genere ; benché talora ( il che ingannò Aridotele) ritrovandoli 
rimeflib il caldo, non vieti, che le cofe più gravi calando più giù fi fé- 
parino dalle men gravi . Noumeno fallar fi vede Arilfotele allor che 
egli imprendendo a narrar la natura dell’umido , definilice contro a* 
Tuoi medefimi divìfamenti lafpezie colla definizione del genere; di- 
cendo: m^VmmUo è^mellof che dileggieri ricevendo P^tltreti termine^ 
nonpnò in fi jìeffi contener/! : «yf •" ofn toog^to» or . 

E non ha dubbio, che una tal definizione non avvegna al difeorren- 
te, di cui egli è fpezie rumido; poiché il difeorrente altro non figni- 
fica,fe non fé quel corpo,il quale dircorre,«’infinua,e penetra agevol- 
mente, e comprelfo cede,e non fa refilìenza; perchè non clTeodo da fé 
terminato , prende di leggieri l’altrui termine . Ma l’umido, oltre a.^ 
quello s’avviticchia io sì latta guifa a* corpi faldi, che fi rende fenfi- 
bile ; laonde altro non é , fé non che una fpecie di difeorrente . E fc_, 
l’umido pure é talr,qualé il ci deferive Arillotele, certamente egli nó 
dovrebbefì pofeia dirli fecco il fuoco con Arifiotele, ma umido : anzi 
iimidiffimo colTtlefio,e’lPerfio converrebbe chiamarli / Novale 
prò d’Atilloteleciò che dice Giacomo Zabatella , l’umido convenire 
in qualche guifa al fuoco, non già per re,elTcndo il fuoco fecco per fe, 
■ma per accidente; cioè ricevere agevolmente il fuoco il termine al, 
truf,non già per la ficcità;non convenendo il ciò fare a tutti i corpi 
fecchijma per la tenuità delle parti di quello; anzicontraftando la^ 

‘ liceità delhiocoa quel corpo, che terminar lo volelTe,avvieo, ch’egli 
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non riceva co$ì agevolmente, come i corpi umidi far rogliono,ìl ter« 
mine altrui. Ma ic noi il contrario fperimentiamo dì ciò, che dice il 
Zabarella,adactandofi aSaì più dell’acqua, e dell’aere il fuoco a quel . 
tcrmine,cheda altri corpi prefcritto gli viene:olcre ad ogn’altro ele- 
mento umido dovrà dirfi il fuoco; che non per altro nel vero Arido- 
tele, e i Tuoi feguaci affermano effer affai più dell’acqua, e fommamen- 
te umidal’aria , perchè fc la fomma umidità conviene al fuoco , egli 
non avrà certamente parte niuna in quello la Cecità ; laonde ne an- 
che per accidente il ^oco potrà fecco mai dirfì- £ nel vero la narra- 
zione del Pecco da Arinotele rapportata, in cui egli in vece del fecco 
par che deferiva il corpo faldo, io elicendo, il fecco eCèrquelloyCheG 
contiene agevolmente da fe defib , e malagevolmente prende Taltrui 
termine,egli non può convenire in modo veruno al fuoco. Or come.» 
adunque il Zabarella ofa affermare, che’l fuoco fia perfe fecco ì OU 
tre a ciò,fe’l fuoco è per fe tenue, farà anche per fe umido; e fé il te- 
Due,pcr quelyche ne dica Aridotelc, c fpccie dell’umido, e’I fuoco nò 
(òlo da perfe è tenue, ma nella tenuità rarta, i>on che gli altri elemé* 
ti, vince d’afiài; converrà fenza fallo confcfTarc, giuda la dottrina., 
d’Aridotele, per fe,c vie più d’ogn’altro elemento effer umido il fuo- 
co. Vorrei faper qui da Giacomo Zabarella, e da Arcangelo Mercena- 
rio, che volle darti fpezìalmente una sì fatta briga: onde, e come po- 
trà dì giugnere mai a Papere, chc’l fuoco Ga fecco f Forfè dagli effetti f 
Ma ot^’èiche il fole, per tacer d’,^tri,giuda il fencimento d’Aridote- 
le non è altrimenti caldo, comechè produca calore ì Senaachè il fuo- 
co, come adèrma Aridotele medcGraOifoventc ingenerar fuole l’umi- 
dità; come nel ghiaccto, ne’ metalli , e in altre colè molte feorger e’ fi 
puote;e le ogni qualunque corpo, o pure i più di efH ,n poGfono fon- 
dere io vetro, chi ardirà di dire,cbc’lfucKO non Ga valevole a ingene- 
rar l’umidità ? E fe mai tutte le core,a la maggior parte di edè in ve- 
tro per fua opera Gcambiadcro»non direbbe ciafeheduno, che’l fuoco 
lerendeffe umide prima di fermarle in vetro? Oltre a ciò allora quan- 
do l’acqua,fecondo Aridotele immagina, vien dal fuoco cambiata in 
aria , certamente quella maggior umidità , per cui aria l’acqua divìe- 
ne,in lei s’ingenera dal fuoco. Forfè farà fecco il fuoco , perchè, come 
fcioccamente fi da egli ad incendere un barbaro autore, G fente da., 
noi fecco? Ma dal nodro fenfo apertamente G fcorge,chc il fuoco ha 
tutte le propietà agli umidi corpi da Aridotele attribuite. Maforfo 
per Gnirla argomentar G potrà la Gccità del fuoco dal fuo calore; ma.» 
effendo propio del calore, come Aridotele dice,il ratìGcate, certamen- 
te da ciò umido più toilo, che fecco dovrebbe il fuoco argomentaiG* 
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Dice altri, Ariftotele non i’uni]ido,m4 il difcorrente arer definito; c_, 
che fi legge umido nelle fue opere, per colpa di coloro, che dalla Gre- 
ca nella Latina iàvella traslacarono i Tuoi libri; poiché effendofi vaia, 
toc’ della parola v'ypoi- nella menzionata definìaione,che appo i Gre- 
ci ora lignificar vuole qualfifia corpo difcorrente, or fi rifirigne ad ef- . 
primer lolo quel, che tra’ corpi difeorrenti tien vigored’umidire, e_» 
(hthumidMm vico detto da’latini :eglino non bene intendendo tsé- 
timenti d’Ariftotele, immaginarono aver lui l’umido definito;perchè 
Soggiungono poi: a torto anche vien ripigliata Ariftotelc d’incoftà- . 
. za, e di contraddizione; perche c’talora dica, l’acqua elTerpiù umidii 
dell’aere, e talora aflfetmi ( il che una fiau fembrò pazzia a Galicno ) 
l’aria effer più umida dell’acqua. Ma quanto poco, anzi nulla rilievi 
a prò d’Arìftotele ciò, che fingono coftoro,chiaraméte fi conofce;im- 
perocchc Ariflotele in cofa appartenente a’ fondamenti della fuafi- 
lofofia non dovea fcrvirfi di vocaboli ambigui, e dubbiofi; e fc non., 

V i propj nella fua lingua, il che appena mi fi lalcia credere, che 
avefle potutoavvcnire.cflendo ella così ricca, c copiola di voci, non- 
gli avrebbon mancati modi, e vie di chiaramente fpiegare ciò cho 
egli dovea^dire. Ne fi può Ariflotele Iculare delle contraddizioni; 
imperocché, per tacer d’altto,dice egli una volta, che la terra fi trovi, 
in tutti i milli, perche i corpi mi(li,fpezialmente i più grandi,le più 
volte nel luogo propio della tetra fi trovano; ma racqua,perchc fa el- 
la meftiere a terminare i corpi còpofti, ell'ere lei fola di que’ femplici 
corpi,che terminare di leggieri da lepolTono. Da ciò chiaramente fi 
coglie, che,o abbia Ariftotelc definir voluto l’umido,o pureildifcor- 
rente;attribucndo egli all’acqua, come propia dote,c non comune a_< 
vcrun altro elemento il potere agevolmente da fe terminare; iichcj 
certamente contro quel,ch’altre volte detto egli avea,vìene a deter- 
minare l’acqua fola,efcludendone l’aria, elTer o umida,o difcorrente. 
Nella ragione, che Ariftotelc di ciò indi a poco rapporta, fi valefen- 
za fallo della parola ujcpa'r a denotar l’umido • e dice eft'er quello, il 
qu ale ha forza di contenere,rlftrignere,e conglutinarela terra, la qua- 
le fenza l’acqua verrebbe a diflìparfi : perchè eflcr egli conchiudt.,, 
l’acqua parimen te neceflaria alla compofizione de’mifti,con quelita 

parole^lrj ^ re li» yfir ccnu row|u'yfoù' f4n iufxid^eu rviÀfiitM • 
raCr ri cunxo* . « ^ rtAl«f w' Jype» 

jrrai m .Ove feorger fi puote,che alla terra ancora convenga la defi- 
nizione dell’umido data per Ariftotele;nell’opinionedel quale fi pa- 
re, che a niuno degli elementi convengala definizione, ch’egli del 
fecco rapportajma di ciò ad altri lafciando il divifare,e lafciando ad 

altri 
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altri eziandio la briga di moftrarc,ch’Ariftotel« dagli effètti (le(E,<o« 
inecbè pochi) ch’egli rapporta nelle menzionare defiaiiioai, porcai^ 
agevolnnente cogliere la natura di ciò ch’egli dice heddo, e umidoc 
caldoie feccoie così poi far anco di que’,che chiama lor differeaae;ac> 
cennetò folo * dt’ Arìftotele allor che fa parole del tenne, in dicendo, 
che il tenue compofto fia dipicciole parti, perchè riempie, moffra fé- 
gutr l’opinione di Democritojecire nella guifa, che detto abbiamo,6> 
lofofare ,comechè rozzamente e* lì vede del tenuejilche dovea certa» 
mente e’fàre anche dell’altre qualità. 

Vediamo ora come Arinotele a fpiegar infelicemente imprenda la 
natura del movimento,ÌB cui non ha dubbio, che conlìfte tutta la na» 
turai hlofoha > Primieramente egli giudica effer il movimento' un tal 
genere,il quale comprenda l’alterazione, l’accrefcimeato, la dimina» 
zione,la generazione, e*! movimento, che chiaman locale. Indi dife» 
gna,e defìnifee il movimento nel primo,e nel fecondo capitolo della., 
fìhca ,, in cotal guifa: roJ onr®* f r»isv/«r, cioè 

tadeltchié dè ^mtUét co/4, /a tfmtlt e im qm»nto tlU è t»lt ; ed 

altrove:K4rvr»f,t»riAéx«« roJ xittirtS . p Ktvnròr, cioè, ii movimrnl 0 
tilt fi è tHdtltehiM dtUactfitylé quAletien pttemT^* 4 mmovtrfi^ im 
eiU tiem U dttts ptUHx,a. Or chi domine non comprende fe eflèr bef- 
fato, e uccellato da Arinotele ì Maffìmamente, che egli medefìmo in- 
fegna dover ch'ere la definizione più manife(la,e più conofeiuta alTai 
delia cofà,chefi definifce}perchè dice Giovanni Magiro,famofo peri- 
patetico, che (ìa cotal definizione biafìmevole,e viziofa: esm 

e^ufam in tttMmmllaritmrtfrehenfioitts intttrrit . Simplicio nondimeno 
dice,efrer quella fommamente attiBciofate quah divinairpiegandofì,e 
manifedandofì con elTain una certa maniera maravigliofamcnte la., 
natura del movimento. Ma Cicerone,e Porfirio affermano, effer quella 
voce un vago, e artificioforitrovato d’ Arinotele , per uc- 

cellar legentije nel vero di tal voce foventi fìatefcrviflì Arinotele, nò 
fblo per itpiegarc il movimento, ma l’anima ancora, e quella Tua nuo- 
va natura : anzi il medefìmo Iddio (cofe fenza fallo fra elTo loroafTai 
diverfe) con tal nome e* fcioccamente chiama. Mafu concedafì ad 
Ariftotele così bel divifo,ne s’attenti alcun di privarlo della Tua code- 
lechiajerefli a quella, come dice motteggrvoimcnte Pietro Ramo,in- 
veffico in dote il reame cucco della hlofofìa ; c che più? Perdonifi an- 
che a lui,che contro le regole della dialettica con voci equivocofe,Cj 
olcure le definizioni formar G poffano: e la voce prendaG 

pure nella definizion del moto, non già per perfezione acquiflata,o 
compita, ma che tuttavia G vada acquiffaodo,come par che e’vpgliat 

0 per 
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• fer me* dire, per la ftrada per la quale la perfctiooc s*acquifli ,Lu> 
quale ftrada certaùienteaoch’clla io qualche modo è pcrfuiooc; per> 
che meriteTolmente è da chiamar eoo nome di atto della co£i,bca> 
che imperfetto i la qual lì è in poteoia a mandarli all’atto perfetto» 
cioè » dir alla forma, in quàto alla materia lacofa è in potcaa,cioè a 
dire io quanto può ella eftèttualmeote imprenderla . Or dove cglioo 
ibno,dove coofiftood quelle tante, c sì ftrane maraviglie, millautato 
da Simplicio ? 

Q^d digmmm Unt$ ftrtt hie fr$miffir hì*tm ? 

Pmrtmrtent mowttj,HMfeeti$r ridicMimt mni. 

Apporta Arinotele per irprrgai maggiormente la cofa, rdcmplo 
del rame; il quale quantunque polTa divenire ftatua,oondiraeno quel 
movimeoto , col quale «gli poi vieoeadacquiftar la perfietienc, e la-, 
forma di (fatua, non appaniene punto al rame, io quanto, ch’egli -è 
rame, ma folamente io quanto egli può divenire, o ellère (fatua. Ma» 
che montano alla hlorofia sì fatti ravvolgimenti di vane parole ,o 
chi c per Dio,che non ravvili, e non fappia, appartener propiamento 
al muro, che può rlTcr bianco, la ftrada, oM mezzo di dover elTer tale-, 
in quanto egli elTer vi pofta ? Chi ciò mai ardì a negare ? Ma dcll’at' 
to, e della potenza non folo fervir li volle Ariftotcle per ifporre,e» 
fpiegare la natura del movimentojanzi io molte,e molte altre oppor- 
tunità egli si fattamente gli ripete, che ragionevolmente infaftidìto 
Bernardino Telcfìo ebbe a dire : MsgMts mthtrctiU jirtìì0iiles,mt im^ 
gtmni faietmr pottmitvt grstUi deèei i cujus ni- 

mirmm epe ex mngMfUis ^ttikxfvij evadere nihti defperat\eò nltiroamé- 
ce dal P.Nicolò Cabbeijil quale quantunque peripatetico,noo li po- 
tè tanto però contenere, ch’ai fuo maeftro no’l rim proverà (fe. U/ hame 
^MéSUenem folvah dice egli una fiata d’Arìflotele parlando , recurrit 
ad iUam di^inlUtaem fiii valde famiUarem, tjxa mtitmr jiriSloteUt itu 
teta fiea phiUfophiaytjmetits eleviam habtt gravem aliqaam difficmliateì 
difiingMit t»im aSayvel peteaiia . Ed un’altra fiata di ciò anche favel- 
lando. Qaa efidiSHnBie tjmadxm familiari $ jirifieteli , applicai 

amntbms rtbmt , «fi difjumltates mrgemt ; & vidttur ittis veeibxi qxafi 
fetali gladi» emaet reftinder» diffieetltatit n»d»». Ma fe finalmente de- 
finir mai volefte Ariftotele quelmovimento,che chiaman locale, cer- 
‘camente egli converrebbe rtcotrere alla generai definitiooe del mo- 
vimento, con giugnervi di Vantaggio qualche divifamento propio 
del moto locale.La qual cofa, fecondo lui non farebbe molto malage- 
vole a fomirejcome c’ per raftèrmare la fua ingegnolilfima definizio- 
ue del movioKoto nc la pinovi ncU’iltcìaiiona , coti dffiocndola-: 
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Valterazioneè atto di quella cofa,1a quale fi può ahcraret in quanto 
ch’ella alterariì puote. Adunque così ancora andrebbe, fecondò ArU 
(lotele>neI movimento del luogo U definizione: egli è il movimento 
del luogo, endelechia,cioè attodella cofi,chefìpuòJocalmentemuo«. 
vere,in quanto ella fi può localmente muovere;, la qual definizionedc' 
acconciamente fpiegherebbe la natura del movimento localp,dicalo 
in mia veceilmedefìmo Ariftotele,che in trattandodei moto locale, a 
valer non fé n’ebbe . Tacer non fi dee qui , che Pier Ramo avvifanda 
non dovere eflcril genere d’una cofa, genere anche delle fpecie di 
quella, perciocché troppo rimofIo,e lontano le farebbe: prefe agio di 
gravemente punger Ariftotele coll’armi di luimedefìmo,così diccn» 
do : Hic enitUchi* rnrfns ntn imperftiht ; ftd nbfolmtt: exprìmùnr ; &. 
téme» fi gtnmi ejfet motms, ho» pejìet eJSe prtximmm genm CMilibet mtn 
tus fpeciti. Chi poi volcfTe efaminarele altre definizioni d’Ariflotcle, 
finverrebbe-veridimo fenza fallo l’avvifo di Lodovico Vives; il qua* 
le,ancorchè non fi vegga mai pago di lodarlodihpertanto ebbe a di« 
re: Arifieteiti eft i» dtfinieudo véfer,oec»ltMS mdee, utpUrttjHtfintid^ 
circo i» ej»s philofipkU iuetrta , & perplex » , porum eimm vera ^dfenLt 
magie curai ejatm in modam reprthenfienem exclmdat , ^uam mi ajicrat 
veram. E perciò fiinnc anche da Attico,e da Temiftio alla feppia af> 
fomigliato . Ma tanto ,e tanto Ariflotele dell’ofcurezza fi compiac* 
que,e così (bvente in iferivendo ufolta , ch’ebbe a dir di lui ragione» 
volmente nel vero il P. Elizzaldi : Samma laxs jirifioulis objcuritat 
/mi/. E quantunque Ammonio s’acrenti di feufare Ari(lotele,diccndo 
cfTer quello (laroofcuroa belio (ludio,non peraltro,fe non fe per if« 
paventar coU’ofcurezza,ed efcludere dagli ftudj della filofofià,c dal» 
la lezion de’fuoi libri gli huomini d’ottiifo, e badò intendimentojil 
cheli pare, che’lmedefimo Arinotele dir voleffe in quella lettera ,f(0 
pur fu fua,enon da'fuoifeguaci finta, ch’egli fcritta l’avedead Alef* 
fandro, che da Aulo Gelilo venne nella latina lingua traslacata.» 
A’nft/eartKcùf librot j tjuos iditos ejxererii \»on perinde, ut arcana *b‘ 
fct»ditos, »e(j»e tditos /cito tjfe^ neqnt non editasi ejuomiamtit folts% t}ni 
nat audinnitcognobiles eran/jimpertanrocì malamente venne fatto ad 
Arinotele d’afeondére la vera cagione del fuo fcrivere cosìofeura* 
mente,chefu ravvifata da ognuno in guifa,che non poflòn far di me* 
no i medefimi peripatetici tslora di non confèflarla apettamentejo 
per tacer di Simplìcio,diTeminio,e d’altri molci:l’aucor .della ceofu* 
ra de’ libri d’ATÌllotelff dopo averlo drabocchevolmcnte commen- 
dato, alla fine pur dif^e in facendo parole delle fiit ofeurezze : jlcte- 
debat ad hoc ingetinm -viri $tdsmo & caUidum^& metnem reprehenfi^* 

nitf 
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nìt-,qm$d inbiM*t emm me proferret imurdmm uptru ^méftmtirer^ inde 
tmm mnlta per ejmi opere obfcttre^tSr embigue. Lafciaodo ciò (lare al 
prefenteioon menoiche nella definitione,egli fi fcorgeefler Aridoce. 
I« infèlice nella dirifìonc del moto. Vuoregliicome è dectOifei edero 
le rpetiedelmocorcioc generaziooe,corruzzionetalceraxtonetaccre(ci- 
mento,diminuimeoto,e moto locale; ma a chiunque bene, e (bttilmé- 
te la cofa ragguardai niuna altra force di moviméto ci (1 fa araci nel> 
la naturaitè non Ce locale;e nel vero tutte le fpecie addotte per Ari> 
ftotele, altro non fonoifalTO che movimenti localtie (ì parOfChe’l me* 
deftmo Ariftoteie ciò anche confe(Ti;concìo(liecora che dica egli una 
Tolta, che’l moto locale (ìa il primo de*moti,eche niuna delle per lui 
menzionate fpetic del moto fi poiTano ritrovar unquemaidifeompa* 
gnate dal moto locale;cd una altra fiata afièrmi«che il lòlo moto lo- 
cale (ìa quello, che dirti debba propiamcnte moto. Divide Aridocele 
primieramente il moto locale in (cmplice,e mido; femplice chiama., 
egli quel movimento,il quale è fempremai uniforme, e (imile a fé me- 
defirao. Il moto fempliceè di due maniere, recto,e circolare: concio!^ 
fiecofa che di due maniere fiano le grandezze femplicì, rette parimé* 
te, e circolari; la qual ragione,quanto frivola, quanto vana fiadalcio a 
voi a contìderare. Il moto circolare, il quale rolamente,giuda il Tuo 
avvifotè periètco,e regolare, vuole ArUlotele ciTer quello, che fi fa in* 
torno al mezzo; ma il retto allo incontro ed'er quello, che fadt in fu* 
fo,edatla iti giù. Ma tacendo, che avvifar dove« Aridoteleque’movi* 
menti, ch’egli immagina fard intorno al centro della terra, noneflfec 
altramente circolari,macllictici,follemente nel vero egli fi da ad in* 
tendere aver moto femplice neU’Univerfo,che recto non fia.'im peroc* 
ché qualunque corpo, che fi muove convien certamente,che fe’n var* 
da ad occupare il luogo a fe più vicino: perchè farà mai Tempre ogni 
fuomoto recto,e fermerà mai Tempre col muoverfi linee rette:laonde 
f moti obbliqui tutti, e ancora que’ che circolari fi chiamano,altro nó 
Tono, che molci(fimi,e pocomen che infiniti movimenti recti:! quali 
ad ogn’or^ facendo angoli ; a formar vengono moltidìme, e poco 
men, che infinite linee rette: laonde niun moto del mondo farà cir* 
colare:imperciocchc niun moco,che io giro (ì faccia, mantener il corpo 
mai (èmpre potrà dal centro ugualmente lontanocii che richiede Ari* 
ftotele nel moto circolare. Equine! feorger agevolmente fi puoccjt 
quanto dal veri! diparta ciò che apprelTo Aridocele divifa poco fag* 
giamente confondendo ì membri della divifione, dicendo il moto 
iemplice e(Tcr di tre maoiere:l’una di quello, che fi fa intorno al mez* 
20, o (ìa centro;t’akta di quello , che (i fi dal mezzore l’alua di quel, 
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che (ì fa al metZOjma degna fenza fallo è d’afcoltariì Con graodiftìme 
Tifala cagìon>che di sì fatta dividone egli recaiffan carneo te afivrnaà- 
do tre efler i femplici movimenti; conciodiecora che abbiano i corpi 
tredimenfìoni. Quinci fì coglie elTer filfa «e vana del pari lamenzio» 
naca divifìone del moto d'Ariftotele; e non aver moto veruno nell* 
Univerfotche compodo edendo del retto» e del circolare» mido coiu 
Arìdotele dir veramente fì poda. Ma trapadando a quella dividono 
del moto, così celebre oc’ libri d’Aridotele,in naturale, e violeoio:ve* 
ramentein ifpiegarei membri di quella oltremodo vario» ed incondà» 
te e’dmodra;pcrciocchè una data dice,ilmoto violento eder quello» 
ch’altronde viencomunicatojil che fe vero fodc» vana Tarcbbc la Tuo 
dividonejimperocchè ogni moto, giuda Aridotele,altrondc procede; 
e un’altra volta poi, non badando aciò,che prima avea detto» egli »£• 
ferma ,comeche da altri cagionato eder poda, nondimeno alcun mo« 
vimcnto eder naturale. Ultimamente Aridotele vuole, che quel moto 
dir d debba violento, il quale venga cagionato da edema cagione in 
an corpo, che il ripugni; ma fé il motoaltro veramente egli nonc,fcrf 
non cambiamento di luogo,eal corpo noumeno è naturalqucdo, che 
quell’altro luogo:certamente al corpo ninn moto farà mai violentote 
ogni qualunque moto»chenell*Univerfo fi faccia, dovrà ditfi natura- 
le. Ne la terra,)) altro corpo dì que’ che chiamanfi gravi da fe, come.» 
indeme col vulgo immagina Aridotele,ripugna il falir in alto;quan- 
tunque così paja a noi,che non veggiamo que’corpi,che la rpingooo 
giù, e fan ch’ella ripugni il falire. Non fembia finalmente conforme a 
quel fuo famofo detto,ch’ognà co(à»che fi muove» per altri fi muova, 
la dividone,ch’ Aridotele reca del mobimeolo,ia quel, che vien fatto 
da fe,e propio cbìamato,e in quel, che da altri fadi»e per accidente è 
detto. Una tal dividone mi fa rovvenìr,come fcoociamcnte fallò ^ri- 
dotcle nel dire.che’l generante muova ancor quando è lontano,anzi 
ancor quando piò non è; e che le lue intelligenze muovano moralme- 
te;il che ancora di colui, che’l tutto muove empiamente pfa egli af- 
fermare jche tanto egli è nel vero, quanto dire, chele inteUigcnze^ 
muovano non movendo le fpcre celedi dalui fognare. Dovea Arido- 
Rie avvifare , che la maniera dcil’opcrarc dcl-Sovraoo MpqafW 
Univerfo é molto lontana, e didèrence da quella, che’l piòaputouma- 
■o intendimento poda unqucmat imoiagioare; e coAe^cgli già ttafie 
dai nulla le corporee fodanze colla fola volontà, colU quale potè dar 
loro il moto,anzi gliele diede fenza fargli punto medicr ditoccamcn- 
lo veruno; e che Iddio ancora fa, che gli Angioli parimente, bco^bà 
invifibili fpiriii,pofIaao muovere,avvegnachè QÓcocchipo le .corpo- 
ree 
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ree Toflanze . E lafdando di riferire ,che dican di ciò Guglielmo da_, 
Parigiil’Aureolo,c altri reaeftri in divinità, i quali non fi preodon bii^ 
ga più che tanto di venir a’particolari: Io vadoconghietturando,ch« 
dar poflano il movimento gli Angioli a’ corpi, in quella guifa perav-, 
ventura, colla quale fuolc l’aniraa ragionevole, allor che muove il Aio 
corpo^la quale certamente altro non fa allor che muove qualchemé. 
bro,falvo chedar altra determinazione per opera delia volont»aque* 
tapidiflìmi movimenti di que’ nainutilGmi corpìcciuoli, che cótinuo 
dal l'angue vengon per l’arterie a’ nervi compartiti . Argomentafi ef> 
fer vero ciò dall’oirervare,chesì come fcematocrcfce in cotali corpic» 
cuoli il movimento,cost più, o meno all’anima di muovere le membra 
del nofiro corpo vien permdTojnon altrimenti. forfè l'Angelo, come- 
che non fia lor forma,come èl’anima del corpo, muove i corpi deter- 
minando altrimenti i moti de’ picciolififuni corpicciuoli, ch’entro loc 
fono,o pure que'dell’aria,o dell’etere,chegli penetra,e gli circonda; 
e’n quella guifa,che’l vqpto,o l’acqua muover Aigliono le piume,e le 
frondi,faccian ancor eglino cambiar luogo a quefto,eaquel corpojed 
elTendo il moto delle particelle,cbe l’etere compongono,rapìdifiìmo; 
può l’Angelo determinandolo condurre in breviflìmo tempo da un^ 
luogo a un*altro,ancorchè lontanilCmo, i corpi. Ma lafciando quefia 
curiofa digrelTione a’ facrì Teologi, e al nofiro AriAotele ritornando, 

10 dico, che non men,rh’avelTe fatto del moto, fcioccamente Cilla itu 
divifando del luogo v imperocché egli dice eflcrc il luogo quella im- 
maginata Aiperficiedel corpo, ove la coraallogatafiajla quale opinio- 
ne, benché egli la togUellèdi pefo,come alcun giudica, da Piatone, 9 
da Archita, dal quale colfe anche quella fconcia divifione dcH’ente-i 
cotantoda Lorenzo della Valle«eda altri dcrifatpureegli sìdisforma- 
ta la ci reca, che nel vero rembra,chepiil tolto egli abbia fecondar vo- 
luto l’opinione del vulgo, il quale non fa dillioguere il vafo dal luo- 
go, che adombrar i fentimenti di qoe’valent’hyomini; e sì fciocca, o 
irragionevole parve una sì fatta opinione a Filopono, per tacer d’al- 
tri Peripatetici, che acerbamente ne ripigliò ilmaefiroje nel vero fe’l 
luogo, come ragion perfnade, e Ariftotcìemedefimo infegna, appar- 
tiene a qualfifia minima particela del corpo locato, dovrà feoza fallo'' 

11 luogo aver parimente rifpetto a qualunque minima particella del 
corpo locato, e farfi da quella ingombrare maniera, che a tutto il 
corpo locato corrifponda tutto il luogo, e a qualunque minima par- 
ticella del corpo corrifponda ugual minima particella del luogo. Co- 
me porrà mai dunque confiftere la natura del luogo nella fupctficio 
più vicina del corpo contiguo, la quale a circondare, c ad abbracciar 
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viene il corpo locato > ed è ailàtto fuora di tutte le particelle ditflTo 
eorpo;perché nefeguirebbe>che movendofì uncorpo«nonlìmovereb> 
bono tutte le parti di e(To- Ma per nulla dir di ciò, che dice Arinotele 
del tempo, il qual fe la mente nodra non fi drfie briga di pattirc,e di 
numerar il movimento ,in nino modo (ècondo lui ci farebbe : quali 
per Dio fono i divifamentid’Aridotcle, dietro alia natura,eaUa pro> 
pietà del corpo? E lafciando ciò ad altri confiderare, accennerò folo 
quanto egli vanamente »’aggiri in volendo filofofar, oltre alle quali- 
tà menaionate, della rarità, e della denfità prime, come dice una volta, 
di tutte altre qualità del corpo. Si fii rglifolUmenu a credere, modo 
da leggeridìme ragioni, poter un corpo rartficandofi ingrandire , c* 
fenaa giunta d’altro corpo ingombrare maggior luogo di quel , che.» 
prima egli ingombrava, e maggior dife divenire} e allo incontro poi 
fenra e^r in nulla feemato, c Unza entrar l’unc delle Tue partìceUc., 
entro l’altre, poter condenfandofi ingombrar il corpo minore fpazio 
di quel, che prima egli ingombrava , e dtv(nir minore di quclichc_> 
prima egli era. Ma chi potrà mai ridire, come fconciamente egli poi 
favelli della luce,dc’colori,come dc’fapori, come degli odori, corno 
dcU’altre lènfibili qualità . Ma non è mio intendtmento di volervi 
qutad uno ad unotutti i fallimenti d*Ari(lotele narrarejche fc un tal 
filo prendefE di ragionare,certarocntc nò ne verrei mai a capo; e nel 
veroov*egli Follemente non aggirofli infilofoFando di que’ corpi, eh* 
egli chiama femplici dc*mifti, e delle lor qualità ? £ quanto fpiace- 
Toli in verità ad udire fon que* lunghi,e fuor di propofito divilàmen- 
ti,cb*egli fii del Cielp, dell* Anima,c delle fue opeiazioni,dell’aere,de* 
veDti,deIlepiove,dc*fulmini,dcIla neve,del treatooto, deiraltctazio- 
ocydcll’accrefcimento, della dknininioDC, djtlmefcoIamcBto, dclì^ 
generazione,della cofruzzione,e d*altre cofe naturali non ifprcgatc* 
cenamentedalui naturalmeote,esì comefacea mcAieri:quali fono le 
divifioni, qnali gli argomenti, in che fu egli sì infelice, che oc meno 
ebbe ventura di poter le più vere propofizioni provare . Sopratutto io 
Arinotele mi par da notare, ch’egli in tutte le fue opere fi'fiudia col- 
la fua loica d’avviluppar mai fempre la vcrità,edi crollare, e mandar 
a terra i buoni,e veri (entimenti de’più celebri filofofanti ;percbèda 
Santo Ambrogio venn’|gli chiamato; ilmdiofMs imfugMAnd* verit*tis% 
e molto avanti di lui per le medefime ragioni Tertulliano avea detto 
ladi.-)lettica A* hx\hoxt\c:*rffictm firmtndit& ieUrutndi vtr/ìptlUm^ 
in fcieittiii coalÌ 4 myiit ctnjeflMris dttrémdn argnmeniij 0per*l0rÌMm 

eiiamfilfiipfiomnin trMSnmemyMe ijmd amnin» trd- 
Unvtrit . Non fo come fuggito mi era dalla memoria ciò, che lo avea 

de- 
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determioato di dirvi del beldivifamei)to«ch’Arifiotelcfadelmondot 
Afferma egli il mondo di neceffìtà effer perfeuoyavendocgUlarghea* 
zailunghezza,e rpeffezzaìdalie'quali dimen6ooi in fiiorat altra gran* 
dezza non v’abbia, da che quelle tre fole fon tutte lecofejeove fìano 
due, allora non diciamo tutti, ma ambodue^dc aggiugnendo a troi 
allora in prima diciam tuttiiil che efler di sì latta maniera la natura^ 
il ci infegniie ce l’additHe che per tal cagione,ei fogpiugne, cotal 
numero ufavafi ne’facrifìcj ; nel che Ariftotele fra tanti aggiramenti 
avviluppollì, non per altro, lalvo che per ifpiegar alcuni rentimenti 
de’Pictagorici, da luimalameote intefi. Quindi appare, quanto grà« 
de data fi fia la tracotanza di quel inifcredeatc Arabo 
immMginator à'omlncìt di ftUi 

d’Averroe Iodico, il quale privo affatto d’intcndimeotoardì a diro 
eff'er Arinotele la forma,e l’idea a noi propoffa dalla natura per ma* 
raviglia di tutti fccoli,e per additarne l’ultimo tforzo,e l’intero com* 
pimento d’ogni umana perle zione^e che egli venne a noi conceduto 
dall’eterna providenza per noAro ajutojnclle cui opere non l’é potu* 
to per lo travalicamento di quindici fecoli error alcuno ritrovare} c 
in finech’a miracolo 

N*tmrM il ftctti pai rmfpt U fiampM. 

anzi tanto s’avanzò oltre la follìa d’Averroe, che diffeifead Arinote- 
le folo voler dare intera ctedeoza infra tutti gli altri huomioi del 
mondo}c ne menoeccettuonne il sàtiflìmo Profeta Moisè;qualor dif- 
fe aver Moisè dette molte cofe, ma ninna provata ; al che aggiugncr 
vollc,per tacer d’altro,queH’«ltra beAemmia,che coloro,! quali affer- 
mano Iddio ritrovarli per tutto, Can fanciulli, e che diffruggano, e_* 
mandino a terra l’ordine tutto delle cagioni naturali . Ancorché 
Averroe foffe disìottufo,ebaffb iotendimento:impertaoto valle tan- 
to la Aia autorità appo gli Arabi, che vennero a gara da tutti abbrac- 
ciare,e come verità infallibili credute furono le dottrine d’Ariffotele} 
laonde convenne a’noAri Teologi, per poter convincere i legnaci di 
Macometto, quella dottrina,che appo loro era in pregio,ed ìAima ap- 
para reje introdurre nelle Icuole lafilolofìa di AriAotele,opure quel* 
la, cheli contiene ne’libri, che fi Icggon lotto il Aio nome; concioilic- 
cofa che dietro a talconvenentegran piati fieno infra gli Icrittori. E 
veramente alcune di quelle non pajono d’AriAotcle , come per teffi- 
roonianze diTullio,di Laerzio,diSuida,e d’altri antichi fcrittori,edi 
Mario NizoUo>e di Francelco Patrizj, e d’altri moderni autori fi può 
affèrmareinondimenoperò noi, come que’, che veggiamo concorde- 
volmente in tutte qucU’opere) cbe portano in fronte il nome d’Ari- 

Ao* 
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ftoccle.icia’lìbtì a<eCAii^w7«» in fuori, riAelTo niodp di filofofarcporr 
liamo opinione eflicr tutte d’Ariftotele,o pure da qualche fuo fcolarc 
rcTttte,feioadoi divifainenti del maicQro. Lafciandp cip Oare al fre- 
icDte, chiaro da quel che fi è fin’ora detto fi vedew)00 «fiere cohleiati- 
mento comune dc(>li fauomini in eleggere Ariftotelc per primiero fi- 
laibiàote;perciocchèoellungo travalicamento di tanti aooi, dopo le 
prime voci del fuo nome, forte vanamente infra gli Arabi perdappo- 
caggine,e fciempiexca del loro inteodimento , gli altri tutti corfcro 

lei dietro ; • i; 

QmI C 0 fr» 4 f4Ì/r4 per femtitrt àlpejlrc: 
non con fermo,e ragionevole a V vi foj perchè non eflendovicleiionc»» 
d’animo faggio,cavveduto,èdadircon Baccone,c«t«a,v«» coHjtnfmr^ 
c.comedice ilCiampoli , copi* commticy mongik opinion* comuni. Enel 
▼ero ponendo in non cale roriginalepid altro non badarono le fcuo« 
le,feAOO fea far copie continue di quelle fconce,e mai fatte copie del 
lor primiero ma eftro Ariftotele: ed a ciòanche&re i lcmpLci>e rozzi 
fcolaiicoftrignendojonde non fenza cagione tu detto de.peripatetici 
da Lorenzo della VaUe,il quale veramente fu il primo, che liberò I«u 
filofofia da quel cieco, e mifero fervaggio, in cui triiferevolmente gia- 
ceva fottopofta. Pndet referrc opuà qmifdam tfe morem iniliondi difii- 
pnloti & jmrtjnrnnd* Mdigtndi , nmnqaam fe jlrifloteli rtpngnotMrot : 
gtnmt hominjtm /mpernitiofMm,*t^ne vocors,& de fi ipfo moie meritam: 
%mfi fMnU*u fremdtnt indagond* veritati^e}iioJ fiteprehimdire jitre 
optimi pojfnmutt ^Hod bone Jibi Itgtm impofiierunt) ijn* tandem infiQom 
tione coftigore debemuJtfi bone Ugem in alios ir44i/trw»/; fenzachc CÓ 
dee giudicarti opinion comune in filofofia quella, che nella fchicr^ 
de’ volgari filofofi foli, avvegnaché innumerabili , alligna ima più 
dalla qualità degli avveduti ragguardatori delle cofe , che dalla co- 
piofa fembraglia del popolo è da ftimare; perciocché , come teftimo- 
nia il Romano Oratore, la filofofia, di pochi giudicatori s’appaga.ea 
bello (Indio fchifa la moltitudine a lei fofpetta, e odiofar e ragione- 
volmente in verità;imperocché,comefaggiimenteavvifail Barcone: 
nihil mnltls pUcetyni/iimoginoiionem fereot^aut htteUeSinm vmlgorinm 
rotionnmnodis *d/iring*iìpetchi dir fokva AtiftoteleUblo io favellà- 
doia parte maggiore,ma nel giudicar poi la minor parte dov^ mai 
fé mpre feguiro. Ciò, che de’Peripatetici abbiam noi £n ora diviato» 
defli fenza fallo anche dire degli altri parteggianti;de quali tutti eb- 
be a dire quel valeiu’huomo , non effer credenza infta' filofafi con 
ftrana,e rimotTadalla ragione, che non abbia ritrovali ifuoi difenfo- 
rì. E sì abbondevole fu nel vero la gftca filofofia di sì fiauc fconcc,c,« 
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ioTerllìmìli opinioni, che non f«o;(a cagione hi desto da Varroae 
. . Mtm» 4tgr$imr fowni*t 

Tétm MliqmisdieMt fhiUfifhus, 

Ma prima porrei col Poeta contar nella diferta piaggia rareoe,« nel 
mar turbato Pende, che gire ad uno ad uno annoverando degli anii^ 
chi filofofì I faliijde^qaali più forfè ne farebbon coooiciati y 1« • noli 
folTero pervenufè tutt’altre 0 |>ere di coloro, di cui ; 

* ^ìÀ lt$àg 4 4ioHt it^olvf i nomri,* Peprt. h ■ 

Ed avendovi, còme di (opra avtifatntnoiinfira’grectmedici alcuni va» 
lenti (Timi mae(iri,i quali-IÌvairero'dclPopinionidiZenone,ed'EpicU'« 
ro in fìlòrofìindo delle eofe della medicina , non farà peravf entura^ 
fuor del nolirò propofito il brievemente accennare i miei l'entùnenti 
hi torno alla ftotca,ed epicurea hlofofia.Ei per cominciar dalla ftaica: 
grande certamente R fola follia di Zenòne, della fetta ftoica primo» 
maeffro, e fondatore. Uguale avendo ben potuto fcorgere quanto fi 
foffe oltre avanzato fopra tutti! greci (ìlofofanti Democrito nella ve« 
ra (Irada del filorofà're,volle nondimeno più tofto gir dietro alla trac* 
eia di coloro, che certamente avean da quella traviato j e comechd 
men vaneggiate- aliai d’ Arinotele Zenon frmodri io ifpìegar }e cofe 
della natura i non però di meno egltancoraioclle maggiori fttettO 
fuol entrar nel pecoreccio,fenza divifar nulla di GUdo>Così in ragio« 
nando della materia la deferive largamente con termini ftratti,ege- 
nerali,come appunto divifatqin prima n’avea Piuagora,e Platooc,« 
Aridotelejdella qual cofa ragionevolmente ne fu egli forte biaùma* 
to da Sedo Empirico; e avvegna pure, ch’egli coofèirafTe eflèr vero 
corpo la ma reria, e chiamafle la forma non cagione, ma parte deHo 
Cofe:nondimenonon ifpiegandoappre(To,che cofa veramente la for* 
ma fia,e in che confida la naturadel corpo, ecome formar variamente 
fi poda,e ne meno fceodeodo'poi al paiticolar delle qualità, manifè* 
dando,edichiarand'o qual da la lor natura, e come s’ÌQgenetìno:è da 
dir, che nelle medefimc fconvcnevolezze egli ancor cada, nelle quali 
già in prfma detto abbiamo eder Platone, e Arjdotele vergognofa* 
méhrecadnrrf Ma non lèmbra vero ciò che Cicerone, e altri fciittori 
rìferìl^dno di Zenone^ebe egli aveOe petefEcicntecagione-cooofciu* 
to il Iblò fuocó;'imperocchcegli compone le cofede’ quattro volgari 
clemcti;ealle loro qualità attribui(ce,o tutte,olarraaggior parte ^11* 
operazioni naturali,bench’egli in ciò poco felicemente t’adoperi, per 
non aver invedigato io prima,come conveniva,la propietà di quelli; 
e quinci avviCo'poir che Zenone di quelle , che-feconde qualità chia* 
mand , cóiìcòiihifamente anche éitcUì ; come fi può vedete allor eh’ 
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tgli diccicflèr r colori le prime difpofizioni della materia . Dice beiv, 
egli Zeaone, che fon due » primi priacipj delle cofe:pa(IÌTO l’uno, cioè 
la materia, foRanjafccoado lui priva di qualità: l’altro attivo, quale 
ingenera ogni co 4 à,e vien da lui col nome d’Iddio,e di natura chia- 
mato} e quello vuol Zenone, ch’altro non lìa, fé oon fe un fottilidìmo 
iiioce dotato di cagione, e di fapienaa, il quale per tutto difcorra,il 
tutto abbracci, il tutto penetrije che dalle varie, e varie materie,in cui 
egli fi trovi,varj,e var>nomi pofciaegli riceva Quanto ciòfia lonta- 
no dalla ragione,non fa certamete meftieri, ch’io duri fiitica per dar- 
Jovi a divedere. E nel vero fe mai Zenone argomentato fi foffe d’in- 
veftigar,bcnchè roztamente la natura del fuoco, non avrebbe potuto 
mai concepir nella fua mente cosi lolle opinionejaozi^ne men avreb- 
be egli detto eflerl’animenoftre,caldi,efotttUflùni fpiriti, tratti,co- 
me rapporta Seneca: tx iBis fimpiteritù igmbfiSf'^HdJìdtrMìdcfitBas vt» 
gAmiiXfVtlni JctHtilld! tjUdfidiH aiirorHTH in tttfis dijiliijfttdtquc -dlitHd 
ltC0 exiijfè, ConciolEecofa che il fuocoiilquale non efe non un 
adunamento dipicciolillìmi corpicciuoli,o iterici, o p^iramidali, non 
porta nefeotire,ne intendere,nefar tìiun’altra operazionc,che l’anì- 
tnifjrfuolej perche non avrebbe poi anco detto Zenone l ariirae clTcc 
mortali, e quelle dappoco, e balle , quali efl'cre giudica l’animc degli 
fciocchi, e ignoranti 

(^he vtfir feMx .4 famdt€ fent,M hd0 

col corpo infieme attutarfi,e morire; e quelle de* dotti folo, che foiu 
più vigorofe, dover durare ciafeuna fecondo il fuo potere, come fiac- 
cole accefein tenace materia fino all’ultimo feofeio del mondo. 
quale opinione motteggiando reloquentiflìrao Romano: .Jre»f», dice» 
Mfttrdm fidiis Urgimmimr tMHtjXMm eormieihtn : di» ménfurdt djuMtxni. 
m0i,fimptrnetd»t. E quinci follemente temevano gli Stoici limone 
foromerfi nell’acquc; imperocché ftimavano.che l’animc, come quel- 
le,ch*eran di fuoco,venirtero eftinte dall* acque . Ma t^ credenza ella 
mifembra , che molto più antica di Zenone fiata fi forte; imperocché 
non per altro certamente Ulirte ed Eneamofirano aver cotanto in or- 
rore il morir affogati neU’acque;i*xemiitx£« 4 /, dice Servio, «a» pra- 
pffr mduem ^ftdpr0pt0r m0rtisgentts ; grdvc tft 0nim fec$^d$$m Hdme» 
rum perin MMt^agio , f dmim* efi igfi0*t& extidgtti vi^tmr in avara 
ea.rrari# . Al che fe avertè avuto riguardo Ariftotele , non- 

avrebbe riprefo quel poeta, perchè atttibuifea ad Ulifiecoftumi ^ 
convenienti ad un forte huomo nella fortuna, che ebbe preflo Scilla* 
e Cariddi, facendolo paurofo,eraramaricantefi; ne Lodovico CaM* 
vetro parimente avrebbe biafimatocome pure pecc 4 nte lo^qucfta— 
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part« di fcooTCiieTolcua Omero, e Virgilio. Piacevole è nel vero a^ 
udire il divifamento, ch’egli fa Zenone, intorno alla generazion del 
moadojdice egli, che Iddio Qava primieramente io fé ftelTo raccolto, 
il che non fo l^corac po(Ta dirli mai del tùocoje che indi poi la ma» 
teria tutta in aria frima,e l’aria appreHo io acqua cambiade;e che si 
come nel ventre della femmina (ì contiene iireme,cotì ftede parimé- 

re nell’acqua una materia abile aingenerartuttelecofc^echeprimic- 

ramentc ingeoerafie Iddio di quella materia i quattro clementi , cioè 
il fuoco,l’acqua,l’aria,e la terraje poi di quelli, tutti i corpi midi for- 
mati veniflcro. Ilfuocotfecondo Zenone, c caldo, e l’acqua è liquida, 
l’aria c fredda, e la terra è arida^ l’otdine col quale,e le delle, e gli 
altri corpi dell’Un iverfo s’ingenetaflero, viene fpiegato da Zenono 
in si fatta guifa. Afferma egli,chc nel fupremo luogo fofl'c collocato 
quel fuoco,il quale per la gran ruafottigliezza vico detto eterc^e che 
in lui primieramente nafceflcrolcttelle fiUq indi apprcH'o Pcrranti, 
indi apprefl'o raria,indi appreflo l’acqua;e ultimamente la terra,1au 
quale da {n mezzo cólloeata; ma folle ben farci Io a logorar il tempo 
nclraccótodi quelle, e altresì fotte fciépiczze, che ci vuol dare ad in- 
tendere Zenone. Non meno ftoltamentc erra Zenone in fecondando 
i fentiraenii d’Omero , togliendo non folola libertà dell’operarc^ 
agli huomini , ma fottoponendo alla violenza del Faro il medefimo 
ìddio;onde cantò quel greco poeta, così trailatato da Cicerone. 
Q^odfortp,irAtnmen,idptmmumtxfMptr4lJovtm^ 

Perche dicono non poter nulla Iddio contro la violenza del Fato;ne 
lui mcdclÌBio poter iftorcere,o Jiicgar l’operc degli eterni provvedi: 
menti; laonde fecondo. i fentimenti di Zenone diffe Seneca , o qua- 
lunque fi fu l’autor di quella tragedia 
Non ilUDt 0 verlijJèdictt 
Q^nnexa fHtscurrHnuauffit.' 

E a ciò ponendo mente Luciano , piacevolmente deridendo, come è 
fua ufonza,gli Stoici, fo,cherorgogliofo Cinifcofeguace di Zenone, 
trattò da tali fentimenti, difpregj Giove, e gli Dii tutti, non temen. 
do punto delie fue folgori, fe dal fatonongli erano deftinate ; poi- 
chc gli Dii tutti, e Giove medelìmo erano al foto foggetti ; e che così 
gli Dii come gli huomini erstno fervi delie Parche; ne poter for cofa 
del mondo gli Dii,per menoma,ch’ella fi folTe, che dalle Parche noiu 
folle in prima ordinata, c lungamente compofta. Perchè altro gli Dii 
non cilecche miniftri.e fergenti delle Parche, o permeglio dire flru- 
mentì di quelle ,come la fouré, e’I trivello . E con quelle (loiche be- 
Ucmmic fa ch’egli fi rida di Giove ; il quale olcremodo fi vanta di 
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quella famofa catena delle cofe del mondo apprclTo Omero, li mede* 
limo Stoico poi giudica appo lo fteflb Luciano efler anzi le Parche» 
medefime iche Giove da prrgare«fe le Parche per priegbi pur li oio* 
vclTero^ poiché alle Parche, e non a Giove l’imperio tutto del moo* 
do,e’l primo teggtmento de* faci è da attribuire. Ma non è da intra* 
lafciarych’avvifando anche l’aftutillimo Macomcttc,per nulla dir di 
Lutero, e di Calvino, eflcr tale opinione molto in concio a’ fuoifat* 
ti,prefela, ed infcgnolla nel Tuo Alcorano, acciocché predi mai fem* 
prc,e arditi i Tuoi popoli, ponendogiù ogni timordrlla morte,a ma* 
gnanime,e pericolofe imprefe prontamente s'erponedero; perchè a^ 
cotai credenza riguardando il Taflbypofein bocca alyalorofoRe de' 
Turcbt,Solimano, 

.... Girijì pmr FortmHM 
O huoHUit reatcem^'e Ufjiprefiriltff, 

Non meno /ciocca équelPaltra credenza di Zenone intorno a' 
peccati , ch’egli mole , che tutti Gano uguali; e che ne più, ne meno 
falli colui , che fpogli crudelmente della vita il Tuo propio padre, di 
colui , che allorché ciò far non convenga ammazzi un brutoantma* 
Jc. E<quelPalrra incorno al Tuo fapiente; il qual’egli vuole, che noru 
altrimcnti,cbc irla GlofoGa Tavelle dell’umana natura podo in ban* 
do,no’l muova amore, non ira,non odio,non timore, ne qualunque^ 
altra più violenta padrone . Sentimenti io verità, per dirla coll’ 
Ariodo 

CoMVtHienti éduH^Momfattt di ftmee». 

E non quedi foio fono , ma a Itti, e altri i falliche Zenone , e ì Tuoi 
Stoici prendono,alla nodra fede,ed alla natura fiefla ripugnàcijper- 
chénon poco mimaraviglio,come cotanto predo alcuno Gano com* 
mendate,ein pregio tenute quelle memorie,che di loro rimangono; 
e fpezialmente Topere di Seneca ; imperciocché none punto , com’ 
egli follemente r’avvilànole genti, quelTaduto Stoico, religiofo,e.« 
dabbeneìconciomecofa che, febeo fifamente vi G badi, io altro noo< 
s’argomen ci Seneca ne’ l'uoi libri,ch*a toglier dal mondo ogni codu* 
me di pietà,e di religione; ccnnechè faccia fembiante nelle Tue dot* 
trine, di rigoroGdìmo Anacoreta , e poco men , che di perfettilGmo 
Crìdiaoo; e a prima fàccia appaja, qual farli veder volle anche il dio 
maedro Zrnone, 

yirtmtis vtt€ emfios, rigidufijmc fdtellts, • 

Ma ritornandoa Zenone, egli G parve,cbe talora Zenone lì foflo 
avvicinato al fegno in Glofofandodelle cofe naturali; come quando 
egli peri/piegar la maniera, nella quaUfafli la vida,ditìé l’occhio va- 

letG 
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krd della aria tefji come d’un baftone per conofeer le cofe vifibili^ 
del quale efeniplo fi ?alfe poi così a propofito Renato delle Carte... 
Conobbe ancora Zenooetbenchcadurar non vi ave/Tc molta fatica.^, 
efier il fole pid grande delia terra. Argomentò altresì egli da’fuoi ef. 
fetei non efifer altro il fole, fé non fé fuoco; ma da quelli certamente 
avvifar non fi puoce, come egli immagina, elTcr quel fuoco, ond'é for> 
fnatoìlfole,Giicero,eport(fimo. Ma non ha dubbio, che Zenone sMn- 
gannò grandemente , immaginando participarlaluna adaj più dell* 
altre erranti (ielle,d«lla natura della terra:perenereila più dì elTo lo- 
ro alla terra rìcina; imperciocché non ha che far con ciò punto la vi* 
cinaoza;e non v’ha ragion alcuna, la quale perfuader ci po(Ta,chela^ 
luna di^rifea punto dagli altri pianeti j e oltre a ciò mal intenden- 
do Zenone la fenienza degli antichi fiIofofi,i quali dicevano comu- 
nicar fra di eflbioro inficme per viadlpiccioiifiìmi corpicciuoli dall’ 
uneall’alcre continuo mandati, le delle erranti, e fifTeiC la terra: affer- 
ma, che le delle, come quelle, ch’animali fono, dal mondo di quag- 
giù ricevano il loro alimento; e venir il fole nutrìipato dal mare, la., 
luna dall’acque dolci, e l’altre delle dalla terra. Ma per tacer d’altri 
difetti della filofofia di Zenone,in ciò (opra tutto fu egli oltremodo 
manchevole, che coltivò molto più di quel,che certamente a naturai 
filofofo fi conveniva, gli dudj della Loica; onde convenne, che i fe- 
guaci di lui, forfè adai più di que’primi peripatetici,nelle inutili fot- 
tigiiezze dialettiche intrigati, vennero ragionevolmente da Galieno 
cootenziofi chiamati ; e quinci avvenne , ch’eglino non poterono 
gran fatto vantaggiarli nello fpecularle cofedella natura;onde ebbe 
adire il medefimo Galieno, che gli Stoici nelle inutili cofe erano aC- 
fai efercitati ; ma tozzi ppi allo incontro in quelle di momento , e., 
poco efpfrti fi dimodravano. Ma lafciando Zenone, trapaderemo a., 
ragionar d’Epicuro. Primieramente per mio avvifo mal fi par certa- 
mente, che convengano ad Epicuro quelle drabocchevoli lodi,chc.. 
da’padìoDZti fuoifeguaci ,e fpezialmente da Lucrezio gli vengono 
attribuite; con dire infra l’altre millanterie , ch’Epicuro non hiionu 
mortale , ma Iddio fi lode ; e ch’egli prima di tuct’altri tinvenide la-, 
vera fapienza;e che Epicuro anche fi fode 

QHtl^he i termini telfe al vafto monjty 
Le fiammeggianti mura a terra ffarfe , 

E't vane immenfoce’tpenfiertra/cor/è. 

Imperocché,pertralarciarch’Epicuro altro in veriri non facede^) 
che traferivere le fentenze di Democrito : i falli di codui non mai 
egli difcoverfcinon che rannmendad«;anzi fé mai egli da'frntimenti 

Ggg 2 di 


420 Ragionamento Ottava l 

di Democrito fì dipuct't incorfe in gravjllìmt errori. Egli pdftd opN 
nione Epicuro, che da una infinita, ed immenla corporea foftanza, la 
qual fecondo lui altro non è, fé non fé un radunamento d’infiniti cor- 
picciuoli di varie,e varie grandeaze,e figure,eda unO'fpazio parimé- 
te immenfo,quaregH voto d’ogoi corpo ellèr crede, Ha cópoftorUni- 
verfoje che fenza regolamento d’inteliigenza veruna, a ca(b,ed a ven- 
tura, dal moto, dall’accozzamento , e daU’ordiBamcato folo di que’ 
corpicciuoli ne fiannati , non folo quello , incuinoi abitiamo , mz^ 
più, e piùmondi,. Aggiunfe egli al diritto movimento de’corpicciue- 
li ( che apparò da Democrito ) di Tuo altresì quell’altro moto piega- 
to,edobbliquo, accioccbc dalle varie maniete di quello potelTero ta- 
te colè ingenerarlène: e talmovimento torto, egli dilTe nafcer dalUu 
chinatura de’ corpicciuoli, t quali movendo per diritto , ed in altri 
corpicciuoli intoppando, neceO'ariamente dovelTero in illrigando 
piegarli j e non men dcll’altre cofe del mondo empiamente efiixnò 
Epicuro elTer compollc le nollre anime 

Corporibtés p/irvis,& kvìbuSyHtijue rotundu. 

Mafc noi riguardiamo, non folo alla diverlìtà'delle cofi: del mon- 
do, ma anche alla lor vaghezza, e perfieziene, e come nulla non vi 
ilia a bada, ma aU’acconcio fine venga mai tèmpre cónvenevolnacn- 
te dirizzata: non può in niun modo da cialcun comprenderli, corno 
per cafo , lènza fottilillima nucHria di gran maeftro debba eOer for- 
jnataic perrzoa trarre argomenti dalle ftclle,dallòleTdairhueBK>,0 
da altre,e altre opere maggiori d’iddio, mi contetrterò folo di far pa- 
role dialcuni piccioli animaleicÌKome tono k mokhe, le zanzare,le 
formiche4’api,gliacari,e altri alTat rantom«noffli,e lottili, ch'appe- 
nacol microfcopio, tanto o quanto ravvifar fipolibno, e pure fono in 
loro da ammirar quelle pkciolillìme particelle, così ben compolle,o 
formate, come nella notonaia degli huomim medefimi, e d’altri ani- 
mali piùgrandifi veggono. Sono que’ corpicciuoli anch’eglino for- 
niti dc'lormcmbrt^emancan torneila iella ipìcciolilfìmi occhioli- 
ni, e negliocch)le palpebic,e le tuniche, e tutto ciò, cb’ad occhio ben 
eompollo per rimirarli conviene; c ncl.capo c anche loro il cervello, 
Icglandole ,le membrane, e tfottililfimi nerbolini; da’quali il poco 
fugo nutritivo al rimanente del corprcciuolo lì dirama,e comparte.E 
che dirò Io denolloraaco,dcl cuore, e d’altri fomiglianti membricel- 
li ?ChedeirolTa,e delle vene,e deU’arrerie,e del Tacco latteo,ede’vafi 
acqaolì,c di taftee altre menomilfime particeUe,quante cqualia bea> 
fornito corpo litichieggiono l £ che delle loro piccioliflioie anime, 
le qualiaoch’cUe ad reggimento tutto dd corpo dimorano, e rifve- 
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glianol feotìmentiic fio che muovano i membricclU alle Tue opera- 
zioni : e cento* e milFahri maraviglioiì effètti io quello adoperano ) 
Sopra tutto è da por mente alloro induftriofo iogegnoiepernon di- 
re al prefente dell’api* è da maravigliar rommamcntc deU*iaduftre*o 
faiicofa formica » 

lhi‘1 vitto onde fi fefia ni freddo verno 

T^ifom Infintele benché Itingenncorn • t: 

) Sinn di ftegion moUnni giorni nlgentij ^ 

Neghiitofrnoneefi4ienons*nRentn 
Lm negro tttrbn^éutxd fé iìt/ptévve*,*^ 

Ne le /ètiche ,0 per gli adnfti tono ft > 

Ferve Popro non men yche Foreyo'l giorno^ « 

Fin ch'abbin ne*/noi /pecchi Ugrnn ripoflo. i . 

E avendo forfè quella per pruova apprefo cffer la fcmenta * onde po- 
fcia germoglian le piante* non altro, che le piante medcHme dentro 
della buccia raccolte, e ri(lrecte,per ceil'ar l’alprezza del verno: cornea 
apertamente colmicrofcopio noi veggiamo:pcr non farle lorgere a-, 
più piacevolftagione 

Efid con Punghie propie incidere figd t, , 

J cori fruttile inumiditi al/ole • 

gli a/eing4e,e/ecceht*l bel tempo /irem» v 

Spi ondo gin prevede i lieti giorni. 

Tnl che qunntPeUnigrnnieP roggi efpoHO • 

* Piogginnonfiilln dnPofiure H^if , ^ 

£ dijirenitn Pindicioè (erto, • >..f 

.0 Quinci ripon ne le fue eeUe nnguPfe . 

1{ Vnf'eiuttnmejji^epoiln/irbnie porte 

OtSiede, e di/penfiero , E'ntento o Popret 
..i . . . E non fot mentre il fole nccende i compia 

Mo le fatiche /ue notturne ancoro 
' r Dal Gel rimira la rotonda lunai 

£ quelle più firenot e-calde notti 
Tolte al dolce ripo/o,al <}ueio fanno 
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jiggiugne travagliar continuai e lungo. 
da trafandarc ciò che 


Ne è da trafandarc ciò che delle formiche narra Elìaao aver offèr- 
varo Cleante. Dic’egli aver veduto colui un giorno alquante formi- 
che trarre dal lor formica jo il cadavero d’una formica, e portarlo a.» 
un’altro vieto formicaio* e quivi giunte ufcirne come chiamate altre 
formiche,e andar loro incontro, e accontarli quafì ragionando di foi 
bifogne j e indi a poco liiornatfcne quelle , ch’ctaoo ufeite nella lor 
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bucate di nuovòquindi riufcire,e ritrovar le forcftiere,come rientrate 
iofTero nella buca ^ recar l’imbafciata di quelle alle lor conspagnejc 
confìgliatcn del cadavere della lor compagna elTer poi ritornate 
patteggiarne la rifcolTaieciòduetO tre 6ate facendo ralla fine dopo 
cotante aggirate, quali elTendodi convegoade’ loropiatircfl'er anda< 
te alla buca, e aver recato loro un verme per taglia della - motta for- 
mica, il qual prendendoli quelle di fuora, e lalciando il patteggiato 
cadavere, ne iblTero andate via; ed elle raddolTandofi il cadavere ef- 
fere ritornate nella 'lor tana,quafi per dover quello fottenare.Ne mi* 
nor maraviglia è ciò, che Io un giorno fattomi per diporto ad una^ 
lìoellradi miacafa olTervai. Era in quella una fbrmica,la qual tipo* 
fiaG in guato, non altrimenti, che i ragnuoli fi facciano, prcfe per lo 
piede una mofca,la qual forte dibattcodofi, e fcotcodofi, indarno di 
fuggir s’argomentava, ma pur la ptcciolilGma formica non potendo 
portarfela,o ucciderla, llrettamente fifla la teneva, finche giuntavi a^ 
calo un’altra formica partillì di prefcnte , e ritornò con altre formi- 
che a condurli a forza la preda dentro dal lor formica jo. 

E perché ne lì faccia maggiormente manifello, quanto llolta (ìa^, 
ed irragionevole la menzionata opinione d’£picuro,c quàtofia gra- 
ve l*ingiuria,che per quella vien fatta all’autore della natura, egli ne 
fa meftiere,che alquanto più di ciò, che peravventnra abbifognereb* 
be in difaminarla c’intertegniamo. Dicoadunque,che una follanza^ 
lìa quella, onde tanti afpctti,e sì diverfe fembianze di cole n’appaio- 
no in quello gran Teatro dell’UniverroielTcre egli (lato parere, in cui 
non pur Democrito, ed Epicuro : ma il medelìmo Arinotele ( il qual 
più, ch’altri fa veduta dì portarne contraria opinione) dicomun có* 
fentimento convengono. E tanto par,chc collui volefTe dire colà nel* 
l’ottavo libro della metafilica : ove fcrilTe elTere una medeliraa cofa» 
l’ultima materia,e la forma; efimilmentc non eflcr digerenti nel fub* 
bietto la materia, e la privazione (del che a torto altrove egli aveva ri- 
pigliato Platone) e che folo l’intelletto fra elTolorledilliogua; e nel 
fecondo della filìca;fcrivendo,che la forma non mai pofl'a dalla ma- 
teria fceverarlì, fe non fe in metKc nodra , sì come a niun modo può 
fepararfi la fchiacciatura dal nafo;"e^el fecondo dell’anima: ove av- 
vifavano elTere l’invelligar , fe Tanima lia altra cofa dal corpo diver- 
fa; sì come non é da efaminare, fé la figura, che imprende la cera, fia.< 
daq^uella didinta. E finalmente ilmedelimo pat che confermi «quan- 
do fpeOo fpelTo va affermando la forma efler quiddità della colà; che 
a Tua favella vuol dire, la forma effer perfezione della materia,la quale 
ove capace di perfezione, materia s’appella: ove già perfetta confidc* 
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rì(ì« forma lì dice . HealtrimcDÙ in verità creder poteva chi in DiOf 
ne libertà, ne onnipotenza rironolceva; onde potntoavelTedal nien- 
te criaodo le forme (le quali fé veramente altro folTer, che la materùf 
foto la crea rione potrebbe dar loro l*clTere,che che in contrario ne di- 
cano i peripatetici ) e a Tuo talento la materia informarne . Ma cho 
quella follanza di cui ragtoniamc, altro non lìa che corpo divilbin^ 
minutilhme particelle di grandezza, di figura, di lìto,di moto,e d’or- 
dine diverfe, fu infcgnaroento,che da’ Fcnrcj apprelèro Pprimi Greci 
filol'ofantiicomechè Democrito, più ch’altri, in prima chiarameottk» 
divifato l’avelTe. Ma quella fentenza medelìma ite la vedere eflerci ne- 
celTaria un’infinita onnipotenza,e fapienza valevole a difporre, e or- 
dinare in tante gnife la già detta materia, e a comunicarle i varj mo- 
vimenti. E ciò ben conobbeda prima, per quel ch’io làppia, Talcte.» 
Milefìo; c conftlTollo manifcflanKnte , dicendo appreuo Ciceronoc 
jlqmAm efe imitìum rtrum : T>tnm aaftm tMm mtnttm , t)c aijmaj 
cmmSlM fìngerti. E da lui rapprefero poi Ippone , e Ippia, e tant’al- 
tri antichi filofofi , i quali tutti concordevoimcte giudicarono elTer- 
ci una mente, o una fapienza infinita, la qual partendo, c fcevcrando 
^clla malfa comune, e ordinandola, e movendola, dovelfe cambiarla.» 
io tante guife,quali noi veggiamo. E tal mente volle anche Analfa- 
gora,che dalla materia fua fimilare,come dicono,componelle ciafeu- 
na cofa del mondo ; benché a torto poi ne folTc egli bialìmato da 
Arinotele colà,ove di ITc, eh’ Anaflagora d’on sì fatto ritrovatoli folfe 
voluto fcioccamente fervire,perdar tagione dell’apparenze naturali; 
non altrimenti, che fervir lì fogliono i tragici Poeti delleloro machi- 
ne per ifeiorrei Dodi più Inviluppati delle favolejedel medefimo'sé- 
timento di Talete forono anche Platone,o Timeojed è da credere pu- 
re, che dal fondatore dell’Italiana filorofia,Pittagora,e da molti aliti 
filofofi Hata foflc in prima infegnaia . Ma però tutti i sì fatti filofo- 
fantl ad un tratto fallarono in negando oftrnatamente elfer tale fo- 
llanza ufeita dalle mani onnipotenti delfEterno Fattore , e dicendo 
rlferquella fempremai fiata eterna. E forfè non guati il loro errore fu 
avanzato da quel d’Epicuro , o di Democrito j i quali ciò che coloro 
alla mente operatrice afcrifl'ero, attribuirono al cafo ; imperocché la 
divina,ed eterna onnipotenza efiimarono debolilDmo artéfice , cho 
fol valellè della già clìfieote maceria varie machinazìoni formarne; c 
cosi attribuendole il poco; il molto, anzi il tutto negarono j cora’é il 
poter criare dal niente; perché dicono follemente, chc’l ferrano Fa- 
citore in fabbricando il mondo , tutta la materia nell’opera confu- 
maffe; e quinci avvtniffc poi,chc un folo e* ne formaflV. Ma ritorni. 

do 
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«Co ad Epicuro : non ci dee recar maraviglia , t’egli sì (conciamentcj 
(idronnipotenza del grande Iddio faveliafle} imperocché egli non^ 
meno fciocco ) che empioi immaginò Iddio e(Teran’animalcdirem> 
bia nte umano, come quelloi ch’é più bello diturc’altri^ma nondimc. 
noftimò non elFer Iddio corpo alcrimeDCÌ,ma quali corpo:neaverld> 
diofangue,ma quafì fangue . Dice Epicuro , oltre a ciò, che gli Dii 
Ean vaghi , adorni , e rifplendenti , c che le membra heno umano} 
ma che non abbian però uiìcio niuno; e che l'albergo degli Diilìaiiu 

J [nello fpazio, che voto rimane infra que’tanti, e tanti mondi per lui 
bgnatì. ToglieafFatto Epicuroempiamentepoi la'giuftÌ 2 Ìa,ela pro- 
videnza divina}eaEèrma,che Iddio non cura punto di Noi^ 

Ntc btnt prò meri iti C4pitHr,nec uengimr ir 4 . 

Ma lafciando di più divifat di quelle , e d’altre limili empiezzo 
d’Epicuro, ad ognun conofeiute: Io non fo per me come difender 
mai ii poflfa da’fuoi feguaci ciò che Epicuro dice de’ Tuoi atomi, cho 
non polTan dividerli} imperocché, quantunque mcnomiflimi,oltre^ 
ad ogni umana credenza li concepifeanov ben porranno di viderfì da^ 
uno,o da più atomi, ch’a guifa di piramide acuti, meno di loro pic- 
cioli fìano; ne fa punto luogo Udire, che non avendo nell’atomo vo- 
to alcuno,no’l polTan penetrare altri atomi, ne fenderlo, ne dividerlo 
in partijconciodiecora che ben potrà quell’atomo, che fendere, e par» 
tire il voglia, con replicati colpi a poco a poco penetrarlo, e divider- 
lo} ma fi può credere impertanto, che lia quefta una quillione vana,e 
che o non mai,o rarillime fiate avvenir polTa, che un’atomo per altro 
fi fcnda,e li divida} concioflìecofa che quantunque fi tenti di fare la^ 
tlivifione di qualche atomo,che in corpo faldo fi trovi, non potendo 
clTermai quell’atomo affatto con gli altri atomi avviticchiato,e con- 
giunto, sì comeachiunquedirittamcnceragguarda la cofaegli è ma- 
nifeflo: gli riufeirà alTai più agevolein ricevendo i colpi cedcre,e dif- 
giugnerfi dagli altri atomi compagni,a fe vicini, che’l romperli. S’ar- 
gomenta tflcr vero ciò che Io immagino, dal vedere,che alcuni corpi 
faldilTimi fi ritrovano,! quali per qualunque forza, che l’arte, o la na- 
tura vi adoperi , non fi poll'on giammai in altri cambiare } il che al- 
tronde certamente nafeer egli non punte , fé non fé dalPelTer que’ 
corpicciuoli tutti, che gli compongono, nella figura, e nella grandez- 
za non guari diflimili infra eflò loro, e dal non vcnirquegli mai rotti, 
e in particelle divifi. Non mi par,che Io debba logorar il tempo io ri- 
fiutar l’opinione del Vacuo d’Epicuro , apertamente per -ognuno if- 
corgeodofi falfa} poiché per tacer altri inconvenienti, concedendoli 
il vacuo,con verrebbe, cheli toccarfiéro,e non 1Ì toccaflero i’qno,e Tal- 
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no di que* corpi* ÌDfira’quali fì fiocetTe iofìrammeflbil voto . Oltre'aJ 
queftot fé ioHniti gii atomi fono, fecondo Epicnro : farao fenza fallo 
ripieni di corpi ruttigli fpazj j ne ti avrà fpaaio voto alcuno nell* 
Uniterfo; in cui* comechc immenfo egli il faccia: Io non veggio Io* 
come infiniti corpi * c fpazio voto infinito immaginai mai potcfTe^ 
Epicuro. Non in ciò Polo fallar fi vede Epicuto: ma altri, e altri erro- 
ri ancor egli commette \ infra i quali mi par degno oltremodo da ri- 
dere que], ch’egli, nó già per aver troppo creduto a’ fènfi,come il Car- 
tefio crede, ma perfuafo da troppo fievoli argomenti, afiperma , poter 
eficre il fole,o tanto, o poco più,o poco meno grande di quel,ch’a noi 
fi faccia tederejne men ridevole fi è ciò,che Epicuro immagina della 
figura della terra, del nafeimentoje deiroccafo del fole, della luna,e 
dell’altre erranti, e fifTc delle: degli ldoli,o fian fimulacri,che ci s’ap- 
prefentan, fecondo egli penfa, allorché noi Tcggiamo,e immaginia- 
mo le cofeima troppo tediofo diverrei, s’ogni fallo d’Epicuro volcflì 
Io qui riFerire:madimameote quei,ne’quali errò egli infieme con gli 
altri filorofi della Grecia perchè a ragione forfè dir di tutti fi pò- 
trcbbeciò che d’Aridotele,e di Platone dicea S.Giudino con quelle 
parole:fe l’invenzione delia verità, come d’accordo ciafeun vuole, è il 
fine della filofofìa , Io non fo come codoro , i quali non ebber niuna 
contezza della verità, fi debban chiamar filofofi. E ragionevolmente.* 
ancora S.Clemente d’Aled'andriaaderma, che la greca filofofia,aca- 
fb,come alcuni vogliono, fuole rinvenir la vcrità;c le pur talvolta la 
ritrova: allora'pur la prende lievemente,e alla sfuggita, fenza troppo 
minutamente confiderarla;e come altri poi credono, trae ella fua ori- 
gine dal Diavolo; e dopo altri biafimi ,conchiude egli alla fine ,eder 
tutti rubaldi,e huomini fcelleratiffiroi dati coloro, i quali appo i Gre- 
ci coi nome di filofofanti fi chiamavano. Ma certamente troppo a lù- 
go fon trafeorfo a favellar dell’antichefilofofic; ma non fi dee imper* 
tanto però inutile, e foverchio ciò reputare; poiché un de’più mala- 
gevoli,e de’meno forfè conefeiuti impcdimenti,ch’abbia arredato il 
corfo della filofofìa , fia dato quello dcll’aver creduto gli huomini* • 
che i greci filofofi avedero fcoperto,ecomprefo tutto ciò, che nel va- 
didimo reame della natura fcoprire,e comprender fi pod'a per inten- 
dimento umano; ne per altro, che per una tal folle credenza egli è 
avvenuto, che quel tempo, che fpender tutto fi dovea in invedigar co 
efperienze,e con ragioni le cofe naturali, fi fia vanamente fpefo io an- 
dar cercando quali fiano dati i veli fentimenti,o di quedo,o di quel- 
lo autore;perché dicea il Signor di Montagna: C 4 r Ut 0ptniomt detk»^ 
mes font rtetuit à Uftitc det ertnneet MneUnneSt far autbtritè y& 4 
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trtdit^comrne rtU^ieny& lej. On rtfoitcommt mtjàrgoti c* y*i 
et> tft commnntmttn ttnu: on rtfoit cene veritè^nvec toni fon baJiimeKtf 
& airelsged'srguments, & depremvei, camme uh cerps ferme, & fiUde, 
^Hon n'esbriU plui,^M'ev »e jmge pltes.Aie cotrétire,chitcuu à tjmi mietex 
mieMx, va pUfirant, & confortai catte creance receue , de teut ce ^«c_» 
peHt fa raifin, tjiti eil ten eulil f«mpple,ceHtoMr»able, & accommodable k 
tome figure. Atnfife rempUt le mode,& fé coufit eufadet.e, & en meufom^ 
ge . Ce quifaibl qu'ou uè doubte deguere des chofis, e’efi ^ue let commtt- 
ues tmprejfioHs on ue let ejfaye \amais,on n*eu fonde point le pied,OMgit la 
fame,& la foiblejSe;on ne dèbat,<jue fur let br anche t : on ne demando pas 
fi cela eft ‘vraj\, mait t'il aefiè ainfi oh ainfi entendu. E quinci dori* 
var anche fuole quella gran malagevolezza avvifata da Galieno , U 
quale iì fpcrimenta da chiunque vuol rittarre i parteggianti dal tor- 
to loro , e fallace cammino. E nel vero cotanto danno apportar fo- 
gliono le falfe apprefe opinioni, che eziandio a coloro, che mendaci 
han fcoverti gli autori di quelle, non permetton talora, che fì van- 
taggio nella buona hlofofìa ; come apertamente fcorger fi puote ia* 
Pier Ramo, ed in altri molti} i quali, quantunqueaveuero ben cono- 
fciutc le fconvenevolezze della filolbfia d’ Arinotele, non poterono 
alla buona firadagiammai pervenirerne in conto ninno foctratfi dal- 
la maniera del filofofare d’Arifiotele; e ciò perchè, comeavvifail 
Carcefio: opinionibut ejut jam imbuti fnerant ex juventute,^uia ea fola 
in fcholit dtcentur’,adeo<]ue illit praoccupatut fuitipforum animutyut ad 
verorum principiorum notitiam pervenire non potuerint .Anzi Arinote- 
le medefimo, leggendo! volumi degli antichi filofofi, concepette al- 
cuno dique’fentimcntiionde inavvedutamente poi trafeorfe in tanti 
errori. Così leggendo egli in Ocello Lucano il mele efier dolce, per- 
chè cagioni in noi fentiraenti di dolcezza «tratto anch’egli dall’al- 
trui errore,ne a ciò punto badando, non dubitò il medefimo narrare, 
giudicando la dolcezza, come tuu’altre qualità veramente nelle co- 
le, e oon ne’fentimenci confifiere. Che fé egli avclTe avvifato, il me- 
defimociboifenza punto di mutamento,ad un palato,dolce,efoave:a 
un’altro poi amaro,edifpiacevole parere,come la colloquintida ama- 
ri dima a noi,dolce oltremodo a’ topi, che sì ingordi ne fono fi fafen- 
tire: certamente egli non cosi improvvifo avrebbe rafièrmata cofa n& 
vera} e avrebbe pur dubitato,non forfè ne’ cibi fblTer tali particelle,di 
tal forma, e cosi ordinatc,e moiTe,cbe in diverfi palati, or di dolcezza, 
or d’amarezza faceller fembiante . E nella medefima maniera cento, e 
mille altre fciocchifiime opinioni d’Ariftotele potrei Io qui rappor- 
tare, le quali apprefe egli dagli antichi filofofi. Ne ciò c maraviglia-.; 

per- 
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perciocché per iftudìoic fatica, che vi fi logori, non fì polTonocosì af- 
fatto sbarbicare dalla meece ì già allignati fentimeatiie bandcggiar- 
gli afi^tto, che non ritornino talvolta, quando oien fi temano. Cosi 
avvien appunto ad una botte, o altro vafoguafto putente di vin rav». 
Tolto, o inagritojla quale avvegnaché forte fi rada,efilavi: non però 
di meno non fi può ella tanto per diligenza purgare,che non nepré> 
da anche il nuovo vin, che vi li pone, e di breve anch’egli non dia la 
volta jconciofiìecofa chequàtunquebennetto, e forbitoli paja ilva- 
fo,pur nc’fuoi pori minutillìme particelle ancora fi nafcondono , le.» 
quali fpìccatene da quelle del nuovo vino , o altro fomigliante li« 
quore , che vi fi pone , trameftandofi loro , agevolmente vi nuotano 
per entro, e per opera della fermentazione poi crefcono, intanto,che 
infra brievc fpazio di tempo tutto il corrompono . Così avvenir fuole 
nell’anima, la quale priva, e fpoglia ta aftatto delle antiche notizie, da 
fé medefima in filofofando nuove notizie procruri in luogo dell’an- 
tiche introdurrete riporre; poiché le nuove fpezialm£te,re a ciò fpio< 
te fono da quel movimento, che nello fpeculare neceflariamente fi fa, 
eccitano per qualche ibmìglianza , che è tra loro , alcuna deU’anti» 
che,che a cafo rima(la,ma celata vi fiia;dalla quale poi fenza molta., 
malagevolezza infetteelle ne rimangono . E quantunque ciò baflan • 
temente, per quel ch’io mi creda, a ciafcun fia manifefio, pur di van- 
taggio ne può efier chiaro per ciò, che nella memoria artificiale for- 
tir ne fuole. Sogliono coloro, che all’arte maravigliofa del ricordarli 
* (ludiofamenteintendono,d’alcuni fpeziali luoghi valerfi,! quali fian 
loro fempre fenza fatica ninna nella memoria, come ufati,e domefii- 
ci affai; eoltrea ciò fiano io qualche guifa fomiglianti, o uguali al. 
lecofe, che fi vogliono ricordare; acciocché quando poi fia meftieri, 
nel fuo proprio luogo ciafcunacofa appiccata di prefente rinvenga. 
no;ele cofe già alla memoria prefenti,loro facciano venire avanti le 
lontane . Del che ne fa manìfefia pruova ciò che fovente noi fperi. 
rocntiamo;chein ragionando d’arca, o di forzicre,che io nofira cafa 
fia,nefovvtene tofiodi libro,o di vefiimento,o d’altra cofa ripofiavij ' 
e da’ divifamenti de’ palag), o delle terre , fubito ne fi rapprefentarL, 
coloro, ch’ivi dimorano,o che da prima gli fabbricarono, o che un_. 
tempo ancor vi fono dimorati. Così anche un’amico ne fa rimembrar 
d’altro amico: e anche de’ nimici di ciafcuoo,in nominandolo nc_, 
fovviene. Perché al nofiro amorefo M.Francefco Petrarca il folumo* 
vimento dell’aura dolcemente faceva venire avanti madonna Laura, 
c’I tempo, ch’e’ da prima mirandola fc n’innamorò. 
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Uaura fererid, che fira verdi frondt !‘.i 

tJi€orm9rMnd9 a ferir nel velie viemme ; ’i 

fammirifevvenir quandi amor ditmme t ' * 

• - Le prime piaghe ii delci,e prefendtl 

é'ibtl vife veder, ch'altri m'afconde, 

(he fdegna, ogtlejia celate tiemme. 

Ma veggio c(rermi troppo dilungato in ragionandole affai pid 
certamente di queliche aveva Io già propofto di fare ; non per tanto 
prima d’imporre a’ miei ragionamenti linei mi convito tirar la cofa 
un poco più avanti. Dico adunque, che non giova punto , che Ceno 
ben inteit gli fcolari in ClofoCai io chimica, in medicina,e in tutte# 
altre cofcichedi fopra divifammo al medico far meftieri, fe finiti i lo- 
ro ftudj eglino per convenevole fpazio di tempo non ufino qualche 
(pedalcicon por mente ivi alle malattie,e alle maniere, che vengon# 
tenute nelmedicarle;e qual pro,e qual danno ricevan da’medicamé- 
ti gl’infermi ; ed egli è cofa nel vero quella così rilevante, che non fi 
dovrebbe certamente cooventar mai fcolare, il quale con fedi auten- 
tiche, e con teftimonj non provaffe aver lui io ciò fare tutta la fua In- 
duftria,e diligenza adoperata. Si dovrebbe oltre a ciò prima dicon- 
ventarlo firettamente efaminar lo fcolare per li maeflri delle fcuole,a 
ciòdeflinati , io tutte le cofe all’arte appartenenti , e Tpezialmentc., 
nella chimica . Ne perciò giudico Io convenevole , come alcuni vo- 
gliono, che i medici giovani fian di nuovo da efaminare ; impercioc- 
ché badar dee quell’eraminazione,alla quale elfi foggiacquero prima 
d’efler conventati, acciocché feoz’altra pruovafare del loro fapero 
,poflanoper innanzi liberamente medicare. Ne altrimenti volle il Re 
Ruggiero Normanno, ove per legge comandò non poterli il mediet 
della medicina ufare fenza fpezial licenza dc’regj minidri a ciòdedi- 
nati; e l’Imperador Federigo, il quale aggiunfe, che i medici del rag- 
guardevol Collegio di Salerno doveflcro effer tedimonj,che colui, che 
a medicare imprenda , da tanto fia; perciocché parlando degli Imp^i- 
rici,foloi conventati manifedamentencriferbaronojne vollono ede- 
re da efaminar coloro , a’ quali la cura d’efaminare altrui era per lot 
commeda. Così Andrea d’Ifernia fpiegando que’ capitoli dice delle-» 
bollette delle licenze; DoSor medicina pra^icabit fine literis, efuiafmit 
examinaiHS,ejuando fnit dcEloratms, & approbatMr,JìcMtibidiximMS de 
^dvocatis. E Matteo degli Afflitti parimente dice ederfi ciò mai fem- 
preodcrvato,che i conventaci di Napoli, o di Salerno fenz’altra bol- 
letta, per tutto il nodro Regno, podan liberamente andar medicando: 
ne altrimenti effer mai avvenuto. Perché farebbe molto fconcio il roi- 

darfi 
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datfì ciò avanti ; e farebbe certamente un togliere l’autorità a’ noliri 
Collegi di più conventar perfona in medicina; cioè a dire , di dar li. 
cenza di liberamente medicare ; fenzachè non faprei Io cerramenrot 
quali medici làrcbbon da efamioare; perciocché egualmente i giova. 
ni>e i vecchj,anzi maggiormente nel vero i vccchj ne han data cagio. 
ne di farne richiedere a parlamento .Ma come potrebbon le fegretc^ 
efaminazioni a buon fine giammai riufcire , fc per averle conofciuto 
fcempiei e manchevoli, i Principi, c le Comunità ne* loro reggimenti 
han, per mio avviro,le pubbliche efaminazioni inflttuite.SoglionO re. 
cari! perefcmplo coloro , che quella novella efaminazion de* medici 
introdur vogliono , i legidi ; i quali da non molto tempo in qua fo> 
gliono cfferefaminati «quantunque conventati ; ma ben dovrebbono 
avvertire, che gli Avvocati non mai vollono foggiacere a tale efami. 
namento ; eleggendo anzi d’abbandonare il mediere , quantujjqucj 
l’efaminazione aveffe a farli da* fupremi miniftri , e in affai orrevol 
maniera; c fol rimafe, che coloro ragionevolmente nel vero vi loggia, 
celierò, a* quali, o alcun governo, o altro onore s’aggiugnefle. Nemen 
giudico loragionevole quel divifo di dover cfaminarlì almeno i no* 
Ari medici io Chimica, da chela Chimica ranco nerclTaria alla medi, 
cina effer narrammo ; perciocché da cali efaminazionigrandi fconc| 
alnoffro comun ne feguirebbono,per molte,e molte cagioni,le quali 

10 taccio al prefcntc per effer ciò baftantemente a ciafeun manifefto; 
fenzachè i vecchj ancora, anzi con maggior ragione,che i giovani,la« 
rebbon da efaminare; richiedendoff comunemente a ciafeun medico 
la chimica,edenTendo affai meglio igiovani,che i vecchi medici inte. 
n di quella . Ma già baftantemente fecondo ooftra poffa avendo de* 
medici ragionato,crapa(reremo a divifare al prefenre degli Speziali,! 
quali debbon lavorare i medìcamenti,maffimamente chimici; il quale 
fu il feondo capo,onde moffìe il noftro ragionamento. Veggiam duo. 
que,quali cofe,e quante abbifogninoa colui, che voglia vantaggiarli 
in sì nobil meftiere. Immagina il volgo, che agevoliinma faccenda (ìa 

11 fabbricare i medicamenti; perché in man di perfone di poco fape. 
re,e di poca lieva adoperar lì rimira . Ma o quanto di lungo certame, 
ce coftoro ingannati ci vivono ! imperciocché a tal meftiere richie. 
donfì poco men,che tutte altre condizioni, ch*a coloro fon d’huopo, 
che il rimanente tutto della medicina apparar bene,e lodevolmentc-t 
intendono; e ciò fenza , che Io troppa fatica vi duri , agevolmente lì 
può comprendere per coloro, che alle bifogne tutte d’una cotal arte 
fìlàmente riguardano . Ma concioffiecofa che i guadi , e biafìmevoli 
coftumi del fecolo ciò non comportino, dovrebbe almen chi deGder« 
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una tanca imprefafeguirft aver contìnuo tra le mani prontatC appa» 
rccchiaca la conofcenza,nonfolodt que’vcgecabili o mineraliioani' 
mali, che maneggiar (bvente coftuma,ma di quelli aocoraiche nelle 
Arane > e non ordinarie compofìzioni de* medicamenti gli potelTero 
talora dal medico venir impolte.Dovrcbbe oltre a ciò efTcr pienamen» 
te in formato degli Arumenti cutciye ordigni dclParte, e delle coove» 
nenze,e proporzioni ancora, che alcuni d» quelli han co*(èmplici»de* 
quali egli nel Tuo lavorìo fervir fi dee. Sopra tutto convien «che la_i 
propietà>eIa natura del fuoco egli- perfettamente lappia ^acciocché 
por con>prender appieno, e ravvilar poQa quelle aIcctaziooi,che indi 
le medicinali compolìzioni ricever fogliono. Finalmente do vrebbo no 
gli rpeziali, oltre alle fopradette cofe, avere in prima canto, o qtranto 
Audiatoin medicina, ed in qualche fpedale co’ prop)OCchj all’‘opera« 
zioni de’medicamcntirigDardato.Efcorgendofìomaìin tutte botte- 
ghedifpeziali aver non poca quantità di chimici roedicamentir non 
li dovrà più avanti dubitare , convenir lo fpeziale almen per queflo 
capo clfer della Chimica baAevolmeore inrefo.In quanto alle chimi- 
che medicine poi, benché per i>oi ila flato di fòpr» dimoAro » che il 
labbricarleprcrpiamente appartenga a*’medicijnoo però dì meno da_> 
che tmcdici,onen vogliono per lor tracocanzaro non fanno, o noo> 
poAbno invilupparvifi, lo aAai ben giudicherei, ch^a*^ foli rpeziali,e_» 
tali, quali ivoi divifammo fc ne coramectefTe Aretcamente la cura; no 
altra privata perfona s^nfràmectcAc di lavorarne alcunajma le com- 
pofizioni de’^piò pcricotofr, e rilevanti medicamenti, oda* medici fo- 
li, come dicemmo,Iavorar fi dovrebbeto,oalmendagli fpezialtiti pre- 
fenza de* medici. Ne è da dir con aIcuai,pocerfì alle fconvenevolezze 
tutte riparare colta fola e(àminazione,che delle medicine cbimicho 
fi faceflcaIIor,che fi vifitano, come dir fi fuoIe»le rpezierie; conciof^ 
fiecofà che vana fènza dubbio,e inutile cotalefàminazione tiufeireb- 
berper non poterfi mai, per fègno ninno, lor virtù, e lor forza baAan* 
temente avvifare. E chi mai ne* boA'oli delle botteghela bontà , e fi- 
nezza del mercurio di vira,deIl*antimonio dtaforetico,del belzoardi- 
ComineraIe,ed'aItti>ealtri sì fatti medicamenti d*odore,edi fàporo 
adatto privi, per pruova de*rcntimenttavvifàrmai faprebbe,e l*eccel- 
lenza,ela perfezione ridirne, fenza effer inprima egliAato prefeoto 
al lor lavorìo ? £ tanto qucAa malagevolezza dell’indovinaic i chi- 
mici medicamenti anche per limacAti di quelli è grande , che ezian- 
dio de’più menomi, e comunali non fi può nulla di certo fovente di- 
▼ifare; sì come que* fall, che fidi diconfi ci danno apertamente a di- 
vedete; impetocebe i fall bili, per nulla dire del fàpoie,che in tutti il 
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medeGmo appare»oe alle varie maniere,che io criAallizidofì, per va- 
lermi d’una parola dell’arte t foglion figurarli ; ne a’ varj colori, de’ 
quali vedono il precipitato colcotare, ne ad altro legnale può niuno 
maedro,comeché fpcrcoic faggioin chimica, ficuratnentedetermioa- 
re di qual pianta, di qual animale fieno } coociodìccora che parecchj 
Tali di diverfifiìme piante fra eflb loro, prender fogliano in cridalli- 
landofi la medefima figurale del color medefimo vedir anche foglia- 
no il colcorarej ma onde ciò avvegna, non fa luogo ora, che Io im- 
prenda ad invedigare, efifendo oltre trafeorfo tanroco’miei ragiona- 
menti, che mi convien riferbare piò d’una cofa al noQro propohro ap- 
partenente, ad altra più agiata opportunità; la quale fe mi verrà mai, 
come fpero,diviferonne forfè pienamente, edi vantaggio in uno fpe- 
zial libro, il quale Io ora do incefo a comporre. 
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A ccademia degli tirreftiganci . J7f. 
Acetoficà tadiflime roUe nella^ 
flemma, e Del fugo pancreatico arri- 
far fìpuote. 198. 

Achille , comccuraireTelefo. 141. Si 
Talfe de’ minerali in medicina . 10. 
Incendente del modo di guarir coiU 
dieta. r4t. 

Achillea , c Atidologia abbondevoli 
d’acquofo umore. 14;. Ufaceinme- 
dicina da Podalirio , da Macaone, e^ 
da Pacroclo.i4f. 

Acqua ha in le un fate , che fcioglio 
l’oro-, }:3 «.Giudicata dagli Egizj ma- 
teria di tutte le cofe create } } «. Nel 
fondo del mare, non èpm d*lcc di 
quelladifbpra.384. 

Afoiifini d'ippocrace adattati daalcimi 
adiverfe luaterie. 1S3 Avutiingraa 
pregiodaalcuni,appoSuida 1 81. Pa- 
co pregiaci da’ migliori greci fcricco» 
ri. 1 81. Rifiutaci 1 83. inhnoa tot. 
Agacorchide ,e fuo rapporto della me- 
dicina degli Arabi.i 17. 

AgenotidCfC Chitone coll’ulo delle fole 
piante mcdicayano.9. 

Albanefì , che maniera alino in medi- 
orle febbri. 140. 

Alcali del Tartaro fa calar giùl'oro , cj 
le gemme fciolte da'corrofìvi. 3 «7. 
Alelfandro MalTaria legna nelle dilTen- 
terie.^3. 

Aliti acfenicali rendono Taria nocini» 
all’nmana falute. 337. 

A mmiano Marcellino, c fuo nartamen- 
to delle fcuoled’Aleirandria. 113. 
Analfagora , riprefoda Arinocele]. 413. 
fua credenza.73. 

Andrea Cefalpino, contrario a Galie- 
no.<4. Scopri raggiramento del fan- 
gue.«4. 

Andrea di Lorenzo , efua opinione in- 
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torno al faper Ippocrate di notomia. 
toi. Loda fa liberti del filofofuo. 
38. Morde il Vefalio. 30. 

Andrea Mattioli riprende Galieno.ff. 

Andrea Santacroce alloncanali dalla» 
dottrina di Galieno. 5 f . 

Angioli, come polTano date il morimc- 
toa’cotpi.411. 

Anima , compofta di fuoco, fecondo 
Ippocrate.i«4. 

Anima ; ecometnelIàt’ingcnetinoTa- 
cj penlamenri 90. 

Animali hanno alcune parti, che ravvi- 
Dar non lì polTono. 94 Hanno conti- 
nnamcnce ufeimenti d’alcune folla- 
ze, per infciilìbili, e cicche ILrade. 
1 89. Han fcncinenci più dilicati de* 
nollri. r07. 

Anime ftimaie eller di fuoco dagli 
Stoici. 414. 

Aotiebi fìlofofì andaran confìderandoy 
qual faccia TedilTe l’Uniycrfo. 149. 
Conobbero quella patte , ond’i for- 
mato,e nutricali l’huomo. 179. Qual* 
opinione portalTero intorno al con- 
tinuo mancenerfì caldo il (àngue.. 
t9a.Biafimaci da Ippocrate.! 47. Di- 
vifarono intorno alle cofe della me- 
dicina 144. Divifarono molte cefo 
incorno al cibate i malati. 13 3. Ebbe- 
ro fentimenti, che non furon capiti 
da Ippocrate. 147. Eriatooodivifan- 
do intornoaTat] animali. 44. 43.44. 
Errarono fcrirendo dell’Incenfo, o 
del Laudano, c d’altri fcmplici. 39. 
tnfino a 44. In qualguilà medicalTe- 
10. 134 Moltecofe non conobbero, 
fcovcrteda’ moderni. 47.94. Prclla- 
ran fede alle fàlfe relazioni 39. 

Antichità della Chimica 330. 

Antifaneciovòil modo col quale {ipoC- 
fa liberar l’animo daquaìlifia genere 
di afflizione . 1 3. Riptefe con una» 
ficiilUma tnrettiva Ippocrate- 1}, 
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Antiraonio , annoverato fra i femplici 
dell'Antidoto del Gengiovo. j |7. 
Ctudo non muove il vomito 3^7. 
Perché tal volta il muova 338. Di 
che parti compoflo 3 {«.Vietato nel- 
lefcbbri 3 3 3, Diaforetico impietra- 
to nello Ifomaco d'alcuno. 3 6 x. Er- 
rore del ViilifìoincornoadelTojtfi. 

Antonio Mufa lì valfe della carne delle 
vipere. 149. Come adoperava i ba- 
gni. ISO. 

Apollo con quali arti montò in pregio', 
I {O.Riprefo i |o. 

Archigeneper l'Óronaio, non intende 
l’Origano. a4x. Spefe il tempo ina 
quiAioni inutili . 141. 

Arcocelefte èlVato olTcrvaromaggiore 
d’un mezzocerchio. 383. 

Areteo diligente nel feti vere. t«i. 

Arioso i rotto riprefo dal Caflel verro. 
3 yo.Malamenre difero dal Mazzoni. 
J9I- 

Aria come cagionar polTa le malattie. 
itS.Di (late abbondevole d’ un Tale 
volante. 193. 

Arilleo ritrovò il modo di preparare il 
(ìlfio.140 Suegiunterie.t4oi 

AriHoBine,come chiama gli Egizi tir. 
Che dica degli Atenieniototoo alla 
medicina 307. 

Arinotele, abbandonato da’ruoi (égua- 
ci. 394. Infelice nel fpiegar la natu- 
ra del moto. 404 Sino 4t 1 . Nel di- 
viderlo 490 Perche coltivò la filo- 
fofia apparente . 399. Bialìmato 
a torto dal Patrizio 397 Btafimato 
da Origene, e da altri. 381. DaS. Ba- 
filio.40Z. Come beffi 1 (aoi peripate- 
tici. 40Z. Come chiamato daS. Am- 
brogto.4it. Non apri niun Lione. 
391.1 ncerto,e dubbiofo nel filofof a- 
ce.3 88. Non (ì dovea fervile di vo- 
caboli ambigui nelle cole apparte- 
nenti alle fondamenta della fua filo- 
fofia. 403. Perchè dee elTere antipo- 
lio ad Ippocrate. iSt .Sua opinione 
incorno al cuore, tp t.Che dica degli 


errori de*fenfi.9t. Antepone De- 
mocrito a Platone.400 Erra incorno 
alla terta.387. Allione. 399- Al ca- 

' melo 39t. Alla galaffta 384.Airori- 
ginede’fiumi. 383 Alla rarità.4ra. 
Al luogo.4ii.Suametafiaca che fia. 
399. 

Arti nate dalla Chimica . 3 1«, 

Artificio ufato nel dar le rifpofte ne* 

templi diSerapi,e d’Efcolapio 137; 
138. 

Afclepiade, come chiamava la medici- 
na d’Ippocrate.t 39 Che avelTe dan- 
nato. 144 Suo fiftema. Z43. Impo- 
gnato.Z44.Sinoa 148. 

Afclepiodotto compofe una /nofetao 
con arte. II4. 

Afinio Pollione fcrilTe contro Arifto- 
tele 391 . 

Ateneo, e fuo fiflema. 140. Impugnato. 
141. 

Ateniefi vietarono alle donne, e a’ fer- 
vi lo (ludio della medicina. 3. 

Atoinid'Epicuto, ben fi pofibno divi- 
derc. 414 . 

Averroe credette più ad Ariftotele, cb« 
aMotè.4ij. 

B 

B AceOiefueimprefea chiinvefiite 
da’ Greci, i le.Comc ritrovò il vi- 
no. 11 4. Come riparava a’ danni ca- 
gionati da quello 117. 

Bagni d’acqua fredda , introdotti daa 
Antonio Mufa. 130. 
Balfamone.Patriarca d’Antiochia •'av- 
vide delle manchevolezze della me- 
dicina. 307. 

Barca del Dtcbellj , navigante fon*- 
acqua 334. 

Barlìlio Valentino, c fuo fiflema . 
Impugnato. Z 44 , 147. 
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C A<1mo portò con molte dottrine 
le lcttereinGrecia.il). 

Caldo innaco , che ila. 191* 

Canal pettorale ritrovato da Battolo* 
mco d’Euftachio. 114. 

Caotd’Eliodo. 5)7. 

Cardinal Cufaoo conobbe l’incencz* 
sadella medicina.307< 

Carmi , c fuo nuovo modo di medica* 
re. 17. 

Cafaubonoriprero. 38S. 
Caflìa,Manna,e Rofc, hanno il medefi- 
mo veleno dell’Antimonio. 361. 
Cenere di che compoAa.331. 

Cervello ha la Aia fabbrica, imponibi- 
le ad elTer (iandata. y a. 

Chilo come Ipaigeli per lo corpo fe- 
condo Eraclito.i4a. 

Chimica a torio bialìmata .333. E ane 
da per fé fola. 331. Necellària a fpi- 
ar le proprietà de’ cibi 33S. Necef- 
faria alla medicina.) 47. Nell’Egitto 
aotichilTima. tiy. 

Quanto vaglia alle arti più utili al ge- 
nere umano.) ai. Quali corpi efami* 
ni. 333. 

Chitone medicò ogni forte d’infermi- 
tà. 134. h’inolttò più che altri nella 
contezza delle piante.). 

Cibi, perchè di verno , e di ptimaveraa 
megitolì digcAifcano. 194. Cornea 
digefticanli fecondo PliAonico.il). 
Che ne dica ErafìAtato. iii.. 
Ciccone biadmatéda Fiatone- 144. 
CineA addottrinati in molte feienze. 
107. Imitati dagli Egizzj nell’aAe- 
iverA da’ falafll 113 Rìgorotofe die- 
te prefcrivonoagli infermi, tio. 
Cionungoè favololb ciò,che di lui nat- 
raA. 108. 

Cino Imperadore , perchè brucialTe 1 
libri de’ CineA. 108. 

Cleante olTervò alcune azioni delle 
fotmiche.411. 
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Clemente Alellàndtino vidde gli argo* 
menti folo de’ libri di Mercurio. 
1 14. Suoi fentimenti intorno alUa 
Greca Filofofia 41 3 . 

Clinia valeaA della Arologia , cornei 
Romani degli Augutj 17. Medico in 
modo molto Arano. 1 a. 

Contefe degli Italiani medici . ii. De’ 
medici antichi, accennati dalppo- 
crate. 13. 

Contraddizzioni d’AriAotele. 403. 

Cornelio Cclfo avvisò l’ioccttczzai 
della medicina. 3 07.Come curi ifeb- 
bricofi.14e.Che dica dell’origine del 
cibate i malati,34. 

Corpi faldifiiroi, perchè non fi polTano 
agevolmente io altri cambiare. 414 

Cri Ao, empiamente fchetoiio da Ca- 
lieno 18. 

Cuiacio malamente ripone nel teAodi 
Ulpiano in luogo dipanc il panico. 
iio.Riprero.)iS. 

D 

D Amafeio , e Aio racconto di Già* 
como,e d’Afclcpiodotto.i 1 3. 
Democrito come chiamato da Scneca,e 
da Petronio. 393. Conobbe la tafeia 
del latte in Cielo non efier aliro,che 
moltitudine di AellefilTe .387. 
Oioclenonfilofofo beile de’ mali ipo- 
condriaci iio.SuofiAema. 108. 
Dionifio Egeo difende cento contrarie 
opinioni in altrettanti capi parti* 

te.99. 

Diofcotidedaalcuniè ripigliato dove 
no’l merita, c commendato dove.» 
no’l vale. Idi. Che creda de Gengio- 
vo.4i.D1elMalabatro.41 Della r^i* 
ganardi,43.Atcribuilcefalfc viitua* 
medicamenti. 44. 

Divifamenti d’AriAotele incoino a! 
mondo.41}. DiGalieno. )09- Degli 
antichi impugnaci. 14I. 

Dottrina d’EtoMo infegnavafi inanaa 
fcuola delia FxigiAa’umpi di Sua- 

ko- 
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bone.it). De* quanro umori molto 
frimadi GalienodiTolgacajof Di 
Atiftotelc perchè apprcfada'Teolo- 
gi-4i}. 

B 

E Brei come fepellirano i cadare- 
ri 41. 

Egeiia medicina accrefeiutada Tofoc'» 
tro II). Suocfercizio appo i Kè ,ei 
Sacerdori.) Quando, e perchè 6 refe 
ad altreperfone comune, ri) Daj 
NecelTo.cPecofiticongiunra alladi- 
Tinacoria aftrologia. 114. Perche^ 
non agginnfe a più Albiime fegno. 
119. Noofùrozza. Iti. Quandòca* 
dè dal Aio fplendore.x i ) Riprefa da 
Galieno.i il 

Egez/ perché ordinalTeroleggi intorno 
alla melicina. 1 1 ). Moderni Arioc* 
chi nel medicare. iiS. Gli antichi 
inceli di molte rcicnze.i 1 1. Conob- 
bero l’aggirarA di Venete intornb al 
Sole. Il 9. Come A ferrilTero dclloj 
Sirmea . no. Che cara poneAèio 
ncll’inreAigar le cagioni delle ma- 
lattie. Its 

Elleboro prezzato da Erofilo. iiy, 
Empedocle coltivò ^empirica medici- 
ria I). Conobbe l’incertezza dcllajr 
medicina' )otf. 

Empirica medicina ,è incerta, toi. In- 
ArgnavaAin Cirene.t). 

Eraclidc da Taranto, da razionai me- 
dico,divenne,empiricO'ir>i 
EraAArato bene conofeiuto dalla ma- 
teria de’ medicamenti.ijl.Che A;n- 
tifTe de’ principi delle cofe natnra- 
li.iip Non penetro il vero uA> della 
reApirazione. 119 Errònei dire, che 
la carne folTe fangue rapprcA) in. 
Intorno alla nàtnra della niofera . 
ZÌI. Conobbe il Aigo nutritivo. 
119 Introduttore dell’atte ginnaAi- 
ca,eriAoratore della notomia 117. 
Erba Te, perchèrcchi poco giovamen- 
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toa* noftri. 1 ir. 

Erbe lolo adoperate nel Mefico.e uel- 
la Cina 341. 

Ercole Ai il primo a comprender la fc* 
gnatura. 130 

Ercoli quanti ftati Aerto. 139. 

EreAe introdotte da’ GalieniAi nell^j 
Francia, e nella Ttanfllvinia. 3 n, 
)«»• 

-ErodicobiaAmatodaPlarone.rrt.141. 
Commendato ip). Conginnfe la# 
medicina alla giunaAica. ii.Difc- 
Ai. it). 

Erodoto di che Atcondo hti è compo- 
Aala firmea no Sue Aivole.39. Nar- 
ra di ZamoIAde . tf- 

Erofilo riprcAi 114. Degli Audi dellaa 
notomia molto conoiciuto .113 Fè 
notomia d’huomini vivi .114. S’ab- 
battè nelle rene lattee. 11 3. llluArò 
la maceria de’ poi A 1T4. 

Errori d’AriAotele. 3 J D’AArlepiadc , 
374.. D’Epicuto 474 D'ErafiAraco. 
ut iiz.Di Zenone. 417. 410. 

Efchilo, e Aio racconto di t’toraeteo . 

Ili 

EAculapio (ù invencoredel AAema del- 
la vecchia medidùa. 147. Inventore 
deIlarazionaimedicina.il Alfag-- 
giò le feccie degli infermi. 134. Ar- 
tificio ufaco neYuoi templi. 137 Ser- 
bollì lino al tempo di San Girolamo. 
tjt.Nonfùfolocernfico. 134 Per- 
chè refo ragguardevole .134. Quali 
divìfamenti farci avelTe incorno alla 
medicina. 1 3 ) .Schernito da Filcmo- 
ne. I 3>. 

EuJemodilTe, lar materia elTer corpo. 

’ 401. 

EuciAance , autore delle fentenzeGni- 
die-t 37 Tratto la medicina feparata 
dellafilofofia ii. Fù medico razio- 
nale. 137. Peifczionò le fcntenco 
Gnidie . i rf 

EuAazio fi inventore della razionai 
medicina Podaiirio it. Narra come 
meJicaAcMclampo. 131. 

Ili 1 


Fai- 
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* F 

Allopio rlprefo &i j. 

Fe bre.avrenuta al Serenidimo 
Cardinale I nfanrctcon tatti i TalaT- 
fì adoperati l’accilc. 237. Uefetittaa 
dal Campanella . 179. Non i altro , 
ebe un movimento inufìtato del Tan- 
gue, fecondo Etahftraio .ili. Giudi- 
cata avvenire per cambiameoto di 
aria, onde da cagionata. 337. 

Fenici fpogliorono della rozzeazalaa 
Grecia. 1 11. Intcli della buona filo- 
fofia.ii3. 

Fila del Ragnatela, oi)de fi formino. 
388 

Filippo Tngradìa ri trovò le vefcichetre 
fem inai 1.69. 

Filofofanti perchè pofer mano allaa 
medicina, ir. Autori della razionai 
medicina. 1 1* 

Fiori d'Antimonio nocevoli.itfo. 

Piaocefco Silvio, c fao fillema.197.Im- 
pugnato.189. 199. 

Frodi de* medici. 3 io>3i4. 311. 

6 

G Alieno pareggia l’oltinaziooo 
de’ parteggiami alla coftanzla 
dc’CtilÌiani.18. Cercò d’ofeorar laa 
fama d’Erafiftrato. 114 Dàilvinoa* 
febbricitati. 70 Favoleggia de’ gior- 
nictitki. 137. Non apri cadaveri. 
i^S.Sciocconelfilofofarc. 137. De- 
tifo dagli Arabi, li Perché lodi Ip> 
poetate. 173. Nel fegnare non fe- 
guito da’ Napoletani medici 71. Im- 
pugnato. 131. finoa 139. 
ealileo, e Aio racconto. 30. 

Ginnafio, avuto in pregio. 134. Cele- 
brato da Platone 134. 

Ciovan Rattifta Elmontenon filofo&a 
bene dell’acqua, ili. Nel modo del 
medicate tutt’altri fi lafcia addietro, 
a 8 3 . Ri uo]fò di vcifc folUnzc in ani 
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cela.i 4 /. Formò fifiemadimedicina 
33. Impugnato . 181. finoa 183. 
Giuliano, efuoi libri contro Ippocca- 
te. 181. 

Giufeppe Brelfani , e Aio rapporto de’ 
Lucci della nuova Francia 19 1. 
Giufeppe dalla Scala riprefo. 1 ii. 131. 
Nell’ultima Aia infermità rifiutò 1 
medici-3o8. 

GlUTonio impugnato 303. finoa 304. 
Atribuifce conofeiraento alle cofe.< 
infenfate. 303. Sfornito di rimcd/. 
304. Vanamente (hidiafi accordate 
AriAotilecon Parie elfo. 3 03. 

Greci non iftabilirono leggi alla medi- 
cina.4.Non apptefeto dagli Egiz; il 
trai Aingue.113. 

Grecia non depredata tutta da* Batba- 
ri. 130. 

Gruogo de’ metalli men violento de* 
«omicivL 3 40 . 

H 

H llomo nafee nudo d*ogni eoa- 
lezza delle cofe 90. % 

I 

I Ddio eterno fiittote.eome eonofeiu- 
to naturalmente. 413. 
llco,medicatoda Prafiagora con modo 
fttaao,e crudele. 111. 

Impedimenti , che hanno arrecato il 
corfo della filofofia 413. 

Imperio Romano iniìeme col vano 
modo di filofofare andò alU’ngiù. 

19. 

Infermi Napoletani , cibati , conuo i 
divifi degli antichi.49. 
Ippocrateavvidefi della debolezza de* 
Aioifillcmi. 181. Non bà quell’in- 
tendimento, che a gran filofofo, o 
medico appartieofi - 140 Non liberò 
la Grecia dalla peAilenza. 103. Avu- 
to in poco pregio da’ fetteggianti . 
i39.Sulìmaioda Giuliano, c mal 

di- 
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^fefo Ja Galleno ijt* Biaffmato 
per gliafbrìfnii>i8}.Dc*<iiviramen- 
ci intorno al fangue* 1^7- Bruciò laj 
libreria di Gnido. )i a- Che abbioj 
voluto intendete dell’acqua* K4. 
Compofe veramente i libri dellaj 
natura umana K7. Dò un pciTimo 
coniglio al medico. 104. Dice fo 
aver acquidato più bialìmo , che lo* 
decolla medicina. 7 Diche princi* 
py voglia che (ìen compone le cofo 
naturali. 141 . Difefo dal Marziano. 
3 1 .Impugnato . 1 <7. 1 71. 1 74. 1 80. 
1 S).i 8 i .177 I^£ 1S9-19I toa. Lo- 
da l’orzata. 49. Lodato da Galieno, 
c da Maerobìo* y 9 .Non comprende i 
fenti menti degli antichi.i73.Pcrchè 
ubbia agevolezza al dottar aforifmi. 
X 97 - Perchè creduto empirico • 1 4 o. 
Foco intefodi medicamenti fpecifi- 
ci. aoj.Poco (limato dagli Arabi • 
377. Quali (ìeno i Tuoi divifaincnti 
intotnoal poigare.17}. Ripr;fodaa 
quei del Ginnafio. 1 j4 Scufaio ma* 
lamcnte delPofcurirà de’ Cuoi alo* 
zifmi.i 84. Si portò bene in preferi* 
vendo la dieta. aor. Si valle di medi- 
camenti pericolo(ì.ao3. 

L 

L Atraghe afeondono un fpirito ar- 
dente.3x8. 

Legge Aquilia pecchi fatta. 8 . 

Leggi intorno alla medicina, non mai 
fi fon potute mettere in opera . ) 1 8. 
Licoefaminò gli aforifmi d’ippocia- 
te.iSx. 

Lorenzo Valla malamente translara un 
luogo d’ErodotO .1x1. Primo a li be- 
larla fitofofiada fervitù. 414 
Luciano fcherza ioiorno alla barba di 
Efculapio. 137. 

Luoghi foiterra , perchè pajao caldi 
d’iufuno.19. 
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M 

M Acaone diche erbe valeafi. 11. 
Come curava le ferite. 143. Ri- 

prefo. 143 143. 

Matematiche nccelTarie al comuno . 

373. Al Medico. 3x3. , 

Medicamenti compo/Vi, non ufati nella 
prima età. 3 3 9. Dal cafo, e da’ bruti 
animali manifefiati. 10. io 4 . Ritto- 
vati colla ragione. 103. Nuovi alati 
dagli Arabi, x 1 .tifati da’ Napoletani 
medici, non conofciuti da ippocra- 
te, nè da Galieno . 7X. De’Galienifti 
veleno(ì. 347 . 

Medici perchè non deono Tempre imi- 
tare lanatura.x30 Deono efietGeo- 
metri. 3x3. Ignoranti della Chimica 
non deono ordinar chimiche medi- 
cine. 370. Deono valerli de’ proba- 
bili argomenti, che gli fi fanno ava- 
ii 3xx.Debbonolavorarei rimedi di 
maggior rifehio. 343 Spagnuoli nei 
medicare lì partono da’ fcotimenti 
de’ Greci. 33. Similmente iFràncclI. 
3 < E iTeJefchi.38 Napoletani per- 
chè non fegnono gli antichi. 8x. 
Medicina in m’I principio manifeAò fa 
fua inconlianza. 11 De’ Galenifii 
empirica. X 34. Perchè incerta. 87. • 
Manchevole.x3x.DiParacelfo.x48. 
Fra gliangufti limiti di pochifiimej' 
piante in prima riftretta. 91 . Mero- 
« dica ri forra coll’aiuto di Vezio Va- 
lente- 1 1 4 - Perchè è di foramo prò , 
nonèpefo di tutte braccia. 3 13. Per- 
chè fuggiaccia a tante contele . 89. 
Degli Arabi riptefa. x4x.x43. Degli 
Arabi antichi. 1x8. 

Melampo inttodulTc l’ufo de* mioerali 
inmedicina.ie. Qualiattific) avello 
• ufati.13x.133. 

Mcltiro non determinò il principio del- 
le cofe naturali. 1 70. 

Mencctate fupetbo. xi 3. 

Macario di Viu cfaouuio. z 4 x. 

Met 
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MelTonicriie Aionilema. 300. Impu- 
gnato. 3 oi- 30 o. 

Metodici a due foli generi, i mali ri- 
firingono 104. Impugnati. 1 04. 
Michele di Montagna rifiutò Tempro 
i Medici. 308. SuoTcntimento .413. 

, Racconto. 316* 

Minerali non Tono tofTichi. 334. 
Mitridare , c Triaca medicamenti di- 
venuti a rafo giovevoli .341. 
Mobilli corpi dìTuguali di pefn.diTcen- 
donoegualiin velocità. 384. 
Moderni, perchè abbiano rirennti i mo- 
di del medicare antico . 8a. 

Modo di medicare d’Erafiftrato ■ 
Mondo, comegencrato, fecondo Ze- 
none 417. 

Moiè, ripigliato da Calieoo. iS. 

N 

N Epenre , che cofa (lata fblTe. 119. 
NotoinilH antichi tiptefi daj 
Galicno. 19. 

O 

O Lioha due Tali 318 D'oro quan- 
do ufar fi dee. 3 66. Come Taldt le 
ferite quel di Portogallo. 368. 
01 iva 5 abuco,e Tuo fi(lema.3 i-Difetto- 
fo. 189. 

Omero fa gran conto della me dieinOa 
Egizia. 1 17. Sua poetica finzione.^. 
Il 8. Non fa menzione delfegnare.* 
ax4*£ vero ciò , che narra della me- 
dicina Greca.143. Perchè non faccia 
me nzione di Palamede 1 4X 
Onnipotenza d’iddio negata da Ga- 
lieno. 18. 

Opere di Galieno piene di eiance.if/. 
Opinioni falfe non faa vantaggiato 
^ nella filofofia. 416. 

Orfeo perchè finfe la necelTicà del fato. 
114. TeQimonianze intorno ad elTo 
fa lfc.113. 

Orina , non rotta fi fepaia dal (angue r 
I 90. 
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Oro feioUo rode le vifeerè. 3^7. Fui- 
minanre,cbe operazioni faccia.)}]. 
Odane non (à in Egitco-330. 

P 

P Araeelfo impugnato. a6f. Sino! 
X74 Non badava alla dieta. 144. 
Perfeguitato. 313. Rinovellò l’ufo 
del filofofare. a 8. Tranifbima uà 
aforifmo d’Ippoc. aoo. 

Parcbe,che credute dagli StekL 417. 
Pelope,che millantafie. affi. 

Pepe che Tale abbia 339. 

Petrona,e fuofidema . a39. 
Piante,come fi nutrifeono 177. 

Pier Giovan Fabbri, e Tuo fidema im« 
pugnaio.aSS. 

Platone con frivole ragioni impugnai 
Etodico. 133. Ttafcurato.}93 Im- 
pugnato 3 9 3. fino a 399. Filofofii al- 
la gro(Ta 397 Erra.134. 

Planto,e Tuo racconto 137. 140. 
Plinio,e Tue bugie.40.44-Noncfptc(Iè 
bene un luogo di Teoftado . 40. Si 
maraviglia delle felicità d’Afcle- 
piade. i4a. 

Plidonico.e Tuo fidema.aia. 

Popoli della Coccincina,e del Giappo- 
ne non ufano falain.ai3. 

Prammatica vietante l’ufo della man- 
na sfotzata rivocata. 317. 
Pra(ragora,e Tuo fidema.ai r.Erra.aia. 
Principi non fi prendon briga delle ga- 
re de’ medici 317. 

Privilegio , ottenuto per un medico da 
Teodorico.310 
Protagota,c luo divifo . 99* 

Purganti come operino. 177. Quando 
da adoperar fieno fecondo Ippocra- 
te,e Galicn 73 fino a 80. Benigni ad 
elfi noti. 80. Quando pedilcnziofi. 
431. PocoufatidaDiocle- ao8. Ma- 
lamente adoperati dal Villifio. ap6. 
DaU’antica medicina quali.347. 

Ra- 
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R Agionetìdieela Galieno con- 
tro Afclcpiade-14^. 

Ragioni incorno alle cofe nacarali,col- 
cencalcnne poche, fono per la più 
parte probabili . 9^. 

Ragioni, perchè non fi debba trar fan- 
gue. iM. fino aiì8- 
Re del Tapuì rogliono edere della» 
fckierade* medici*3i4. 

Regolo d’Antiaionio.3^ 

Renato delle Catte etra. 2^. ^a.Cho 
dica d«’ medicamenti chiroiei-3 6 ^- 
RodengoCaftello erta nelfoofiftema. 

a'8 n. • 

Romani crafenrorono la medicina . io. 
Ruggine del fetto, come tolga la fteri- 
iici ._r3L^ 

S 

S AlalIi ne da Chitone , ne daETiuIa- 
piopoftiin ufo l». 4 . 

Sale d’Argenf. che lia . tVit. v 
Salmalio ripeero 39. 

Sangue, c fodaoze, che n’efcon allorché 
fìcava. t.^ 6 . Noncrefee in eccedlvo 
modo. n-g. Non può troppo raro 
farfine’yali. it*. Perchè non fi dee 
trar nelle inliammaggioni.a31.Non 
(i può ammendare con trarlo delle 
Tene. ii/~. Perchè fi mantenga conS 
tinuamente caldo 12I Nontraen- 
dofi viene a feematfi la dima de’me- 
dici 14. 

Santorio Sancorj, pofene’fuoi ferirti 
dottrine del Galileo, e del Sarpi.i <4. 
Sciainbre, c Tua difefa per Ippoc. 184- 
Impugnato, aoo. 

Scoppio dell’oro fulminante, creduto 
avvenite per opera de’ diavoli . tatf- 
Scuole di medicina ancichillìmc io Ci- 
rene, ed in Cotronc 13. 

Senfi non ingannano nè fe, nè altri. 39. 
Pedono eder cagione d’errore .93. 
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Sentenze Cnidie. 1 1- 1 (V. 

Serapiohe giudicato ticrovatore della 
metodica medicina .13. 

Sertorio Qaattromanni loda Latino 
Tancredj.6.7. 

Servio freddamete fenfa Virgilio . 143. 

Sedo Empirico conobbe l’Incertezza» 
della medicina. 30^. 

Scttala riprende il modo di medicare 
napoletano .^S-Riptova i’anticoufo 
di medicar le ferite. <77 

Setta di Crifippo. a_uL Lodato nel me- 
ditate. 1x4. 

Sigifmondo Libero , e Tuo rapporto de* 
Lucomori . n«. 

Sìtìanoerraiototnoaciò, che dice di 
Pitagora. 1x4- 

Sitòiea quando comineiade ad ufatfi 
nell’Egitto lìo.Che cofa fia.ixi. 

Sidema della vecchia medicina. 1 a 6 , 
D’Erodico 131. D’Eurifonte. 137. 
D’lppocraie.i3l i«t_r6|. D’ Afcle- 
pìade. X 4 t. U’Ataneo . 140 Di Dio- 
cicjjiS pi Pradagora.il X DelMu- 
• fa , 1 4S -' DiGalieno . ni. D’Erafi- 
iitaco’.x.i ... D’Erofilo 113. Di Mene- 
crate.113.OiPIiftonico.11x. DiPe* 
tionan 9. Dei Campanella. 1 ve. D -1 
Valentino ' i6t!. Del Paracelfo. iàil. 
Del'Villidio. xS^Del Fabbri . iite. 
Del Glidbnio . 303 Dell’Elmonto. 
3 Sd.'Del Meara.301. Del Silvio. 193. 
Di Oliva Sambuco ■' i88. Degli Em- 
pirici lot.De’ Metodici. 1 04 Petfe- 
zionato daSorano EfeSa té. 

Speron Speroni, efuo avvifo.r 33. 

Statuto di Federico.377. 

Storie de’ mali,frritte fotto nome d’Ip- 
pocraterozze lit. 

Strabene riptefo. ni. 

Sudori freddi,e vifeofi nfeitiper opera 
deU’Antiffloaio.361. 

T 

T Acchenio perchè dica edere Ippo- 
craie chimico. 1 ^3. 

Te- 
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Temifone'ricrOYÒ la metodica. i6, 
Tcoftafto, e Tuo cappotto j9.41.4T. 
TcrtnllianoripreDde 1 filolofi 91. Ari» 
dotile. 4it.Chedicad’Orfco.tl(. 
TcfTalo amico di Nerone iCi.R,iAoca- 
torc della metodica . 16, 

Ticone privato dcH’Ifoia d’Vranibur- 

f o j 1 1 Suoi fcntimenti intorno al 

ataceiro.&<t. 

Tincnre di Coralli , c di Perle non fono 
vere tinture, 

TomalToCampanella poco fcorto de’ 
medicamenti.!. lo.Che gli avefTe no- 
ciuto nel filofofate. !7f. Etta!7tf. 
Suo fiftema.!74. Impugnato. 177. 
fino a ago Lodato igo- 
Tomaffo Reinefio riprcfo.i4i, 

V 

V Acuazione d’umori può avvenire 
quando s’abbia a menomare per 
altra cagione il male.i 87, 

Valla malamente traduce un luogodi 
£rodoto.ta> Fu il primo, che liberò 
la filolofia dalla fervitù d’Atifloti» 
1 e.4 1 4. Deri de la divifione dell’Ente 
d’Arifiotile. 411. 

Veleni eeneran fi negli animali.7. 
Velenoia parte dell’Antimonio, ip che 
contìtia.ffS. i!P ; 

Vcfalio riftoratore della notomia. 49. 
Verro d’Antimonio . 3 T9. 
yillifio fciocco nell’nfar i pnrgaati. 
apd.Nel modo del medicare .4pa. 


: 
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Scorto nella nocomia.taa. Suo fifieraa 
impugnato. 190.’ fino a tff. Erra. 
19} 3 tf!. Più negli effetti de’ mali, 
che nelle cagionidi quelli t’indugtt. 
194. Malamente filofofà delia fèb- 
bre finoca 193. Del fuoco ! 9 I. 

Violc.e lorfpirito. jrg. 

Vofiio erra 1 17. 389. Dice.chela fiatila 
rizzata ad Antonio Mula era dà 
Bronzo, tfo, 

Vofiio giovane erra .304. Vuole chef 
Cineli avefièro conofeiuto il moto 
del fangue. rio. 

Z 

Z Abarella malamente difende Ari- 
ftotile.403. 

Zamolfide , e funi divifamenti incorna 
allamedicina. 114. Falfamen ce cre- 
duto fervo di Picragora . 1 14. Osò 
frodi.! ly. 

Zenone,cfuofiftema impugnato. 41 y. 
fino a419.Etra.414.41y. 417.418. 
Non incefe i fentimenii degli anti- 
chi 419, Non ò veto ciò,chedilui 
narra Cicetone.4iy. In chcfil man» 
chevole. 419. 

Zito detta la ficmea da’ Greci, no. Di 
che cópofio I IO. Errore del Cuiacia 
intorno ad efib ito. Non è compre- 
. fo propriamente fotto il noma del 
s; vino fecondo Ulpiano. ito. 
Zacchcto,c fuofpirUo. )sp. 
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